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INTRODUZIONE 


l seguente Sommario del maggior numero dei Monumenti Cattolici rac- 
colti da Agostino Roskovany in prova della Indipendenza della Chiesa 
Cattolica da ogni potere civile, può servire come un indice di una parte 
della tradizione ecclesiastica circa l'autonomia e fermezza dei poteri ge- 
rarchici costituiti da Nostro Signor Gesù Cristo nella sua Chiesa. 

Questa è la tessera della Chiesa Cattolica, la sua indipendenza de- 
finitiva, legislativa e amministrativa in tutto ciò che si attiene al dogma, 
al giure canonico e alla morale, ai riti e alla disciplina della religione. 
La storia di tutti i secoli cattolici non è che un continuato spettacolo 
di lotta sublime del Sacerdozio inerme e martire sempre, colle molti- 
formi arroganze dei poteri umani e civili, affinchè sia mantenuta salda 
quella indipendenza, e non siano surrogati gii uomini all’ onore della 
obbedienza dovuta a Dio. 

Il Sommario che segue potrà far ricorrere alle fonti dell’ opere che 
contengono i monumenti, ancora più larghe di quello che si mostrino 
per la collezione del predetto compilatore; e molto più oggi che nuovi 
studi van tuttodì accrescendo la mole dei voiumi della Storia eccle- 
siastica. À noi è grato che tutto ' amore si riaccenda per questi studi, 
i quali, avutane occasione dalle presenti oltracotanze rivoluzionarie contro 
i diritti della Chiesa, possono universalmente rialzare e far più forte pei 
bisogni presenti e futuri, la coscienza di tutta la dignità e possa del 
Sacerdozio cattolico a fronte delle varie passioni politiche. 
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D'altra parte questo sommario giova a dimostrare come gli Atti dei 
Vescovi italiani, a' quali esso è preposto, non sono che una continuazione 
della medesima indipendenza che da 49 secoli forma il carattere augusto 
e veramente cristiano e supremo della Gerarchia cattolica. Profonda 
antitesi cogli episcopati rimossisi dall’ unità per vari tenori di scisma 
che ne ha smorzato tutto lo spirito. 

Sì: come pel dogma e per la morale, così pel giure canonico si dimostra 
da tutti i monumenti che sono a memoria umana, e reggono le basi di 
ogni istituto cattolico, dove e qual sia la ragione de’ veri eredi e succes- 
sori nel Ministero di Gesù Cristo e in tatta la economia della fede cattolica. 


Detti e fatti de’ Vescovi e de' Santi Padri per l'indipendenza, 
la libertà e l'immunità ecclesiastica. 


Anno 337-361. — 1 reggitori delle Chiese, i Padri che fiorirono in 
questo primo periodo combatterono con singolare fortezza d'animo e co- 
stanza per la libertà e l'immunità della potestà ecclesiastica nelle cose 
della religione : ciò fecero primieramente contro Costanzo imperatore che 
tutto addetto agli Ariani, nella causa di S. Atanasio, fortissimo difen- 
sore della verità cattolica, aveva trapassato i limiti del poter suo. In 
ispeciale maniera Osio, vescovo di Cordova, nella memorabile sua epi- 
stola a Costanzo Cesare, si fa ad insegnargli di non immischiarsi negli 
affari e giudizii ecclesiastici, e più tosto di apprenderli da' vescovi. Con 
non minore costanza contesero nella causa sopraddetta per la cat- 
tolica verità, i Vescovi S. Atanasio d' Alessandria, S. Eusebio di Ver- 
celli, Lucifero di Cagliari, S. Ilario di Poitiers, Leonzio di Tripoli nella 
Libia, dichiarando eglino manifestamente e con franchezza all’ impera- 
tore Costanzo, che niuna parte ha l'impero secolare ne’ giudizii e con- 
cilii dei Vescovi, che ai giudici civili non ispetta se non la cura e il 
disimpegno degli affari dello Stato; che l’Imperatore regge la cosa mi- 


litare e politica, e che per questo medesimo non può prescrivere ai Ve- - 


scovi quello che è di pertinenza dei Vescovi soli. 
Anno 389. — S. Gregorio Nazianzeno dichiarava con intrepidezza, 
che i Principi ed i Prefetti, non meno di tutti i loro subordinati, erano 








V 
soggetti al tribunale e all'autorità dei Vescovi, in quanto son parte della 
greggia di questi. — S. Basilio a Valente imperatore che incalzava una 
professione ariana di fede; «l'obbedienza dovuta al Principe, rispondeva, 
cessa dove alla legge divina si oppone. » 

Anno 397. — S. Ambrogio, modello d’un vero Vescovo, per insi- 
gne maniera difese l'autonomia e la disciplina della Chiesa sì nell'epi- 
stola a Valentiniano II imperatore, nella quale con molti argomenti ri- 
vendica alia potestà ecclesiastica il diritto di esame e di giudizio nelle 
cause dei sacerdoti e dei Vescovi; e sì nell'occasione in cui scomunicò 
Teodosio Magno imperatore a motivo della strage di Tessalonica, sul 
quale argomento scrivendo distesamente alla sorella Marcellina, facon- 
damente dimostra: all’ imperatore appartenere i palazzi, non le Chiese; . 
un imperator pio, come figlio della Chiesa, dover lei richiedere d'aiuto, 
non farsi contro di lei; finalmente dovere il sacerdote, anche al cospetto 
dei Re, liberamente esporre il proprio avviso. 

Anno 407. — S. Giovanni Grisostomo svolge maestrevolmente que- 
sti principii: Il trono regale aver sortito il governo soltanto delle cose 
terrene; all'incontro il trono sacerdotale essere d'origine celeste, ed es- 
sergli data autorità di pronunziare nelle cose che spettano al Cielo, e 
lo stesso regale Capo essersi sotto questo rispetto assoggettato alla mano 
del Sacerdote; questi aver incarico di correggere, di liberamente am- 
monire, d'infrenare e di costringere. 

Aono 430. -- Sant'Agostino in due epistole a Gennaro afferma che le 
costituzioni e le leggi disciplinari emanate, dopo la morte degli Apo- 
soli, dai Romani Pontefici e dai Concilii, derivano dalla sola autorità 
della Chiesa qual fonte legittimo di originario diritto. 

Anno 490. — Gelasio Papa, come in più luoghi, particolarmente nelle 
lettere indirizzate all'imperatore Anastasio, con libertà veramente Apostolica 
determina i limiti ed i doveri delle due podestà, la regia e la pontifi- 
cale; e pronuncia, che i Priacipi medesimi devono sommettere divoto il 
capo ai Prelati ove si tratta della dispensazione delle cose divine ..... 
che negli affari di religione, l'intero e definitivo giudizio è presso la 
Chiesa, che messun altro mai, tranne di questa, ha portato giudizio in- 
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torno ai Vescovi: che 1 Principi cristiani sogliono obbedire ai decreti 
ecclesiastici, non mettere innanzi l'autorità loro. 

Anno 492. — Felice III ammonì l' imperatore Zenone: Nelle cause 
di Dio esser debito di seguire, non la regia volontà, ma ciò che ha 
istituito la Chiesa. | 

Anno 590. — S. Gregorio Magno inculca all' Imperatore Maurizio 
il dovere di rendere tutto l' onore ai sacerdoti. 

Anno 717-741. — S. Giovanni Damasceno, luminare della Chiesa 
Orientale al secolo VIII e gagliardo oppugnatore degli iconoclasti, fa 
liberamente passare sotto la censoria sua verga gli atti di Leone Im- 
peratore nella causa delle imagini, e ricisamente gli dichiara: -« Non 
per cesarei editli amministrarsi e governarsi la Chiesa, ma per le istru- 
zioni e le regole dei Padri di lei. 


Lettere e costituzioni dei Sommi Pontefici a favore 
della libertà della Chiesa. 


Anno 863. — Nicolao I nella sua lettera trentesima seconda di - 
retta ai Vescovi adunati a Convicino , mirabilmente svolge colle testi- 
monianze d’Innocenzo e (Gregorio, suoi predecessori, doversi con parsi- 
monia negli affari ecclesiastici far uso delle imperiali leggi, attesochè 
ponno essere contrarie alla evangelica e canonica legge; le civili leggi 
non essere superiori alla legge divina, nè i diritti ecclesiastici poter es- 
sere infermati da sentenza imperiale. 

Anno 891. — Stefano VI al Cesare Basilio, dai raggiri di Fozio in- 
gannato e colpevole d’una lettera insolente alla Santa Sede, rispose: la 
dignità Apostolica non essere alla regia Potestà soggetta, anzi lo stesso 
Cesare, qual altra delle pecorelle dell'ovile del gregge del Signore, do- 
ver esser soggetto alla Chiesa Romana con tutta venerazione. 

Anno 1076. — Gregorio VII dopo aver fulminato di scomunica En- 
rico IV imperatore, a cagione dei molti delitti a danno della Chiesa di 
Dio, con apposite lettere dirette ai Vescovi di Germania, siccome li am- 
moniva intorno al vero spirito e fine di cotale scomunica, così l'esor- 
tava di più a vedere di richiamare con ogni impegno l' Imperatore a 
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più sano partito ed a riconciliarlo alla Chiesa, specialmente ricordando 
a Cesare di non voler credere la Santa Chiesa di Dio dipendente come 
ancella dell'impero, e di non macchinare a danno della libertà della 
Chiesa, ma invece seguire l'insegnamento dei Santi Padri. 

Anno 1170. — Alessandro III avverte con paterno affetto Enrico 
re d'Inghilterra, che al potere della Chiesa lasci dare sentenze intorno 
alle persone e cose ecclesiastiche; fa sentire poi ai Vescovi della Sve- 
zia, che contro gli abusi del civil potere nel conferimento e nella in- 
vestitura dei benefizii, così pure nel giudicare intorno alle cose sacre 
oppongansi muniti delle regole dei Santi Padri come di armi dalle quali 
apparisce essere proibito assolutamente ai laici conferire benefizii ec- 
clesiastici, o disporre di quelli per alcun titolo, così pure il condannare 
i Chierici nel foro civile. 

Anno 1200. — Innocenzo IIL ad Alessio Imperatore d' Oriente, il 
quale da quelle parole di Pietro: « Siate soggetti ad ogni umana crea- 
tura, al Re come sovreminente ecc., » si argomentava di dedurre la pre- 
ponderanza dell'Impero sul Sacerdozio, sviluppò non pochi argomenti a 
vantaggio della preminenza della dignità sacerdotale, e attese a persua- 
dere l’imperatore di soffrire in pace, se il sommo Pontefice gli fornisco 
opportuni avvisi, avvegnacchè sia dovere dei Pontefici di riprendere e 
sgridare non solamente gli altri, ma gli stessi Re ed Imperatori, dacchè 
il Signore non pone veruna differenza tra queste e quelle pecorelle, 
ma tutte le affidò a Pietro ed ai di lui successori da pascere. 

Anno 1207 e 1243. — Lo stesso Innocenzo per diritto di supre- 
mazia cassò, siccome in generale tutte le costituzioni dai laici promul- 
gate contro le leggi canoniche, così in particolare il decreto di Enrico 
imperatore, intieramente opposto alla libertà della Chiesa: cioè che non 
fosse lecito a veruno, sia in vita sia in morte, lasciare alle Chiese al- 
cun avere. 

Anno 1234. — Gregorio IX, deplorando parecchi abusi e la op- 
pressione dell'ecclesiastica libertà per colpa di giudici secolari, massime 
poi perché si richiamassero al tribunale dei giudici secolari le cause 
matrimoniali, e si sciogliessero matrimonii da tribunal secolare, per lo 
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che si dovette dall'Arcivescovo di Strigonia sottoporre all'ipterdette quel 
Regno, con paterne maniere esorta Andrea II re d'Ungheria, onde ri- 
pari agli abusi, e adoperi di far eseguire quanto il Legato della Sede 
Apostolica vorrà per tal fine stabilire. Lo stesso Gregorio, essendo nella 
Navarra invalso il costume basato su di un decreto del Re di Francia, 
che le persone civili non venissero costrette a rispondere ai Giudici ec- 
clesiastici nel foro ecclesiastico, anzi i Giudici ecelesiastici che avessero 
intimata la pena di scomunica contro i contumaci venissero obbligati 
a richiamare tale sentenza mediante la confisca dei beni, quel Pontefice - 
con autorità apostolica richiamò quel Monarca ad abolire tai costume 
si nemico dell'Autorità sacra. 

Anno 1327. — Giovanni XXII si oppose ai molti errori del Pa- 
dovano Marsilio, il quale difendeva Ludovico imperater della Bavicra 
immerso in una disputa viva colla Sede Apostolica; errori circa la re- 
lazione tra la Chiesa e lo Stato, specialmente quasi Cristo pagando il 
tributo per sè e per Pietro, abbia ciò fatto per necessità, aon abbia 
concesso a Pietro veruna distinzione sugli altri Apostoli, non abbia de- 
stinato alla Chiesa verun capo, verun Vicario; di poi quasi sia di di- 
ritto imperiale, che il Papa venga eletto e deposto, che tutti i Sacerdoti 
(compresi anche i Vescovi) siano eguali per istituzione di Cristo, tra 
loro distinti solamente per quella prerogativa di potere che loro diede 
il favore di Cesare, ma ritrattabile ad ogni momento; nè a tutta la Chiesa 
competa il diritto di punire con mezzi coattivi, se non per privilegio 
sovrano. 

Anno 1486. Innocenzo VIII esortò Giovanni II re del Portogallo a 
ritrattare gli editti del placito regio opposti alla libertà e indipendenza 
del sacro potere. 


Fatti d'altri Vescovi a tutela degli ecclesiastica diritti. 


Anno 847. — I Prelati convenuti al Concilio di Magonza posero 
innanzi al Re Lodovico, quanto iniquo sia ed opposto all'onore dovulo 
alle Chiese torre a queste le loro possessioni e convertirle ad uso pro- 
fano: quindi esortarono questo Re e col mezzo di lettera, e col metzo 
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di un decreto sinodale, anche a proteggere i diritti e le immunità della 
Chiesa. 

Anno 858. — I Vescovi delle Provincie di Reims e Rouen eccita- 
rono lo stesso re Lodovico per via di letere, e seriamente l'invitarono 
a mantenere intatti i diritti delle Chiese, a venerare i Prelati quali pa- 
dri e Vicarii di Cristo, ad obbedire ai loro comandi, e a difendere se - 
condo i principii del reale dovere le cose e le sostanze della Chiesa, a 
ristaurare i Monasteri, e a rendere appuntino a Dio ciò che a Dio si ap- 
partiene. 

Anno 368. — Incmaro, vescovo di Reims, avendo il re Carlo il Calvo 
fatto citare a tribunale civile Incmaro, vescovo di Laon, e confiscare le 
cose e facoltà della Chiesa, assai gravemente lo rampognò di tale so- 
perchieria, richiamando il Re a mantenere le replicate promesse di di- 
feadere a qualsivoglia costo i diritti e le proprietà della Chiesa, e facen- 
dogli notare insieme, che i Vescovi collocati da Dio a governare la Chiesa, 
Ron vanno certamente soggetti a civili giudizii, e che le facoltà della Chiesa 
non ai Re, sibbene al Vescovo affidale, non devono esserle usurpate. 

Anso 1170. — S. Tommaso di Cantorbery più volte ammonì salu- 
tarmente Enrico suo re, che travagliava la Chiesa da tiranno; anzi con in- 
trepidezza eroica espose al Re, che a lui appartenevano soltanto gli af- 
fari temgerali per tutto procacciare alla pace ed unità della Chiesa, ma 
le spirituali cose appartenevano ai Sacerdoti, cui lo stesso Re doveva ob- 
bedire, se non esser voleva un infedele, un eretico od un scismatico. 

Anno 4348. —1 Vescovi d'Ungheria in Colozza s'unirono col vincolodel 
giuramento a patrocinare l'indipendenza della Chiesa, ad opporsi agli usur- 
patori dell'Ecelesiastico patrimonio, e a sottrarsi da qualsivoglia angheria. 

Anno 1338. - - Gli stessi inviarono a Benedetto XII, Sommo Pontefice, 
lettere piene di lagni sugli abusi del real potere in affari della Chiesa. 


‘ Canoni e decreti dei Concilii a tutela dell'indipendenza 
e hbertà ecclesiastica. 


Il Concilio di Trento a tutta ragione forma epoca, siccome relativa- 
mente agli altri capi di dottrina e disciplina cattolica, così pure per 


* 
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quanto riguarda i veri principii sovra 1 rapporti che passano fra la Chiesa 
e lo Stato: poichè da codesto celeberrimo Concilio molte particolarità con- 
cernenti i rapporti medesimi, in parte furono portate ne’ suoi Decreti, e 
quindi si debbono tenere come definite secondo il sentimento di tutta la 
Chiesa, in parte vennero proposte a guisa di progetto, e quindi benchè 
non sieno state definite, forniscono tuttavolta chiarissima prova del come 
parli e pensi la Chiesa. 

Nei suoi Decreti poi il Santo Sinodo Tridentino più volte ricorda la 
relazione che passa tra Chiesa e i Principi secolari. Ma specialmente nelle 
tre ultime sessioni si rinvengono quelle cose che fanno palese quanto 
abbia la Chiesa definito sulla indipendenza del suo potere intorno alle 
cose concernenti la Religione. Nella sessione XXIII il Concilio insegna 
l'ordinazione dei Prelati e Sacerdoti essere così propria della Chiesa, che 
non visi richiede il consenso dell'Autorità civile; anzi coloro, che nel 
sacro Ministero s'ingeriscono, chiamativi soltanto dal popolo o dall'au- 
torità secolare, doversi trattare come ladri ed assassini che non entra- 
rono per la porta. Nella sessione XXIV il Concilio dichiara la dottrina 
cattolica sul diritto della Chiesa a determinare gli impedimenti dirimenti 
il matrimonio... Nella sessione XXV oltre ad alcuni altri decreti esorta 
i Vescovi a non essere oltremodo accondiscendenti ai ministri civili nelle 
cose risguardanti la Chiesa e la Religione , ma a ricordarsi sempre del 
grado ed ordine proprio; ed avverte i Principi di trattare i Vescovi col de- 
bito onore e riverenza, di restituire alla Chiesa il suo diritto sui punti di- 
sciplinari e di mostrarsene difensori, e di rispettare siccome conviene i 
canoni e decreti de’ Sinodi circa la iibertà e immunità della Chiesa, in una 
parela di non porre verun impedimento ai Prelati dello Chiese nell'eser- 
‘cizio della sacra giurisdizione. Inoltre nel Concilio Tridentino era già 
pronto anche un decreto di riforma dei Principi e Magistrati secolari, nel 
quale si comprendeva quanto il Santo Sinodo credette opportuno e neces- 
sario a rivendicare la libertà della Chiesa contro gli abusi del civil potere; 
singolarmente che non venissero le persone ecclesiastiche citate al foro 
civile; che le cause spirituali fossero conosciute soltanto da giudici ec- 
clesiastici; che i giudici ecclesiastici venissero eletti non dai laici, ma 
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soltanto dai superiori ecclesiastici ; che la Vescovile giurisdizione non 
fosse impedita da verun editto, e per ciò stesso fossero irrite e nulle 
tutte le così dette costituzioni prammatiche dannose alla libertà ec- 
clesiastica; che i redditi dei benefizi vacanti non venissero usurpati 
da mano civile; che agli ecclesiastici non si addossasse verun tributo; 
che non si vendessero i beni ecclesiastici senza l'approvazione della 
Chiesa; che sotto il pretesto del cosi detto placito non restasse im- 
pedita la pubblicazione delle lettere Apostoliche; cbe molto meno s' inter- 
ponesse appello come d' abuso dalle sentenze ecclesiastiche al foro civile. 

Anno 1549. — 1l Concilio di Treviri, sotto l'Arcivescovo Giovanni, 
richiamò gli antichi statuti che prescrivono, doversi esercitare unicamente 
al foro ecclesiastico il giudizio delle persone ecclesiastiche; proibì che si 
facessero esazioni sopra chierici e sopra i loro beni, ed abolì qualsivoglia 
decreto e consuetudine pregiudicievole alla libertà della Chiesa. 

Anno 1554. — Il Concilio di Bellay comandò che nei giorni festivi 
pubblicamente venisse nella Chiesa denunciato qualunque violatore della 
ecclesiastica libertà, e chiunque impedisse l'esercizio della sacra giurisdi- 
zione come separati sul fatto stesso dalla comunione dei fedeli. 

Anno 1565. — Il Concilio di Cambray, dopo avere esposto la vera 
idea dell'ecclesiastico potere, e il diritto al medesimo appartenente di sco- 
municare i contumaci e ribelli, supplica il Re Cattolico a vietare ai giudici 
secolari di fare decreti in onta ai decreti dei giudici ecclesiastici. 

Anno 1583. — Jl Concilio di Tours vietò sotto le più gravi pene ii 
trattar cause di religione innanzi al foro civile, ma determinò specialmente 
che le cause matrimoniali appartengono tutte al foro ecclesiastico. 

Anno 1595. — Il Concilio di Messico stabilì la pena della scomunica 
contro chi offende la libertà ecclesiastica, e invade ie Chiese malgrado 
l'immunità ecclesiastica, o viola il diritto di asilo. 


Lettere e costituzioni dei Sommi Pontefici per difendere 
la hbertà della Chiesa. 


Anno 1575. — Gregorio XIII vietò sotto pena di scomunica l'appel- 
larsi dalle sentenze dei superiori degli Ordini religiosi al foro civile; con 
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nuovo Decreto poi condannò il giuramento solito prestarsi in alcune Chiese 
all'occasione d'ingresso dei Vescovi alle loro sedi e dei Canonici nel loro 
installamento, di osservare cioè statuti per qualsivoglia maniera dannosi 
alla libertà delle Chiese, o altrimenti impossibili a mantenersi. 

Anno 1589. — Sisto V approvò i decreti del Sinodo di Petricow nella 
Polonia, i quali tra l'altre cose pur questa contenevano: che un Vescovo 
nominato dal Re in vigore d’una concessione apostolica non incominciasse 
a governare la sua Chiesa pria di essere stato confermato dalla Sede Apo- 
stolica. 

Anno 1594. — Gregorio XIV esortò colle parole del Concilio Triden- 
tino tatti quei Principi che per privilegio concesso dalla Santa Sede hanno 
il diritto di mominare e presentare i Vescovi, a ben ponderare come alla 
divina gloria ed alla salute dei popoli non possono far opera più utile 
che proponendo alla Santa Sede soggetti degni e capaci di governare la 
Chiesa. 

Anno 1648. — Il Fabio, nunzio d'Innocenzo X nella Germania, ed 
anche lo stesso Pontefice protestarono solennemente contro la pace di 
Vestfalia, in quanto stabiliva alcuni punti contrarii alla fede cattolica, alla 
Sede Romana, alla libertà ed indipendenza ecclesiastica; soprattutto per- 
chè ammetteva eretici a godere beni ecclesiastici, affidava a Principi ete- 
rodossi vescovadi e monasteri quali feudi perpetui sotto titolo di secolare 
dignità: il Papa dichiarò nulle cotali convenzioni. 

Anno 4651. — Lo stesso Pontefice in una lettera a Leopoldo, arciduca 
d'Austria e governatore del Belgio, dichiarò ch'egli aveva usato linguag- 
gio sacrilego in aver asserito, che le lettere Apostoliche in materia dì 
dogma non hanno vigore prima che vi sia posto il p/acilo del potere 
civile. 

Aono 1658. — Alessandro VII dichiarò alieno dalla pietà dei cattolici 
Principi, e di più contrario alla vera nozione del potere da Cristo affidato 
al suo Vicario, che le Bolle Pontificie venissero prima dell'esecuzione sot- 
toposte al placito Regio. | 

Anno 41682. — L'internunzio d'Innocenzo XI nel Belgio presentò al 
Governo civile una rimostranza assai memorabile contro il placito regio. 
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[n essa e'tralta storicamente l'oggetto del placito quanto al Belgio, alla 
Spagna e ad altri regni, dottamente confuta qualunque argomente solito 
a portarsi dalla potestà civile per usurpare il diritto di placitare le Bolle 
pontificie dommatiche; mostrando con altrettanto di verità quanto di fran- 
chezza, che tale placitazione alla fine si riselve in un esame della questione 
se sia 0 no dogmatica una Bolla; e che a questo modo la pubblicazione 
di qualunque Bolla si fa dipendere dall'arbitrio e dalla volontà dei regii 
ministeri; che una tal subordinazione tanto meno puossi tollerare dalla 
Sede Apostolica, quanto più le importa che costituzioni dogmatiche ven- 
gano pubblicate con quella medesima libertà con la quale gli stessi Apo- 
stoli, e poscia i loro seccessori hanno insegnato i misteri della Santa Fede, 
indipendentemeste dall'assenso di qualunque Magistrato eivile. 


Fatti d'altri Vescovi per la difesa dei diritti ecclesiastici. 


Àono 1608. — Doppia protesta dei Vescovi d'Ungheria contro il 
Trattato di pace di Vienna, in quanto dal medesimo molte libertà veniano 
concedute a’ Protestaati, e loro si accordava tutela. Nella prima osservano 
specialmente i Vescovi potersi talvolta tollerare le eresie, ma essere troppo 
lontano dal tenore delle divine leggi, che sia loro per legge accordata li- 
bertà e protezione: quindi essi dichiarano che mai non converranno in 
siffatte concessioni. Nella seconda, a confutare i punti proposti dai pro- 
testanti, espongono al Re Mattia II molti riflessi che mirano a dissuaderlo 
tanto più dall’accettare quei punti, quanto più era cosa certa, che se li 
acceltava, ne sarebbe stata oppressa e la religione e la Chiesa. 

Auno 1624. — È famosa la sentenza della Facoltà Teologica di Lo- 
vanto nel Belgio, espressa quando le fu comandato di dare suo voto circa 
molte proposizioni diffuse intorno ai rapporti della Chiesa collo Stato. 
Quella sacra facoltà con eloquenza vi dimostra: competere ai Vescovi la 
vera giurisdizione esterna, ed il potere legislativo della Chiesa; la podestà 
del Sommo Pontefice non dipendere dall'approvazione dei Principi del se- 
colo; non essere limitata soltanto alle cause strettamente ecclesiastiche, ma 
estendersi anche al costume ed ai delitti del foro misto; la sentenza circa 
l'indiretto potere della Chiesa nelle cose temporali essere stata ben anche 
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adottata in Concili Generali; essere un vero errore che la potestà ecclesia- 
stica venga sottoposta all'esame della giurisdizione politica; anzi a cagione 
del fine la potestà civile essere di necessità dipendente dalle leggi eccle- 
siastiche. e le leggi civili che deviano da questo loro scopo, a tutto diritto 
deggion venir censurate dalla Chiesa; finalmente la legge del placito civile 
non polersi a verun conto sostenere, mentre la potestà ecclesiastica non è 
solo indipendente, ma in riguardo al fine è anche più sublime del potere 
civilc. 

Anno 4629. — I Vescovi di Francia nella loro rimostranza al Re con- 
tro la legge civile, che dichiarava nulli alcuni matrimonii, apertamente 
protestarono: che siffatta civile annullazione poteva aver di mira sola- 
mente gli effetti civili del matrimonio, avvegnacché il definire sul valore 
del Sacramento del Matrimonio appartiene all'ecclesiastica potestà; e che 
non si poteva costringere la Chiesa a sentenziare secondo il senso della 
citata legge civile, perchè la Chiesa tiene da Dio stesso il potere di giudi- 
care intorno alle cose spirituali, nè lo prende a prestito dai secolari. 

Anno 41744. — Il Pontefice Clemente XI abrogò e dichiarò di niuna 
autorità i decreti di Varsavia che senza il permesso della Sede Aposto- 
lica gravavano di molte imposte i beni delle chiese. | 

Anno 1744. —- Benedetto XIV scrisse in termini assai energici a 
varii Prelati della Germania: circa la tentata secolarizzazione dei beni 
ecclesiastici. Ivi il dottissimo Pontefice dimostrò con solidi argomenti, - 
quanto siffatta secolarizzazione ripugni alle ragioni della Chiesa; giacchè 
per tal modo quei beni che la Religione e la liberalità de' nostri antenati 
offrì ai luoghi Pii, vengono per soperchieria della potestà secolare con- 
vertiti in profani usi, e segnatamente a crescere gli agi di alcuni principi. 

Anno 4758. -- Clemente XIII animato da particolar sollecitudine 
per la Chiesa germanica, scrisse a Luigi Re di Francia, a Francesco 
imperatore de Romani, e alla Regina d'Ungheria parole di gravissima 
importanza, ammonendoli paternamente affinchè per quell'obbligo che 
stringe tutti i Principi cattolici a proteggere la Chiesa, si adoprassero 
con ogni possa a reprimere gli sforzi dei Principi eterodossi congiurati 
contro le prerogative e specialmente contro i beni della Chiesa, nó 
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lasciassero uscir leggi a detrimento della libertà del vero culto, del 
patrimonio della Chiesa d'Alemagna, e della Sede Apostolica. 

Anno 4765. -- Lo stesso in un Breve a Carlo Antonio Vescovo di 
Reims, lodò sommamente gli Atti e le decisioni del Sinodo Gallicano 
tenuto in quell'anno in cui i Vescovi della Francia dichiararono che la 
potestà ecclesiastica da Cristo affidata ai sacri Pastori è di pienissimo 
diritto, nè vincolata a verun potere di questo mondo, libera affatto, 
indipendente da ogni secolare autorità: gli stessi principi terreni esser 
sudditi, nelle cose spirituali, alla potestà della Chiesa, e illecito ad essi 
il decretar cosa alcuna circa le materie dottrinali e l'amministrazione 
de Sacramenti, c imporre silenzio ai sacri pastori col pretesto di sopire 
i dissidii; competere alla sola Chiesa il portar giudizio sugli istituti reli- 
giosi, e segnatamente sui loro voti. 

Anno 41775. -- Pio VI, riguardo ai beni ecclesiastici, sostenne che 
nella Chiesa Cattolica vennero sempre considerati come a Dio dedicati da 
amministrarsi santamente, e nor esser lecito convertirli dall'uso sacro 
all'aso profano. ' 

Anno 4782. -- Scrivendo a Giuseppe II intorno alla secolarizzazione 
dei beni ecclesiastici, con molti argomenti cercò distornarlo da tale 
intendimento, specialmente allegandogli che il togliere i beni alla Chiesa 
e ai suoi ministri è lo stesso che professare l'errore di più eretici con- 
dannato ne’ Concilii, che cioè possono i Principi a loro arbitrio alienare 
i beni ecclesiastici, soggiungendo che chiunque col braccio secolare $i 
toglie i beni della Chiesa, è da reputarsi come usurpatore dei diritti di 
Dio stesso, cuì quei beni sono consacrati. 

Anno 1790. -- Deplorando giustamente in allocuzione ai Cardinalj 
lo stato luttuoso del vastissimo regno di Francia, credette dover anate—. 
matizzare i decreti dell'Assemblea Nazionale in cui concedevasi piena li- 
bertà a ciascuno di pensare a suo senno circa la Religione, d’osservare 
le leggi che meglio piacessero, s'aprivano i chiostri de’ regolari d'ambo 
| sessi, si appropriavano alla Nazione i beni ecclesiastici. 

Àuno 41794, -— Nella lettera indirizzata al Cardinale de la Rochefou- 
cauld e ai Vescovi francesi il Sommo Pontefice, riprovando gli articoli 
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della Costituzione civile del Clero Gallicano, a gran lode e gloria del 
proprio nome, difende con liberta apostolica la dottrina e i diritti della 
Chiesa, impugna il decreto di soppressione delle antiche Metropoli e 
Cattedre Episcopali e della erezione di nuove. Rivendica alla Chiesa il 
diritto e la proprietà dei beni ecclesiastici; e ne combatte gli invasori con 
più esempi ed argomenti desunti dalla storia. Da ultimo combatte i 
decreti per l'abolizione degli Ordini regolari, e dimostra che con quelli si 
viene a ledere la pubblica professione dei consigli evangelici, a ledere 
un tenor di vita raccomandato dalla Chiesa siccome conforme alla dot- 
trina apostolica, a ledere gli stessi fondatori de' Regolari. -- In un altro 
Breve del 43 aprile 1794 ai Vescovi della Francia riprovò siccome 
fonte di molti errori il giuramento emesso da' Vescovi eletti e conservati 
secondo il disposto dell’Assemblea Nazionale, comandandone sotto pena 
di sospensione e irregolarità la ‘ritrattazione a chi lo aveva emesso, e di- 
chiarando illegittime, sacrileghe e nulle le elezioni, conferme e consacra- 
zioni di quei Vescovi. 

Anno 4794. -- Chiamati a disamina gli atti del Conciliabelo di Pistoia, 
condannò varie dottrine e sentenze estratte da' medesimi; e segnatamente 
l'asserzione, che la potestà della Chiesa sia limitata alla dottrina ed alla 
morale, nè possa estendersi a regolare la disciplina esteriore; che 
gli sponsali costituiscano un alto puramente civile; che alla sola autorità 
. secolare. spetti lo stabilire ed abrogare gli impedimenti dirimenti il 
rhatrimonio. 

Anno 4784. -- Il primate d'Ungheria, Cardinale di Battbiany, emanò 
una celebre rimostranza contro varii editi di Giuseppe II riguardanti 
affari ecclesiastici. Osserva che non si contenevano quei decreti fra i 
limiti della potestà politica, e gli rammenta che i suoi antecessori la- 
sciarono, come era ben giusto, intatta ai Vescovi la potestà di regolare le 
cose spirituali. Dichiara che la riforma degli Ordini Regolari, dove le 
circostanze la mostrassero utile o necessaria, non poteva intraprendersi 
da un principe secolare, ma sì dalla potestà ecclesiastica; che il decreto il 
quale assoggetta al placito Regio le Bolle papali, ferisce gravemente la 
potestà ecclesiastica, e lede il vero concetto della potestà stessa. 
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Da non minor zelo per la difesa dei diritti ecclesiastici animato 
l'Elettore e Vescovo di Treveri, Clemente Venceslao, scrisse allo stesso 
imperatore, protestandogli che i di lui editti sulle cose ecclesiastiche 
avevano afflitto profondamente tutti i buoni cattolici, e che se ne pre- 
vedevano tristi conseguenze. | 

Anno 1801. — Pio VII nel Concordato che fece con Napoleone 
Bonaparte per ristabilire nella Francia il culto della Religione Cattolica, 
prima di tutto sancì il libero esercizio della Religione Cattolica ed il 
pubblico culto: quindi concesso al Console il diritto di nominare ai Ve- 
scovati, si riservò la conferma e la canonica istitüzione dei Vescovi. 
Rivendicò ai Vescovi il diritto di circoscrivere le parrocchie, di nomi- 
nare i parrochi, di erigere Seminari e Capitoli. 

Anno 1803. -— Col mezzo del Cardinale suo legato fece una rap- 
presentanza al Governo civile in Francia contro i così detti Articoli organici 
usciti alla luce dopo il Concordato conchiuso li 8 aprile 1802, articoli 
che contenevano molte cose contro la dottrina, la disciplina, ed i dritti 
della Chiesa. In quella rappresentanza il Sommo Pontefice dottamente 
dimostra, che cogli Articoli organici non solamente si toglie la libertà 
stipulata dal Concordato per l'esercizio della Religione Cattolica, ma si 
intacca pure moltissimo la dottrina Cattolica e si assogetta la potestà 
ecclesiastica all’arbitrio dei laici. Segnatamente poi impugna la necessità 
del Regio placito per la promulgazione delle lettere Apostoliche pro- 
posta negli articoli organici, e dimostra che il Regio placito è con- 
trario alla libertà della Chiesa; si oppone all’influenza del Governo civile 
in ciò che riguarda la determinazione del culto divino, l'esame dei Vescovi, 
la direzione dei seminari. - 

Anno 1805. -- Nell'allocozione del Sommo Pontefice, che tenne ai 
Cardinali il 27 giugno 4805 dopo il suo ritorno da Parigi, dove erasi 
recato per l'incoronazione di Napoleone, si leggono cose memorande ; 
narra cioè con quanta libertà e fortezza d'animo abbia esposto all'Impe- 
ratore le ferite inflitte alla Chiesa di Francia, e quanto pronto e disposto 
abbia trovato il cuore del medesimo a medicarle, imperocché, dice egli, 


molte cose si stabilirono dal Governo per restituire al culto divino 
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pubblico l'antico splendore, si provvide a che i Vescovi possano libe- 
ramente esercitare la loro giudiziaria potestà, ed a che vengano repressi 
gli sforzi dei ministri secolari diretti a restringere la potestà ecclesiastica. 

Ahbenchè poi il Sommo Pontefice, poco dopo l'incoronazione dell’Im- 
peratore di Francia, abbia veduto andar fallite le speranze, che aveva 
riposte nelle promesse di Napoleone, dimandando questi al Sommo Ponte- 
fice molte cose contrarie alle leggi della Chiesa sotto l'aspetto tanto 
politico che religioso, in opposizione alle fatte promesse, ciò nulla meno 
il Sommo Pontefice rigettò le inique dimande colla stessa costanza, che 
già prima àveva egregiamente addimostrato nel difendere la libertà e 
ogni altro diritto della Chiesa. 

Anno 1806. -— Segnatamente nel Breve spedito a Napoleone il 
24 marzo 1806, non solamente respinse le dimande politiche di Napoleone, 
ma eziandio confutò con molti argomenti le pretese dallo stesso concepite 
sugli Stati pontificii, dimostrando quanto era grande la necessità del 
principato temporale alla Sede Apostolica, per assicurare al Sommo Pon- 
tefice il libero esercizio della potestà spirituale. 

Anno 1808. —- Nelle lettere poi scritte ai Cardinali il 5 febb. 4808, 
appalesa il suo fermo proposito di non cedere il dominio temporale . 
della Santa Sede, -- siccome una santa eredità posseduta dai Romani 
Pontefici per sì lunga serie di secoli, non senza evidente consiglio della 
divina provvidenza, -- e rigetta le dimande del Governo della Francia 
di erigere un Patriarcato indipendente dalla Sede Apostolica, d'introdurre - 
negli Stati pontificii il codice francese, e ogni altra proposta intorno 
all'indipendenza de' Vescovi dalla Sede Apostolica, all'abolizione de' Re- 
golari, siccome quelle che non si possono da lui soscrivere"perché con- 
trarie all'unità e alla dottrina della Chiesa. 

Anno 1809. -— Il Sommo Pontefice poi scorgendo, che a nulla 
giovavano le preghiere, gli avvisi e le proteste; che anzi mirando usur- 
pare il patrimonio di S. Pietro, aboliti i Monasteri, disprezzata la di— 
sciplina ecclesiastica ed i sacri canoni, promulgato un codice di leggi 
contrarie agli stessi precetti evangelici ed al diritto divino, vessato il 
Clero, soggiogata la sacra potestà Episcopale, in molte guise violentate 
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le coscienze dei Vescovi e de’ sacerdoti, ed altri nefandi ardimenti at- 
tentati e continuati dai Francesi ; strinse il brando del suo potere, e 
coll'esempio de’ suoi predecessori , i quali talvolta anche per un solo 
delitto soggetto all'anatema si erano appigliati, contro Re e Principi 
contumaci, a questo rimedio estremo, così esigendo la causa della Chiesa, 
il giorno 40 giugno 1809 vibrò la scomunica maggiore ed altre censure 
ecclesiastiche contro gli autori e fautori delle surriferite empietà. Con- 
dotto quindi il Pontefice prigioniero in Savona dai Francesi, e privato 
della libertà, rifiutandosi a qualsiasi risoluzione nelle cose ecclesiastiche 
per riguardo alle proposizioni dell’ Imperatore, ed in conseguenza ricu- 
sando di dare la canonica instituzione ai Prelati dallo stesso nominati, 
il governo di Francia divenne grandemente perplesso, specialmente 4° 
dappoichè Pio VII in un Breve al Cardinale Caprara, Arcivescovo di 
Milano, con data 28 agosto 1809 dichiarò, che giammai avrebbe rico- 
nosciuto nell'Imperatore il diritto di nominare alle Chiese vacanti, nè 
in conseguenza avrebbe conferita la canonica istituzione ai nominati da 
lui, fino a tanto che non si fossse posto fine alle calamità cagionate 
alla Chiesa dal Governo civile, e non fossero repressi gii attentati con- 
tro la libertà, disciplina e dottrina della Chiesa; 2.° dopo che in un 
altro Breve al Cardinale Maury (5 novembre 1840) che Napoleone 
nominò Arcivescovo di Parigi, e che fece eleggere dal Capitolo ad am- 
ministratore dell’Arcivescovado, gravemente lo rimproverò perchè avesse 
accettato la nomina dell'Imperatore, non ostante la contraria dichiara- 
zione del Pontefice, perchè abbandonato il governo della propria Chiesa, 
avesse permesso che fosse eletto dal Capitolo di un’altra Chiesa ammi- 
nistratore del Vescovato; nella sua pontificia autorità gli ordinò che 
cessasse tosto dall'amministrazione della Chiesa di Parigi, osservandogli 
che sarebbe un pessimo scandalo per la Chiesa, qualora si permettesse 
alla civile podestà di poter instituire nell'amministrazione delle Sedi Ve- 
scovili chiunque meglio le aggrada. 

Anno 1803. — Il medesimo Papa Pio VII nelle lettere scritte l'anno1803 
all’Arcivescovodi Magonza ed all'Elettore dell'imperio, siccome richiamóalla 
memoria le regole della Chiesa intorno ai matrimonii misti, così alzando l'a- 
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postolica voce contro gli editti civili, pubblicati nell'Elettorato di Baviera e 
nel Marchesato di Baden, in favore dello scioglimento del vincolo coniu- 
gale, facondamente dichiarò che la sentenza dei giudici civili intorno 
alla nullità del matrimonio nella Chiesa Cattolica è di nessuna forza, 
mentre secondo la dottrina della Chiesa, la decisione delle cause ma- 
trimoniali si appartiene ai giudici ecclesiastici, e per quanto comandi 
e minacci la potestà civile, si deve piuttosto obbedire a Dio, anzi che 
agli uomini. 

Anno 418417. — Nel concordato stretto l’anno 41847 ‘col Re di Ba- 
viera si tutelarono tutte le prerogative e diritti che competono alla 
Religione Cattolica sia per ordinazione divina che per sanzioni cano- 
niche; l'erezione dei seminarii per l'educazione del Clero ed il governo 
dei medesimi affidati ai Vescovi con piena libertà, difesa nei Vescovi 
l'autorità di stabilire i Rettori e Professori del seminario; si proibì che 
si ponessero impedimenti ai Vescovi nell’officio di custodire, anche nelle 
pubbliche scuole, la dottrina della fede e dei costumi; si attribuì alla 
Chiesa la proprietà dei beni ecclesiastici, e si stabili che non si pos- 
sano i medesimi alienare o sopprimere o le fondazioni cambiare; con- 
cesso ai Re di Baviera il diritto di nominare ai vacanti Vescovati; i 
Vescovi pienamente liberi nel reggime delle loro Diocesi nel senso dei 
saori canoni, e della vigente disciplina; segnatamente stipulata la co- 
gnizione e la decisione delle cause ecclesiastiche e matrimoniali; in 
una parola si diedero tutte quelle providenze necessarie a mantenere 
fermo e saldo nella sua libertà il ministero pastorale. 

Anno 1848. — L'anno 4848 di bel nuovo alzò la sua voce Pio 
VII nell'occasione della ritardata esecuzione del Concordato, e della di- 
vulgazione della nuova civile Constituzione, nella quale si contenevano 
molte cose men favorevoli alla Religione ed alla Chiesa Cattolica; e 
dichiarò che detta civile Constituzione sancita per la conservazione 
dell'ordine pubblico riguarda solo coloro, che non sono addetti alla 
Religione Cattolica, che il concordato invece deve formare per i catto- 
lici legge di stato, e che lo stesso giuramento emesso per l'osservanza 
della Constituzione ha solo di mira l'ordine civile, e non ingiunge ve- 
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runa obbligazione di fare ciò che è contrario alle leggi di Dio e della 
Chiesa. 

Anno 1849. -— Nella Nota, che nell'anno 1819 spedì il Cardinale 
Segretario di Stato, Ercole Consalvi, a nome del Sommo Pontefice alla 
Dieta dei Principi protestanti radunatisi in Francofort, ad oggetto di 
riordinare le cose della Chiesa Germanica nei Regni confederati, chia- 
ramente si espongono i genuini principii della Chiesa circa la relazione 
della Chiesa colle Stato civile, e si designano i limiti, oltre e senza i 
quali nen può sussistere il diritto. Segnatamente poi si enuncia; che i 
così detti diritti di protezione in oggi si estendono di troppo dai Principi, 
e sotto quelli si sogliono pure comprendere dai pubblicisti altri tali 
che non si conoscevano affatto nei tempi andati, e sono contrari ai di- 
rii spettanti per ordinazione Divina all’ecclesiastica Gerarchia, che 
debbono erigersi i Seminari secondo la norma stabilita dal Concilio di 
Trento e provata coll'esperienza di questi tre secoli ; e che si deve prov- 
vedere, che gli alunni vengano istruiti nelle discipline teologiche nei 
Seminarii dai professori scelti dal Vescovo, e non già negli Istituti Ac- 
cademici dipendenti dal Governo civile; che tanto meno si può accordare 
ai Principi protestanti il diritto di designare i Vescovi, giacchè tal di- 
ritto non si riconosce dalla Sede Apostolica, nè anco nei Principi cattolici, 
ma ogni diritto che questi esercitano in merito della nomina de' Vescovi, 
si considera come un indulto e privilegio ecclesiastico loro concesso per 
meriti particolari; che secondo i canoni debbe lasciarsi ai Vescovi libera 


' giurisdizione nelle loro diocesi, nè devesi in veran modo costringere 


dal Governo civile; che quindi spetta ai Vescovi il diritto di punire i 
disobbedienti coll'uso delle censure ecclesiastiche e di richiamarli al- 
l'obbedienza della Chiesa; parimenti di conoscere e decidere le cause matri- 
mohiali'indipendentemente dalla potestà civile, che la collazione dei beneficii 
minori ecclesiastici, come pure la momina dei parrochi si appartiene non 
già ai Principi civili, ma ai Vescovi, che i giuramenti e le promesse 
interno alla fedeltà dovuta ai Principi e riguardo alla consacrazione dei 
loro diritti si possouo solo dai Vescovi emettere colla cautela, se i 
Principi esercitano entro giusti limiti i cesì detti diritti circa le cose 
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sacre, pè verun comando ingiungono, da cui ne possa derivar danno 
al Governo della Chiesa. 

Anno 1824. — Nelle lettere inviate al Capitolo di Treveri, Pio VII 
decretò che il diritto di eleggere i Vescovi nel Regno di Prussia, soggetto 
ad un Principe protestante, si deve esercitare dai Capitoli delle Chiese 
Cattedrali; e poichè giova moltissimo' all’accrescimento della religione 
che si mantenga vicendevole concordia tra ambedue le podestà, volle che 
venissero eletti a Vescovi coloro, i quali, oltre alle altre qualità richieste 
dal diritto canonico, si distinguessero per prudenza, e fossero accetti al 
Re; e così il Sommo Pontefice, mentre da una parte combatte con sommo 
studio e zelo per la difesa dei diritti della Chiesa e per l'indipendenza di essa 
dalla potestà civile, dall'altra parte determina eziandio con accuratezza 
quei limiti, entro i quali deve contenersi tanto il diritto dei Capitoli , 
quanto l'influenza dei Principi civili nell'elezione dei Vescovi. 

Anno 41808. — L'anno 4808 nell'occasione, che si cominciò ad in- 
trodurre nella Polonia il Codice civile di Napoleone in quanto ai ma- 
trimoni, e già si tentava di devenire ad una convenzione tra il Regio 
Ministro ed il Vescovo di Varsavia, in una istruzione data al suo Nunzio 
«il Sommo Pontefice grandemente riprovò cotal fatto, egregiamente dimo - 
strando, che eon ciò non solamente si riconosceva la forza ed efficacia 
dei decreti civili intorno ai matrimoni dei cattolici, ma eziandio si 
attribuiva al potere civile il diritto di ingerirsi nello stesso Sacramento 
e nella disciplina della Chiesa, contro ogni dottrina cattolica, mentre non 
si è mai udito, che in un Regno cattolico il Principe imponga l'obbligazione 
a'suoi sudditi di celebrare il loro matrimonio in faccia alle comunità civili, 
e di proseguire la stessa causa intorno al valore e nullità ‘del vincolo 
coniugale nanti i tribunali civili. Poscia il Sommo Pontefice rivolgendosi 
al Vescovo, a ragione lo rimprovera, perchè non siasi peritato di prestare 
 ilsuo consenso a tante concessioni in pregiudizio della potestà eccle- 
siastica, mentre avrebbe dovuto piuttosto usar ogni diligenza nel mau - 
tenere i diritti della Chiesa; avverte pure in generale i Vescovi della 
Polonia d'istruire opportunamente i loro fedeli, insegnando loro che la 
potestà legislativa intorno al vincolo matrimoniale della medesima Chiesa 
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Cattolica, è così propria che da niuna legge civile si può derogare a ciò 
che essa ha stabilito in questa materia, e per nissuna autorità secolare 
si può disciogliere quel vincolo coniugale che siasi validamente stretto 
in faccia della Chiesa. 

Anno 4848. —- Nel Concordato fatto col Re di Sicilia e di Napoli 
l'immortale Pontefice rivendicò in generale il libero esercizio ed uso di 
tutti i diritti o prerogative spettanti alla Chiesa Cattolica per Divina 
ordinazione od accordati loro dai sacri canoni, ed in ispecie la proprietà 
dei beni ecclesiastici, la collazione dei beneficii, la ricognizione delle cause 
matrimoniali nel foro ecclesiastico, la libera comunicazione dei Vescovi 
col Clero e col popolo fedele e col Capo della Chiesa indipendente dal 
così detto Regio placito. 


Fatti d'altri Vescovi per la conservazione 
dei diritti ecclesiastica. 

Anno 1807. — Fra i Vescovi, che sotto il Pontificato di Pio VII 
insignemente difesero i diritti ecclesiastici dagli attacchi del potere civile 
si presenta pel primo il Vescovo di Coira nella Svizzera, il quale ebbe 
nell'anno 4807 non lieve controversia col Governo della Baviera, nata 
da ciò che il Vescovo impugnò costantemente il sistema politico di 
Napoleone , ed il Governo della Baviera in quel tempo era in grande 
amicizia colla Francia. — All'invito fattogli dal Governo di rinunziare ai 
suoi diritti vescovili nella parte della Diocesi soggetta alla Baviera, che 
in caso contrario sarebbe sospeso da ogni funzione del suo ufficio, intre- 
pidamente rispose il forte Prelato, che la rinunzia al Vescovato si ammette 
dai sacri canoni solo per gravi motivi, e si fa coll'intervento della Sede 
Apostolica; tal motivo non ravvisarsi nel caso presente; che egli non rico- 
nosce nel Governo civile tanta estensione di diritto intorno alle cose sacre 
da poter impedire il Vescovo di adempiere all'ufficio divinamente affida- 
togli, cosa inaudita e contraria al potere ecclesiastico. Cotal risposta del 
Vescovo di Coira meritò l'approvazione dello stesso Sommo Pontefice. 

Sono pure degni di memoria gli atti dei Vescovi e dei Capitoli 
nell'occasione del celebre Congresso di Vienna, sia per rivendicare la 
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proprietà dei beni ecclesiastici, sia per conservare e propugmare i prin- 
cipii cattolici contro le usurpazioni commesse per parte del petere civile. 
Qui si riferisce primieramente la rappresentanza dei Vescovi e del 
Clero del Belgio diretta al Congresso di Vienna, che contiene un docu- 
mento di quell'insigne zelo, di cui ardevano per la difesa della saluti- 
fera fede. Le diede occasione il ‘fatto che le provincie del Belgio erano 
venute sotto l'imperio d'un Re addetto alla confessione anglicana. Per lo 
che i Vescovi del Belgio per la costante loro adesione alla fede cattolica 
nella mentovata rappresentanza proposti molti esempi di Stati prote- 
stanti, nei quali cioè i Principi Cattolici erano sforzati a mantenere il 
libero esercizio e i diritti della confessione anglicana con solenne patto 
di assicurazione, supplicano i Principi presenti al Congresso viennese, 
onde vogliano colla loro autorità far sì, che sia lecito ai cattolici del 
Belgio di stringere col futuro loro Re solenne patto di inviolabilmente 
conservare i diritti ed i privilegi della Religione Cattolica. Fra gli argo- 
menti addotti per sostenere la giustizia di tal patto, si contiene pur questo, 
che anche sotto Principi cattolici, i quali abbiano oltrepassato i limiti del 
loro potere, o siansi frammischiati più del giusto nelle case ecclesia- 
stiche si diede luogo a molte querele ed a molte dimande, ma sotto il Re 
Giuseppe II, che sforzavasi di mandare ad effetto i suoi editti nel Belgio 
con manifesta lesione dell'indipendenza del potere ecclesiastico, il popolo 
scosse il giogo del Principe. Vendicatala giustizia del patto d’assicurazione, 
vollero i Vescovi insistere specialmente sui punti seguenti: sulla conser- 
vazione di tutti i diritti e prerogative della Chiesa Cattolica, sull'ammini- 
strazione degli affari ecclesiastici per la sola potestà ecclesiastica, sulla 
debita influenza del Clero nel Consiglio di Stato quando abbiasi a trat- 
tare affari misti, sulla libera comunicazione colla Sede Apostolica, sulla 
dotazione del Clero indipendente dal Governo civile, sul ristabilimento 
di un'Università Cattolica, in una parola sul libero uso ed esercizio della 
giurisdizione ecclesiastica. | 
Aano 1845. — Per parte della Chiesa Germanica secolarizzaia e 
spogliata dei suoi beni e ridotta ad uno stato miserabile, molte rap- 
presentanze si fecero al Congresso di Vienna per ottenere conveniente - 
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rimedio. Fra queste, tre sono degne di particolare menzione: Nella prima 
fata dagli oratori e deputati della Chiesa Germanica, il Decano del Ca- 
pitolo di Vormazia, ed il Vicario Capitolare di Magonza, premessi 
alcuni riflessi contro la secolarizzazione della Chiesa, sommamente iniqua, 
si reclamano presso il Congresso quei diritti, che non furono già concessi 
dalla potestà temporale, ma derivano dalla divina ordinazione data ai 
. Vescovi di reggere la Chiesa di Dio, e si fanno convenienti osservazioni 
contro quella grande influenza, che il potere civile si era appropriato 
nelle elezioni dei ministri della Chiesa, nella costituzione della disciplina 
ecclesiastica, nella istituzione ed educazione del Clero, come pure si ri- 
vendica il diritto di proprietà dei beni ecclesiastici. Nell'alua, redatta lo 
slesso anno a nome dei cattolici, con non minore energia si reclama il 
liberissimo esercizio della Religione Cattolica e di quei diritti che com- 
petono per diritto Divino ‘ai Vescovi, segnatamente quello di ammini- 
strare i beni ecclesiastici e le pie fondazioni indipendentemente dalla 
giurisdizione politica. Nella terza si contengono riflessioni di grandissima 
importanza contro la secolarizzazione dei beni ecclesiastici decrelate 
l'anno 1803, e dimostrasi essere nulli i fondamenti, sui quali i pubbli- 
cisti l'appoggiavano, sia perchè è contro ogni ragione di giustizia che 
per indenmizzare i Principi civili si condanni la parte innocente (i Ve— 
scovi cioè ed i Capitoli) e si convertano i loro beni in usi profani; sia 
perchè i Principi non adempierono nemmeno alle condizioni apposte al 
decreto di secolarizzazione delle proprietà ecclesiastiche, nè usarono 
alcuna deferenza al Sommo Pontefice nei suoi reclami; e sia ancora 
perchè ricuperata la sinistra riva del Reno, cessò il pretesto della secola- 
rizzazione, e perciò si dovevano i beni restituire alle Chiese alle quali 
erano stati lolti. . | 

I Vescovi del Belgio, che già egregiamente svolsero i principii cattolici 
intorno alla relazione tra la Chiesa e lo Stato, ancora una volta ebbero l’occa: 
sfne di alzare la loto voce pen la costituzione fondamentale emanata per 
le provineie. del : Belgio dal lero. Re, costitazione che conleneva molti 
arliceli tendenti..ad.opprimere.e soggiogare la potestà ecclesiastica, par^ 


ticolarmente intorno alla liberissina facoltà di pensarla a proprio talento 
p" 
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in fatto di Religione, intorno alla protezione da accordarsi egualmente 
8 qualsiasi Religione, intorno all'affidare la cura della pubblica istra- 
zione al Governo civile, intorno all'ossequio da prestarsi a qualsiasi legge 
dello Stato civile, senza differenza di sorta. I Vescovi pertanto siecome 
custodi della dottrina della fede e dei costumi in una nolificanra redatta 
l'anno 1814 ammonirono convenientemente i loro fedeli interno ai pre- 
detti articoli, onde non avessero a confermarli con giuramento m pregiu-. 
dizio e detrimento dei diritti della Chiesa e della Religione Cattolica. 

Anne 1816. -- Nella Baviera i Vescovi, presentato al Re em memoriale, 
nonché per la conveniente dotazione delle Chiese, avanzarono pure 
dimande per tutto ciò che tendeva a confermare il libero uso dei diritti 
e delle prerogative della Religione Cattolica, ed a eonceder loro di servirsi 
della loro potestà, senza che si frapponesse aleun impedimento per parte 
delle civili giurisdizioni. Tal memoriale dei Vescovi, degno d’ogni atteh - 
sione, rivendica ui Vescovi }a piena potestà di ordinare e disporre quelle 
cose che si appartengono al culto divino pubblico, alla predicazione della 
parola di Dio, ed all'amministrazione dei Sacramenti, e restringere in 
quanto a queste cose ogni influenza dell'autorità politica ; estende il di- 
ritto della suprema ispezione ecolesiastica, in quanto alla religiosa Îstra- 
zioáe del popelo, anche a quegli istitati ché lo Stato fa erigere 
per l'educazione ; riserva ai Vescovi Fa suprema ed immediata direzione 
degli istituti teologici e dei seminari; parimente attribeîsce alla potestà 
ecclesiastica la libera collazione dei beneficii ecclesiastici, e propone essere 
cosa neeessaria il restringere il diritto di patromato civile, ascrive alla 
Chiesa la proprietà, l'amministrazione dei suoi beni; fimalmente vendica ai 
Vescovi l'esercizio della potestà giudiziaria e coercitiva, e la ricognizione 
delle cause matrimoniali, non che fa istanza che si conceda agli stessi 
Vescori la libera comunicazione colla Sede Aen e col popolo fedele, 
non ristretta da veruna legge di placito: 

Anno 1820. —— In Prussia H Vicatio Generale di Münster. clomer 
Augasto di Droste (quindi Arcivescovo di Colenia), eccitatò dal Governo 
eivile a ritrattare l'ordine da lut dato che nom si :frequettassero Te "le- 
rioni di Teologia nell'Università di Bonny, sospetta imottio dil'ortbdossiv 
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della fede, diede alle stesso Governo una memoranda risposta; in essa 
con maschia eloquenza propugna la giustizia e la necessità del suo decreto, 
la potestà dei Vescovi e dei Vicari in quanto a ciò che riguarda la dottrina 
e l'istruzione del Clero, siccome quella che emana dal diritto divino, ed 
ala quale gli editti del Governo civile non possono derogare; espone 
inoMre e l'importanza e la dignità delle leggi ecclesiastiche maggiori di 
quelle dello Stato civile. Infine dichiara apertamente essere disposto ad 
apprezzare più l'adempimeato del suo ministero santissimo che qualsiasi 
minaccia e terrore per parte del Governo civile, e di voler procurare, con 
tutta. l'autorità di cui va fornita, l'esecuzione del suo decreto. 

Anno 1823. — Non dissimilmente il Vicariato di Fulda nell'anno 
1823 difendeva coraggiosamente i diritti della Chiesa Cattolica contro 
le leggi granducali del placet e del ricorso per abuso, e d' altri eccessi 
di prepotenza. 


Costituzioni e leltere di Leone XII per la conservazione 

dei diritti ecclesiastici. 

Anno 1824. — Leone XII nella bolla d'unione del cantone Schwytz 
col Vescovato di Coira nella Elvezia vendicò alla Chiesa il diritto di 
dominio e della proprielà dei beni. Nella bolla poi di circoscrizione 
deffe Diocesi nel Regno di Annover per riguardo al diritto di eleg- 
gere i Vescovi stabili la stessa cosa che decretò Pio VII l'anno 1821 
per Prussia, cioè che il Capitolo della Chiesa Cattedrale abbia il diritto 
di eleggere a Vescovo una persona accetta al Governo civile. 

Finalmente con lettere esortò Luigi XVIII Re di Francia, a rifor- 
mare tantosto quegli articoli del Codice Civile, che contengono così 
contrarie ai diritti della Chiesa, e a far sì che la Chiesa fosse piena- 
mente libera nell’esercizio ed uso della sua potestà. 

Anno 1825. -— Nella bolla di concessione del Giubbileo a tutto 
orbe cattolico, siccome esortò i Vescovi a non lasciarsi atterrire da 
veruna difficoltà nell'adempiere alle parti dell'episcopal ministero, così 
avvertì pure i Principi di persaadersi che allora solo avranno conse- 
geita la principal gloria della loro dignità, quando avranno difesa dai 
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m»ligni attacchi la Chiesa, di cui sono figli, ed avranno procurato che 
fedelmente sia restituito a Dio ciò che è di Dio. 

Anno 1826. — Nella Costituzione, in cui novellamente condannò 
le società secrete dei così detti liberi muratori, carbonari, ed altri 
sotto finto pretesto di onestà naturale tendenti alla distruzione di ogni 
legittima autorità, e di già proscritte dai Sommi Pontefici Clemente XII, 
Benedetto XIV e Pio VI, diresse ai Re molti avvisi; ed eccitandoli a 
cooperare al bene della Chiesa coll’estinzione delle società secrete, li 
esortò, siccome eletti da Dio a difensori della fede e protettori della 
Chiesa, ad adoperarsi nell'esercizio della loro carica regia in modo che 
si presti il debito ossequio alle Constituzioni Apostoliche, mentre non 
può in verun modo esser fedele ai Re chi è infedele a Dio e disub- 
bidiente ai Sacerdoti di Dio, e la regia potestà fu accordata ai Prin- 
cipi non solo pel governo del mondo, ma specialmente per la tutela 
della Chiesa. 

Nell'esortazione poi, che lo stesso anno diresse ai francesi Anficoncor - 
datisti, i quali andavano dicendo che per il concordato stretto da Pio 
VII col governo Gallicano s'erano distrutti gli stessi principii della 
Religione cattolica e postergati i diritti episcopali, egregiamente con- 
futò siffatta calunnia, e dimostrò che Pio VII nulla affatto operò ed 
accordò contro la Religione, ma ogni cosa fece con prudente e sa- 
piente economia; e ben lungi dal derogare alcun che ai principii cat- 
tolici e ai diritti dei Vescovi, soltanto seguitando le traccie del suo 
antecessore Gelasio, ponderati i decreti dei canoni, introdusse quei 
temperamenti che erano richiesti dalla necessità dei suoi tempi, onde 
ristabilire nella Francia la religione e ristorare le Chiese, senza però 
accordare al Governo civile alcun diritto, da cui potesse derivare 
qualche nocumento alla repubblica ecclesiastica. 


Fatti d'altri Vescovi per la tutela dei diritti " 
della Chiesa. 


Anno 1824. — Il Vescovo di Coira nell'Elvezia, già ricordato sotto 
il pontificato di Pio VII, al Magistrato del cantone di Graubiinden che 
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si arrogava l'esame degli atti intervenuti nell’affare del Vescovato di San- 
gallo, eretto d'autorità della Sede Apostolica, gli diede questa risposta: 
non essere di diritto che il Magistrato s'immischii negli affari stretta— 
mente ecclesiastici, e pretenda su di essi pronunciar giudizio, quando 
la cosa spettante alla sfera della giurisdizione ecclesiastica già resta 
decisa per oracolo della Suprema Potestà nella Chiesa, qual si è la Sede 
Apostolica. 

Anno 4898. -- I Veseovi della Francia, in occasione dei decreti 
emanati dall'autorità civile intorno alle scuole ecclesiastiche secondarie, 
ossia i così detti piccoli seminarii; decreti, che toglievano le stesse scuole 
dall'immediata giurisdizione dei Vescovi, e le aggiudicavano al governo 
della Regia Università, ed a questa assoggettavano la stessa dottrina da 
proporsi nelle suddette scuole; con loro lettere inviate al Re fulminarono 
di giusta censura tali decreti, siccome quelli che, rotto ogni limite tra la 
potestà sacra e profana, tendono a distruggere i santissimi diritti della 
Chiesa e dei Vescovi e ad assoggettare la stessa Chiesa al giogo di misera 
schiavitù, colla dichiarazione, che in siffatte circostanze, dietro l'esempio 
degli Apostoli, si deve piuttosto obbedire a Dio che agli uomini. 


Pontificato di Pio VIII. 


Sotto il breve Pontificato di Pio VITI sono degni di particolare menzione 
due suoi Brevi, che hanno per oggetto la relazione della Chiesa collo Stato. 
Uno di essi Brevi è diretto ai Vescovi della provincia Renana superiore il 
30 giugno 1830; e l’altro all'Arcivescovo di. Parigi ai 29 settembre stesso 
anno. Al primo diede occasione la così detta  Cosliluzione pragmatica 
intorno alla relazione della Chiesa collo Stato, pubblicata nel gennaio 1830 
da’Principi di detta provincia, non ostante le osservazioni in contrario comu- 
nicate dal Pontefice l'anno 48419.Imperocchè dandosi per quella pragmatica 
alla potestà civile la facoltà di approvare o rigettare i sinodi diocesani, 
di dividere o di unire le Diocesi, di eleggere i sacri ministri e deputarli 
agli ufficii ecclesiastici, di dirigere la stessa disciplina della Chiesa e la 
religiosa istituzione del popolo, di regolare i seminari ed avere molte 
altre ingerenze riguardanti il reggime episcopale, d'impedire in fine la 
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libera comunicazione colla Sede. Apostolica; il Sommo Pontefice mol - 
tissimo riprovò questi ed altri decreti della predetta costituzione siccome 
appoggiati a falsi ed erronei principii, contrari inoltre alla dottrina ed 
alle leggi della Chiesa, e, quel che è più grave, riducenti ad ignomi - 
niosa e miserabile servità la Chiesa Cattolica, per divina ordinazione 
affatto libera e non soggetta a terrena potestà. Coll’ altro de' menzionati 
Brevi provvide, dietro il quesito dei Vescovi francesi, alle condizioni del 
giuramento da prestarsi al nuovo Re, e alla Carta costituzionale. 
Anno 1830. -- Nel Belgio, in occasione di un nuovo cambiamento 
di cose il Re e l'Arcivescovo di Malines con lettere inviate all'Assem- 
blea Nazionale dimamdarono che finalmente si concedesse piena libertà 
di esercitare la Religione Cattolica, e si inserissero nella fondamentale 
Costituzione del Regno i seguenti articoli: 1.° Che non devesi sotto 
verun pretesto impedire l'esercizio della Religione Cattolica, 2.° Che il 
reggime ecclesiastico sia libero, così che la Chiesa seconde le sue leggi 
regga indipendentemente se stessa, scelga i suoi ministri, mantenga libera 
comunicazione col suo Capo, la dottrina ed istruzione del Clero vada 
esente da qualsiasi direzione od ispezione del Governo civile, e ài allon- 
tani ogni influenza civile per ciò che riguarda le cose ecclesiastiche. 


Lettere e costituzioni di Gregorio XVI per la libertà 
ed indipendenza della Chiesa. 


Sommamente glorioso si è il Pontificato di Gregorio XVI per ciò 
che si opero sotto il medesimo in difesa della libertà , immunità ed 
indipendenza della potestà ecclesiastica. 

Aono 1832. -— Nella prima Enciclica ai Vescovi dell'orbe Cattolico 
deplorando la trista condizione della Chiesa e della Religione, segnata- 
mente per le tante oppugnazioni della divina sua autorità, € dei suoi 
diritti, volendola soggiogare a terreni regimi e a turpe servitù, concul- 
cando anche i diritti dei Vescovi, da a’ Vescovi gli opportuni ammoni- 
menti, onde intendano ciò che deggiano fare per allontanare siffatti mali. 

Prima di tutto li avverte, essere illecito riprovare le leggi e la disci- 
plina della Chiesa e riguardarla come soggetta all’ autorità civile; quindi. 
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dice doversi insegnare ai popoli, che il matrimonio si adnovera tra i 
Sacramenti, è dipendente dalla Chiesa, e la forza ed efficacia del vincolo 
coniugale sta nella debita . esecuzione delle leggi della Chiesa: quindi 
passa alle dottrine diffuse nella Francia da vari scrittori, e anzitutto 
da Lamennais, circa la relazione dei Re ai sudditi; ed insegna che devesi 
prestare ossequio ai He, come a potestà ordinata da Dio; che la mutua 
concordia tra il sacerdozio e l'imperio fu sempre salutare, e che la sba- 
gliano coloro che vogliano la Chiesa si separi affatto dallo Stato e si rompa 
siffatta unione; in ultimo esorta i Re che assecondino colla loro autorità 
i desideri della Chiesa per la conservazione non solo delle cose sacre, ma 
eziandio delle prefane; li esorta a por mente che la Regia autorità venne 
da Dio loro conferita non solamente per il civile imperio, ma sovra tutto 
per la difesa della Chiesa; e sappiano che allora solo arrecheranno verá e 
costante tranquillità ai popoli, se rivolgeranno le loro cure a ciò che la Re- 
ligioné si mantenga nella sua floridezza. Il Sommo Pontefice con lettera 
inviata lo stesso arino ai Vescovi della Polonia inculcò pure la dottrina della 
Chiesa intorno all'obbedienza ai Principi civili in tutto ciò che non è 
contrario alle leggi di Dio e della Chiesa. 

Anno 1858.—  Nell'allocuzione tenuta ai Cardinali il 30 settembre ri- 
provò e decretò doversi avere per nullo tutto ciò che aveva stabilito net Por- 
tegalto i! Governo m pregiudizio della Chiesa Cattolica; segnatamente che i 
laiet temerariamente si arrogassero la potestà delle cose sacre, che si fosse 
decretata la riforma del'clero secolare e regolare, tolto il privilegio del feto 
eeclesiastico, aboliti ; monasteri, aggiudicati i beni ecclesiastici alla na- 
zione, attributte alla giurisdizion civile il riconoscere le cause eeclesiastiche 
e tutti gli attri atti dello stesso Governo contro la potestà ecclesiastica. 

Nel Breve poi inviato in Ottobre ai Vescovi della Provincia dell' alte 
Reno , rifiiiamando alla memoria le lettere: del suo antecessore Pio VHI 
intorno Alla Costitiziore pragmatica civile dannosa ai diritti della Chiesa , 
e piangendo sopra la ighominiosa schiavità della Chiesa Cattolica, anámo- 
nisce i Vescovi, a voler trattare la causa di Dio e della Chiesa, e prócu- 
rate ‘che'ta potestà» della Chiesa sia restituifa dai Re alla primiera sua 
Bbetit ed intepritti Lo stesso anno il Nunzio della Sede . Apostolica. nella 
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Svizzera in una memorabile nota al Magistrato del canton di Sangallo svolge 


altamente la relazione che a riguardo dell’erezione delle Sedi Episcopali vi 
è tra la potestà ecclesiastica e lacivile, ed insegna che ildiritto di stabilire 
le Sedi Episcopali non è stato concesso alle civili potestà, ma al Sommo 
Pontefice nel suo primato; ed abbenchè in merito a questo lo Stato civile 
abbia pure le sue parti, nullameno in verun modo si può attribuire al 
medesimo la potestà di esaminare ciò che fu già deciso dalla suprema 
“autorità ecclesiastica: in quelle cose, che sono strettamente religiose, 
l'imperio civile ha il dovere, non già di comandare, ma di ubbidire. 

Anno 1834. -— Nell'altra Enciclica ai Vescovi dell'orbe cattolico 
condannò le nuove proposizioni di Lammenais, colle quali impugnavasi 
Ja dottrina del Pontefice intorno all'obbedienza da prestarsi ai Principi 
civili in tutto che non è contrario alle leggi della Chiesa, ed esortò i 
Vescovi a compiere le parti del loro ministero nel combattere le false 
opinioni e nel difendere la sana dottrina. Nell'allocuzione poi che nel 
mese di agosto tenne ai Cardinali, novellamente reclamó i diritti eccle- 
siastici conculcati dal Governo del Portogallo. 

‘ Finalmente nel Breve inviato Lal Vescovo d' Hildeseim nel Regno 
d'Hannover alli 8 novembre, lo stimolò ad adoperarsi congiuntamente al 
suo Suffraganeo e Capitolo per la difesa della, libertà della Chiesa, e 
specialmente a studiarsi di ottenere che gli ecclesiastici stiano lontani da 
quelle opinioni contrarie ai diritti della Chiesa che soglionsi manife- 
stare nelle scuole, e non tengano dietro a quei maestri che cercano 
per ogni dove pretesti acciocchè la Potestà civile s' intrometta negli 
affari ecclesiastici. Anche il Nunzio del Sommo Pontefice in Svizzera 
riprese la penna per la difesa dei diritti ecclesiastici; invió nuova Nota 
a quei del Sangallo, nella quale con argomenti ricavati sì dalla natura 
della cosa, come dall'istoria, sostenne il diritto della Potestà ecelesiastica 
d'erigere le Sedi Episcopali, contro le obbiezioni del Senato politico. 

Anno 4835. — Nel Breve inviato al Clero della Svizzera condannò 
gli Articuli della Conferenza di Baden, pei quali si altribuiscono alla 
Potestà civile i diritti strettamente ecclesiastici, nominatamente l' in- 
spezione e .direzione dei. Sinodi e dei Seminarii, la religiosa e morale 
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istruzione del popolo, la disciplina della Chiesa , e così si assoggetta 
lo stesso sacro ministero al dominio secolare: ed espose la dottrina della 
Chiesa interno all'indole ei fini della potestà ecclesiastica, giusta la qual 
dottrina la potestà ecclesiastica non solamente di magistero, ma eziandio 
di reggime fu data da Cristo non già ai Magistrati della Repubblica 
civile, ma ai soli sacri Pastori; ed è tale e sì grande che sancisce e 
promulga per proprio diritto le leggi spettanti al sacro ministero ed al 
comodo spirituale dei fedeli, senza punto assoggettarle a inspezion civile. 

Aono 1836. — Il Nunzio Apostolico presso gli Svizzeri impugnò coi 
principii del dirilto naturale e positivo il decreto emanato dal Magi- 
strato di Argovia contro i beni degli Ordini Regolari, e contro l'accet- 
tazione dei Novizii, e dimostrò che alle Corporazioni ecclesiastiche com- 
pete il diritto di proprietà dei loro beni non meno giustamente che a 
qualsiasi altro privato; ed il diritto di accettare Regolari si appartiere * 
non già alla Città, ma alla Chiesa. 

Anno 1837. — Il Cardinale Segretario di Stato rescrivendo a nome del 
Pontefice, alla questione sollevatasi da’ Capitolari di Treveri, intorno all'e - 
lezione del Vescovo, espose il senso del Breve dato su quello stesso 
proposito da Pio VII, in modo da affermare che il diritto di elezione si 
appartiene interamente al Capitolo, ma che ad unico oggetto di conservare 
la concordia tra la Chiesa e lo Stato si antepongono agli altri coloro 
che, oltre alle altre qualità, consterà non esser diseari al Governo. 

Anno 1838. — Il Nunzio Apostolico della Svizzera nella Ncta ai 
Sangallesi protestando contro I’ abolizione d'un solo dei Monasteri e 
dell'occupazione dei beni dello stesso, chiarissimamente dimostrò che alla 
Sacra Potestà spetta il diritto di sopprimere un Ordine Regolare, e altresì 
il diritto di proprietà dei beni. Lo stesso anno i tumulti suscitatisi nel 
Regno Prussiano per riguardo ai matrimonii misti, diedero occasione 
al Sommo Pontefice di alzare sovente la sua voce in difesa dei diritti 
della Chiesa, e segnatamente di reclamare per i Vescovi del Regno 
di Prussia il diritto della libera comunicazione colla Sede Apostolica. 

Anno 1839. — Nella lettera all'Imperatore delle Russie con ogni studio 
lo provoca a proteggere i Cattolici residenti nel suo regno vastissimo, 
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ad accordare ai medesimi sempre piena libertà nell'esercizio della cat- 
tolica religione. 

Anno 41844. — In una allocuzione ai Cardinali altamente protestando 
contro alcuni decreti del Governo spagnuolo, moltissimo ingiuriosi ai di- 
ritti della Chiesa collo impedire per mezzo di Magistrati civili i Ve- 
scovi dalla collazione degli ordini sacri, colla invasione de’ beni ecclesia- 
stici, colla ricognizione delle cause ecclesiastiche nel foro civile , colla 
nuova circoscrizione delle parrocchie voluta fare dal Governo civile, col 
soppresso Tribunale Apostolico nella Spagna ; dichiarò che gli stessi 
decreti non avevano alcuna forza nè efficacia. Con un rescritto del Car- 
dinale Segretario di Stato inviato al Capitolo di Limburgo del Ducato 
di Nassau dichiarò irrita l’ elezione di quel Vescovo, perchè la Potestà 
civile esercitò in quella un influsso maggiore del giusto, e tolse affatto 
la libertà di elezione. Finalmente per un Breve dato nel mese d'aprile 
all’ Imperatore dei Russi nuovamente gli raccomandò gli affari della 
Religione Cattolica, e con vive istanze dimandó per la medesima il libero 
esercizio , e per sè e la Santa Sede il diritto di comunicare coi Vescovi. 

Anno 1842. — Nell'Enciclica, in cui aveva ordinate pubbliche pre- 
ghiere per l'afflitta Chiesa di Spagna, con la sua apostolica spada con- 
fisse i nefandi decreti divulgati dal Governo civile in danno della Re- 
ligione Cattolica, segnatamente quella legge, per cui si enunciava che 
la potestà laica per supremo diritto impera alla stessa Chiesa. Nel 
Breve poi ai Vescovi della Svizzera intorno ai Monasteri soppressi dai 
Magistrati civili, siccome dichiarò in faccia alla Chiesa irriti que’ decreti 
di soppressione dei Conventi e di alienazione dei beni e diritti spettauti ai 
medesimi, così nello stesso tempo ammoni i Vescovi di astenersi da ogni 
cooperazione di quei decreti, e di notificare a colero i quali vi prendessero 
interesse, che le alienazioni dei beni decretati dall'autorità civile sono affatto 
ingiuste, ed in conseguenza nonsi possono tranquillamente quei beni ritenere. 


Fatti d'altri Vescovi in difesa dei diritti della Chiesa. 


Anno 1833. — Il Clero del Regno della Sassonia contro i progetti di 
legge per nulla conciliabili coi principii della Chiesa, come la libertà 
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del coniuge cattolico vivente in matrimonio misto di passare ad altre 
nozze dopo lo scioglimento del matrimonio pel giudice civile; la ricogai- 
zione delle cause matrimoniali aggiudicate al foro civile; e la soppressione 
del privilegio del foro ecclesiastico; fece una ben. ragionata e fondata 
esposizione della differenza che passa tra il dirilfo nelle cose sacre che 
compete alla ‘sola Potestà ecclesiastica ed il dirilfo intorno alle cose 
sacre che si suole attribuire al potere civile, e dimandó dai comizii 
del Regno l'esclusivo esercizio del primo per la Chiesa, e la eircoscri- 
zione dell’altro tra' suoi giusti confini. 

Anno 1833. -- Nella Polonia Russa il Vescovo Marcello Gutkowski es- 
sendo provocato dal Governo civile a proscrivere di propria autorità un libro 
in cui si difendeva egregiamente la Chiesa Cattolica contro le obbie- 
zioni dei scismatici, sotto pretesto che nel medesimo si contenevano 
molte ingiurie contro la dominante Religione Russa, diede al Governo 
civile una risposta ben degna d'un Prelato cattolico, che lutta spira 
un ardente zelo per la libertà ecclesiastica e la intrepida professione 
della fede. Risponde cioè il Vescovo, che nel detto libro non si contiene 
altro se non che la sincera esposizione della dottrina cattolica; che egli 
perciò non può accondiscender per nulla alle esigenze del Governo civile, 
senza tradire il suo ministero; e che la stessa Imperiale e Regia Maestà 
che solennemente prometteva di proteggere nella Polonia la Religione 
Cattolica, intende principalmente che la Potestà civile non si ingerisca 
nelle cose teologiche, ma le lasci definire dai Teologi e dai Vescovi. 

Anno 1834. — I Vescovi del Belgio di propria autorità, senza alcuna 
eooperazione ed influenza per parle della Potestà civile, in luogo della 
celebre Università di Lovanio, soppressa in sul finire del tempestoso 
secolo passato, eressero in Malines una nuova Università Cattolica, sog- 
getta solamente alla potestà ecclesiastica, in cui la gioventù si istruisse 
nelle scienze e belle arti da professori cattolici: e coll'approvazione del 
Sommo Pontefice, procurarono che venisse solennemente trasferita e 
inaugurata. Per lo che, il Rettore della nuova Università cattolica nella 
sua orazione inaugurale dimostrò facondamente quanti ubertosi frutti 
si possano sperare, sia per la Chiesa che per la civile società da tale 
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Università fondata sulla Religione Cattolica e posta sotto il governo dei 
Vescovi. | 

Il Vescovo di Gran, nell’ Ungheria, sopra la questione : se le Ordi- 
nanre dei Vescovi dirette al Clero e popolo della Diocesi debbansi as- 
soggettare al R. Placito, richiesto ad emettere ia sua opinione, nella 
sua rappresentanza însignemente difese la libertà della Potestà eccle- 
siastica, e l'indipendenza in tutte quelle cose che si appartengono alla 
dottrina della fede e all’ esercizio della Religione. 

Anno 4835. — Dal Cantone di Solura si divulgarono egregie os- 
servaziomi, contro il così detto Placito sancito nella conferenza di Baden, 
intese a dimostrare che l'uso del Placito non è necessario né sotto il 
rispetto dogmatico nè sotto il disciplinare; non sotto il primo, perchè 
l'esporre e difendere la dottrina della Chiesa anche contro i decreti 
della Potestà civile si appartiene alla stessa obbligazione dei Vescovi ; 
non sotto il secondo, perchè da una parte non mancano al Governo 
mezzi per impedire che qualsiasi costituzione disciplinare ecclesiastica 
diventi nociva al pubblico stato, dall altra eccede i limiti del potere 
civile l'impedire per il Placifo che obbediscano alle leggi emanate dall'Au- 
torità ecclesiastica coloro che vi sono tenuti in coscienza. Il Vescovo Gutko- 
wski nella Polonia Russa, celebre per la insigne difesa dell’ indipendenza 
dell'Autorità ecclesiastica fatta nell'anno 1833 essendo chiamato dal Diret- 
tore del Culto per dar conto della divulgazione delle lettere encicliehe sui 
matrimonii misti, e delle pretese espressioni ingiuriose allo Stato Civile in 
esse contenute, con libertà e schiettezza d'animo e colla sicurezza concer- 
nenti adempire un dovere di coscienza, rispose che in siffatte questioni ap- 
partenenti al reggime ecclesiastico non è tenuto di alcun onere di respon- 
sabilità verso il Governo Civile; e che la potestà ecclesiastica nella sua sfera 
è affatto libera ed indipendente; che le espressioni da lui usate sono del tutto 
ortodosse, nè contengono altro se non ciò che enunciarono S. Giovanni Gri- 
sostomo e Gregorio XVI; laddove quegli, commentando le parole del Si- 
gnore: « Rendete a Cesare ciò che è di Cesare, » insegnò doversi sole 
prendere in questo senso che devesi ubbidire ai re, lorquando coman- 
dano cose giuste, nè contrarie alla pietà ed alla religione; l'altro in un 
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suo Breve dato ai Vescovi della Polonia nell’ anno 4832, inculcando 
l obbedienza ai Principi soggiunge questa doversi solo loro prestare in 
ciò che non è contrario alla legge divina ed ecclesiastica. 

Anno 1836. — Il Vescovo di Losanna e di Ginevra nella Svizzera 
alzò la sua voce contro il decreto del Governo del Cantone di Berna, 
per cui le Pastorali e le Circolari dei Vescovi venivano prima della 
promulgazione assoggettate al R. Placito. 

Anno 1840. — Il Vescovo di Hildesheim contro il progetto della nuova 
Costituzione Annoverese, contenente molte sanzioni contrarie ai diritti 
della Potestà ecclesiastica, innoltrò una rappresentanza ai Comizii del 
Regno, ed in essa reclamò, nel Vescovo e nel Sommo Pontefice il diritto di 
liberamente comunicare al Clero e al popolo diocesano le loro ordinanze. 

Anno 4844. — Il Vescovo di Rottenburgo nel Regno di Würtemberg, 
dietro aver più volte usato de' mezzi più dolci a fine di avere per sè 
e la sua Chiesa l'autonomia del reggime ecclesiastico, reclamò la 
stessa con solenne Mozione fatta ai Comizii del Regno, sovratutto pro- 
pugnando, contro i molteplici attacchi del Governo Civile diretti a re- 
stringere la Potestà episcopale, il diritto della suprema direzione ed 
inspezione del Clero diocesano, il diritto di conferire beneficii, il diritto 
di amministrare i beni ecclesiastici, il diritto di visitare la Diocesi , il 
diritto di investigare i vizii del Clero, il diritto dell'inspezione dei Se- 
minarii, il diritto della censura dei libri ecclesiastici. 

Anno 1842. — La stessa mozione rinnovò pure nell'anno seguente, 
cioò nel 4842, e la corredò di maggior copia d'argomenti contro le 
obbiezioni del Governo Civile, svolgendo e confermando co' sacri Canoni, 
e colla pratica continua della Chiesa e colle dichiarazioni dei Sommi Pon- 
tefici il dirittosupremo del Vescovo per riguardo alla dottrina della religione, 
nonche il diritto dell’ immediata ispezione del Seminario e del pieno go- 
verno del clero curato con esclusione del preteso correggime dello Stato. 

Anno 1843. — Il cardinale Arcivescovo di Lione, nella Francia, in una 
lettera inviata al Rettore dell’Accademia di Lione a cui diede occasione 
la nomina di un professore non molto favorevole alla Religione cattolica 
fatta dal Governo civile, siccome reclama per la potestà ecclesiastica 
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la piena libertà d' insegnare la fede cattolica, così richiede la debita 


influenza della stessa potestà nel nominare i professori, dichiarando che 
la potestà ecclesiastica in riguardo all'istruzione religiosa non è punto sog- 
getta al Governo Civile, ma è pienamente libera, e che il Vescovo, nel 
caso che il Governo nomini un professore sospetto intorno alla ortodossia 
della fede, userà tutti i mezzi per rimuovere il pericolo che sovrasta 
alla gioventù scolastica da un cotal fatto. 

Anno 1844. — Lo stesso Arcivescovo in occasione di un progetto 
circa le scuole secondarie destinate per coloro che aspirano allo stato ec- 
clesiastico, ossia circa i piccoli seminarii, proposto dal Governo e discusso - 
nel Parlamento, e contenente molti decreti pregiudicevoli ai diritti della 
potestà episcopale, inviò alla Camera dei Pari una lettera importantissima, 
in cui svolse più diffusamente i principii già da lui esposti l'anno 1843 
in difesa dei diritti della potestà ecclesiastica, e dimandò l'abrogazione 
dei decreti progettati intorno ai piccoli seminarii. 

Anno 1845. — Lo stesso Arcivescovo per riguardo al Decreto del 
Consiglio di Stato, con cui si annulla la condanna e proscrizione del Ma- 
nuale del diritto ecclesiastico del Dupin, emessa dall'Autorità ecclesiastica 
per le molte proposizioni contrarie alla libertà ed ai diritti della Chiesa; 
scrisse una egregia lettera al regio Ministero per dimostrare la somma in- 
coerenza di tale decreto emanato dalla autorità civile in cosa puramente ec- 
clesiastica. Segnatamente dimostra che una constituzione ecclesiastica in 
materia religiosa sussiste, ancorchè il Governo civile non l'accetti; che lo 
Stato non ha alcun diritto d' ingerirsi nelle decisioni su opinioni teologiche, 
o di annullare la decisione data dalla potestà ecclesiastica; e molto meno di 
costringere i Vescovi ad abbracciare in materia di diritto canonico questa o 
quell'altra opinione, od a soscrivare la famosa dichiarazione del Clero galli- 
cano dell’anno 1682. — Lo stesso anno 1845 il Card. Arcivescovo di Milano, 
presentò un memoriale al governo del Canton Ticinese contro il progetto di 
molte disposizioni sui Conventi e Seminarii; nel qual memoriale, ammessa 
la potestà della giurisdizion civile in ciò che è dell'ordine profano, egregia- 
mente propugnò i diritti della potestà ecclesiastica circa il riordinamento 
interno sia dei Conventi che dei Seminarii. 


EPISCOPATO 
DEGLI STATI SARDI 


E INDI 


DI LOMBARDIA © 


(*) NB. Si era divisato di dividere in due parti questo Volume. Ma poi ci è parso non 
far di bisogno della indicazione di Parte | e Il; giacchè per sé stesso tutto ciò che 
precesse sino al 1859 dello Episcopato Piemontese, e indi congiuntamente delLom- 
bardo, col rimanente dei loro Atti dopo il 60, forma una parte distinta. E un' altra 
in seguito, tutto ciò che appartiene agli altri Episcopati della penisola. 

Nell’ ordine della successiva collocazione degli Atti si è seguita la ragion cronolo- 
gica, sì rispetto agli Episcopati, come (tranne alcun caso) rispetto ai loro atti. 
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RICHIAMI 


de' Vescovi delle provincie ecclesiastiche di Torino, Genova, 
Vercelli, Savoja, contro «1 decreto del 4 ottobre 1848 rela- 
livo alla pubblica istruzione. 


LI 


L. parte più delicata ed importante del pubblico insegnamento si è 
senza dubbio quella che riguarda la Religione. Questa è il fondamento, 
il sostegno, il vincolo d'ogni civile società, nè la società potrà giam- 
mai raggiugnere il suo scopo che è la felicità dei popoli, se questi nen 
sono sinceramente religiosi ; nó i popoli saranno mai tali, se non si 
procura di radicare per tempo i principii della religione, sovratalto nel 
cemere della gioventà studiosa, dal cui seno deggiono pol uscire celoro, 
che formano il principale movente, e, diremmo, l'anima del civile con- 
sorzio per la varietà ed importanza dei carichi loro affidati. 

Di questa grande verità si mostrarono in ogni epoca altamente per- 
suasi i Principi Sabaudi, i quali, mentre spiegarono il più vivo impe- 
qno, perchè le scienze e le lettere fierissero mai sempre in questi Stati, 
furono ad un tempo sommamente solleciti, che la parte religiosa avesse 
nell'insegnamento quel luogo e quelle guarentigie, che in una materia 
di tanto rilievo giustamente si esigone. 

Tanto rilevasi ad evidenza da tutte le Sovrane provvideaze relative 
agli studi ed alla educazione della gioventù , in ispecie da quelle del 
Duca Emanuele Filiberto, emanate nel 1566; Costituzioni universitarie 
4129, e Lettera ai Vescovi di Vittorio Aemedeo, in data del 2 ottobre 
stesse anno; Costituzioni id. 1/74; Istrazione 29 agosto 1738 e l’ultime 
del 1822. 

L’esser poi anche ‘stata fondata l’Università con Pontificio Diploma, 
per twi si stabiliva che il Canoceliere di essa fosse sempre l'Arcivescovo 


di Torino, in nome del quale unicamente dovessero cenferirsi gli aoca- 
a 
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demici gradi, locchè sempre si è osservato sino a questi ultimi tempi, 
è una prova parimenti irrefragabile dell’anzidetta persuasione, in cui 
furono sempre i Reali di Savoia, dover la Chiesa aver tutta quella parte 
che le spetta nella educazione ed istruzione della gioventù , affinchè 
abbia essa a riuscire tale, quale hanno diritto di attenderla la Chiesa 
stessa e lo Stato. 

Né da sì gloriose tracce de' suoi augusti Antenati si scostò punto 
l’ ottimo nostro Sovrano Canto ALBERTO, mentre , oltre ai tanti altri 
chiarissimi argomenti, che già aveva dato del suo altaccamento ai 
suddetti principii, ne somministrava ultimamente novella, indubbia testi- 
monianza nel dichiarare nello Statuto la Religione Cattolica sola Religione 
dello Stato, con che intese certamente di volerne tutelare tutti i diritti, 
epperciò anche quello che si riferisce alla edueazione religiosa , siccome 
uno dei principali e più inviolabili. 

. Di questi medesimi sensi fattasi l'E. V. fedele interprete nella legge 
del 4 p. p. ottobre, assegnava alle dottrine religiose quel posto, che 
loro è dovuto nel pubblico insegnamento. Se non che nel provvedere che 
fa questa legge, su più larghe basi, allo sviluppo della pubblica istruzione, 
contiene eziandio alcune disposizioni, per le quali, riconosciute pure le 
buone intenzioni del Legislatore, viene a detrarsi a quell' autorità ed 
ingerenza , che compete per divina instituzione ai sacri Pastori in ciò 
che riguarda l'ammaestramento religioso. Ond'à che i sottoscritti, 
nella coscienza di adempiere ad uno de’ più importanti e stretti do- 
veri del loro Pastorale ministero, si fanno a rappresentare all' E. V. 
quanto, dopo un maturo ed attento esame del citato provvedimento , 
par loro di trovarvi di contrario e di lesivo di quegl'intangibili diritü, 
di che sono divinamente investiti. 

E fra questi nen è dubbio essere quello che deriva dall'obbligo loro 
gravissimo di vigilare colla maggiore possibile attenzione a che intatto ed 
incorrotto si conservi tra i fedeli il sacro deposito della fede e della morale, 
la cui custodia dal suo Divino Autore venne ad essi commessa. 

Siffatto obbligo importa necessariamente il diritto di conoscere ed 
approvare o per sè, o per altri l'ortodossia delle dottrine religiose che 
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s'insegnano nelle scuole ai giovani , i quali , se come cittadini hanno 
doveri verso il Governo e la società , come cattolici ne hanno pure 
verso la Chiesa e le autorità dalla medesima costituite. Ora come con- 
ciliare quest'obbligo e questo diritto dei sacri Pastori col disposto della 
legge in discorso, per cui all'art. 58 rimane vietato ad ogni altra autorità, 
fuor quella che presiede alla pubblica istruzione, d'ingerirvisi col proporre, 
o tampoco approvare i professori di teologia e i direttori spirituali dei 
collegi ecc.? Donde riceveranno questi la loro missione eminentemente 
religiosa? Da chi i libri e i trattati della scienza divina, se non è da 
quell’autorità, cui s'appartiene il giudicare delle cose spettanti alla 
Religione ? Come essi potranno insegnare la dottrina di G. C. in nome 
di Lui, ed in virtù di quell’autorità ch'Egli stesso comunicava ai Pa- 
stori della Chiesa, se da questi non son mandati ad esercitare un sì 
importante e sublime ufficio ? Eppure, Eccellenza, non è questa sol- 
tanto una opinione teologica, ma un domma della fede cattolica , che 
cioè la dottrina del Vangelo non può essere insegnata che in nome 
del suo divino Autore e Maestro, ed in vigore di quello incarico e 
mandato ch'Egli affidava agli apostoli ed ai loro successori. Se tolgasi 
impertanto una tal missione, come potrà l'insegnamento religioso 
essere la vera e fedele espressione della divina parola? Come i Vescovi 
star tranquilli sull'ortodossia dell'insegnamento medesimo? 

Il Concilio di Trento si esprime in troppo chiari termini a questo 
' riguardo, perchè si possa da un cattolico ammettere il benché minimo 
dubbio intorno a tal verità; e lo stesso Napoleone mostrava di rispet- 
tarla nel decreto di fondazione delle università di Francia. Nó meno è 
noto essere la medesima dappertutto riconosciuta e professata ovunque 
è riconosciuto e professato il cattolicismo, come lo è pure oggidì presso 
quest'ultima nazione. Infatti ultimamente l'Assemblea nazionale stabiliva 
che, per l'insegnamento della teologia e per i gradi accademici in 
questa facoltà, i Vescovi s'indirizzino alla S, Sede. Ivi pure il Governo 
lascia ai Vescovi l'incombenza di deputare i cappellani nei collegi e 
convitti cattolici. Inoltre gli è pur stabilito dalle ecclesiastiche leggi e 
discipline che i gradi accademici della facoltà teologica, per avere un 
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carattere canonico ed essere riconosciuti dalla Chiesa, debbano essere 
conferiti in virtù del Sommo Pontefice, e per mezzo di un Vescovo 
delegato a rappresentarlo. Ora su di ciò non solo intieramente tace 
il menzionato decreto, ma anzi stabilisce affatto l'opposto , mentre al 
succitato art. 58 si dice che: Niuna potestà altra ecc. potrà ingerirsi . . . 
nella collezione dei gradi accademici: e nel precedente articolo si sta- 
tuisce che « gli studi falli nei seminari vescovili non potranno servire 
» per le ammessioni ai corsi, agli esami ed ai gradi delle scuole dipen- 
» denti dal ministero della pubblica istrazione, tranne che quegli istitati 
» si conformino alle discipline nelle leggi e nei regolamenti che sone 
» emanati od emaneranno. » 

Così è hegato ai chierici il diritto di aspirare a quei gradi accademici 
che sono, giusta quanto sulla scorta della storia si è toccato di sopra, 
d’istrazione ecetesiastica, ed ecclesiastici di lor natura, apponendo con- 
dizioni ‘che ledono la libertà ecclesiastica, quale si è quella di voler 
obbligare i vescovi ad uniformarsi alle discipline dell’ autorità civile 
in una materia tutta ecclesiastica, come si è Io insegnamento e la 
disciplima chiericale, in opposizione a quanto vien prescritto a quest'uopo 
dal citato Concilio di Trento e dai sacri canoni in generale. 

Più dalla disposizione del più volte mentovato articolo, e dal complesso 
di tutta la legge ne segue, che l’insegnamente religioso non ha più le suf- 
ficienti necessarie guarentigie riguardo alle qualità morali e religiose 
degli insegnanti, nelle cui mani tuttavia è riposte l'avvenire della società, ' 
anzi di tutta l'umana famiglia, giusta il detto dello-stesso Leibnizio. 

Difatti pesto pure che sia sempre per presiedere alla pubblica istro- 
zione un Ministro di credenze ortodosse, e premareso di rassodare nelle 
medesime la gioventù stediose (looché però in un Gowerne rappre- 
sentativo, ove tutti i cittadini, a qualunque culto appartengono, godeso 
degli stessi diritti civili e politici, ben vede la E. V. non potersi sempre 
nè ottenere, nè tampoco sperare), sarà pur sempre innegabile che da 
potestà laica, non essendo giudice competente allorquando si tratta di 
promunziare sall’ortodossia delle dottrine religiose, .nol potrà essene 
parimenti quando si debbe pertar .giudizio , se Ia persona destinata 
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all'insegnamente sia tale, che le si passa affidare l'incarico di cui si 
traita, senza timore che le dottrine suddette possano venire nell'eser- 
cizio di tale incumbenza, in qualche guisa, o per malizia o per igno- 
ranza alterate. 

Ora a tal uopo veniva appunto sufficientemente provvisto per mezzo 
della dichiarazione, che facevano gli ordinarii col certificato Vescovile, 
che si richiedeva dai maestri, che nel soggetto destinato dalla com- 
petente autorità a tale ufficio concorrevano tutti i requisiti necessarii, 
onde la integrità della morale e della religione fosse convenientemente 
assicurata. À tale scopo miravano le anzidette universitarie disposizioni, 
e principalmente quella del 23 luglio 1822, articoli 133, 144, la quale 
nulla di più stabiliva, per la parte di che si ragiona, di quello si debba 
aspettare da un Governo di una nazione eminentemente cattolica. - 

E poichè l'E. V. ottimamente comprende di quanto bisogno e van- 
laggio torni alla gioventù , eh'essa venga ammaestrala, alquanto più 
profondamente di quello si facesse in addietro, in quelle nozioni e 
fondamenti della religione , di cui avviene pur troppo siano talvolta 
digiuni uomini altronde in ogni alto ramo dell'umano sapere eruditis- 
simi , ella non troverà certamente mal fondato il timore che hanno i 
Pastori della Chiesa , che possa l'esclusione, di cui è caso tornare a 
tutt'altro, che a fregio ed onore delle ecclesiastiche autorità , la cui 
stima e venerazione tocca pur sì da vicino anche la stima e la rive- 
renza verso la stessa religione, specialmente agli occhi della gioventù, 
usa per lo più a fermarsi alla sola apparenza delle cose. Pare anzi, 
una siffatta misura tale da lasciar supporre, comechè realmente nol fosse 
che venisse suggerita da non so qual diffidenza verso la potestà eccle- 
siaslica , e quasi dettata da una specie di timore, che possa riuscire 
nociva al desiderato maggiore incremento della pubblica istruzione 
l'influenza di quella religione divina, a eui gli uomini di geaio, anche 
il più sublime, hanno dovuto cedere lo scettro delle idee , da essi 
già esclusivamente tenuto, giusta quanto osserva un insigne Oratore dei 
nostri giorni ( Lacon pA mg 16me conférence, de la passion des hommes d'élats, 
el des hommes de génie contre la Doctrine Caiholsque ); supposizione cui 
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pur troppo pare diano viepiù luogo gli articoli & e 13 del regolamento 
successivo, per cui gli studenti sono esentati, almeno indirettamente , 
dall'obbligo dei doveri religiosi, e da ogni dipendenza dei Parrochi, 
riguardo agli attestati di buona condotta : locchè dove conduca la povera 
gioventù ognun che ha senno lo può di leggieri prevedere con dolore. 

Conseguenza dello stesso provvedimento sembra pure che i Vescovi 
ed i Curati delle ville e delle piccole terre in loro nome si trovino 
chiuso l'adito a penetrare nelle scuole, per conoscere come vi vengano 
istrui i giovanetti nelle cristiane verità, a quali pascoli vengano 
condotte queste tenere loro pecorelle, e così si troveranno fraudati di 
un diritto imperscrittibile, annesso al loro ministero, e riconosciuto dalla 
celebre Benedittina istruzione, che forma legge di Stato. 

Dal fin qui detto assai chiaramente si deduce che, se la legge in 
discorso pare intenda di mantenere alle nostre scuole l’aspetto ed il 
carattere di religiose (giusta il desiderio ed il voto di tutti i buoni, 
in ispecie dei padri di famiglia ) in alcune sue parti, esaminata tuttavia 
nelle disposizioni summenzionate non presenta quelle garanzie che sono 
richieste dal canto religioso, onde il governo possa conseguire il suo 
scopo e siano ad un tempo appagati i voti e i desiderii comuni di tutti 
coloro, cui stanno a cuore gli interessi della religione, non che la desi- 
derata unione dei fedeli ai legittimi loro parrochi: sciolti i vincoli di 
tale unione si apre la via allo scisma; e la religione divenuta cosa 
umana dovrà subire la sorte cui soggiace presso i governi che si siano 
arrogati i diritti della Chiesa. 

Ciò tanto è vero, che appena promulgato e venuto a sufficiente 
cognizione del pubblico il decreto del 4 ottobre, tosto venne a mani- 
festarsi in tutti i buoni genitori una viva inquietudine per le conseguenze 
funeste, che si hanno fondatamente a temere dalle riferite disposizioni 
del medesimo, uon che dell'or citato Regolamento. | 

Eccellenza, i rappresentanti si sono forse di soverchio estesi nelle 
presenti considerazioni, ma essi confidano che Ella saprà pure apprez- 
zarle giustamente , stante la importanza grandissima della causa che 
sono tenuti a palrocinare. 
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Questa è la causa della Religione, delle cui verità, non mai viete 
per trascorrere di secoli, e per succedersi di vicende, essi sono depo- 
sitarii e difensori: è la causa dei popoli, il cui vero e sodo interesse, 
anche nell'ordine delle cose temporali, sta nel mantenimento dei prin- 
cipii cattolici: è la causa della gioventù , la educazione della quale, 
buona o cattiva, dipende dall'essere o no rettamente informata dei 
principii e sentimenti religiosi: è la causa infine dello stesso governo, 
che non ha piü ferma e stabil base della Religione e della buona 
educazione dei cittadini, come viepiù ne convincono le tremende cata- 
strofi avvenute a quei governi che vollero su di altri fondamenti erigere 
un nuovo edifizio sociale. 

Non altro è il fine che mosse a questa rappresentanza i Vescovi 
sottoscritti, non altro è lo scopo che si proposero. Dessi non intendono 
d'invadere un provincia non sua, nè di entrare in terreno altrui : essi 
non vogliono tenere nell'insegnamento una posizione eccezionale, che 
sia di nocumento a quella buona armonia che deve passare tra luno 
e l’altro potere, anzi un tale accordo forma il loro ardente desiderio. 
L'Episcopato lungi dall'opporsi o mirare con bieco sguardo agli sforzi 
ed alle premure del Governo nel favorire il progresso ed il perfeziona- 
mento della pubblica istruzione, anzi ministro qual è di una Religione 
che dissipò le tenebre, e recò la vera luce, farà sempre plauso a tali 
sforzi e premure, e si adoprerà a tutto potere, onde assecondarle nella 
sfera della propria azione ; ma nel tempo stesso desidera e richiede 
che gli sia lasciato libero l'esercizio dei diritti e dei doveri, a cui non 
può rinunciare , su cui non può transigere senza tradire gravemente 
la sua divina missione , e gli interessi dei fedeli alla propria cura 
affidati. 

Per ottenere questo libero esercizio gli esponenti fanno sentire la 
loro voce nell'intendimento anche di liberarsi da quella tremenda respon- 
sabilità, che peserebbe loro in sul capo, ove in affare di tanta impor- 
tanza avessero taciuto. | 

A ciò fare vennero poi incoraggiati grandemente dai frequenti richiami 
loro pervenati a tal riguardo nelle rispettive Diocesi; che l'immensa 
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maggioranza della nazione essendo, grazie a Dio, attaccatissima all'Àu- 
gusta Religione de’ suoi padri, non può a meno di vedere con ram- 
marico tutto ciò che possa o direttamente o indirettamente opporsi agli 
interessi della medesima. Nè la pubblica opinione è rappresentata da 
quei gioraali che banno impreso a sempre combattere le libertà della 
Chiesa, traducendo, come mal fondate. pretese, e per ispirito di siste- 
malica opposizione, tutto ciò che fanno o dicono per sostenerle e ven- 
diearle i pastori della medesima. 

Infine i Rappresentanti, nel mentre che godono di poter rendere qui 
giustizia alla genorosità dello scopo, che questo Ministero si propose nella 
ridetta legge sul pubblico insegnamento, sono fidenti ch'Ella, facendo dei 
suesposti riflessi quel caso che meritano per la somma importanza del 
soggetto intorno a cui si aggirano, vorrà far sl, che non le siano stati 
esposti invano; sperano anzi ch’Ella troverà giusto di adoperarsi onde 
vanga coronate di felice esito le scopo, che nel rappresentarglieli si sono 
prefissi, con promuovere presso l'autorità competente quei provve- 
dimenti che si richieggono, affiachè la legge, che forma il sog- 
getto della presente, sia resa tale, che punto non detragga ai sacrg- 
santi ed inviolabili diritti della Chiesa, ed alla giurisdizione de’ suei 
Pastori e Ministri. 

In tal persuasione e fiducia hanno l'onore di essere ossequio- 

samente 


Della E. V. 


xK Gievanni, Árciuescovo, Vescovo di Saluzzo. 
x Costanzo Michele, Vescovo di Alba. 

x« Fr. Modesto, Vescovo di Acqui. 

y« Luigi, Vescovo d'lorea. 

xx Filippo, Vescovo d'Asti. 

x Fr. Giovanni Tommaso, Vescovo di Mondovì. 
y« Fr. Clemente, Vescovo di Cuneo. 

xK Francesco, Vescovo di Sarzana e Brugnalo. 
y« Domenico, Vescovo di Mazza. 


x Lorenzo, Vescovo di Ventimiglia. 
x Raffaele, Vescovo di Albenga. 
Giuseppe C, Ferrari, Vic. Capit. di Genova. 
x Giovanni, Vescovo di Tortona. 
yK G. Antonio, Vescovo di Susa. 


Per copia conforme : 
Saluzzo, il 1 febbraio 4849. 


Y Giovanni, Arcivescovo, Vescovo. 
IL 


L. regia legge, 4 ottobre ora scorse, appena promulgata, destò nell' E- 
piscopato un'inquietadine, la quale, se da un lato merita riguardi per 
le conseguenze che ne potrebbero derivare, può però con facilità venir 
tolta mediante alcune modiche variazioni nel sottoporla al Parlamento, 
o per apposita interpretazione del testo legale, acciò non vengano lesi 
quei prineipii che con quella si vollero sancire. 

Nell’articoto 58 della legge di pubblico insegnamento, ov'è discorso 
dei Diretteri di spirito , si usarono tali porole , onde può facilmente 
nascere il dubbio, che il Governo ivi abbia voluto affrancare da speciali 
doveri alcuni individui , i quali, per l'esercizio di funzioni proprie del 
loro stato e per l'oggetto stesso cui vengano chiamati , sono prima di 
tutto dipendenti dalla autorità Ecclesiastica. 

Ma oltre che il non esserne fatto alcun cenno abhia con sè un non 
chiaro significato, che per tacer d'altro eccita sorpresa, tal disposizione 
si troverebbe non molto concorde collo Statuto fondamentale del regno. 
In questo dichicrandosi religione dello Stato la Cattolica Apostolica Ro- 
mana, deuno di necessità conservarsi inviolati quei diritti senza dei 
quali sarebbe rotta quell'armonia di uffizi, onde viene a costituirsi la 
gerarchia della Chiesa ed offeso il legittimo esercizio di quella mis- 
sione, che dagli Apostoli fino ad oggi ci venne tramandata, e che i Ve- 
scavi soli possono delegare. | 
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Qnindi sarebbe a desiderarsi che il testo dell'attual legge lasciasse 
travedere che, nella nomina dei direttori spirituali, il Governo andrebbe 
d'accordo cogli ordinarii del luogo: o almeno esso loro avesse imposto 
l'obbligo di presentarsi al Vescovo ordinario prima dell'esercizio delle 
proprie funzioni per ottenere la voluta autorizzazione. 

Venivano così a togliersi, invece di facilitarle, quelle occasioni di urti 
e dissidii tra l'Episcopato ed il Governo, che è pure nell'interesse comune 
ed intenzione dei buoni debbano procedere uniti. Un'altra difficoltà deriva 
dacchè, essendo cessata la carica di Gran Cancelliere dell’ Università, cui 
era chiamato l'Arcivescovo di Torino, manca, giusta lo spirito dei sacri 
canoni, quella garanzia ond' era la Chiesa rassicurata delle buone fonti, cui 
attingevano gli insigniti dei gradi accademici, i quali vengono quindi 
chiamati dalle leggi canoniche ad impieghi ecclesiastici speciali. 
. E quanto la cessazione dell’acceonata guarentigia sia di grave mo- 
mento, epperciò metta in giusto timore chi coll'Episcopato si addossava 
l'adempimento di tanti doveri, ben di leggieri lo scorge l'E. V., che a 
somma religione e pietà accoppia il corredo delle più cospicue cognizioni. 

Ond'io porto fiducia che gli ora esposti riflessi verranno dall E. V. presi in 
quella considerazione di cui sono meritevoli, trattandosi diaffare assai deli- 
cato, e'che, negletto, potrebbe riuscire fonte di mali e scissure, cui non pos- 
siam credere voglia prestarsi il Governo colle rette intenzioni ond'& mosso. 

Ho intanto l'onore di professarmi coi sensi della più alta stima. 


| Firmati all'originale : 
»« Alessandro, Arcivescovo di Vercelli. 
y« Giovanni Pietro, Vescovo di Biella. 
y« Dionisio, Vescovo di Alessandria. 
xx Pio Vincenzo, Vescovo di Vigevano. 
»« Giacomo, Vescovo di Novara. 
yK Luigi, Vescovo di Casale. 


III. 


Lo fonctions confiées au Ministére de l'instruction publique sont 
certainement de la plus haute importance. C'est des principes inculqués 
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à la jeunesse que dépend tout l'avenir de la société. On ne peut atten- 
dre que l'anarchie, et le désordre d'une génération, qui n'a pas recue 
une éducation morale et religieuse. Les Évéques de la Province ecclé- 
siastique de Savoie félicitent Votre Excellence du zéle qui elle manifeste 
pour donner à l'instruction publique un plus large développement. Ils 
sont trós-disposés à vous préter le concours de leur influence, et de 
leur ministére; mais dans l'interét méme de ce concours il faut aussi 
qu'ils conservent le libre exercice de leur autorité pastorale, et puissent 
entretenir avec le Ministére de l'instruction publique ces rapports de 
bienveillance mutuelle qui ont existé jusqu'ici. 

Dansces vues nous prenons la liberté de représenterà Votre Excellence, 
qu'en plusieurs de ces dispositions la loi publiée dernièrement nous semble 
porter atteinte à une mission, que nous ne pouvons abdiquer, parceque nous 
l'avons recue du Ciel. Elle statue queles professeurs de théologie et les dire- 
cteurs spirituels des colléges ‘seront désormais nommés par le Ministère, 
sans avoir été ni sproposés, ni agrées par l'Évéque diocésain , c'est -à-dire 
sans avoir recu la mission qui leur est indispensablement nécessaire pour 
l'enseignement religieux. C'est un dogme de la foi catholique que la do- 
ctrine de J. C. ne peut étre enseignée qu'au nom de J. C., et en vertu de 
l'autorité qu'il a lui-méme confiée aux pasteurs de l'Église. Tout autre en- 
seignement religieux serait sans mission, et ne serait plus l'echo de la 
parole de Dieu. Cette doctrine est clairement formulée dans le Concile 
de Trente. Elle est consacrée chez toutes les nations catholiques par une 
pratique si universelle, que Napoléon lui -méme n'a point osé y porter 
atteinte dans le décret, par lequel il a fondé l'université de France. 
Nous espérons done que Votre Excellence voudra bien dissiper nos in- 
quiétudes à cet égard, et retablir les dispositions conformes aux règles 
canoniques contenues dans la loi du 23 juillet 4822, art. 133 et 444. 

D'aprés les mémes principes il est manifest, que les grades de la faculté 
de théologie ne pourront avoir une valeur réelle et un caractére cano- 
nique, qui autant qu'ils seront conférés en vertu de l'autorité du Souverain 
Pontife, et par un Évéque délégué de sa part. Or la loi précitée ne 
fait non plus aucune mention de cette autorité. 
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D'aprés le Concile de Trente c'est dans les séminaires que doivent se 
faire les études ecclósiastiques. Il faut donc que ees études soient 
reconnus comme suffisants au moins pour étre admis au cours de théolo- 
gie, soit dans les collèges, soit à l'université. Sans cela la faculté de 
théologie se trouverait àh-peu-prés fermée de fait pour tous ces aspi- 


rants au sacerdoce. | 
La visite des écoles de chaque paroisse a toujours été une des prin- 


cipales fonctions du ministbre pastoral. Tout pasteur chargé de soins 
des &mes doit fréquemment s'assurer par lui-méme si les enfant élu- 
dient le cathéchisme du diocése, s'ils font la priére du matin et du soir 
et s'il ne se passe rien dans les ócoles qui ne soit conforme aux bonnes 
murs. Nous désirerions que la liberté de cette intervention fut éetai- 
rement exprimée dans le réglement des écoles; une reconnaissance formelle 
de ce droit du pasteur donnerait plus d'autorité à sa mission. 

En adressant du concert cet exposé à Votre Excellence, les Évéques 
de la province ecclésiastique de Savoie aiment à rendre hommage aur 
sentiments religieux dont elle s'onore, il sont persuadés qu'il a toujours 
été dans les intentions d'assurer à l'Épiscopat le libre exercice de ces 
dreits canoniques, qui aux yeux des fidéles est une garantie de la 
liberté de conscience, et aux yeux du Législateur une conséquence 
nécessaire du Statut fondamental qui a proclamé la religion catholique, 
apostolique et romaine, la seule religion de l'État. C'est dans ces dispo- 
. sitions et avec ces sentiments qu'ils ont l'honneur d’étre 


De Votre Excellence 
Signés à l'original : 
Les trés-humbles et (rós—obéissanis serviteurs 


‘> Alexis, Archevéque de Chambéry. 

xx André, Évéque d'Aoste. 

Xx Louis, Éveque d'Annecy. 

XK Frangois Marcellin, Evague de Mosdiers. 

x Francois Marie, Évdque de St-Jéan de. Maurienne. 
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PROTESTA 


dei Vescovi delle tre provincie ecclesiastiche di Torino, Genova 
e Ciamberi, contro la sfrenata licenza della stampa e di 
altri rei meza d' insultare e deridere le persone e. le cose 
della religione. 


Visa con somma cura ed attenzione a che incorrotto ed intatto 
si comservi tra fedeli il sacro deposito della fede e della morale cristiana, 
ed avvertirli per tempo delle macchinazioni , congiare ed insidie, che 
a dapno di queste non cessano mai di ordire gl'implacabili lero nemici, 
è dovere e diritto dei Vescovi tanto antico e sagrosanto, quanto lo è 
il mandato e la missione che per tale scopo il Divin Redentore affidava 
agli Apostoli e, nella loro persona , ad essi che ne sono i successori. 

Si à in virtà di questo dovere e diritto inviolabile che gli stessi eacri 
Pastori, collocati a reggere e governare la Chiesa di Dio, sono stretta— 
mente tenuti ad opporsi, per quanto sta ip essi, ad ogni tentativo di- 
reito o indiretto, che l’irrequieto spirito d'irreligione, e d'igcredulità si 
adepri di mettere in campo per isradicare, ove fia possibile, od almeno 
affievolire nei cuori dei popoli le sante cattoliche credenze e sostituirvi 
in vece le corrotte massime dell'errore e della licenza. 

A dali iniqui tentativi appartengono le storte e temerarie interpreta- 
zioni della Divina Scrittura ed il sacrilego abuso del nome santo di 
Dio: gli scritti, le litografie, le rappresentanze che, o manifestamente 
© sotto il velo dell’allegoria, gettano impudentemente lo sprezzo , lo 
scherno, la derisione, la calunnia ed ogni sorta d'infamia in faccia al 
supremo Capo della Chiesa, de' suoi Vescovi e del Clero. Il che così 
facilmente conduce gl'incauti e i deboli al dispregio della stessa religione, 
de' suoi riti, delle sue istituzioni, de' suoi precetti e dogmi, e gli stra- 
scina insensibilmente all'indifferentiamo ed alla incredalità; di che già 
pur troppo si sperimentano i tristissimi effetti. 
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Ora gli & pur troppo questo il lagrimevole quadro che i sottoscritti 
col più profondo dolore dell'animo, e" non senza giusta indignazione ad 
un tempo, si trovano, loro malgrado, astretti a mirare riprodursi pres- 
sochè ogui giorno sotto dei loro sguardi, senza potervi porre efficace 
impedimento o riparo. 

In sì critica ed angosciosa posizione, ed al riflesso dai danni gravis- 
simi che per siffatti disordini derivano ai loro greggi, non che al 
benessere sociale, non potrebbero i sacri Pastori rimanersene muti ed 
inoperosi senza tradire nella parte più delicata ed importante i doveri 
del loro ministero e della propria coscienza, non che la causa della 
Religione e della salute delle anime al loro spirituale governo affidate. 

Valendosi impertanto dell’autorità e del diritto, di che sono per divina 
missione investiti, con la massima energia altamente reclamano e pro- 
testano, come loro impone il dovere, contro i lamentati riprovevoli abusi 
ed eccessi a danno della Religione e dei buoni costumi commessi e 
tollerati. 

Reclamano e protestano al cospetto dei fedeli onde non si scorag- 
gino e vacillino, quasi pecorelle abbandonate dai loro pastori e custodi 
ai furori ed alla rabbia dei lupi. Reclamano e protestano davanti il R. 
Governo ed alle Camere, invocando dalla loro saviezza , religione e 
giustizia quelle disposizioni e provvidenze che sono indispensabilmente 
richieste, onde venga per tempo arrestato il corso della rovinosa piena 
dei mali sovra deplorati, nonchè di quelli, i quali, come da malaugurata 
sorgente, hanno sempre origine dal dispregio e dallo indifferentismo per 
la religione, prezioso balsamo che preserva i popoli dalla corruzione 
e dalla morte. 

Nel mentre poi che gli esponenti colle più vive e calde istanze do- 
mandano ed attendono da chi spetta questi opportuni ed efficaci prov- 
vedimenti, amano sperare che non verranno frustrati in questa loro 
aspettazione, con tanto maggior fondamento , quantochè la medesima è 
appoggiata al disposto dello Statuto fondamentale e delle leggi sulla 
stampa; essendo in quello la Religione cattolica, apostolica e romana 
dichiarata Religione dello Stato, ed in queste stabilite gravi pene con- 
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tro chi non porta alla medesima il dovuto rispetto e la dovuta riverenza, 


e quantochè inoltre sanno i ricorrentì di dirigere queste rimostranze a 
quelle illustri assemblee che sono chiamate all'alto ed importantissimo 
ufficio e dovere, non meno di provveder lo Stato e la Nazione di quelle 
leggi che il pubblico bene esige, che a quello altresì, di non minore 
necessità e rilievo , di vigilare cioè e promuovere la fedele ed esatta 
osservanza delle già esistenti onde non abbiano esse, con gran detri- 
mento dei popoli, a rimanere una lettera inefficace e morta. 

A nutrire sì dolce fiducia i sottoscritti trovano eziandio novello in- 
citamento e motivo in considerando che, rassegnati i presenti richiami 
a coloro che rappresentano il popolo, non potrebbero dai medesimi 
. non venire favorevolmente accolti e non essere loro dato tutto quel 
peso e quell'importanza di che son meritevoli, appunto perché diretti al 
vero bene e vantaggio di quel popolo stesso, dal quale hanno essi rice- 
vuto il mandato, e perciò resisi mallevadori e garanti di tutelare e 
promuovere costantemente i veri e reali interessi. 

E non è dubbio che per le popolazioni il primo e massimo degli inte- 
ressi, quello ch'esse giustamente pongono in cima ad ogni altro, ed a cui, 
all'uopo, sempre son pronte a tutto sagrificare, sia per l'appunto quello che 
riguarda la Religione. Le ferite che a questa si recano, sono ferite al cuore 
del popolo; ìnsultando alla Religione ed alle cose sue, s'insulta al popolo 
stesso. Egli nella Religione ha riposto le sue più care speranze; dalla 
Religione trae i suoi più dolci conforti in mezzo alle pene, alle afflizioni 
ed ai disagi della vita. Esso a ragione si reputa fortunato di aver avuto 
in eredità da’ suoi antenati questo tesoro inestimabile, comune sl al ricco 
che al povero, ed intende, come ne ha tutto il diritto, di conservarlo 
intiero ed intatto, e tale trasmetterlo a’ suoi discendenti : 


Firmati all'originale: 


Can. Arcid. Filippo Ravina, Vicario Generale di S. E. Revze Mons. 
Arcivescovo di Torino. 


XK Giovanni, Arcivescovo, Vescovo di Saluzzo. 
x Costanzo Michele, Vescovo d'Alba. 
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$K Fr. Modesto, Vescovo d'Acqui. . 

# Luigi, Vescovo d'Ivrea. 

VK Filippo, Vescovo d'Asfi. 

NK Fr. Gio. Tommaso, Vescovo di Mondovi. 

< NA Clemente, Vescovo di Cuneo. 

y& Giovanni, Vescovo di Susa. 
Can. Arcid. Giacinto Brignone, Vicario Capitolare di Pinerolo. 
Can. Prev. Giacinto Ricca, Vicario Capitolare di Fossano. 

XK Giovanni, Vescoeo di Torlona. 

MX Domenico, Vescovo di Nizza. 

JK Francesco, Vescovo di Sarzana e Brugnato. 

NK Lorenzo, Vescovo di Ventimiglia. 

XK Raffaele, Vescovo di Albenga. 

WR Alessandro, Vescovo di Savona e Noh. 
Cam. Giuseppe Ferrari, Vie. Capt. di Genova. 
Can. Carlo Della Cella, Wie. Capit. di Bobbio. 

WK Mexis, Arohéofque de Chambéry. 

MK André, Eosgue d'Aoste. 

XK Feangois MarceMin, Évéque de Taramaise. 

8X Francois Marie, Éeéque de St-Jewn de Maurienne. 

SK Louis, Éeéque d'Annecy. 


INDIRIZZO AL RE 


dei Vescovi congregati a Villanovetta dh Piemonte. Vi si con- 
gratulano di sua ricuperata salute, e gli esprimono 1l den- 
derio che fosse rispettata la Religione, a norma dello Statuto, 
la Religione dello State. — Risposta del Re. 


E ino dai primi giorni chea M. V. al salire in sul Trono degli augusti 
e gloriosi suoi antenati venne a rattemprare l’acerbità del lutto, ia cui 
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gemeva la patria nostra pei tristi avvenimenti che condussero ed ac- 
compagnarono l’abdicazione della corona del magnanimo Vostro Genitore, 
era intenzione dei Vescovi sottoscritti d'indirizzarvi alcune parole, che 
portassero appiò del Trono l’espressione sincera di quei sentimenti mede- 
simi di ossequio e devozione profonda, che si gloriavano di professare 
verso lo stesso Reale Vostro Antecessore e Padre. 

Se nori che, non correndo in allora troppo favorevoli le circostanze, 
e per la sopravvenuta malattia della M. V., essi differirono fino al 
presente ad adempiere sì giusto ed alto dovere. 

Lieti ora che propizia occasione loro si presenti di poter soddisfare . 
al vivo loro desiderio nella circostanza di congresso, in cui si trovano 
tutti insieme adunati, a fine di tutelare e promuovere sempre più nei 
limiti delle proprie attribazioni i sacresanti interessi della cattolica nostra 
religione, si rivolgono rispettivamente alla M. V. per esternarle i sen- 
timenti, da cui sono profondamente animal. 

Ed in prima essi vi presentano le umili e vive loro congratulazieni 
per la ricuperata Vostra salute, e ringraziano mille volte il Signore che 
siasi degnato di porgere benigno l'orecchio ad esaudire le preghiere da 
essi a tal fine fatte ed ordinate nelle rispettive loro diocesi, supplicandola 
a voler conservare lungamente pel bene di questi Stati i preziosi giorni 
di V. M., e vi esprimono poscia il dolore che provarono di non avere 
avuto nel loro Congresso il proprio metropolitano , e confidano nella 
religione di V. M. perchè ritorni al più presto in mezzo al sue gregge, e 
lo conforti colla sua presenza e consoli ad un tempo gli afflitti suoi colleghi. 

E perchè voi già deste sì chiare e solenni testimonianze di essere il 
degno erede di quella pietà e religione, che fu sempre la più splendida 
gemma della Corona de’ Principi Sabaudi, i Vescovi sottozori nutrono 
fondata fiducia, che la religione cattolica, dichiarata religione delle Stato 
nello Statuto, di cui il re Carlo Alberto fece generoso done a’ suoi 
popoli, avrà mai sempre le debite guarentigie per riscuotere dai sudditi 
vostri quella venerazione ed obbedienza che merita, a cui ha diritto, e 
godrà di quelle giuste libertà , di eui abbisogna la Chiesa ed i suoi 
Pastori nell'esercizio di que’ diritti e di que’ doveri che loro — 
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locché ridonda pur sempre a vantaggio dello stato medesimo; giacchè 
pur troppo il togliere o restringere le giuste e necessarie libertà della 
Chiesa è lo stesso che aprire la via all'insubordinazione ed alla licenza 
de' popoli, i quali tanto più abbisognano del salutare freno della reli- 
gione e della autorità della Chiesa, quanto piü libere e larghe sono le 
civili istituzioni di cui dotati si trovano. 

Perchè intanto le sollecitudini e le premure, che la M. V. vorrà 
adoperare ad un fine sì santo e sì importante, siano incoronate dal felice 
esito desiderato, i Vescovi infrascritti hanno l'onore di umiliarle |’ assi— 
curanza, ch’ essi non intralasceranno di unirvi lo impegno e l'opera 
loro nella sfera della loro competenza, e di porgere all'Altissimo inces- 
santi e calde suppliche, perchè si degni di benedire i comuni nostri 
sforzi, e compiere i nostri voti, come lo preghiamo di colmare la M. V. 
e l'augusto di lei genitore, e tutta la Reale Famiglia di ogni più eletta 
benedizione celeste. 

Ed è con tai sentimenti e con tali voti nel cuore, che hanno l'onore 
di protestarsi 
Di V. S. R. M. 
Umilissimi e Devotissimi Servitori e Sudditi 
XX Giovanni Arcivescovo, Vescovo di Saluzzo. 
y« C. Michele Vescovo d'Alba. 
xK Fr. Modesto, Vescovo d'Acqui. 
x Luigi, Vescovo d'Ivrea. 
xK Filippo, Vescovo d'Asti. 
> Fr. Giovanni Tommaso, Vescovo di Mondovi. 
XK Fr. Clemente, Vescovo di Cuneo. 
x Giovanni Antonio, Vescovo di Susa. 
x Lorenzo, Vescovo di Pinerolo. 
Villanovetta presso Saluzzo, il 29 luglio 1849. 
Per copia conforme all'originale 
Villanovetta, 24 agosto A849. 
XK Giovanni, Arcivescovo, Vescovo. 
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RAPPRESENTANZA 


de' Vescovi anzidetti al Parlamento Sardo sopra una circolare 
del Governo de 25 dicembre 1948 chedente un notamento 
di tuttr 1 beni della Chiesa. 


| sottoscritti vescovi si trovano nella indispensabile, tuttocchè dura 
necessità di rivolgere alle Camere Legislative del Regno parole di dolore, 
con certa fiducia di essere favorevolmente ascoltati nelle giuste loro 
rappresentanze. 

É noto dai pubblici fogli avere il Governo,econ circolare 25 dicembre 
ultimo scorso, incaricati agenti in tutte le provincie del Regno di pren- 
dere distinta ed esatta nota di tutte le possidenze ecclesiastiche di 
qualunque natura, non escluse le campane, gli oggetti d'oro, d'argento 
ed altri metalli preziosi, e gli stessi sacri vasi; ed essersi già presentate 
alla Camera dei Deputati petizioni tendenti a provocare l'incamerazione 
delle suddette possidenze e beni mobili a benefizio dello Stato. 

In questo stato di cose, prescindendo i sottoscritti dallo investigare 
le mire che possa aver avuto il Governo nella enunciata circolare, e 
qualunque possa essere la risoluzione che in affare di tanta importanza 
sia per esser presa dai Legislatori del Regno, osservano : 

Essere il diritto di proprietà sacro ed inviolabile, e derivare da un 
principio così certo ed inconcusso, che non si può disconoscere e vio- 
lare senza scuotere ed abbattere le stesse basi e fondamenta dell'umana 
società, ed aprire la via all’anarchia ed alla barbarie: 

Che tal diritto competa alla Chiesa almeno egualmente che ad ogni 
privato cittadino non si può mettere in dubbio senza negare ad un 
tempo ch’ ella sia una società perfetta nel suo genere, distinta dalla 
civile, perpetua ed indipendente. . 

Ora tale ella essendo incontrastabilmente, è in diritto, come lo Stato, 
di provvedersi e godere di tutti que' mezzi che le son necessarii e in- 
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dispensabili per la sua sussistenza, e perció di possedere ed ammini- 
strare da sé quelle proprietà, che o le furono donate dalla libera vo- 
lontà dei fedeli, od ha altrimenti con giusti titoli a norma e sotto la 
protezione delle leggi acquistate, e di cui abbisogna pel mantenimento, 
e deeoro del divin culto, per la sostentazione de' suoi ministri, non che 
per la tanto necessaria loro indipendenza nell'esercizio del proprio sacro 
ministero. 

Avendo impertanto la Chiesa dal suo essere medesimo, e dalla pro- 
pria istituzione il diritto di possedere indipendentemente dal poter civile, 
ne segue che non può da questo venirne spogliata senza violenza ed 
ingiustizia. | 

Sia pure la Chiesa, come piace oggidì nominarla, un corpo morale, 
Sarà pur sempre vero, che questo corpo è composto come gli altri di 
membri fisici, di cittadini sociali. I1 Clero, ossia la gerarchia de’ sacri 
ministri colle diverse istituzioni religiose non è che una lecita ed onesta 
adunanza di altrettanti privati cittadini che portano al corpo i loro di- 
riti naturali. La loro unione in società religiosa nulla toglie, nulla ag- 
gimgne al diritto che avevano separatamente; è soltanto il diritto degli 
individui che si risolve e si costituisce nel corpo. 

Questo diritto riunito dei singoli membri forma quello dei corpi, 
e questo costituisce quello della Chiesa, che è Ia riunione dei diversi 
corpi, come fosse una sola persona, quale è difatto per la sua unione 
in Cristo Sigmore, e nel Sommo Pontefice che lo rappresenta. 

.. €ib tanto è vero che ella esercitò tale capacità e diritto fino dalla 
sua prima istituzione ed esistenza; e proseguì in tale esercizio e pos- 
sesso per tutti i secoli successivi, senza la menoma interruzione da sua 
parte, e vennero questi principii generalmente riconosciuti dai Governi 
e dai popoli inciviliti (4); ed ammessi, approvati o supposti dai Con- 

(4) Anche ultimamente parecchie costituzioni hanno riconosciuti e dichiarati i beni 
della Chiesa distinti essenzialmente da quelli della Nazione. -- Costituzione di Polonia, 
27 novembre 4815 — di Baviera 26 aggio 41848 -- di Baden, 22 agosto 1818 — di 
di Senio ui 824 E di Sassola Meta sant " wired oec 
Hesse elettorale, 5 gennaio 1831, — di Altenburg Ba m e 1831 -- del regno di 


nia, 4 settembre 1831 -- di Hannover, 26 settembre 4833 -- Statuto Organico pel regno 
di Polonia, 1832. 
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cilii così generali che provinciati, ed in particolare dal sacro Concilio 
di Trento, il quale nella sess. 22, cap. 11 de informatione fulmina l'a- 
natema contro gli usurpatori dei beni ecclesiastici, fossero anche tmpe- 
riali, aut regali auctoritate praefulgentes. 

Anzi principio gli è questo così ragionevole e fondato nella stessa 
natura delle cose, che gli stessi più celebri giuristi protestanfi Bon po- 
\erono a meno di riconoscerlo e propugnarlo siccome fecero , fra gli 
altri, il Grozio, il Vattel, il Voét, il quale nella sua Politica Ecelesia— 
stica insegaa — che come Cristo e la Chiesa formano una sola persona 
mistica, così i beni donati. alla Chiesa sono censiderati come donati a 
Cristo medesimo: epperò la Chiesa. sola ha il diritto di diaporne legit- 
timamente per mezzo dei Capi alle diverse Congregazioni preposti, col 
mezzo dei Vescovi, giusta il tenor dei Sacri Canoni; e sovratutto col 
mezzo e sotto la dipendenza del suo Augusto Capo universale, il Romano 
Pontefice. Ed il celebre Siéyes membro del Direttorio francese nel sua 
- celebre discorso del 10 agosto 1789 ha queste memorabili parale: — 
« Niuno ha mai dubitato, nè può dubitare da senno che qualsivoglia 
» corpo morale nella società non sia capace di vero e proprio deminie 
» al pari di qualunque individuo anzi della Nazione stessa. » — E nello 
stesso discorso così si esprime: « I beni ecclesiastici come tatti gli 
» altri appartengono a coloro ai quali i denatori banno voluto che ap- 
» partenessero. Eglino erano in libertà di farne altro uso legittimo: ma 
» in fatto, e sotto la disposizione delle leggi li donarono al Clero e nen. 
» alla Nazione. » 

Ei qui chiaro risulta che la Nazione quantunque legislatriee se- 
prema non può togliere ciò che fu validamente e lecitamente donato, 
non esistendo il suo. polere che per proteggere la proprietà, il cui di- 
ritto è anteriore ad ogni legge e ad ogni Governo. 

Appoggiata a questi evidenti ed inconcussi principii e ragieni rico-. 
nosciuti presso ogni civil società, la Chiesa ogniqualvolta venne violen- 
temente spogliata delle sue proprietà, se da un canto ceder dovette 
alla. forza, protestò però sempre contro tal atto e qualificollo come uaa. 
usurpazione ed.un sacrilegio; e così pure venne sempre riguardato ge-' 
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neralmente, talchè gli stessi Governi che si lasciarono indurre a com- 


mettere tale attentato, si credettero poscia in dovere d'invocare la così 
detta Sanatoria della S. Sede ; di che abbiamo, fra gli altri molti, un 
non lontano esempio nei due Concordati di Napoleone: l'uno per l'im- 
pero francese , e l'altro pel regno d'Italia. E quanto al Governo pie- 
montese è abbastanza noto che sempre concordò le cose colla S. Sede 
in fatto di evocazione di beni ecclesiastici. Il che si rileva dalla Rac- 
colta di Leggi e Decreti relativi. Ed in quella segnatamente dei Traités 
publics de la Maison de Savoie si leggono al vol. 5 per disteso i Brevi 
emanati a richiesta del Governo nel 1782, per la soppressione dei Con- 
venti dei Canonici Lateranensi di Novara, e dei Padri di S. Gerolamo 
nel 1794, 1795 e 1797, per l'ipotecazione o alienazione di quantità di 
beni d’Abbazie e Benefizii, nel 1798 per la soppressione di molti Con- 
venti con applicazione dei loro beni alle finanze dello Stato. Ai quali 
Brevi fanno seguito quelli emanati per consimili emergenze nel 1815 
o 1816 che si leggono nell'opera suindicata al volume quarto. 
Nè con ciò s'intende già di contrastare allo Stato il diritto sovrano 
di alto dominio sulle sostanze pubbliche e private dei cittadini; ma un 
tale dominio, perchè nell'atto sia giusto, non può esercitarsi dallo Stato 
ossia da chi ne è al governo, fuorchè in tali circostanze e necessità 
che non si possa provvedere al comun bene altrimenti, fuorchè col 
metter mano alle proprietà dei cittadini. Ma in tal caso esso vuol es- 
sere regolato colle proporzioni della giustizia distribuitiva, che come i 
vantaggi, così i carichi equamente compartisce fra tutti: epperò non 
solo sopra i beni ecclesiastici, ma in proporzione altresì sui laicali si 
imporrà il peso di tali necessità e circostanze effettuanti tutto lo Stato 
e la Nazione: con obbligo inoltre allo Stato medesimo di risarcire a 
tempo opportuno ciò che si è preso a ciascuno nelle mentovate emer- 
geazo, come afferma e prova il citato Grozio insieme con tutta la schiera 
dei giureconsulti più celebri. 
‘ Considerate impertanto tutte le suesposte ragioni: atteso il solenne 
giuramento emesso in occasione di loro consecrazione di tutelare e di- 
fendere i diritti e le proprietà della Chiesa: per non incorrere nellé 
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pene fulminate contro i Chierici consenzienti all’ usurpazione dei beni 
di essa dal precitato Canone tridentino; come pure per non cooperare 
dal canto loro alla provocazione dei mali gravissimi con cui presto o 
tardi la Divina giustizia vegliante sui diritti di tutti ed in ispecie su 
‘quelli della Chiesa si fa infallibilmente a colpire le Nazioni e gli Stati 
che di sì ingiusta violazione si rendono colpevoli. 

I Vescovi sottoscritti, nell'atto che rammentano al Parlamento, all'ap- 
poggio dei tristi esempi di Francia, d'Inghilterra, di Spagna e di Por- 
togallo, che lo spropriare de' suoi beni la Chiesa, lungi dal tornare 
agli Stati sorgente di ricchezza e di prosperità, non serve anzi che a 
moltiplicarvi la miseria e l'indigenza; a nome eziandio del Clero e di 
tutti i buoni Cattolici reclamano e protestano contro la progettata in- 
camerazione dei beni e delle proprietà ecclesiastiche nello Stato; di- 
chiarandola illegale, ingiusta e violenta; e tale da renderne gli autori 
e cooperatori qualunque soggetti a tutte quelle pene che sono su questo 
proposito dai sacri Canoni e dalle leggi della Chiesa comminate e stabilite. 

Nel mentre poi che i sottoscritti medesimi adempiono a sl impe- 
rioso loro dovere, non possono ad un tempo ommettere di far presente 
alle Camere che se lo Stato si trova in gravi neecssità, e crede aver 
la Chiesa beni superflui onde venirgli in alleviamento, non mancano le 
vie giuste e canoniche per cui procedere al conseguimento del suo 
scopo. Sendo che i tanti esempi, di cui è piena Ja storia di larghissime 
concessioni e donazioni fatte dai Sommi Pontefici ai Governi posti in 
critiche ed eccezionali circostanze, pienamente persuadono e convincono 
ogni schietto amante della verità e della giustizia che, se la Chiesa in- 
tende ed è sollecita di mantenere per una parte inviolati i sacri diri tti 
che le competono, non. si rifiutò peró mai, madre pietosa qual è, né 
si rifiuterà, solo che il possa, di venire opportunamente in sollievo e 
soccerso de’ suoi figliuoli , coll accogliere e favorire le preghiere e le 
domande che dai Governi le fossero, o sian per esserle per giusti mo- 
tivi rivolte, e come tali dalla medesima riconosciuti. 

Che se il Governo nostro sarà in grado di rappresentare tali ragioni 
da indurre la Chiesa a rinnovare fra noi cotali esempi di sua materna 








21 

bontà e condiscendenza, gli esponenti ossequentissimi alla voce del Su- 
premo Pastore, che la regge, si presteranno volenterosi ad ogni sacri— 
fizio che loro venisse richiesto. 

Del resto i Pastori e Ministri della Chiesa non paventano punto per 
se medesimi la povertà, e saprebbero all'uopo, col celeste aiuto, sul- 
l'esempio degli Apostoli e del divin loro Maestro, tollerare rassegnati 
qualsiasi più penoso disagio. Bensì sommamente gli angustia e addolora 
il timore di potersi trovare in tali strettezze da dover poi niegare al 
poverello quel soccorso, ch'ess0 con maggior frequenza e fiducia suole 
implorare da chi per ragione del suo ministero è da lui considerato 
qual Padre. Gli angustia e addolora il pensiero che in tal caso riusci- 
rebbe loro ben soventi impossibile l'esercizio di quella sublime virtù 
che ad essi tocca di predicare: la carità cristiana, alle cui beneficenze 
ogni sforzo della carità legale non potrà supplire giammai. Di che sono 
alla prova per una funesta esperienza tutte quelle nazioni, ove questa 
a quella surrogata non puó impedire che la miseria vi mieta a migliaia 
lé sgraziate sue vittime. 


Firmati all'originale : 


XX Giovanni Antonio, Arcivescovo, Vescovo di Saluzzo. 
x Costanzo Michele, Vescovo d'Alba. 
y« Fr. Modesto, Vescovo d'Acqui. 
- JX Filippo, Vescovo d'Asti. 
yK Luigi, Vescovo d'Ivrea. 
x Fr. Gio. Tommaso, Vescovo di Mondovì. ] È 
y« Fr. Clemente, Vescovo di Cuneo. 
xx Giovanni Antonio, Vescovo di Susa. 
xK Lorenzo, Vescovo di Pinerolo. 
Can. Arcid. Filippo Ravina, Vicario Generale di S. E. Rev. Mons. 
Arciv. di Torino. 
Can. Prev. Giacinto Ricca, Vicario Capitolare di Fossano. 
y& Giovanni, Vescovo di Tortona. 
sa Domenico, Vescovo di Nizza. 





x Francesco, Vescovo di Sarzana e Brugnato. 
JK Lorenzo, Vescovo di Ventimiglia, 
yK Raffaele, Vescovo di Albenga. 
sm Alessandro, Vescovo di Savona e Nol. 

Can. Giuseppe Ferrari Vic. Capit. di Genova. 

Can. Carlo Della Cella Vic. Capit. di Bobbio. 
xk Alexis, Archevéque de Chambéry. | e 
W« Louis, Beéque d'Annecy. 
y« Franceis Marcellin, Évéque de Tavantaise. 
XK Francois Marie, Éeéque de St-Jean Maurienne. 
Xx André, Evéque de Aoste. 

Per copia conforme : 
»K Giovanni, Arc., Vescovo di Saluzzo. 


LETTERA 


dei Vescovi della provincia ecclesiastica di Savoia al Ministro 
della Istruzione Pubblica in difesa dei diritti della Chiesa 
in essa istruzione e nella direzione spirituale delle scuole. 


N ous avens recu la réponse que vous avez bien voulu nous adresser 
le 44 de ce mois, relativement à la nomination des directeurs spirituels 
et des professeurs de théologie dans les collèges qui dépendent du 
Ministère de l'instruction publique. Nous voyons avec regret que les 
raisons énoncées dans le mémoire que nous avons eu l'honmeur de 
vous présenter collectivement le 7 novembre dernier, n'ont pas été 
appréciées comme elle nous paraissaient mériter de l'étre. Nóus man- 
querions à un devoir essentiel de notre ministère, si hous n’iasielione 
pas dens ce que nous avons eu l'honneur alors de vous exposer. 
Il est incontestable que dans la loi ancienne, comme dans la loi 
nouvelle, tout ce qui concerne le culte divin, a été confié exclasivement 
au sacerdoee. Chez les Hébreax, les Lévites seuls étaient les gardiens 
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des tables de la loi. Quand vous aurez un roi, leur disait Motse, il 
s'adressera aux prétres pour obtenir un exemplaire du Deutéronome 
( Deut. 17, 48). Les lèvres des prétres doivent étre les dépositaires 
de la science, disait Malachie; c'est de sa bouche que le peuple a 
droit d'attendre l'interprétation du précepte divin ( Mat. 2, 7). 

Avant de monter au ciel, Jésus-Christ a dit à ses Apòtres: « Toute 
» puissance m'a été donnée dans le ciel et sur la terre; allez donc, 
» enseignez toutes les nations; apprenez-leur à pratiquer lout ce que 
» je vous ai ordonné ( Math. 27, 18 ). » Déjà antérieurement il avait 
dit à Pierre: « Tu es Pierre: et c'est sur cette pierre que je bátirai 
» mon Église, et les portes de l'enfer ne prévaudront point contre elle 
» (Math. 16, 48). » Si un homme péche contre la charité, dit-il ailleurs, 
« dites-le à l'Église; s'il n'écoute pas l'Église, qu'il soit. traité comme 
» un paien et un publicain (Math. 17, 18). » Veillez sur vous mémes, 
» disait l'Apótre saint Paul aux prétres d'Éphése, et sur le troupeau 
» que l'Esprit-Saint vous a confié, lorsqu'il vous a chargés de gouver- 
» ner l'Église de Dieu (Act. 20, 28). » Quand un prétre recoit 
l'ordination secerdotale, l'évéque lui annonce officiellement, au nom de 
l'Église, que ses fonctions seront de célébrer, de bénir, de présider, de 
précher et de baptiser ( Pontif. Rom. ). 

Il faut bien distinguer dans un prétre le caractére sacerdotal, et la 
jaridiction. Le primier ne suffit pas pour que l'on puisse exercer les 
fonelions du saint ministère. Un jeune homme qui a recu le titre 
d'avocat, ne peut porter aucune sentence, tandis qu'on ne lui a pas as- 
signé un mandement. De méme un sujet ordonné prétre ne peut faire 
aucun acte d'administration ecclésiastique, s'il n'a recu une mission spé- 
ciale avec désignation des sujets sur les-quels il pourra l'exercer. Le 
Concile de Trente a statué que les réguliers eux-mémes ne pourraient 
jamais précher hors des églises de leur ordre, sans une permission 
expresse de l'évéque diocésain, et qu'ils ne pourraient pas méme 
précher dans leurs églises sans son assentiment ( Sess. 5, de Hef., 
cap. 2). Ailleurs, il établit d'une maniére encore plus générale qu'au- 
cun séculier ni régulier ne pourrait précher dans un diocóse malgré 
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l'évéque. Nullus autem secularis, sive regularis, etiam in ecclesiis suorum 
ordinum, contradicente episcopo, praedicare praesumat (Sess. 2&, de Ref. 
cap. 4). 

Il est donc vrai qu'il n'y a aucune juridiction ecclésiastique dans un 
diocèse qui ne vienne du pape ou de l'évéque. Or l'évéque, qui est 
responsable devant Dieu de tous les actes de son ministére, ne peut 
instituer les prétres de son diocèse pasteurs, predicateurs, ou confesseurs 
et leur donner des lettres de juridiction, qu'aprés s'étre assuré de leur 
science, de leur prudence et de leur piété. Lorsque ces fonctions leur 
ont été confiées, il demeure chargé d'en surveiller l'exercice et de 
révoquer leurs pouvoirs au besoin. Il est vrai, M. le chevalier, que ces 
principes ne sont pas directement contestés dans le mémoire que vous 
nous avez fait l'honneur de nous adresser; nous avons cru cependant 
devoir en rappeler ici le souvenir, parce qu'on ne peut traiter la question 
dont il s'agit sans les avoir constamment sous les yeux. 

La loi du & octobre dernier, art. 58, dit « qu'aucune autorité, 
» autre que celles spécifiées dans la présente loi n'aura le droit de 
» s'ingérer dans la discipline des écoles , la collation des grades, le 
» Choix et l'approbation des professeurs, maitres et directeurs spirituels 
» des écoles qui dépendent du Ministére de l'Instruction publique. » 

D'après cet article, l'auctorité ecclésiastique ne peut plus s'ingérer 
en rien dans la nomination des directeurs spirituels, ni dans celle des 
professeurs de théologie, ni dans ce qui concerne la collation des grades. 
Pour justifier cette disposition, le mémoire dit que le Ministére « n'a 
» certainement entendu conférer aucune mission ecclésiastique aux pré- 
» tres qui seront appelés à ces fonctions ; mais le ministre a pensé 
» qu'une fois que les pouvoirs ecelésiastiques avaient été conférés à 
» uu prétre, rien n'empéchait qu'il pàt étre appellé par le Gouverne- 
» ment à les exercer auprés des élbves des collèges qui sont dans sa 
» dépendance. » Mais si un directeur spirituel n'a recu aucune mission 
ecclésiastique ni de son évéque, ni du ministre, il n'y a absolument 
en lui que le caractere sacerdotal; il ne peut, en cet état, exercer aucune 
fonction; il ne peut ni précher, ni confesser; il ne peut, pas méme - 
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dire la messe, s'il n'a obtenu de son óváque ce qu'on appelle un celebref. 


Si donc votre Excellence persiste à déclarer que l'évéqne ne peut s'in- 
gérer en rien en ce qui concerne les directeurs spirituels, elle se trouvera 
nécessairement dans l'impossibilité d'en établir. 

Supposó méme qu'il y ait dans un diocèse un prétre approuvé 
pour entendre les confessions, qui n'ait pas d'autres fonctions à remplir: 
supposé que de prétre soit assez souple pour accepter un emploi du 
Gouvernemen| à l’incu de son évéque, ce qui pourrait bien ne pas ar- 


. river em Savoie, il est évident que ce pouvoir seul ne lui suffisait pas 


pour exercer les fonctions de directeur spirituel ou de professeur de 
religion , comme on l'appelle aujourd'hui ; car en pleusieurs points, au 
moins, d'aprés nos usages, les pouveirs du directeur spirituel d'un 
collège sont les mémes que ceux d'un curé qui a charge d'àmes. Il 
doit regarder les enfants de ce collóge, les externes et les pensionnajres 
réunis, comme la partie du troupeau de Jésus-Christ qui lui est confiée. 
Il en répond devant Dieu, dans les limites de son ministère. Il est 
chargé de leur enseigner les vérités da la religion, de les admettre à 
la première communion quand il en est le cas, de les préparer à la 
confirmation, de leur faire remplir le devoir pascal chaque année dans 
la chapele du collóge, et de les administrer les derniers sacrements en 
cas de maladie. Or, le Ministére de l'Instruction publique ne peut rien 
lui permettre de tout cela; il ne peut pas lui permettre d’admettre les 
enfauts à la prémier communion, ni dé remplir le devoir pascal daos 
la chapelle du collége, ni de les présenter à la confirmation, ni d'ad- 
minister le saint viatique et l'extréme-onction à ceux qui sont malades. 
Tout cela est évident. Il ne peut pas méme leur permettre de faire le 
catéchisme, soit dans les classes, soit à l'église; parce que faire le ca- 
lécbisme aux enfants d'un collége public, c'est expliquer officiellement 
la docteine de Jésus- Christ, et pour avoir droit de donner cette ex-- 
plication, il faut en avoir regu la mission de l'évéque du diocóse. En, 
effet, ail explique, aux enfants le catéchisme du diocése de. Chambéry, 
il sera dans le cas de leur dire (chap. 19): Qu'apprend-on an café. 
Chisme? Tout ce qu'il faut croire et tout ce qu'il faut faire pour étre 
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sauvé. De qui devons-nous recevoir cette instruction? Des pasteurs de 
l'Église. Pourquoi devons-nous recevoir cette instruction des pasteurs 
de l'Église ? Parce que Jésus-Christ les a établis pour enseigner sa 
doctrine. Ensuite s'il dit à un enfant: De qui avez-vous appris la re- 
ligion que vous professez? Il répondra avec le méme catéchisme (chap. 
37): De notre pasteur. Pourqoi croyez-vous à votre pasteur ? Parce 
qu'il enseigne la doctrine de toute l'Église. Comment savez-vous que 
votre pasteur vous enseigne la doctrine de toute l'Église ? Parce qu'il 
nous enseigne la doctrine de notre évéque, qui est en communion avec 
le pape et toute l'Église. Pourquoi eroyez-vous à l'Église? Parce que 
Jésus-Christ lui a promis son assistance jusqu'à la fin du monde. Avec 
la loi du & octobre, il faudra dire à un enfant: Pourquoi croyez-vous 
à votre directeur spirituel? Parce qu'il est envoyé par le ministre d'In- 
struction publique. Pourquoi croyez-vous au ministre de l'Instruction 
publique? Votre Excellence comprendra parfaitement qu'ici nous devons 
nous abstenir de donner la réponse. 

« Mais, répond l'auteur du mémoire, le ministre a pensé que, s'il 
» appartient exclusivement aux évéques de choisir parmi les prétres ceux 
» qui doivent remplir des fonctions ecclésiasliques relatives au culte 
» public, il n'en est pas de méme quand ces fonctions doivenl se 
» remplir dans un oratoire privé. » Il ne nous est pas possible, M. le 
chevalier, de partager cet avis; les fonctions qui se font dans un ora- 
toire privé dépendent de l'évéque comme celles qui s'exercent dans an 
lieu public. Ensuite la chapelle d'un collége national ne peut pas étre 
considérée précisément comme un oratoire privé. D'aprés le droit ca- 
non, on ne pent faire aucun acte de juridiction dans une chapelle 
domestique; on ne peut nt y donner la communion, ni y confesser, ni 
y faire des instructions, ni méme y celébrer aux principalea fétes de 
l'année. Or, toutes ces fonctions se font habituellement dans la chapelle 
d'un collége; le directeur spirituel y remplit plusieurs fonctions qui sont 
vraiment paroissiales et qui appartiennent cerlainement au culte public. 
Le Concile de Trente déclare qu'il faut regarder comme des intrus 
ceux qui ne recevraient leur mission, pour exercer des fonctions ec- 
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clésiastiques, que du peuple ou de la puissance seculiére (Sess. 23 de 
Ordine, cap. 4.). Un directeur spirituel , nommé exclusivement par le 
ministre de l'Instruction publique, serait donc évidemment dans ce cas. 
» Mais, ajoute l'auteur du mémoire, les principes du droit canon 
» altribuent un droit de patronage à tout gouvernement, et méme à 
» toute personne qui fonde un bénéfice destiné à l’accomplissement 
» des fonctions ecclésiastiques; ce n'est qu'en cas d'incapacité on d'in- 
» dignité prouvé, que l'ordinaire a le droit de refuser l'institution à 
celui qui a été nommé par le patron. Ici, aucune institution n'est 
» nécessaire. L'ordinaire pourrait-il, sans alléguer aucun motif, exclure 
des ses fonctions celui qui aura été désigné par le Gouvernement ? » 
Mais, 4." l'établissement d'une place de directeur spirituel n'est point 
une fondátion de bénéfice, elle ne peut donc pas en donner les droits; 
2° eu égard aux fonctions qui y sont attachées, si la place de directeur 
spirituel était un bénéfice, il foudrait l'assimiler à un bénéfice à charge 
d'àmes. Or, c'est un principe de droit canonique que l'évéque ne peut 
conférer un bénefice à charge d'àmes , qu'aprés s'étre assuré par un 
examen, et par d'autres renseignements au besoin, de la capac té et 
des moeurs du sujet proposé. U possit de cuiuslibet aelate, morious et 
sufficientia fieri diligens inquisitio ( Conc. Trid. , Sess. 24, de Ref. 48 ). 
Si le bénéfice est soumis à un patronage laique, le sujet présenti est 
dispensé du concours, mais non de l'examen (Conc. Trid., 1b.). 1/6ve- 
que demeure toujours libre de le rejeter, s'il ne le croit pas digne 
des fonctions qu'il s'agit de lui confier ( Conc. Trid., Sess. 25, de Ref. 
cap. 9). Ces formalités ne dispensent pas le sujet proposé de se faire 
instituer. La présentation ne lui confére aucun juridiction ecclésiastique; 
c'est par l'institution seule qu'il la recoit. Les évéques ne cherchent 
point à élever ici de vaines difficultés. Ils ne demandent pas mieux que 
de concourir avec le ministre de l'Instruction publique à tout ce qui 
peut favoriser la bonne éducation de le jeunesse. lla. y ont toujours 
mis la plus haute importance et le plus tendre intérét. Ils savent que 
cette éducation dépend en très-grande partie des directeurs spirituels 
et c'est pour cela qu'ils desirent qu'ils soient bien choisis. 
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Les lettres patentes du 23 julliet 1822, art. 144, disaient que les 
directeurs spirituels seraient nommés par le magistrat sur la proposi— 
tion de l'évéque; cette loi n'avait rien que des trés —raisonnable, et si au- 
jourd'hui encore le ministre veut bien nous permettre de proposer un 
sujet, nous ne nous opposerons point à ce que le Gouvernement lui 
donne une nomination de son cólé, en méme-temps que nous lui ac- 
corderons tous les pouvoirs spirituels nécessaires. Si votre Excellence, 
prenant l'initiative, nous présentait elle-méme un sujet, nous ne refu- 
serions pas de l'examiner, et de lui conférer ensuite la juridiction re— 
quise, s'il en était jugé véritablement digne: mais il faudrait pour cela 
4° que la loi füt modifiée ; car le directeur spirituel ne pouvant exercer 
aucune de ses fonctions sans juridiction ecclésiastique, et ne pouvant 
recevoir cette juridiction que de l'évéque, il est absurde de déclarer que 
celui-ci ne doit s'ingérer en rien en ce qui concerne sa nomination - 
2.° il faudrait que cette présentation se ftt confidentiellement et en secret 
avant toute nomination, parce que cette nomination une fois faite et 
rendue publique, l'évéque n'aurait plus assez de liberté pour exami- 
ner devant Dieu si le sujet proposé posséde réellement toutes Jes qua- 
lités qu'exigent les fonctions si importantes e si délicates qu'il s'agit de 
lui confier. Nous ne demandons donc ici à votre Excellence qu'un con- 
cours franc et loyal, tel qu'il doit toujours exister entre les personnes 
qui ont un sincóre désir de faire le bien. 
Aprés avoir parlé dea directeurs spirituela, l'auteur de mémoire ajoute. 
« La loi du 4 octobre rappelle encore au pouvoir civil la nomination 
» des professeurs de théologie. Jésus-Christ a confié exclusivement aux 
» Apòtres et à leurs successeurs le droit de définir par des décisions 
» dogmatiques et de conserver par la tradition ecclésiastique les croyan- 
» ces religieuses; il leur a confiéle droit et la mission de précher l'E- 
» vangile.» Nous sommes parfaitement d'accord sur ce point essentiel; 
nous prenons acte de cette déclaration. Il dit ensuite: « Mais quand le 
» gouvernement institue un enseignement théologique, quand il fait lea 
» programmes, quand il fixe les méthodes qui doivent le diriger, quand il 
» nomme les professeurs, peut-on dire qu'il empiète sur la mission et les 


23 

» droits de l'Eglise? La révélation et la tradition du dogme n'est pas 
» la méme chose que la science théologique; la prédication qui se fait 
» dans l'Eglise n'est pas la méme chose que Sebeeignoment qui se donne 
» dans l'école. » 

Les principes exprimés par ces paroles nous paraissent tout-à-fait 
inadmissibles. Votre Excellenee reconnait que Jésus-Christ a confié exclu- 
sivement aux Apòtres et à leurs successeurs la conservation des croyan- 
cea religiouses. ll suit de lè que l'Eglise seule a le droit de les en- 
seigner afficiellement. Elle exerce ce droit sans doute en donnant aux 
pasteura le pouvoir d'expliquer le catéchisme ed de préeher l'Evangile 
aux fidéles de chaque paroisse; maia elle l'exerce aussi, et bien plus spé- 
cialement encore, par l'enseigaement théologique des colléges et des sé- 
mipaires. C'est par cet enseignement surtout que la doctrine de Jésus- 
Christ se conserve et se transmet intacte de génération en génération. Le 
ministòre de l'instruction publique, jugeant probablement que les évé- 
ques ne sent pas en état aujourd'hui de remplir la mission que Jósus- 
Christ leur a confióe, lorsqu'il a dit: « Allez, enseignez toutes le nations, » 
se propose obligeamment de supplóer à leur insuffisance; il se charge de. 
former désormais lui-méme les éléves du sanotuaire, avec offre de les 
prósenter successivement aux ordinations de chaque quatre-temps. Mais 
assurémept ce n'est peint la veie que le Sauveur a tracée, ce n'est point 
la voie que l'Eglise a suivie jusqu'ici. Le Concile de Trente ordonne aux 
évéques d'établir des séminaires, d'y recevoir les enfants dós l'áge de 
douze ans, de veiller aveo soin sur leur innocence, ei de leur fournir les 
moyens les plus propres pour se former à la science ecolésiastique et à 
toutes les vertus qu'exige le ministére sacerdotal (Sess. 23, de Ref. 48.). 
Il leur recommande de prendre garde que personne ne donne aux paroles 
de l'Écritare un sens différent de celui que lui donne l'Eglise, de 
surveiller l'impression des livres saints, et méme la publication et 
la vente de tous les livres qui traitent des vérités de la religion 
(Sess. A et 5.). 

— P'aprós la loi du 4 octobre, les évéques n'auraient plus le droit ni de 
choisir les professeurs de théologie, ni de s'assurer de leur orthodozie, ni 
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d'examiner les traités qu'il mettent entre les mains des éléves, ni méme 
de visiter leurs classes. Cette doctrine est plus voisine du protestantisme 
que du catholicisme. 

« Sans doute le gouvernement encourrait le blàme de l'Eglise et de 
» tous les hommes religieux, continue l'auter, si dans les écoles qui sont 
» placées sous sa surveillance il appelait des professeurs dont l'horto- 
» doxie füt douteuse; s'il encourageait, ou s'il tolérait seulement l’ensei - 
» gnement d'une doctrine qui füt en opposition avec les dogmes révélés 
» par Jésus-Christ. J'espére que le gouvernemert du Roi ne méritera 
» jamais ce blAme, et je crois qu'il ne peut pas l'encourir tant que, dans 
» la direction de l'enseignement théologique, dans l'université et dans 
les colléges royaux, il veut éviter de choquer l'esprit sincèrement ca- 
tholique qui anime nos populations. » 

Nous trouvons dans ces paroles, M. le chevalier, des promesses assez 
ebligeantes. Au fond cependant elles ne nous donnent pas des garanties 
suffisantes. Lorsq'un jeune homme étudie la théologie dans un séminaire, 
il sait clairement à quoi s'en tenir. Le professeur est envoyé par l'évé- 
que du diocése: celui-ci est en communion avec le pape et les autres 
évéques de la chrétienté; cela suffit pour lui prouver que la doctrine du 
prefessemr est celle de l'Eglise. Mais si ensuite cet étudiant s'en va 
dads un collége universitaire, comment pourra-t-il retrouver l'autorité de 
TEglise dans la mission de ses professeurs? 

L'auteur affirme qu'il n'y a pas péril pour la foi, « parce que le gou- 
» vernement veut óviter de choquer l'esprit sincèrement catholique qui 
» anime nos populations. » C'est là, en dernier analyse, la garantie qui 
mous est offerte, l'appel au peuple; mais est-ce donc le peuple qui est le 
juge de la foi? Vous avez bien voulu reconnattre vous-méme tout è l'heure 
que « Jésus-Christ a confié exclusivement aux Apòtres et è leurs succes- 

» seurs le droit de définir par des décisions dogmatiques et de conserver 
» les croyances religieuses. » C'est donc à eux aussi et è eux setls 
qu appartierit le droit de les enseigner et de les faire enseigner. 

a Si en France, continue l'auteur, le gouvernement n'a pas exercé 


» sur l'enseignement théologique la méme influence que sur les autres 
0 


uw 


Lj 





34 

» parties de la science, il ne me paraît pas que les résultats de ce sy- 
» stème doivent encourager è l’imiter. La décadence des études ecclé- 
» siastiques, pendant que toutes les autres parties de la science étaient 
» en progrès, l'hostilité prononcée entre l'esprit ecclésiastique et l'esprit 
» libéral du siècle, tels me paraissent avoir été les résultats du système 
» suivi en France. » 

Pour ne pas prolonger trop notre réponse, nous nous bornerons à 
faire sur ce passage un petit nombre d'observations: 1? l'auteur recon- 
naft qu'en France on suit encore aujourd'hui ce qui se pratiquait dans 
les États du Roi sous l'empire des lettres-patentes du 23 juillet 1822, 
c'est à-dire que le directeurs spirituels et les professeurs de théologie sont 
nommés par le ministre sur la proposition de l'évéque; c'est en effet ce 
qui doit se pratiquer. Les évéques manqueraient essentiellement à leur 
ministére, s'il consentaient à ce qu'il en füt autrement. 2° Si la théologie - 
n'a pas fait de nos jours les mémes progrés que les autres sciences, cela 
tient à la nature de son institution. Les sciences humaines étaient demeu- 
rées long-temps dans l'enfance; elle se sont dévéloppées extraordinaire - 
ment de nous jours, parce que partout les observations se sont multi- 
pliées. La doctrine de Jésus-Christ, interprétée depuis long-temps par les 
Apòtres, par les saints Péres et par les décisions des conciles, est mainte- 
nani parvenue à un état à peu prés fixe. Son invariabilité, tandis que tout 
change dans le monde, est devenue l'une de ses gloires, l'un de ses plus 
beaux caracteres. Il faudrait une nouvelle révélation pour lui faire faire 
des progrés. Nous convenons cependant , M. le chevalier, que les études 
théologiques pourraient recevoir des améliorations; mais pour les entre- 
prendre, on devrait avant tout se concerter avec les évéques, qui en 
sont chargés de droit divin. 3° L'assertion relative à la décadence des étu- 
des théologiques en France est fausse et injuste. Jamais, peut-étre, l'épi- 
scopat francais n'a présenté une réunion d'hommes aussi vénérables; jamais 
un clergé n'a mieux connu, ni mieux rempli ses devoirs; jamais il n'a 
été aussi bien placé à la hauteur de sa position dans des temps e- 
xiraordinairement difficiles ; c'est une vérité généralement reconnue en 
Europe. 
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La dernière question dont nous ayons à parler ici est relative à la 


collation des grades. « Dès que l'Université fait des cours théologiques, dit 
» l'auteur, on ne saurait lui contester le droit de conférer les grades de 
» théologie, sans que le pouvoir ecclésiastique puisse y réclamer aucune 
« participation. » 

Nous pensons qu'il faut dire au contraire: « Dés que l'Université n'a 
» pas le droit d'enseigner la théologie, elle n'a pas non plus celui d'en 
» conférer les grades. » 

Qu'est-ce, en effet, qu'un diplóme de docteur en théologie? C'est une 
déclaration autentique constatant qu'un tel sujet est instruit dans la théo- 
logie et capable de l'enseigner. Or, d'aprés ce que nous avons démontré, 
et aussi d'aprés les aveux consignés dans le mémoire de Votre Excellence, 
c'est à l'Eglise, c'est-à-dire au Pape et aux évéques, que Jesus-Christ a 
confié exclusivement la conservation et l'enseignement de sa doctrine; il ne 
peut donc pas y avoir de doctorat en théologie sans leur intervention. 
Aussi le Concile de Trente a-t-il statué qu'aucun sujet ne pourrait étre 
nommé professeur de théologie ni d'Écriture-Sainte, sans avoir été exa 
miné et jugé capable par l'évéque du diocèse. Ne sub specie. pieíatis im— 
pietas disseminetur, statuit sancta. synodus neminem ad huiusmodi lectionis 
(nempe theologiae et Scripturae Sacrae), officium, tam pubblice quam pri- 
vatim admitlendum esse, qui prius ab episcopo loci de vita moribus. al 
scientia examinatus et approbatus non fuerit (Sess. b, de Ref., cap, A.). 

Il suit évidemment de là que le grade de docteur en théologie con- 
féré par le Gouvernement sans l'intervention de l'Eglise, ne peut avoir 
aucune valeur canonique. C'est comme si les évéques s'avisaient de con- 
ferer le grade de docteur en droit civile dans leurs séminaires. On.en 
est bien persuadé en France. On a établi à Paris, depuis la Restau- 
ration, une faculté de théologie purement universitaire; quojqu'elle 
ait des professeurs largement rétribués et géneralement assez habiles. 
elle n'a obtenu aucune confiance ; elle ne confère pas de grades, ou. si 
elle confère quelquefois, ils sont regardés comme non canoniques. . ' 

Votre excellence nous assure que «l'intention du Gouvernemgnt.est.de 
» tout faire de son cótó pour marcher.d’accord aree l'Église,» tel]ge 
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sont en effet vos intentions, M. le chevalier, le concours des évéques 
ne vous sera certainement pas refusé. 

En ce qui le concerne, l'archevéque de Chambéry croit avoir fait 
preuve de "bonne volonté rélativement à l'organisation du Collège na- 
tional de cette ville. Sans le consulter aucunement, le ministére a choisi 
pour cela wn assez grand nombre de prétres, qui tous occupaient dans 
le diocèse des places plus ou moins importantes. Malgré la difficulté 
de les remplacer tous ont obtenu sans retard la permission d'accepter 
leur nomination. Hl avait specialement en vue en cela de faire une chose 
agréable au conseil de ville et à toute la population de Chambéry, qui à mon- 
Wwé un excellent esprit dans les temps difficiles où nous nous trouvons. 
Le choix des professeurs a été généralment assez bien fait; ils sont en état 
de remplir honorablement leurs fonctions. Il nous est agréable de pouvoir 
leur rendre ce témoignage. Il ne reste de difficulté en ce moment que 
potrr ce qui concerne la nomination du directeur spirituel. 

« Si l'opposition des évéques ren- dait impossible l'exécution des lois 
» sur Tenseignement, le Gouvernement serait forcé de renoncer, pour 
» les colibges, à l'institution des directeurs spirituels, et d'envoyer les élbves 
» "ans les paroisses pour s'acquitter de leurs devoirs religieux. » 

Avec le tendre intérét que nous portons à tout ce qui concerne 
l'édueation de la jeunesse, nous verrions avec un profond regret que 
Votre Excellenee se ‘déterminat à prendre un semblable parti. On concott 
aisément quelle serait la religion, quelle serait la moralitó d'un Collège 
national sans directeur spirituel; il est facile de prévoir que les parents 
les plus refigieux se feront un devoir d'en retirer leurs enfants pour 
(es placer silleurs, d'une maniére plus avantageuse et plus süre. 

En ce qui les concerne, les évéques de la province ecolésiastique 
de Savoie son disposés à faire toutes les concessions qui leur seront 
demandées pour donner plus de développement aux études nniversitaires 
et À l'instraction religieuse des Colléges ; mais ils ne peuvent trahir 
les devoirs ‘de leur ministére, ni dépasser les limites que Jésus-Christ 
Nui-mème a pesées en étalilissant son Église. C'est pourquoi ils se font 
‘ane obligation de conscience de déclarer: 
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A. Qu'ils ne pourront jamais permeltre qu'un directeur spirituel 
donne l'instruction religieuse sous quelque forme que ce soit, et ad- 
ministrer les sacraments dans un Collège de leur diocèse, si au préa- 
lable il n'a recu d'eux la juridiction nécessaire. Ils consentiront ce- 
pendani volontiers à ce que le Gouvernement concoure à ce choix 
en nommant un sujet, qu'ils auraient proposé, comme cela s'est pra- 
tiqué depuis 1822, ou en leur présentant lui-méme un sujet, pourvu 
que cette présentalion se fasse confidentiellement avant la nomination, 
de maniére à les laisser une entière liberté d'examen. 

2. Qu'ils ne pourront jamais permettre qu'un professeur enseigne 
la théologie aux aspirants à l'état ecclésiastique dans leur diocése, s'il 
n'a été par eux proposé, comme cela s'est pratiqué jusqu'ici, et s'il 
ne consent à exercer sa mission sous leur surveillance. 

3. Qu'ils ne pourront jamais accorder aucune valeur canonique au 
titre de docteur en théologie, tandis qu'il sera conféré par l'Université 
sans aucune intervention de l'autorité ecclésiastique. 

Telles sont, Monsieur le Chevalier, les observations aux quelles 
votre réponse nous a paru donner lieu. Nous avons la confiance que 
(t ou tard le Gouvernement de S. M. reconnaitra qu'il y a sous tous 
les rapports gloire et avantage pour lui à ne point géner les libertés 
de l'Église et è lui laisser sans entraves l'usage des droits qu'elle a recus 
de son divin fondateur: c'est dans cette espérance que nous avons 
l'honneur d'étre , 


Monsieur le Chevalier, : 
le 29 décembre 1848. 


Vos irés-humbles el trés—obéissanis serviteurs, 
Signés: x Alexis, Archevéque de Chambéry, 
x André, Eveque d'Aoste. 
x Jean-Fs-Marcellin, Évéque de Tarent. 
XK Francois-Marie, Évégue de Maurienne. 
Xx Louis, Evéque d'Annecy. 
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PROTESTE E INDIRIZZI 


de’ Vescovi delle varie provincie ecclesiastiche del Regno Sardo, 
contro la legge Siccardi abolitiva del Foro Ecclesiastico. 


I. 


I Vescovi di Savoia al Ministero. 


j 9 ceux qui ont sincérement à coeur les grands intéréts du catholi- 
cisme, ont va avec une profonde douleur le projet de loi que V. Exc. a 
présenté à la Chambre des députés, le 25 février dernier. Les évéques de 
la province ecclésiastique de Savoie se font une obligation de conscience 
de protester hautement contre cette proposition. Il n'est point dans nos 
intentions de faire de l'opposition au gouvernement de S. M.; nous recom- 
mandons aux fidéles, qui nous sont confiés, un profond respect pour l'au- 
torité royale, et nous sommes toujours disposés à en donner l’exemple. Il 
n'est pas dans nos intentions non plus de faire de l'opposition au Statut 
constitutionnel; nous désirons seulement que les dispositions en soient exé- 
cutées avec franchise et loyauté, et que la liberté, dont on parle tant au- 
jourd' bui, ne devienne pas le privilége esclusif des ennemis de la religion. 
Nous ne voulons point sortir de la sphére de nos attributions; nous savons 
que l'autorité spirituelle a un tout autre but en ce monde que l'autorité 
temporelle; nous ne le perdons point de vue. C'est un devoir pour nous de 
défendre les grands intéréts de la religion de J. -C. que nous placon avant 
tout et pardessus tout, et ce sont ces grands intéréls qui nous détermi- 
nent aujourd'hui à vous présenter les considérations suivantes: 
D'aprés le 4*' article du Statut, la religion catholique, apostolique et 
romaine est la seule religion de l'État. Sans doute en publiant cel 
article, le gouvernemenl a pris en face de l'Europe et du monde entier, 
l'engagement de reconnaitre le Souverain Pontife, comme le chef de 
l'Eglise, comme le Vicaire de J -C. sur la terre, et de conserver les 
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égards eila déférence convenables en traitant avec lui des questions qui 
pourraient s'élever dans la suite des temps entre l'Eglise et l'État. 

Or, par les cinq premiers articles de votre projet de loi, vous pro- - 
posez de supprimer toute juridiction ecclésiastique en matière civile, sans 
traiter avec le Soverain Pontife, sans obtenir son consentement, sans 
méme l'en prévenir. Nous ne voulons pas ici considérer la question au 
fond; nous n'examinons pas ce qu'il serait utile ou convenable de ré- 
gler en ce moment, concernant la juridiction ecclésiastique en matière 
civile; nous ne voulons parler que de la maniére de procéder, et 
nous nous bornerons à un petit nombre d’observations. 

4. D'aprés le droit des nations civilisées, quand une chose a étà 
réglée entre deux gouvernements, par des traités solennels, il demeu— 
rent liés l'un et l'autre devant Dieu et devant les hommes. L'un d'eux 
ne peut plus rien y changer sans le consentement de l'autre. Entre les 
gouvernements, comme entre les particuliers, deux consentements font 
un contrat. Or, quand les hommes font, sur la terre, un contrat con- 
forme aux lois de l'équité, Dieu l'approuve dans le ciel. Cette appro- 
bation divine en est la sanction; elle est le principe de toutes les obliga- 
tions qui lient les consciences. On ne contestera pas sans doute que 


l'auguste chef de deux cent millions de catholiques ne doive étre placé 
à cel égard au méme rang au moins que tous les souverains temporels 


de l'Europe. 

Or, il y a au moins quinze cents ans que l'Eglise est en posses- 
sion de la juridietion qu'elle exerce aujourd'hui ; elle en 'était investie 
depuis bien longtemps lors de l'établissement de la royale Maison de 
Savoie. Dans les derniers siécles, tout ce qui s'y rapporte a été plusieurs 
fois réglé par des traités. Il y a eu, à ce sujet, des concordats entre 
le pape Benoit XIII etle roi Victor-Amédée II (1727); entre le pape 
Benoît XIV et le roi Charles-Emmanuel III (4744 et 4742); entre le 
pape Pie VII et le roi Charles-Félix (1823); entre le pape Grégoire XVI 
et te roi Charles-Albert (1344). Regarder aujourd'hui tous ces anciens. 
concordats comme non avenus, les supprimer d'emblée, sans obtenir le 
consentement du Souverain-Pontife, sans daigner l'en prévenir, nous 


< 
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paratt une mesure non-seulement peu respectueuse, mais méme gra- 
vement injurieuse envers le St-Siége, un mépris formel, une rupture 
ouverte, un commencement de schisme. 

Sans doute, s'il s'agissait de traités conclus avec l'une des grandes 
puissances de l'Europe, avec l’Autriche, la France ou l'Angleterre, on 
procéderait avec plus de réserve et avec plus d'égards, parce que ces 
hautes puissances ont des moyens efficaces de se faire respecter: ici, on 
parait agir sans crainte parce qu'il s'agit de Pie IX, qui n'a pas d'armée, 
il s'agit de Pie IX qui est en exil. Or, il nous semble que c'est précisó- 
ment parce qu'il n'a pas d'armée et parce quil est en exil qu'on 
devrait le respecter davantage et le traiter avec plus d'égards. Dans un - 
moment de judicieuse réflexion, Napoléon voulait qu'on traitàt avec 
Pie VII comme s'il avail cinq cent mille hommes à sa disposition. Pie IX 
est faible temporellement; mais, du haut du ciel, la Providence veille sur 
lui; il est faible, mais il peut dire avec David: « ceux-ci meltent leur 
» confiance dans leurs chars et leurs chevaux, et nous, nous invoquerons 
» le nom du Seigneur (Ps. 19, 8). » On devrait étre plus généreux 
envers lui; respecter sa faiblesse, ses cheveux blancs, ses tribulations, 
et attendre qu'il puisse rentrer à Rome. On pourrait alors, de concert 
avec lui, modifier à loisir les traités faits avec ses prédécesseurs, et, quel 
que soit le résultat éventuel de ces conférences, tous les évéques des États 
de Sa Màjesté s'y soumettront avec docilité, parce que les mesures qui 
seront prises de cette maniére, seront rógulióres et vraiment canoniques. 

Vous tenez au principe que tous le sujets sont égaux devant la loi, 
et cependant vous savez bien que le Statut admet encore des exce- 
ptions. Les militaires sont jugés par des militaires, et les sénateurs par 
des sénateurs. Les prétres sont jugés par des prétres depuis plus de quinze 
siécles, sans qu'il en soit résulté aucun bouleversement social; pourquoi 
cet état de choses réglé par plusieurs concordats, ne serait-il pas to- 
léré encore au moins jusqu'à ce que l'exil du Pape soit terminé? 

Un coneordat fait, en 1823, entre le pape Pie VII et le roi Charles- 
Félix, avait déterminé è quelles conditions et de quelle manière les 
ecclésiastiques doivent deposer comme témoins devant le tribunaux ci- 
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vils, et de quelle maniàre ils doivent préter serment. Les insiructiong 
que leSaint-Sibge nous a données alors, en exécution de ce traité, ont 
été suivies jusqu'ici invariablement. Quelles que soient les dispositiong 
des nouvelles lois, les ecclésiastiques ne s'écarterogt pas de ces in- 
structions jusqu'à ce que le Pape les ait modifiées. Si on use de rigueur 
à leur égard, ce sera une persécution, à la vérité; mais une persécultion 
ne nous délerminera pas à violer les concordats en ce qui nous concerne. 
Vous voulez soumeltre à la juridiction civile toutes les causes hé- 
néficiales tant au pétitoire qu'au possessoire, et cependant n'est-il pas 
évident que de droit divin c'est l'autorité eeclésiastique qui doit nom- 
mer aux emplois ecclésiastiques et conférer les bénéfices, surteut quand 
ces bénéfices sont à charge d’àmes, et que leur collation emporte cor- 
cession de juridiction spirituelle? Si c'est l'Eglise qui doit faire ces no- 
minalions, n'est-ce pas à elle aussi qu'il appartient d'établir les règles 
d'aprés lesquelles elles doivent étre faites? et n'est-ce pas à elle aussi, 
par une conséquence nécessaire, qu'il appartient de prononcer si ces 
régles ont été suivies ou non, si une nomination a élé bien faite ou 
mal faite, si celui qui a été nommé doit entrer en possession, ou si 
celui qui possède doit continuer de posséder et d'exercer la juridiction 
spirituelle qui lui a été conférée? Si l'on soutient que les matières bé- 
néficiales sont d'une nature mixte, il faudra convenir que, méme dans 
celle hypothése, on ne peut pas équitablement régler ce qui les con- 
cerne sans se concerter avec le chef de l'Eglise. | 
| Supposé que la juridiction ecclésiastique, en matière civile, soit une 
concession faite autrefois à l'Eglise par le gouvernement, on devra con- 
venir aussi qu'il y a eu des concessions réciproques, et que cet avan- 
tage n'a pas été entièrement gratuit. Et pour n'en citer ici qu'un exemple, 
quelle concession plus grave, plus importante, que la nomination aux 
évéqués, aux archevéchés et aux abbayes, accordée par le pape Ni- 
colas V aux soverains de la Maison de Savoie en 41451? Si le gouver- 
nement révoque ses concessions, l'Eglise ne sera-t-elle pas en droit 
par-là méme de révoquer aussi les siennes? Et dans le temps où nous 
vivons surtout, ne serait-il pas convenable, utile et méme nécessarie 
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de mettre le choix des évéques è l'abri de toutes les influences poli- 
tiques? Ne serait-ce pas faire un senglant outrage au chef de l'Eglise 
catholique que de lui dire ouvertement: Nous déclarons tous les anciens 
concordats supprimés pour ce qui nous concerne, miais nous entendons 
qu'ils demeurent obbligatoires pour voux? (4). 

3. Par l'article 7 du méme projet, à l'imitation du gouvernement 
de Fribourg, vous proposez d'abolir toutes le peines établies autrefois 
pour assurer l'observance des fétes, à l'exception de six. Les évéques 
de Savoie ne s'opposeront pas à ce que le nombre des fétes soit un 
peu diminué; déjà, dans leur réunion de 1849, ils ont traité cette que- 
stion el ont examiné comment cette réduction pourrait s'opérer. Mais 
ils croient devoir faire observer à V. Exc., à ce sujet, que les fétes, 
dont il s'agit, ont été établies autrefois par l'autorité de l'Eglise univer- 
selle, par les Papes ou par les Conciles généraux, qu'elles appartien - 
nent ainsi au droit commun, et qu'aucun évéque ne peut rien y changer 
dans son diocése de sa propre autorité. En France, cette réduction a 
été opérée par un indult du- cardinal Caprara du 9 avril 1802: Napo- 
léon ne se crut pas en droit d'y toucher seul. Les fétes supprimées 
ou transférées alors ont ensuite 616 rétablies dans les États de S. M. 
par un bref du pape Pie VII, du 9 novembre 4844, sur une demande 
expresse du roi Victor-Emmanuel. Aujourd'hui les évéques consentiront 
volontiers à une nouvelle réduction, pourvu qu'elle soit faite canonique- 


ment par celui qui seul est en droit de la faire. Mais il nous paratt 
convenable, nécessaire, et sous tous les rapports d'une importance in- 


(1) Les défenseurs du projet de loi prétendent que l'abolition de la juridiction ec- 
clésiastique en matiére civile est une conséquence dérivant du Statut constitutionnel. 
Cette assertion n'est pas exacte. La juridiction dont il s'agit a été plusieurs fois réglée 
par des concordats; or, la publication du Statut n'a pas aboli le concordats. Avant cette 
publication, le gouvernement monarchique avait fait des traités avec la plupart deg 
puissances de l'Europe; on les trouve réunis dans l'ouvrage intitulé: Traités publios 
de la royale Maison de Savoie, imprimé à Turin en 1836; sans doute le gouverne- 
ment constitutionnel a dà adopter la situation et accepter les engagements pris anté- 
rieurement avec les puissances de l'Europe; le Statut n'a pas aboli les traités; il n'a 
donc pas aboli les concordats faits avec le Saint-Siége, que sont aussi des traités. 
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finie qu'en cette matière, comme en toute autre, il y ait accord entre 
l'autorité spirituelle et l’autorité temporelle, entre l'Eglise et l'État. C'est 
en vain que les ministères et les parlements travailleront à rétablir l'or- 
dre dans la société: si les mesures, que l'on prend à cette fin, n'ont pas 
la religion pour base; si on laisse de cóté Dieu et ses commandements, 
on n'aboutira jamais à un résultat satisfaisant. Par sa puissance irrési- 
stibile, il dispersera les pierres de l'édifice à mesure que la main de 
l'homme les placera les unes sur les autres, (Ps. 126, 4.). 

Nous ajoutons que la réduction dont il s'agit, ne nous parait pas 
devoir étre aussi étendue que Votre Excellence le propose. Il n'y a 
actuellement que dixhuit fétes qui ne soient pas fixées au dimanche, 
et de ces dix-huit fétes, il y en a, chaque année, au moins trois qui 
se rencontrent un dimanche, ce qui les reduit à quinze. De ces quinze 
fées, neuf arrivent en hiver et six seulement dans la saison des travaux 
agricoles. Les jours de féte sont chers aux habitants de la campagne, qui 
forment en Savoie les neuf dixièmes de la population. La fois est en- 
core vivante dans leurs cours; au milieu de leurs plus grandes fati- 
gues, ils n'ont pas de plus douces consolations que de se réunir quelque- 
fois à l'Eglise pour prier. Ils savent que, pour avoir une moisson chaque 
année, il ne suffit pas de labourer et de semer, il faut encore appeler les 
bénédictions du ciel sur ses travaux. Les fétes sont pour eux les grandes 
époques de l'année ; c'est à elles que se rapportent leurs plus touchants 
souvenirs; trés certainement une réduction aussi étendue que celle 
que vous proposez, exciterait dans tous les États du roi un profond mé- 
conten tement. 

Et si la réduction dont il s'agit, n'est pas faite de concert avec le 
Saint-Siége, qu'arrivera-t-il encore? Il arrivera nécessairement que de 
son cóté le gouvernement dira d' une maniére officielle à tous les sujets 
de Sa Majesté: vous n'etes point obbligés d'observer tel ou tel jour de 
fétes: et quen. méme temps les évéques, dans leurs mandement et dans 
leurs catéchismes, continueront d'enseigner à tous les fidéles qu'ils sont 
obligés, ces mémes jours, de s'abstenir des cuvres serviles, et d'entendre 
la messe sous peine de péché mortel. Il arrivera ainsi qu'un travail auto- 
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risé par la loi civile et protégé par la police équivaudra à une profession 
publique de protestantisme. Pour éviter tous ces inconvenients qui nous 
paraissent avoir une immense gravité, nous prions Votre Excellence d'a- 
jouraer l'exécution d'une telle mesure, jusqu'à ce que le circostances per- 
mettent au gouvernement de se concerter à ce sujet avec le chef de. 
l'Eglise. 

A l'article du méme projet, Votre Excellence dit que le gouverae- 
ment du roi devra présenter au Parlement un projet de loi relatif au, 
contrat de mariage dans ses rapports avec la loi civile. Ce point est d'une 
importance plus grave encore que tous ceux dont nous venons de faire 
mention. Nous ne pouvons pas en parler ici, parce que nous ignorons ce 
qui sera proposé. Quand on trailera cette question, l'on connait bien 
l'état de la société, on comprendra, nous l'espérons, qu'il faut chercher à 
contenir les passions el ne pas leur ouvrir une voie plus large. La licence 
des moeurs, dans les villes surtout, devient de plus en plus effrayante; le 
nombre des eBfants trouvés s'accroil chaque année sans mesure; c'est 
en cela surtout. que le siècle fait des progres. Tant que l'on admettra le 
premier arlicle du Statut constitutionnel, on devra reconnaitre qu'un 
mariage purement civil n'est pas valide devant la loi qui le permettrait, 
ne servirait qu'à légitimer civilement beaucoup d'associations scan- 
daleuses , qu'elle ne serait au fond qu'un sauf-conduit donné a 
la fornication. Sans doute, l'intérét des familles et la sainteté du 
mariage méritent que l'Eglise et l'État réunissent leurs efforis pour le 
protéger. 

Excellence, cet exposé nous paraît mériter d'étre pris en sérieuse 
considération. Nous plagons les intéréts de la religion au-dessus de 
tout, parce que c'est elle qui entretient dans nos cours l'esperance d'une 
vie à venir plus heureuse que celle-ci; mais nous désirons aussi la pro- 
spérité de la royale Maison de Savoie; nous désirons que l'ordre et la paix 
se rétablissent dant la société, et nous sommes persuadés que le gouver- 
nement constitutionnel n'obtiendra cet heureux résultat qu'autant qu'il 
prendra pour base de ses dispositions les commandements de Dieu et le 
respect pour sen Eglise. 
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Nous vous prions d'agréer l'hommage des sentiments respectueux 
avec lesquels nous avons l'honneur d'étre, de Votre Excellence, les trés- 
humbles et trés- obéissants serviteurs 
Signés à l'original: 
x Alexis, Archevéque de Chambéry. 
x André; Évéque d'Aoste. 
x} Francois-Marcellin, Éveque de Tarantaise. 
x Franccois-Marie, Évéque de Maurienne. 
x Louis, Évéque d'Annecy. 
Pour copie conforme à l'original: 
x Alexis, Archevéque de Chambéry. 
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I Vescovi della provincia di Vercelli al Re. 


L. Religione Cattolica, che eminentemente sta a cuore di V. S. R. M. ed 
alcui incremento e splendore tanto operarono i gloriosi suoi Antenati, vuole 
che da chi fu proposto a dirigere i di Lei figli non si taccia in questo 
punto, in cui sta per essere sanzionata una legge che priva la Chiesa di 
antiche ed interessanti sue prerogative, e pone in grandi angustie gli 
animi dei fedeli, essendo la medesima in urto a quanto venne per tali ma- 
terie sancito dal Sacro Concilio di Trento e dai successivi Concordati. 
Quindi à che noi sottoscritti Vescovi della Provincia Ecclesiastica 
di Vercelli ricorriamo ai religiosi sentimenti che tanto onorano la M. V. 
supplicandola a voler degnarsi di prendere in proposito gli opportuni 
concerti colla Santa Sede Pontificia e tranquillare così le coscienze in 
cose di tanto momento. 
10 marzo 1850. 


x Alessandro d'Angennes, Arcicescovo di Vercelli. 
XK Dionigi Pasio, Vescovo di Alessandria. 

x Gio. Pietro, Vescovo di Biella. 

EK Pio Vincenzo, Vescovo di Vigevano. 

i Filippo Gentile, Vescovo di Novara. 

iW Luigi di Calabiana, Vescovo di Casale. 
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II. 


I Vescovi del Piemonte al Re. 


| Vescovi sottoscritti crederebbero tradire i suoi più sacri doveri 
che loro corrono verso Dio, verso le anime alla loro cura affidate, verso 
la Cattolica Chiesa e verso la M. V., ove indugiassero venirle palesare 
la profonda afflizione che provano ak vedere il Progelto di Legge pre- 
sentato al Parlamento il dì 25 p. p. febbraio. 

Con quel Progetto cassandosi tutta la legislazione che regolò fin qui 
le immunità ecclesiastiche sì personali che locali, si vorrebbe introdurre 
un sistema affatto nuovo tra noi e del tutto difforme da quello che fa 
sancito con varii Concordati stipulatisi colla Santa Sede Apostolica. 

I Vescovi esponenti non si prefiggono d' entrare a discutere l'op- 
portunità od inopportunità delle proposte variazioni, od alcune di esse, 
nè cercheranno se alla perfine il sistema, che vorrebbe adottarsi con- 
correndo a scemare il rispetto verso le persone, i giorni e i luoghi a 
Dio consecrati, non potrebbe contribuire fino ad un certo punto a in- 
debolire nel cuore de’ fedeli la Religione, base di ogni morale, e fon- 
damento della stessa civil società. 

Essi si limitano a sottoporre agli occhi di V. M., che mettendosi 
mano alle proposte variazioni senza l' intervento indispensabile del Sommo 
Pontefice, si sconvolge la Divina Costituzione della Chiesa, s' offendono 
i diritti della Santa Sede, si rompono i patti firmati con essa dagli Au- 
gusti Predecessori della M. V., segnatamente dal Piissimo di Lei Padre 
di glor. mem. nel 1844 (art. 8 del Concordato 27 marzo), si contur- 
bano le coscienze, si disgustano e s’ affliggono tutti coloro che inten- 
dono vivere e morire nell’ obbedienza della Cattolica Chiesa. 

Nissuno dubitò mai che l' essere o non essere un giorno festivo di 
precetto dipenda unicamente dall’ Autorità Ecclesiastica ; ed egli è un 
lederne i diritti più essenziali il dirsi dai Ministri del Sovrano tempo- 
rale che si scemano i giorni festivi per fare questo benefizio alla Re- 
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ligione ed alla morale, che essendo minore il numero delle feste, meglio 
esse vengono osservate. 

Niuno dubita del pari che avendo la Santa Sede stipulato dei Con- 
cordati, abbia diritto che essi sieno onoratamente osservali, e che in- 
tacchi i diritti della Sede Apostolica chi viola scientemente quei patti. 

Nè gioverebbe il rinunciare alla S. Sede tutto ciò che si ebbe da 
Lei, tutte le concessioni da essa ottenute; quando un patto è sancito 
non è in arbitrio d'una delle parti il romperlo. 

L'animo di Pio IX rifugge e rifuggirà mai sempre da totto ciò che 
non è carità e benevolenza paterna: ma se pell' immenso dolore, di 
cui non può a meno che opprimerlo una tanta violazione degli Apo- 
stolici suoi diritti, facesse uso altrimenti della Pontificia sua Autorità, 
chi può tutte prevedere le luttuose conseguenze che ne deriverebbero? 
Perchè dunque noi verremo esposti a cimento così rischioso ? 

E poi qual epoca si sceglie mai per questa violazione ? Si sceglie 
l'epoca, in cui il Padre della Cristianità, il mitissimo Pio IX, esule 
dalla Romana sua Sede, e vittima del sovragrande amor suo pei suoi 
popoli, s' abbevera in terra non sua al calice dell'amarezza, si pasce 
di lagrime e di dolore, ed abbisogna il conforto di tutti i Cattolici. 
Nè ciò basta: si sceglie l' epoca in cui il magnanimo cuor suo essen- 
dosi offerto di concedere a V. M. tutto ciò che credeva potersi con- 
cedere dall’ Apostolica Sede ad un Re prediletto, provò un immenso 
disgusto di non poter pienamente appagare i desiderii di V. M. e solo 
se ne trattenne perchè la coscienza gliene fece un assoluto dovere. ll 
non rispettare la coscienza del Sommo Pontefice non è cosa che la M. V. 
possa consentire giammai. 

Ma il pigliarsi di viva forza ciò che il S. Padre riconosce di non 
poter concedere, importa il sottrarsi all’ Apostolica di Lui Autorità, lo 
esporsi a romperla con Lui, e separarsi così con una specie di scisma 
dalla Santa Sede, il mettere in non cale le più severe censure della 
Chiesa. Ciò tutto ferisce troppo essenzialmente , troppo vitalmente. la 
Religione Cattolica, Apostolica, Romana, che è la sola Religione dello 
State, perché le coscienze de’ fedeli non debbano immensamente tur» 
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barsi ed inconsolabilmente affliggersi di così eccessiva innovazione. Ed 


i Vescovi sottoscritti confidano nel Signore che il numero dei veri Cat- 
tolici risoluti di obbedire a Santa Madre Chiesa ed alieni dal concul- 
carne l’ autorità sia più grande assai che forse taluno non pensa. Certo 
essi devono riputarsi anche da V. M. tra i più devoti e fedeli suoi 
sudditi, e meritano tutti i favori e tutti gli affetti della M. V. 

Le leggi della Chiesa fulminano solenni scomuniche contro i vio- 
latori delle immunità ecclesiastiche, contro coloro che fanno violenza 
ai Ministri del Santuario: queste sacre leggi furono fin qui sempre 
esservale e venerate in questi Reali dominii, nè altri che il Supremo 
Capo della Cattolica Chiesa può legittimamente deregarvi. La M. V., 
primogenito del Re Carlo Alberto e successore di tanti piissimi So- 
vrani, non sarà per dare giammai a' suoi popoli che il comando e 
l'esempio d'un sincero e religioso rispetto ai Canoni della Chiesa. 
‘Gelosa fa M. V. non meno dell’ Augusto religiosissimo di Lei Padre di 
mantenere il miglior accordo tra la Chiesa e lo Stato, si glorierà 
mai sempre di essere il protettore della Chiesa, nè cesserà di promuo- 
vere l'osservanza delle leggi di essa nelle materie che alla podestà 
della medesima s' appartengono. 

I Vescovi sottoscritti pensano che coloro, i quali proposero a V. M. 
di presentare quella legge al Parlamento, non badarono abbastanza 
4H' indole ed alle conseguenze della medesima. Senza ciò dovrebbesi 
dire quello che nessuno dirà mai che essi riputando la M. V. capace 
ti profanazioni, hanno disconosciuto i più cari, i più gelosi di Lei sen- 
timenti. 

Ravvisando impertanto tutti concordi i Vescovi esponenti essere l'an- 
rîdetto progetto di legge lesivo dei diritti della Chiesa, e tendente poco 
meno che allo scisma, per obbligo strettissimo del sacro loro ministero, 
per l'amore che nutrono alle anime di cui sono i pastori, e per 
la venerazione, la riconoscenza ed il rispetto di cui sono debitori al 
Sommo Pontefice, supplicano la M. V. di ordinare che venga detto 
progetto ritirato , rifiutando di concorrere in qualsivoglia modo colla 
Sovrana’ sua autorità al convertirlo in legge. * 
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I Vescovi esponenti nel rassegnare a V. M. questa fervidissima 
preghiera si lusingano vorrà Ella riguardarla, siccome è veramente, 
quale nuova doverosa testimonianza della. fedele inalterabile loro de- ‘ 
vozione al Trono ed alla Sacra persona della M. V., e ricordando essi 
come i Reali di Savoia accolsero sempre clementemente le preghiere 
ed i reclami dell’ Episcopato, si confortano colla fiducia che le loro 
suppliche troveranno facile accesso al cuore di V. M., e che facendo 
Ella cessare le gravissime angustie degli esponenti e degli altri suoi 
spdditi, che pur si gloriano di essere figli docili e riverenti della Chiesa, 
ajürerà su questi Reali Dominii le maggiori più elette benedizioni di 
Dio Onnipolente, che si rispetta, si venera, si obbedisce, rispet- 
tando, onorando, ed obbediendo la Cattolica Chiesa da lui fondata e 
perpetuamente assistita. 
xK Luigi, Arcivescovo di Torino. 
XxX Giovanni, Árcinescovo, Vescovo di Saluzzo. 
X C. Michele, Vescovo d' Alba. 
x Fr. Modesto, Vescovo d' Acqui. 
XK Luigi, Vescovo d' Ivrea. 
XK Filippo, Vescovo d' Asti. 
xx Fr. Gio. Tommaso, Vescovo di Mondovì. 
xx. Fr. Clemente, Vescovo di Cuneo. 
Xx Gio. Autonio, Vescovo di Susa. 
xK Lorenzo, Vescovo di Pinarolo, 
UK Luigi, Vescovo di Fossano. 


INDIRIZZO AL RK 


dell'Arcivescovo di Cagliari e suo Capitolo e Clero, e anohe & 
nome dei suffraganei, contro la legge Siccardi. 


SR M. 


JA sottoscritto Arcivescovo, anche a nome dei Vescovi suffraganei, ed 
il. Clero della Provincia di Cagliari sentono profondamente l'indispeg; 
d. 
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sabile dovere di manifestare a V. M. l'afflizione di cui sono gran- 
demente penetrati pel progetto di legge presentato al Parlamento 
Nazionale, in forza del quale distruggendosi le leggi canoniche e 
perfino i Concordati firmati dal magnanimo Vostro Genitore, non avendosi 
alcun riguardo nè a persone, nè a luoghi, nè a giorni sacrati a Dio 
Signore, se una grave ferita si apre nel seno della S. Chiesa colla - 
noncuranza del di lei Capo visibile, se le coscienze dei fedeli grave- 
mente si tarbano coll’urto di tali nuove disposizioni, che dal centro 
cattolico sembra le allontanino, ben potrà considerare V. M. quantu 
ne dovrà soffrire quella religione tanto protetta e tanto rispettata dalla 
casa dei Santi, che è la Casa di V. M., la Casa di Savoia, nella cui storia 
non si legge finora una così strana novità. 

Per la qual cosa osservando che questo Loro atto è pure un effetto 
dell'amore, e dell'attaccamento inviolabile che nutrono verso l’Augusta 
Vostra Persona, e Reale Famiglia, supplicano la M. V., perchè degnisi 
sospendere la sanzione di cotal legge fino a prendere gl'indispensabili 
concerti col Santo Padre, ai quali si uniformeranno, in qualunque 
maniera la Santa Sede Apostolica vi acceda. 

x Emanuele, Arcivescovo di Cagliari, anche a nome dei suffraganei. 


(Seguono le firme del Capitolo e Clero). 


LETTERA 


de’ Vescovi delle provincie ecclesiastiche di Torino e di Genova (1) 


I sottoscritti Vescovi delle Provincie Ecclesiastiche di Torino e di 
Genova sapendo che la immensa maggioranza . degli ecclesiastici 


(1) Nella seduta del 19 maggio il. Ministro di ui e Giustizia dichiarava alla 
Camera dei Senatori, con una franchezza singolare, che la massima parte del Clero 
nazionale riguardo la legge del 9 aprile come un benefizio. Dal luogo di sua pri- 
gionia ]' Arcivescovo di Torino ricacciava in gola al ministro la falsissima asserzione, 
e questi non se ne dava per avvisato. Di presente i Vescovi delle Provincie Eccle- 
siastiche di Torino e di Genova si aggiungono a Mr. Fransoni, e conscii del pen- 
sare de’ loro ecclesiastici, unanimemente smentiscono il detto del conte Siccardi. 
Si leggano le loro parole, e si giudichino gli uomini e i fatti. 
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delle loro rispettive Diocesi è, la Dio mercè, strettamente unita di 
sentimenti e di massime al proprio Vescovo, non che al Capo Supremo 
di tutto l'ordine gerarchico il Romano ' Pontefice, e volendo, come à loro 
dovere, impedire lo scandalo che del loro silenzio avverrebbe ai veri Cat- 
tolici e cancellare ad un tempo una macchia disonorante pel venerabile 
loro Clero, si recano a premuroso debito di coscienza il dichiarare che 
aderiscono pienamente alla protesta, che S. E. Monsignor Arcivescovo | 
di Torino emetteva il 19 scorso maggio, e pubblicavasi colle stampe. 


x Gio. Antonio, Arcivescovo, Vescovo di Saluzzo. 

Y Costanzo Michele, Vescovo d'Alba. 

XK Fr. Modesto, Vescovo d'Acqui. 

x Luigi, Vescovo d'Ivrea. 

x Filippo, Vescovo d'Asti. 

y« Fr. Gio. Tommaso, Vescovo di Mondovi. 

»« Fr. Clemente, Vescovo di Cuneo. 

yK Giovanni Antonio, Vescovo di Susa. 

xK Lorenzo, Vescovo di Pinerolo. 

XK Luigi C. G., Vescovo di Fossano. 

y« Giovanni, Vescovo di Tortona. 

xXx Domenico, Vescovo di Nizza. 

xx Francesco, Vescovo di Sarzana e Brugnalo. 

xx Lorenzo, Vescovo di Ventimiglia. 

XX Alessandro, Vescovo di Savona. 

XK Raffaele, Vescovo d'Albenga. 

x Fr. Pier Giuseppe, Vescovo di Bobbio. 
Giuseppe C. Ferrari, Vicario Capit. di Genova. 
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RISPOSTE 
de' Vescovi delle Provincie di Torino e di Savoia al Ministro 
della Istruzione pubblica (1). 
Eccellenza, 
I. 





Mudo ogni buon volere dei Vescovi sottoscritti, non fu loro possibile 
di rispondere alla lettera del 13 maggio scorso con quella sollecitudine 
che l' E. V. desiderava; imperocchè»trattandosi di cosa importantissima, 
circa la quale occorreva un maturo esame, si trovarono nella circo- 
stanza di dover comunicarsi le loro riflessioni per adottare quindi una 
deliberazione, che li lasciasse perfettamente tranquilli. Ora convennero 
essi di pieno accordo che non possono acceltare tutte le condizioni 
espresse in detta lettera relativamente all’ insegnamento della teologia, 
senza mettersi in opposizione a quanto hanno protestato nella loro rap- 
presentanza in data del 4 febbraio 4849 intorno alla legge 4 ottobre 


(4) Rechiamo qui la lettera che il Ministro scrive all’ Ancivescovo di Ciamberì , in seguito 
della protesta dei vescovi sulla legge intorno, all’ iatruzione: ed ecco in che forma: 


« Torino li 9 giugno 1851. 
» Monsignore, 

» Leggendo la lettera che Ella m'indirizzave in data, del 4.° giugno, io credetti 
» vederne l’ oggetto in gran parte variato da quello che io trattai nella mia Circolare 
» del 43 maggio ultimo. i 

» [n verità, io non esaminava in questa Circolare quali diritti appartengono ín generale 
» ai Vescovi riguardo all'istruzion religiosa : ma solamente chiedeva che certe scuole 
» particolari che sono chiamate universitarie, e come tali sono retribuite dal governo, 
» continuassero per questo motivo ad essere soggette ai regolamenti dell’ università. 

» Ridotta a questi termini la quistione, non può presentare gravi difficoltà. Bisogna 
» risolverla oggi come fu sempre risolta pel passato, senza che veruno v'abbia scorto 
violazione di diritti. Le condizioni enunziate in questa Circolare sono racchiuse in 
» modo più o meno esplicito nelle RR. CC. del 1770; vi si trovava inoltre questa clau- 
sola di rigore, che ogni anno, all’ apertura dei corsi, i professori di teologia stabiliti 
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4848, diretta a cotesto Ministero, e senza ledere gli inviolabili sacrosanti 
diritti della Chiesa, e svellere i fondamenti della cattolica religione. 

Parrebbe nondimeno ai sottoscritti cosa prematura, qualora, dismessa 
ogui fiducia loro ispirata dal diritto che hanno, e non tenuto conto del 
coraggio civile dimostrato dal Ministero medesimo nel sostenere questo 
diritto in occasione della precedente discussione, dessero ad um tratto 
disperata la lor causa, e non nutrissero qualche fiducia che il Parla— 
mento, cangiato il piano del Ministero medesimo, adottasse qualche 
misura, la quale salvasse ad un tempo i diritti dell’ *prconzia e prov- 
vedesse ai bisogni dei seminarii. 

Con questa speranza , e disposti a tutto sacrificare anzichè tradire 
i loro doveri, si valgono della presente circostanza per offrirle l'omaggio 
della loro ossequiosa devozione e protestarsi 

Di V. E. 


4 giugno 1854. 
| Seguono le firme. 


in provincia prestassero giuramento di non allontanarsi dai principii insegnati dalla 
Università. Così si pensava, così si operava in quei tempi eminentemente religiosi ; 
» non so se da quell’ epoca in poi siensi messe in luce novelle dottrine, o novelli dogmi. 

» Io non esamino mica ciò che può avervi di vero nelle dottrine generali esposte 
» dai Vescovi di Savoia; ma io ripeto che si tratta qui di una questione totalmente 
» diversa; si tratta di sapere se certe scuole speciali che furono sempre chiamate, e si 
» chiamano tuttora universitarie , debbono continuare a dipendere dall’ università? Mi 
» pare che il nome solo debba hastare per decidere la questione. Ciò che fu praticato, 
» e ciò che fu giusto e vero durante sì lungo tempo, non può tutto d' un colpo cangiar 
e natura, o almeno devesi dare una ragione di tal cangiamento. 

» Se Monsignore, e i rispettabili colleghi vogliono esaminar di nuovo la questione 
nei termini precisi in cui ora la esposi, adotteranno probabilmente conclusioni diverse 
da quelle a cui furono tratti per una tesi generale che nulla ha di comune con quella 
di cui quivi si tratta. 


» Ho l' onore d' essere, eco. 


» Il Ministro Giona. » 
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Eccellenza , 


N ella lettera che si degnò indirizzarci il 9 di questo mese V. E., pare 
supponga che possano avervi nella Chiesa due sorta di teologia ; una 
episcopale, l'altra universitaria. A noi non è fattibile di aderire a 
questo pensiero. La teologia in sostanza non è altro che l' interpreta- 
zione della S. Scrittura, !' insegnamento della dottrina di Gesù Cristo. 
Ora è evidente, che non v' ha altri che la Chiesa che abbia diritto a 
dare, o far dare cotesto insegnamento, perchè è agli Apostoli, ed ai loro 
successori, non ai depositarii della potenza civile, non ai membri del- 
l'università tal quale è oggi organizzata, che fu detto: euntes docete 
ommes gentes. 

Altra volta le università dipendevano in parte e qualche volta per 
intiero dalla S. Sede; ne dipendevano sempre per ciò che riguarda 
l' insegnamento della teologia, e del diritto canonico. Avevano a Can- 
celliere un Vescovo che era il delegato del Sommo Pontefice, che lo 
rappresentava negli esami e nella collazione dei gradi, i cui diplomi 
erano anche spediti in nome suo. Oggi, cotesta delegazione canonica è 
soppressa. L' università non ha più che una missione sola, puramente 
laica: l’entrata ai suoi consigli viene anzi dalle leggi ugualmeute aperta 
agli increduli, ai protestanti ed ebrei. Gli aspiranti allo stato ecclesia- 
stico non possono considerare costoro come novelli apostoli inviati per 
interpretare la dottrina di Gesù Cristo : la missione divina manca loro 
completamente. 

Finora, egli è vero, vi furono in tutte le diocesi degli Stati di S. M. 
professori di teologia nominati e retribuiti dalla Università. Ma 4? con- 
forme alle Lettere Patenti del 23 luglio 1822, questi professori non 
erano nominati che sulla proposta od aggradimento del Vescovo dio- 
cesano; 2° in Savoia, almeno, i Vescovi conservarono sempre la di- 
rezione dell'insegnamento teologico nella loro diocesi; stabilivano gli 
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autori ch» si dovevano spiegare, i trattati che ogni anno si dovevano 
insegnare, le opinioni che si dovevano ammettere o rigettare, e sebbene 
l' Università da lungo tempo avesse manifestata una tendenza ad ingerirsi 
nell’ autorità della Chiesa; non ostante , in quanto a ciò che è essen- 
ziale, il filo della mission cattolica non fu rotto: l' insegnamento con- 
lnuava ad essere caltolico. 

AI presente, ]' Università sembra volere intraprendere gravi inno- 
vazioni: 1.° si riserva il diritto esclusivo di nominare i professori di 
teologia senza inquietarsi nè della proposta, nè dell’ aggradimento dei 
Vescovi, ciò che non si fa, e non si fece mai in Francia nè prima del 
4815, nè dopo; 2.° essa intende dirigere essa medesima l' insegnamento 
della teologia, esigere in ciascun anno il programma dai professori , 
designare i trattati, farne comporre dei nuovi a suo cenno da uomini 
di sua scelta. È chiaro, che professori istituiti in tale guisa, e sotto- 
messi ad una simile direzione, non avrebbero più missione cattolica, . 
non sarebbero più che un sermento staccato dalla vite. 

Dietro quest’ esposizione V. E. capirà facilmente che non può esservi 
negli Stati di S. M. insegnamento teologico dipendente in parte dalla 
Università, se ad un tempo non si lascia ai Vescovi la proposta dei 
professori, e la direzione dell’ insegnamento come si osservò pel passato 
sotto l’ impero delle Lettere Patenti 23 luglio 1822. Cotali concessioni 
non sarebbero una generosità: loro appartengono di diritto divino: nulla 
Ji determinerà ad allontanarsene. I Vescovi si mostreranno sempre di- 
sposti a concorrere all’ opera sì importante della educazione della gio- 
ventà, e a lavorare d' accordo con S. E. il Ministro dell’ istruzione pub- 
blica: ma il possono fare solo fino a che i veri principii cattolici sieno 
rispettati, e fino a che la missione divina d' insegnare il catechismo 
ai ragazzi e la teologia agli allievi del Santuario sia lasciata a chi 
appartiene. 

Se si persiste a voler introdurre innovazioni, a non più agire d'accordo 
coi Vescovi, come si praticò in modi pacifici per tanto tempo, a sta- 
bilire un insegnamento cattolico universitario e puramente laico, non 
si otterrà quel risultato che sembra si speri da tali misure, poichè, 
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eggigiorno i corsi di teologia nom Bono frequentati che dai giovani che 
si dispengomo ad abbracciare lo stato ecclesiastico: ora, certamente coloro 
che bramano ricevere un di l’impesizione delle mani del loro Vescovo, 
non andranno farvi i foro studii tzologici sotto professori privi d' ogni 
missione cattolica. 

Abbiamo l' onore di essere ecc. 
Di Vostra Eccellenza 


Umilissimi ed obbedientissimi Servitori 


XK Alessio, Arcivescovo di Chambéry. 
XX Andrea, Vescovo d' Aosta. | 
XX Francesco Marcellino, Vescovo di Tarantasta. 
UK Francesco Maria, Vescovo di Moriana. 
M4 Luigi, Vescovo d' Annecy. 
Per copia conforme : 
A. De Saint-Sulpice, Cancelliere. 


INDIRIZZI AL RE 
dei Vescovi Piemontesi, Liguri e Savoiardi contro l' erigersi di 
un lémgno protestante in Torino. 


I. 
Sire, 


I Vescovi della provincia ecclesiastica di Torino ricorrono confidenti 
a V. M. nella dolorosa circostanza in cui per loro ministero sono it 
debito di rappresentarle un gravissimo danno che sovrasta alla Reli- 
gione Cattolica , di cui sono ministri e custodi. Ricorrono confidenti 
all'Erede della Dinastia Sabauda, figlia devota da tanti secoli a quelta 
Chiesa di cui, secondo le memorande parole consegnate nel Codice 
dele leggi: Il Re si gloria di essere protettore. 
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Il Governo di V. M. sta per accordàre ai Protestanti la facoltà di 
aprire pubblicamente un tempio per l'esercizio del loro culto nella Ca- 
pitale dei Regii Stati. Tal è il pericoto, tal à il danhó chè sóvrasta 
dlla Cattolica Religione, e che i Vescovi sottoscritti riverentemehte rap- 
presentano à V. M. 

Lo Statuto che regge ora il hóstro páese, nel dichiarare la Reli- 
gione Cattolica, Apostolica, Romana Religione dello Stato, accorda bol- 
tinto agli alti culti ora ésistentí unà tolleranza confortie affe leggi; le 
quali leggi anteriori allo Statuto, trón Abrogate pèr esso, susbibtono in 
tutto il lóro pieno vigore. 

Questé leggi sono affatto restrittive di tempo è di láogo, nè mii 
dal Governo sí permise che si allargassero. Perciò i Vostri Reali An- 
tenati, nello accordare ne' Regii Stati, paesi e luoghi l’esercitio dei 
culti dissidenti, nel tollerarne la pubblicità, ron permisero inai che si 
oltrepassassero quésti láoghi, nè che si ampliassero le già fatte con- 
cessiohi, per cui il néstto cattolico Pititonte fü sempre scevrò dalle 
sette dissidenti, e di presente ancora il numero dei membri dellé rne- 
désime, trànne le valli dei Valdesi, ne è sì ristretto, clie là Tatoltà che 
il Governo di V. M. stárebbe per accordare, toh avrebbe ditrà verá 
conseguenza, se non quella di arrecar danrio alla Religione dello Stato. 

1 diritti civili test& accordati ai Protestanti, là eguaglidnzà di essi 
davanti la legge non risguardano l'esércizio della Religione, tà sì solo 
que’ diritti che si riferiscono alla civile società; ed il glorioso Pádré 
di Y. M. nello accofdar loro questi diritli nón fece veruna innovazione 
rispetto alle esistenti leggi riguardanti il loro calto tolleráto ; é sono 
solenni e chiare le espressioni delle Regie Patenti 17 febbraio 1848, 
in cui è stabilito che. per la concessione dei dirilti civili nilla è innò- 
vato quanto dll’esercizio del loro culto. 

Il Codicè Civile apertdmehlé stabilisce, che gli altri culli attual- 
mente èsistenti nello Stato sono semplicemente tollerati, secondo gli usi 
ed i regolamenti speciali che li riguardano. 

Talé concessione quindi del Governo di V. M. non altrimenti fatta 
per legge dei tre Poteri dello Stato, sarebbe affalto illegale e contraria 
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allo Statuto ed al Codice Civile. ed agli artieoli 484, 4885 del Codice 


Penale. 

Pur troppo le novità allettano gli animi e risvegliano le passioni, 
massime della gioventù inesperta, sopratutto quando l'odio, la malignità, 
la malafede, la irreligione si servano di tutte le arti per usufruirne. 

Ora egli è un fatto incontrastabile e pubblico siccome per mezzo 
di fogli, di giornali, di libri, di Bibbie alterate, una, ora occulta, ora 
pubblica, Propaganda tenta ogni mezzo per abbattere, se fosse possi- 
bile, la Cattolica Religione coll'invogliare i popoli a mutazioni religiose. 

Quando poi il Vostro Governo colla temuta concessione appoggi di- 
rettamente così attiva Propaganda col permettere che un tempio pub - 
blico protestante sia aperto nella Capitale, V. M. ben ravvisa quale danno 
ne debba tornare alla Chiesa, e quale pericolo per la fede. 

La facoltà ottenuta per Torino sarà chiesta per altre città e vil- 
laggi dello Stato, ed il Governo, non potendola loro rifiutare, ne av- 
verrà che la Religione Cattolica non sarebbe più, logicamente parlando, 
la Religione dello Stato. : 

Né si dica che tale concessione abbia luogo in Roma istessa, op- 
pnre in Nizza; che noi risponderemo aver solo avuto luogo in Roma 
nei dolorosi e nefasti tempi della repubblicana invasione, ed essere 
ora affatto abrogata, ed essere in Nizza affatto privata e ristretta per 
ordine Sovrano agli Inglesi che colà si recano per godere della salu- 
brità e mitezza di quel clima. 

I Vescovi sottoscritti non temono per la verità e perpetuità della 
fede cattolica, ma nessuno, e tanto meno V. M. potrà volger loro a 
delitto il grave timore da cui sono agitati, che, apertosi un tempio 
pubblico protestante, la vanità, l'ignoranza, l'amore di novità, la im- 
moralità si servano di questo mezzo per iscandalezzare i buoni cat- 
tolici, spargere dovunque la indifferenza in materia di religione, e 
condurre poco a poco il popolo all’ ateismo, ultima necessaria fatale | 
conseguenza dello spirito e dell'indole del protestantesimo. 

Compiono dunque un lerribile e sacro loro dovere i Vescovi pro- 
testando come fanno, altamente contro la progettata illegale ed inco- 
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stituzionale concessione, e contro il danno immenso ed incalcolabile che 
sovrasta alla religione dello Stato. 


Possibile che soto la dominazione della cattolica religiosissima - 


Casa di Savoia abbia l'errore ad ottenere un trionfo sopra la verità, 
che malgrado tutti i suoi sforzi non mai ottenne sotto la straniera fran- 
cese dominazione! Noi non possiamo indurci a crederlo. 

Sire, i Vescovi sottoscritti confidano che la loro riverente rimo- 
stranza troverà luogo nel religioso cuore di V. M., e che in forza di 
quel potere esecutivo di cui è investita, non permetterà una concessione 
che arreca così grave danno alla Cattolica Religione. 


Di V. M. 
Umil.m° Dev."^ Osseg.n° Servo e suddito 


XX Giovanni Antonio, Arc. Vesc. di Saluzzo 
a nome suo, e come Decano a nome 
dei Vescovi della Provincia esclesiastica 
di Torino. | 


Saluzzo, il 6 agosto 1851. 


Il. 
S. R. M. 


poe dell'erezione d'un tempio accattolico, che ad istanza dei 
Protestanti, e dietro autorizzazione da accordarsi dal Governo di V. S. 
R. M. sarebbe per effettuarsi nella capitale del Régno, non può a meno 
di riescire profondamente desolante all’intiero Episcopato Piemontese. 
Posti già i Vescovi nella dolorosa necessità di vedere per la sfrenata 
licenza della stampa orrendamente bestemmiate le più sacrosante mas- 
sime della Cattolica Religione, ed apertamente insinuata ai fedeli la se- 
parazione dal supremo centro di unità, si lusingavano, che la piena dei 
mali non avrebbe più oltre travalicato, nè si sarebbero vieppiù tra— 
volte le menti dei fedeli coll’inculcare loro il protestantismo. Non sa- 
rebbero essi venuti in sospetto giammai, che la ferita sarebbesi por- 
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tata an d) al cuore stesso della Religione Cattolica, e che sarébbesi 
tentato di ottenere autorizzato l'esercizio di un culto, il quale senza 
posa, e con ogni arte si affanna per strapparle dal seno i figli non an- 
cora avvezzi alle usate di lui frodi. Ed è nella Capitale, che vorrebbe 
darsi compimento a tale attentato contro la Religione dello Stato; che 
non si ignora come | esempio della Metropoli porti l' impronta d'una 
più auterevole legalità, e come lo stesso venga dalle provincie imilato. 

Quanta sia pertanto l'estensione delle conseguenre di quell'autoriz- 
zazione, che si vuole strappare al Governo, il comprende di leggieri 
illuminata e provvida saviezza di V. M., siccome la Religione e la 
pietà, da cui è Ella animata, le fa altamente apprezzare l’ importanza - 
del loro allontanamento. 

Del resto i Vescovi della provincia di Genova appoggiano anche la 
loro rappresentanza sulla legge fondamentale dello Stato, e credono di 
non andare errati invocandone le disposizioni. 

La tanto decantata libertà di coscienza può formare bensì oggetto 
di filosofiche discussioni, ma non può invocarsi in questi Stati a base 
di governativo provvedimento. È solo in quei luoghi, in cui essa libertà 
è guarentita dalla legge, e nei quali è per conseguenza accordata una 
eguale protezione a tutti i culti, che spetta al Governo la facoltà di 
autorizzare in via di polizia le associazioni aventi per iscopo l'esercizio 
di culti non ancora riconosciuti. 

Ma grazie al Magnanimo Re, Augusto di Lei Genitore, non vi -ha 
presso di noi che una sola Religione, che è pure quella dello Stato. Ogni 
altro culto non è qui riconosciuto, e sono solamente tollerati, giusta le 
limitazioni portate dalle leggi, quei due, che esistevano all’epoca della 
promulgazione dello Statuto. 

Non volle il Piissimo Re, che il nuovo ordine di cose alterásse me- 
nomamente la condizione dei regnicoli in ordine alla Religione: e quindi - 
nell'art. 1° dello Statuto altro non fece , che sanzionare le disposizioni 
preesistenti, e già contenute negli articoli 1° e 3° del Codice Civile. Il 
confronto anzi di delli articoli mostra come siasi perfino ritenuta l'iden- 
tità di formola, e non siasi la stessa variata se non in quanto esigeva 
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l'indole delle Istituzioni rappresentative, sostituendo la parola leggi ai 
vocaboli d'usi e di regolamenti, che si riscontrano nel citato articolo 3* 
del Codice. | 

È in conseguenza del premesso principio che sebbene il Deereto 
$9. marzo 4848, cor cui venivano ammessi gh Israeliti al godimenta 
di tutti i diritti civili, fosse posteriore alla pubblicazione dello Statuto, 
si conchiudeva però colla stessa eccezionale riserva, che stava già 
scritta nel precedente Decreto del 17 febbraio relativo al Valdesi, non 
essere cioè nulla innovato quanto all'esercizio del loro culto. 

A petto pertanto dell’articolo 1° dello Statute sembrerebbe che ove 
pure si trattasse unicamente d’ ampliare in qualunque guisa l'esercizio 
dei culti ebraico e valdese già esistenti, sanebbe necessaria l'adozione 
d'una legge, e parrebbe pure che sia im opposizione dell'articolo stesse 
l'introduzione d'altre culto, il quale all'epoca della promulgazione dello 
Statuto. non fosse già tollerato nello Stato. 

Se i Vescovi della provincia ecclesiastiea di Genova fanno appelle 
alla legge, dichiarano d'indursi a ciò nell'intento unico di mostrare. ls 
legalità della loro rappresentanza; ma la fiducia di vedere dalla M. V. 
besignamente accolte le lore instanze è per essi tutta quanta: riposta 
nel figliale affetto che Ella nutre verso Santa Madre Chiesa, e nella 
pietà e religione che illustrò mai sempre l'Augusta Casa Sabauda. 

Per i Vesc. della Prov. Eccl. hi Genova 
Umil®° Dev®° Obb®° Servo e Suddito 
x Fir. Giovanm, Vesc. di Tortona. 


Il. 
Sire, 


Na secolo XVl i protestanti, dopo d'aver messo il piede nella Svizzera, 
fecero di tutto per invadere gli Stati. della Real Casa di Savoia, Si resero 
padroni del Chiablese, e vi recarono guasti orribili. Settanta. anni: dopo, 
S. Francesco di Sales ebbe la ventura: di ristabilirvi la religione cattolica, 
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I vostri illustri predecessori gli prestarono mano forte in questa nobile im- 


presa, ed è ciò che attirò per lungo tempo le benedizioni del cielo sulla 
loro Reale famiglia. 

Negli anni ora scorsi, Sire, i protestanti divisarono nuovamente di propa- 
gare i loro errori negli Stati di V.M.;sgraziatamente lavorarono senza posa 
per suscitare dovunque i sentimenti di odio e di disprezzo contro il Clero 
regolare e secolare, contro tutti i Vescovi, ed in ispecie contro il venerabile 
Capo della Chiesa. Al presente, credendo d'aver abbastanza preparati gli spi- 
riti, vogliono assalire il cattolicismo in modo più diretto, chiedono al go- 
verno di V. M. la permissione di costrurre un tempio nella città di Torino. 

Se tale favore viene accordato al piccolo numero di protestanti domi- 
ciliati nel Piemonte, subito quei di Genova, di Londra e di Berlino si uni- 
ranno ad essi per celebrare la loro vittoria; le società bibliche sommini— 
streranno dei fondi e concorreranno per costrurre un tempio sontuoso: 
tutti i cattivi giornali del Regno applaudiranno con entusiasmo: quando 
quest'edifizio sarà mezzo fabbricato, sarà fatta la dimanda per costruirne 
altri in varie città del Regno, i cattivi cattolici frequenteranno piuttosto 
quei tempii, che le loro chiese. Da quel punto l'invasione del prote- 
stantismo avrà fatto un gran passo in Italia, e Dio solo sa dove que- 
sto spirito di propaganda farà sosta. Per tal modo i protestanti anelano 
a fare: oggidì sotto il governo di V. M. ciò che S. Francesco di Sales, 
Emanuele Filiberto e Carlo Emanuele I non permisero loro di fare nel 

"XVI e XVII secolo, e neppure Napoleone al secolo XIX. 

Sire, l'articolo 1? del Codice Civile, dice che la Religione Cattolica, 
Apostolica e Romana è la sola Religione dello Stato, che il Re si onora di 
essere il protettore della Chiesa, che gli altri culti che esistono nello Stato 
non sono che tollerati secondo gli usi ed i regolamenti che li riguardano. Il 

.primo articolo dello Statuto enuncia i medesimi principii di una maniera 
più concisa. Il decreto del 17 febbraio 1848, che accorda ai Valdesi il 
godimento dei diritti civili e politici, dice espressamente che nulla è inno- 
vato quanto all'esercizio dei culti. Ci sembra certo che tali disposizioni 
divenute leggi di Stato, non possono essere modificate che per mezzo di 
una nuova legge fatta col concorso dei tre poteri. | 
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Sire, il protestasntismo fu sempre opposto al principio d'autorità. Do- 
vunque comparve, fu una scuola d'anarchia. Certamente se si lavora con 
tanta attività per introdurlo oggidì in Piemonte, non è nell'interesse della 
corona di V. M. Non è già per consolidare il trono della Casa di Savoia, 
ma piuttosto per favorire i principii demagogici di Mazzini e de' suoi par- 
litanti. 

A questo grave motivo se ne aggiunge un altro d'un ordine ancor su- 
periore. Come i Vostri illustri predecessori V. M. si onora di professare la . 
Religione Cattolica, Apostolica e Romana. Ora, secondo i principii del Cat- 
tolicismo, i seguaci di Lutero e di Calvino, come quelli di Pietro Valdo, 
sono eretici, più volte condannati dalla Chiesa, sono nell'errore: sono fuori 
della via della salute. Se V. M. loro permettesse d'invadere, come deside- 
rano, una parte più o meno considerevole de' suoi Stati, Ella sarebbe ri- 
sponsabile innanzi a Dio delle anime di cui questa tollerata invasione ca- 
gionerebbe la perdita. 

Vi ha chi disse che i protestanti hanno un tempio nella stessa città 
di Roma. Ciò non è fondato: n'ebbero, a vero dire, uno per qualche giorno 
all'epoca dell’ ultima rivoluzione. I rivoltosi avevano allora in mira di 
distruggere il Potere Pontificale, e rendere il Piemonte e l'Italia prote- 
stanti. Ma è certo che questo tempio improvvisato, fu chiuso subito dopo 
il ritorno del venerabile Capo della Chiesa. 

Sire, per tutti questi motivi, i Vescovi della provincia ecclesiastica 
della Savoia supplicano V. M. a non permettere un’innovazione così peri- 
colosa: credono di essere in coscienza obbligati di unire la loro protesta 
sopra questo punto a quella dei loro venerabili colleghi i Vescovi del 
Piemonte: e ciò tanto nell’interesse dello Stato, come in quello della Re- 
ligione, perchè sono fermamente convinti che le benedizioni del cielo 
sulla Real Casa di Savoia, sono inseparabili dalla protezione promessa dai 
Vostri illustri predecessori alla Chiesa Cattolica. 


Abbiamo l’onore, ecc. 


Seguono le firme. 


$i 


IV. 


S. R. M. 
Vercelli, 3 agosto 4858. 


| assicurato che si tenti di aprire un pubblico Tempio protestante 
nella capitale del regno di V. M. Quali funeste conseguenze da questo 
ne possano derivare, può ben ravvisarle la M. V. nella sua illimitata 
saviezza. Mi basti per tutte di accennarle, che con questo si aulorizze- 
rebbe di predicare pubblicamente contro la Religione dello Stato, sta- — 
bilita solennemete col 4? artidolo dello Statuto con grave scandalo ed 
universale rammarico dei fedeli. | 

Quindi è che io, a nome di tutti i miei suffraganei, vengo a cal- 
damente supplicarla di non voler permettere nel suo fausto Governo tale 
innovazione, mentre coi sentimenti del più profondo ossequio ho l'o- 


nore, ecc. 


L' Arcivescovo di Vercelli. 


INDIRIZZI E PROTESTE 
contro il progetto di legge sul matrimomo. 
I. 
Gli Arcivescovi e Vescovi Subalpini e Liguri 
al Senato del Regno. 
Onorev.mi Signori Senatori , 


P. quanto sia grave ai Vescovi sottoscritti far cosa, la quale, da 
chi voglia travisare le loro intenzioni, può di leggieri interpretarsi per 
meno riverente al Real Governo, essi nè possono, nè devono per alcun 
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umano riguardo trattenersi dal compiere un obbligo gravissimo che 
loro impone la sacra qualità di Pastori delle anime, di custodi e di- 
fensori della Cattolica Fede. 

Alle incolpazioni che fosse per dirigere contro di loro la  malevo- 
lenza, i medesimi risponderanno colla più leale sommessione al go- 
verno del Re, e colla più pronta e doverosa loro obbedienza alle leggi 
dello Stato in tutto ciò che non intacca i loro doveri verso Dio e verso 
la Chiesa. 

Nella tornata del 12 giugno, il Ministero di S. M. presentava alla 

Camera dei Deputati «n progetto di legge sul matrimonio, ed wn altro 
per l'ordinamento dello Stato civile. 
.  Menue i buoni cattolici di questi reali dominii si sentivano da re- 
centi discorsi del Governo soHevati a liete speranze di un pressimo 
sospirato ravvicinamento colla S. Sede, non potevano al certo aspettarsi 
l’anmunzio di nuove leggi, che venissero a rendere vieppiù intensa 
lafflirione già troppo amara del comun Padre dei fedeli, ed a porgere 
nuove cagioni di quei lamentevoli dissidii, che da varii anni lacerano 
crudelmente il seno di quanti amano sinceramente la Ghiesa e la 
Patria. 

Non è però scopo de’ Veseovi sottoscritti d'intrattepere con molte 
parele il Senato sulla seconda di dette proposte. Sapendo le SS. VV. 
Ill."° troppo bene l'antichissima pratica invalsa tra noi in proposito, 
per cui i parrocbi, giusta le norme loro tracciate dalla Chiesa, furono 
fin qui esclusivamente i redattori e custedi dei libri, dai quali si de- 
sumeno i documenti legali dello Stato civile, ed i giusti riguardi che 
si ebbero alla medesima Chiesa dal Re Carlo Alberto, quando si trattò 
di farvi qualche innovazione, Elleno vedranno di leggieri se sia con- 
veniente, giusto, e conforme agli accordi stabiliti colla S. Sede nel 
1836 (^), il derogarvi in ora del tutto per sola parte del potere ci- 


(4) V. l'istruzione della sacra Congregazione degli affari Ecclesiastici agli Arci- 
vescovi e Vescovi di terraferma in data 23 agosto 1866. La lettera di S. S. Papa Gre- 
gorio XVI a $. M. il Re Carlo Alberto del giorno depo, e la risposta di quest’ ultimo 


29 ottobre p. s. RR. LL. pp. 20 giugno 1887. 
e 
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vili, e se sia ancora consentaneo allartieolo !. dello Statuto lo esclu- 
dere dai registri di nascita e di morte affatto ogni cenno di quegli atti 
solenni senza di cui niuno può entrare a far parte della Religione: dello 
Stato, e coi quali la Chiesa accompagna i suoi figli fino alla tomba. 

Ma non è a dire con quanta attenzione, con quanta sollecitudine i 
Vescovi rappresentanti abbiano rivolte le loro considerazioni alla legge 
del matrimonio, che ha un rapporto così intimo colla Religione. Egli è 
dopo lunga e matura ponderazione che furono spinti ad esprimere alle 
SS. VV. IlL"°, essi concordemente reputano quel progetto offensivo della 
Religione Cattolica, contrario allo Statuto fondamentale del Regno, e 
tale da aprire necessariamente la via alla più rovinosa immoralità, come 
a porre inevitabilmente i cattolici nelle più dolorose angustie di coscienza. 

La Religione Cattolica riconosce nella Chiesa di Dio il diritto di 
, Stabilire impedimenti che rendono nullo il matrimonio, e conseguente- 
mente il diritto di accordare dispense da tali impedimenti. La S. Chiesa 
esercitò fino dai tempi apostolici una tale autorità: il Sacro Concilio 
di Trento ha espressamente definita questa verità, ed essa non può 
impugnarsi senza taccia di eresia (4). 

Ora questautorità della Chiesa, questa sua definizione si conculca 
onninamente dichiarandosi valido od invalido un matrimonio senza ri- 
guardo veruno agli impedimenti da essa stabiliti , od alle dispense da 
essa accordate, e si fa così un'offesa alla Religione Cattolica, che es- 
sendo la Religione di assai più che i novantanove centesimi dei sud- 
diti di S. M., è pure la sola Religione dello Stato. 

Per questo motivo la legge proposta viola lo Statuto fondamentale 
del Regno, poichè ammettendo una Religione nello Stato, e più ancora 
riconoscendola perla sola Religione del medesimo, è necessario l'ammetterla 
compiutamente e convenientemente colle sue massime e coi syoi precetti; 
è necessario il guardarsi da qualsivoglia cosa, che ne offenda gl'inse- 
gnamenti e ne manometta le leggi. Senza ciò quella ammissione e lo 
Statuto che la proclama , sarebbero una menzogna , una insidia. 
| (4) V. Concilio Tridentino, De Reform. , il cap. 1?, can. 3, 4, 6, ecc. ll Breve di 
Benedetto XIV, 24 settembre 1746. La Bolla Auct. Fidei di Pio VI. 
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Inoitre la legge proposta fa una violenza gravissima alla coscienza 
dei cittadini, e li priva della più preziosa delle libertà, astringendoli 
per forza a cose che la loro Religione altamente riprova, imponendo 
. ai medesimi una convivenza od una separazione che la Religione da 
da essi professata imperiosamente divieta. 

E benchè la legge non parli che di soli effetti civili, non perciò 
lascia di far violenza alle coscienze cercando di impedire il cittadino. 
dal valersi di un diritto che la sua Religione gli accorda, di compiere 
ad un dovere, che la sua Religione gl'ingiunge, mettendolo anzi più 
di una volta nella dura inevitabile alternativa di disobbedire a Dio, 
od agli uomini. E perchè non facciasi violenza alle coscienze è indi- 
spensabile che non si abbia neppure a temere questo gravissimo male. 

‘ Checchè siasi cercato di persuadere altrimenti con alcune timide 
ed inefficaci disposizioni, è innegabile che l'anzidetto progetto riproduce 
sostanzialmente , rapporto alla Religione, la legge d'un popolo noto sol . 
matrimonio. Ora ognuno sa in qual epoca sia stata essa immaginata; 
ognuno sa che prima d'allora non erasi inteso mai d'aleun popolo, 
culto esso fosse o selvaggio, che avesse sottratto il matrimonio, l'atto 
più importante a cui divenga un uomo in tutta la vita, all'autorità 
della Religione! | 

E perché si vuol fare ora tra noi quello che i sofisti Francesi im- 
presero nel novantuno, quando si accingevano ad atterrare il Tempio, 
a proclamare il culto della Dea Ragione, e preparavansi al regicidio ? 
Chi non sente come spogliandosi il matrimonio di tutto ció che sa di 
Religione, altro esso non rimane che un turpe concubinato, una sconcia 
associazione, tanto più vituperevole, quanto più, vilipesa ogni morale, 
ogni sentimento religioso , si tenta di coprirlo colle forme legali, di 
sanzionarlo col nome della legge ? ognuno sa quale orribile corruttela 
di costumi siasi generala in Francia da cotesti matrimoni civili privi 
di ogni sanzione religiosa. Colà, e più nei dipartimenti in cui è minore 
l'affetto per la Religione Cattolica, si fece ogni dì più generale un'as- 
sociazione tra uomo e donna regolata in tutto dal beneplacito indivi— 
duale, la quale insullà non meno la pubblica decenza, che la santità 
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del matrimonio, e del buon costume. Vedendo interamente sottratto il 
matrimonio alla Religione, il ravvisano non pochi come un contratto 
di locazione della propria e dell’altrui persona , come un contratto 
dipendente soltanto dall’ arbitrio, dal capriccio di chi lo contrae. Ve- 
dendo legalmente riconosciuta superflua ogni dipendenza della Chiesa, 
qual bisogno, vanno dicendo, abbiamo noi d'indirizzarci al Comune per 
disporci di noi ? Noi ci associamo privatamente per iscrittura privata, 
staremo associati finchè ci piacerà. E la cosa procede a tal segno che 
in alcune città il numero dei figliuoli illegittimi od esposti ascende al 
settimo di quanti nascono. 

E ben può immaginarsi che cosa possa promettersi la società da questi 
esseri infeticissimi, i quali, nati da una infame congiunzione, non apparten- 
gano ad alcuna famiglia, non ricevano educazione di sorta, vivono senza 
alcun domestico affetto, e sono sempre pronti ad ogni sommossa, preparati 
ad ogni delitto, siccome fanne fede le statistiche di quella vicina nazione. 

Tenta con lodevolissimi sforzi di oppersi a questo gravissimo male 
e si adopera a legiftimar queste vituperevoli ‘anioni la Secietà di San 
Francesco Regis, a cui pigliano parte uomini rispettabilissimi, e che ‘lo 
stesso governo del Re, non che quelto di Francia coadiuvano efficace- 
mente; ma quei generosi sforzi e la governativa protezione che incon- 
treno, provano vieppiù quanto importi antivenire il male che essi vor- 
rebbero poter distraggere. 

È vero che quande imperò su di noi Napoleone non si vide in 
Piemonte che il matrimonio civile abbia prodotto quell'immoralità che 
gli momini più assennati della Francia lamentano come effetto imman- 
oabile di essa; ma oltrechè le leggi francesi guardavansi con universale 
avversione, perchè leggi di un popolo conquistatore, noto pel suo in- 
differentismo religioso, quel dominio non fu di lunga durata, e l'immora- 
lità trova allora un'argine potentissimo nell'affezione e nella venerazione 
verae le massime e pratiche religiose, le quali tuttavia viveano robuste 
nel cuore e nello spirito dei cittadini, che una stampa spudorata ed 
empia non erasi ancora travagliata con ogni infernale ed ostinata 
astuzia, a corrompere e pervertire. 
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Che se in oggi tempo la legge proposta sarebbe irreligiosa, immo- 
rale e rovinosa, ben può vedersi quanto ella riuscirebbe funesta in 
tempi in cui la società vacillla; perché l'interesse materiale ha fatto 
sorgere una setta avversa per sistema ad ogni prineipio religioso , e 
nemica della fede non meno, che della proprietà , delle famiglie e 
dell'ordine! 

Certo che, meno che mai , ora sarebbe prudenza il sottrarre ad 
ogni autorità della Chiesa quell' atto con cui si principiano le fami- 
glie, il porsi in opposizione diretta al disposto di un concilio Ecumenica, 
il minacciare così vitalmente le basi più solide della Religione dello 
Stato. 

Nè si dica che a riparo di questi inconvenienti stia l'artieolo vi— 
gesimo del citato progetto. Oltrechè la disposizione di quest' articolo 
limitandosi con troppo evidente riservatezza al puro atto della celebra- 
zione matrimoniale, mira ad escludere ogni altra ingerenza della Chiesa, 
la medesima si rende illusoria dall'articolo susseguente, con cui si viene 
a stabilire in massima, che un matrimonio sussiste e produce tutti i 
suoi effetti senza intervento di alcun atto religioso. 

Una volta poi gettato il mal seme in tanta irreligiosità dei tempi, 
in tanto impegno di sciogliere ogni vincolo di dipendenza dalla auto- 
rità, quanti non tenteranno di usufruttuarlo! ed a nessuno che il voglia 
mancherà mezzo di riuscirvi, dacchè la legge il permette ogni qual volta 
Bel termine stabilito dalla medesima risulti non potersi per qualsiasi 
causa celebrare quell'atto in presenza della Chiesa. 

Ma qual bene, qual vantaggio si aspetta mai dalla legge proposta? 
Si vuol rendere, così almeno si dice, si vuol rendere l’autorità secolare 
indipendente dalla Chiesa, si. vuol antivenire ogni conflitto tra la pode- 
stà Regia ed Ecclesiastica. 

Si possono pubblicare tutte le leggi immaginabili, se nea può pro- 
muovere per qualsiasi mezzo la materiale esecuzione ; ma l'unione di 
due cattolici tra noi non sarà mai, e poi mai vero matrimonio, se non 
è celebrato secondo le dottrine infallibili e le leggi della Chiesa, o se vi 
osta qualche impedimento opposto dalla medesima. Si paó difatti astrin- 
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gere due persone a starsene assieme, ma innanzi a Dio, innanzi alla 
Chiesa in realtà non saranno mai due coniugi. 

Il predetto Concilio di Trento (41) l'ha espressamente definite. Senza 
pretendere adunque di attirare all'autorità laica quella giurisdizione 
eziandio che concerne il Sacramento, ciò che è a credere non sia per 
volersi fare, nessuno, fuorchè la Chiesa, sarà mai competente a decidere 
sulla validità od invalidità del matrimonio dei cattolici, sugli impedi- 
menti stabiliti dai sacri canoni; e la pretesa indipendenza della Chiesa 
non si avrà mai senza calpestare la definizione del Concilio di Trento (2), 
il quale colpì di anatema chiunque. affermi non appartenere alla Chiesa 
il giudizio di tutte le cause matrimoniali; senza venir meno ai patti 
contenuti nel Concordato del 1842; senza usurpare in una parola i 
diritti incontestabili di Santa Chiesa. 

E se non si ha in mira che di eludere la necessità d'indirizzarsi 
ai ministri della Chiesa per avere i documenti necessari a stabilire e 
comprovare lo stato civile dei cittadini, perchè non si sceglie di prefe- 
renza il sistema vigente in altri Stati d'Italia ove gli sposi sono astretti 
a presentare al Comune l’atto religioso di loro matrimonio, la quale pre- 
sentazione sola produce tutti gli effetti civili, perchè non si sceglie almeno 
il sistema d'Inghilterra, dove l'uffiziale civile deve necessariamente as- 
sistere come testimonio alla celebrazione del matrimonio religioso, quale 
che sia il culto cui gli sposi appartengono? SÌ l'uno che l'altro di questi 
sistemi rende indipendente l’autorità secolare senza intaccare le attribuzioni 
e le massime della Chiesa. Ma l'escludere ogni bisogno di riconoscere 
l'autorità della Chiesa coll'indirizzarsi alla medesima, il render anzi 
impossibile, che si abbia alcun riguardo agli atti di Lei compilati per 
comprovare lo stato civile dei fedeli, non sarà egli un tacito insegnare ai 
popoli di non far menomo caso di una delle più venerande autorità? non 
sarà egli uno scandalo ? | 

Quanto ai conflitti tra le due autorità, invece di evitarsi colla pro- 
gettata legge sul matrimomio, si creano e si moltiplicano a dismisura, 


(4) De Reform. Matrim., cap. 1. 
(2) De Reform. Matrim., can. 12. 
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perché con essa si collocano non di rado i coniugi in tali circostanze, 
che loro sia veramente impossibile l'osservare le leggi della Chiesa e 
quelle dello Stato. Ciò accadrebbe ogniqualvolta un impedimento ca- 
nonico annulli un matrimonio che la legge civile dichiari valido e sus- 
sistente, o che lo Stato pronunzi nullo un matrimonio che la Chiesa 
proclami legittimo e valido; ogni volta cioè che le leggi della Chiesa e 
dello Stato trovansi in opposizione; al che la progettata legge schiude 
pur troppo un adito perenne ed amplissimo. 

Quale poi che egli sia il bene, che si suppone poter nascere dal ren- 
dere il matrimonio indipendente dall'autorità della Chiesa, non sarà egli 
un bene infinitamente maggiore il non promuovere la totale rovina del 
buon costume, il non tormentare tutte le coscenze cattoliche ? chi vorrà di- 
sconoscere che la sola e vera base della morale si è la Religione; che per 
ristabilire l'ordine è necessario rinvigorire la credenza religiosa, è ne- 
cessario riconoscere ed accordare alla Chiesa ciò che a Lei si appartiene, 
è necessario in fine promuovere l'ossequio, e la venerazione alla Religione 
dello Stato, la quale anche sotto l'aspetto politico vuol essere sinceramente 
onorata e praticata? Il sottrarre il matrimonio dalla dovuta dipendenza 
della Chiesa è un invito legale a trascurare i precetti, a scordarli, a 
violarli, è il passo più acconcio per corrompere la Nazione, per indurla 
ad abiurare la Religione dei suoi Padri. 

Li sottoscritti pertanto supplicano le VV. SS. ciorevsisilia per 
l'effetto che Esse hanno a questa Santa Religione, per l'amore stesso che 
portano alla comune nostra Patria, di non esporre la Nazione a così 
fatale disastro, e di non assumere sovra di sè una così tremenda respon- 
sabilità; pregandole di far sì che il deplorato progetto, sorgente qual è 
d’immensi mali per la Chiesa e per lo Stato, non venga ad ottenere forza 
di legge. 

x Luigi, Arcivescovo di Torino. 

x Fr. Modesto, Vescovo d'Acqui. 

xK Costanzo Michele, Vescovo d'Alba. 
4 Filippo, Vescovo d'Asti. 

y« Fr. Clemente, Vescovo di Cuneo. 
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XK Luigi Carlo, Vescovo di ‘Fossano. 

»« Luigi, Vescovo d'Ivrea. 

y« Fr. Giovanni Tommaso, Vescovo di Mondovi. 
NK Lorenze, Vescovo di Pinerolo. 
- J« Giovanni Arcivescovo, Vescovo di Saluzzo. 
yK G. Antonio, Vescovo di Susa. 

>K Alessandro, Arcivescovo di Vercelli. 

x Dionigi Andrea, Vescovo di Alessandria. 
x Luigi, Vescovo di Casale. 

x Giovanni Pietro, Vescovo di Biella. 

x Giacomo, Vescovo di Novara. 

xK Pio Vincenzo, Vescovo di Vigevano. 

x Giovanni, Vescovo di Tortona. 

x Fr. Pio Giuseppe, Vescovo di Bobbio. 

Xx Domenico, Vescovo di Nizza. 

A Francesco, Vescovo di Sarzana e Brugnato. 
x« Alessandro, Vescovo di Savona e Noli. 

JR Raffaele, Vescovo di Albenga. 

XK Lorenzo, Vescovo di Ventimiglia. 

° Can. Giuseppe Ferrari Vic. Capit. di Genova. 


IT. 


Dichiarazione de’ Vescovi Savoiardi. 


I progetto di legge relativo almatrimonio, stato presentato al Parlamento, 
eccitò in tutte le persone della Savoia sinceramente attaccate ai principii 
religiosi una grave inquietudine e un profondo dolore. Questa questione 
interessa essenzialmente la religione, la morale, la famiglia e l'ordine so- 
ciale intiero. I Vescovi della provincia ecclesiastica di Ciamberì si repu- 
tano a dovere del loro ministero di pubblicare collettivamente a questo 
proposito una dichiarazione di principii nello scopo di illuminare i fedeli 
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delle loro diocesi che potrebbero trovarsi nel caso di manifestare il loro 
avviso su questa legge prima che sia pubblicata, o di prevalersi delle 
disposizioni che contiene, qualora fosse votata. 

Se si considerasse questo progetto unicamente sotto il rapporto 
dell’ opportunità, si potrebbe dire: 1.° Che avrebbe l' inconveniente di 
moltiplicare le formalità e di rendere i matrimonii molto più difficili. 
Presentemente, quando l'approssimarsi del tempo proibito, la stagione 
dei lavori o il timore di uno scandalo, rendono un matrimonio urgente, 
tutto può conchiudersi in tre o quattro giorni. Se la legga è adottata, 
converrà aggiungere alle formalità canoniche tutte le formalità civili, 
le tre formalità da farsi dal sindaco, e un ritardo di più giorni dopo 
la terza pubblicazione, il che esigerà necessariamente un tempo molto 
più lungo. Eppure la Chiesa, in quanto la concerne, non si piegherà 
a modificare le sue leggi; qualunque possano essere le formalità richiesta 
dalla legge civile, il clero non consentirà mai a fare un matrimonio 
senza confurmarsi a (utto ciò che è prescritto dal diritto cangnico. 

Si potrebbe dire: 2.° Che la legge proposta getterebbe un profonde 
malcontento nella grau maggioranza, cioè nei diciannove ventesimi della 
popolazione subalpina, in quante famiglie sinceramente cattoliche esi - 
stono negli Stati del Re, per soddisfare a un piccol numero d' individui 
che non sono più ragguardevoli per la loro moralità che per le loro 
credenze religiose. 

Si potrebbe dire in terzo luogo che questa legge renderebbe molto 
più difficile la conclusione dei negoziati colla S. Sede, se fossero real- 
mente cominciati, come pare si voglia assicurare , eppure questa con- 
clusione diviene ogni dì più necessaria e premurosa. Non dobbiame 
prender abbaglio; gli uomini dalle convinzioni sinceramente religiose non 
ameranno di cuore il governo costituzionale, se non quando sarà com- 
piuta la riconciliazione col Capo della Chiesa. Noi siamo cattolici anzi- 
tutto; noi siamo disposti a fare ogni sorta di sacrifizi piuttosto che 
sacrificare la nostra fede e la nostra devozione al cattolicismo. Il rap- 
porto ministeriale protesta un grande rispetto per la religione. La è 
questa una derisione che non potrà certo ingannarci. 


TÀ 

Pare si voglia far di tutto per togliere al clero i registri dello stato 
civile; forse si manca in ciò di gratitudine ; la tenuta dei registri non 
risale che a 250 anni, e se ne deve l’idea al clero. Checchè ne sia, 
si può di leggieri togliere al clero i registri senza adottare il matri- 
monio civile; basta per ciò il dichiarare che il matrimonio celebrato 
dinanzi al parroco non produrrà effetti civili se non dopo essere stali 
registrati dal Sindaco, oppure esigere che l'uffiziale dello Stato civile 
assista egli stesso alla celebrazione del matrimonio, come si pratica in 
Inghilterra. Inoltre è molto a temersi che la sostituzione dei sindaci ai 
curati sia davvero un miglioramento così importante come si vorrebbe 
supporre. Nella maggior * parte dei comuni rurali i sindaci scrivono 
molto male, e non offrono maggior garanzia morale dei parrochi. Quasi 
tutti i segretari sono incaricati di parecchi comuni, e nell’ impossi- 
bilità di risiedervi. La residenza abituale d'un uomo .capace di ben 
tenere i registri, causerà a ciascun comune una spesa assai conside- 
revole. In Savoia prima del 4815, in un gran numero di parrocchie, 
il matre aveva l usanza di andare a copiare i registri del parroco al 
fine d' ogni mese. Usanza evidentemente piena di abusi, che non si 
dovrebbe certo ristabilire (4). i 
— Ma queste considerazioni d' un ordine inferiore.scompaiono quando 
si tratta la questione sotto un aspetto più elevato. Non possiamo allora 
tenerci dal riconoscere che il progetto è incostituzionale, immorale, 
anti-sociale e anti-cattolico. 

Infatti, 1.° lo Statuto dice che la religione cattolica , apostolica e 
romana è la sola religione dello Stato; il Codice civile aggiunge che il 
Re si onora di essere il protettore della Chiesa e di farne osservare le 
| leggi in tutte le materie che spetta alla Chiesa di regolare. Il governo 
deve adunque riconoscere le leggi della Chiesa, e non puó, senza vio- 
lare lo Statuto, stabilirne da per sé che sieno inconciliabili con quelle. 
della Chiesa. 


(4) Anche oggidì in Francia sonvi parrocchie, ove il parroco tiene i registri del 
maire e i suoi. 
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Che la legge proposta sia in opposizione colle leggi della Chiesa , 
la è cosa evidente. Anzi bisogna aggiungere che è un completo scom- 
piglio di tutta la legislazione canonica sul matrimonio. Il ministro stesso 
lo confessa nell’ esposizione dei motivi: « Tra i diritti che i cittadini 
» possono esercitare, dice egli, non ve ne è alcuno più importante di 
» quelli che appartengono alla validità od alla nallità del contratto del 
» matrimonio. Tuttavia le nostre leggi non contengono alcuna dispo- 
» ‘sizione che li regoli, i nostri magistrati non possono pronunciare 
» alcun giudizio che li tuteli. In tal parte il Codice che ci regge, con- 
« forme alle antiche leggi del Regno, si rimette interamente alle leggi 
» ed ai giudizi ecclesiastici. » Questo è un riconoscere ben chiara- 
mente che ab immemorabili tutto ciò che concerne il matrimonio, quanto 
al legame della coscienza, è stato regolato dalla Chiesa , e che il go- 
verno occupossene solo in quanto concerne gli effetti civili e gli inte- 
ressi temporali degli sposi. Nel progetto di legge il ministro dimentica 
che la religione cattolica è la religione dello Stato, e non tiene alcuni 
conto della sua legislazione sul matrimonio. 

Giusta il diritto canonico, i giovani possono maritarsi a quattordici 
anni compiuti, e le figlie a dodici; secondo il progetto di legge i giovani 
possono maritarsi solo a diciott anni, e le figlie a quindici. 

Il diritto canonico proibisce il matrimonio dei figliuoli di famiglia 
senza il consenso dei parenti, ma dichiara nello stesso tempo che i 
matrimoni celebrati senza tali consensi sono validi. Il progetto di legge 
esige il consenso del padre e della madre pei ' minori, sotto pena di 
nullità, ma non l’ esige pei maggiori, salvo il disposto dagli articoli 109, 
410 e 144 del Codice civile. 

In linea collaterale , il diritto canonico proibisce il matrimonio tra 
parenti ed affini fino al quarto grado inclusivamente; il progetto di legge 


nol proibisce che ai fratelli e sorelfe ed affini nello stesso grado, come 
pure tra lo zio e la nipote, tra la zia e il nipote. | 


Secondo il diritto canonico, l' adulterio e l' omicidio sono un im- 
pedimento dirimente quando sono accompagnati da certe condizioni; il 
progetto di legge ammette pure quest’ impedimento, ma esige con- 
dizioni del tutto differenti. 
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Il diritto canonico riconosce gli impedimenti del ratto, della pub- 
blica onestà e della parentela-spirituale; la legge proposta non ne parla. 

Il progetto di legge proibisce al tutore ed a suo figlio di sposare 
la pupilla sottomessa alla sua tutela; secondo il diritto canonico tale 
impedimento non esiste. | 

- Da tale soqquadro risulterà, se la legge è adottata, che sovente 
un matrimonio sarà valido agli occhi della Chiesa, valido innanzi a 
Dio, e nullo a giudizio del potere civile: ovvero che sarà valido in- 
nauzi al giudice civile, e nullo quanto al legame della coscienza: la 
Chiesa comanderà a due sposi di coabitare, il giudice civile li ob- 
bligherà a separarsi; il diritto canonico riconoscerà legittimi i loro 
figliuoli, il diritto civile li priverà della successione paterna: tale dis- — 
accordo in una questione così fondamentale non potrà a meno di dare 
occasione a dolorose perturbazioni nella società. 

In somma, lo Statuto costituzionale dichiara che la religione cat- 
tolica , apostolica, romana è la religione dello Stato; indi ne seguita 
che le leggi fondamentali della Chiesa sono pure leggi dello Stato, e 
che il governo non può violarle, o disconoscerle senza stracciare lo 
articolo 1.^ dello Statuto costituzionale, e gli articoli 1. e 2° del 
Codice civile. 

2.° Il progetto di legge è immorale, profondamente immorale. Il 
matrimonio cattolico solleva l’uomo, lo nobilita, gli ricorda che è 
creato all'immagine di Dio, redento da Gesù Cristo, santificato per 
il battesimo, e destinato ad occupare eternamente un posto in cielo. 
Nel di determinato, gli sposi vanno a prostrarsi ai pie’ dell’ altare ; 
dopo ricevuto il loro consenso, il sacerdote vestito degli abiti sacri 
loro dice: Vi congiungo in matrimonio in nome del Padre, e del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo. Benedice la sposa ed invoca la pro- 
lezione del cielo sulla famiglia. Pef tal modo la religione fa consi- 
derare il vincolo coniugale come una cosa sacra, ed il giorno del ma- 
trimonio come una delle grandi epoche della vita. Il matrimonio civile, 
all’ opposto, abbassa l' uomo in modo strano, lo avvilisce, lo degrada 
profondamente, fa la sua condizione sulla terra vergognosamente simile 
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a quella dei più vili animali. Quando, secondo la legge, dne sposi 
andranno a presentarsi al giudice, se questi non teme di cooperare a 
quella profanazione, in nome di chi li unirà? Secondo le leggi della 
Chiesa, egli è certo che questo matrimonio è assolutamente nullo in- 
nanzi a Dio per l' impedimento di clandestinità, senza parlare degli 
atri impedimenti che vi si possono trovare. Così per esempio, dme 
cugini germani, che non ottennero la dispensa da Roma, che non vel- 
lero neppur domandarla, si presentano al parroco; questi nega di ma- 
ritarli per l impedimento del secondo grado eguale di consanguineità, 
da cui sono legati. Vanno a presentarsi al giudice. Questi non ha di- 
ritto di esaminare se il parroco ebbe torto o ragione; tale esame gli 
è interdetto. Innanzi a Dio ed agli occhi della religione lo stato di tutti 
coloro che non saranno maritati che in tal modo, civilmente, sarà, senza 
dubbio alcuno , uno stato abituale di fornicazione, sarà il concubinato 
pubblico posto sotto la protezione delle leggi, sarà un incorraggiamento 
accordato alle passioni, ed una larga porta aperta all'immoralità (4). 

Si dice che non bisogna mettere incagli alla libertà di coscienza. 
Ma non si traita già d'obbligare un israelita a fare il matrimonie in- 
nanzi ad un ministre protestante, nè un protestante a fár il matrimonio 
innanzi ad un prete cattolico. Reca forse meraviglia che colui che à 
mato nel cattolicismo, e che non ha ancora abiurato il cattolicisme, sia 
obbligato una volta in vita a presentarsi avanti al sacerdote che l'he 
battezzato, che gli ha fatto fare la prima comunione, e che dovrà do- 
mani forse fare la sua sepoltura? 

(4) Quando due individui si presenteranno loro innanzi, secondo l’artitolo 34 del 
progetto di legge, i giudici di mandamento ed i sindaci sinceramente cattolici po- 
tranno ricevere il loro consenso e registrare questo preteso matrimonio? (Crediamo 
di no. La Chiesa non potrebbe permettere tale cooperazione. Se la legge è adottata, 
converrà dunque per l'avvenire abiurare il cattolicismo prima di accettare la carica di 
sindaco o di giudice di mandamento. È vero che in Francia si tollera che i matrimoni 
civili sieno registrati dai sindaci; ma lo stato delle cose non è identico. fl sindaco può 
sempre supporre che il matrimonio cattolico terrà dietro al matrimonio civile; tra noi 
all'opposto, il giudice ed il sindaco nello stesso caso saranno sempre certi che gli 


sposi non vogliono sottomettersi alle leggi della Chiesa, e che quindi non possono 
ricevere il loro consenso senza cooperare ad un'azione illecita. 
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3° Non solamente il progetto è immorale, è ancora antisociale. Il 
primo elemento della società è la famiglia. Togliendo al matrimonio la 
sanzione religiosa, si scancella il carattere sacro che i padri e le ma- 
dri portano scritto in fronte, si favoriscono quelle scandalose associa— 
zioni che la corruzione dei costumi aveva rese tanto comuni altre volte 
presso gli antichi Romani, e che si moltiplicano di nuovo a’ giorni no- 
stri, nelle grandi città specialmente, in modo spaventevole. Nella dio- 
cesi di Ciamberl, per esempio, il numero dei fanciulli nati fuor di ma- 
trimonio, è al presente di 28 su 4,000 nascite; in Francia è di 75 su 
4,000; e nella città di Parigi fu nel 1850 di 334 su 4,000, cioè di 
9,979 su 29,628 nascite, cioè più del terzo, senza parlare dei fan- 
ciulli nati dai matrimoni civili (Annuaire du Bureau des longiludes pour 
1852). Niuno ignora che i fanciulli illegittimi sono un pericolo per la 
società; sono sempre pronti ad ingrossare le file dell’insurrezione e degli 
ammulinamenti; dovunque sono i nemici della proprietà e della fami- 
glia, perchè sono senza proprietà e senza famiglia. 

Nell'epoca della sua fondazione la Chiesa trovò il mondo immerso 
in una spaventosa depravazione. Ella lavorò con incredibili sforzi a ri- 
formare i costumi, a far penetrare nelle società le massime del Van- 
gelo sul pudore e sulla castità. Ella stabilì gli impedimenti, in ispecie 
quelli di consaguineità, d’affinità e di pubblica onestà, per obbligare i 
prossimi parenti che abitano d' ordinario nella medesima casa a ri- 
spettarsi a vicenda (1). Secondo l'espressione d'un insigne protestante, il 
cattolicismo divenne per tal modo la più grande scuola di rispetto che 
abbia il mondo. È cosa dolorosa il vedere che oggidì è talvolta il po- 
tere civile stesso che scrolla l'edifizio sociale, pubblicando leggi im- 
morali e che favorisce così il ristabilimento del paganesimo. 


(4) Talvolta si accusa la Chiesa d'aver stabiliti impedimenti collo scopo d'interesse 
temporale. È un'accusa del tutto ingiusta. È vero che per impedirejla troppa frequenza 
delle dispense, accordandole, viene d'ordinario imposto l'obbligo di fare una limosina 
a chi è in istato di poterla fare. Ma noi possiamo assicurare che almeno nelle diocesi 
di questa provincia ecclesiastica, tutto il prodotto di queste limosine è distribuito ai 
poveri, e che i Vescovi non ne impiegano mai alcuna porzione a loro uso particolare. 
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4° Ma il principal carattere del progetto di legge di cui si tratta, 
è di essere anti-cattolico. Bisogna risalire a Dio per trovare l'origine 
di tutte le obbligazioni; quando un uomo ha dato una parola a un al- 
tro, non è obbligato a tenerla se non perchè Dio approvò e sanzionò 
quella promessa. A maggior diritto bisogna risalire a Dio per trovare 
l'origine del grave obbligo che costituisce il contratto di matrimonio, 
non è questa una convenzione ordinaria, un istrumento d'associazione. 
ma sibbene una promessa d'un ordine infinitamente superiore. Laonde 
noi vediamo nel Genesi che subito dopo la creazione Iddio stesso be- 
nedi la prima unione coniugale : Masculum et foeminam creavit illos, 
benediritque illis et ail: Crescile et multiplicamini (Gen. I, 2). Il ma- 
trimonio è dunque realmente un’istituzione divina ed ha un carattere 
religioso. 

I Farisei chiesero un giorno a Gesù Cristo se fosse permesso a 
un uomo di lasciare la sua moglie per isposar altra donna. Il Salva- 
tore ricordò loro le parole del Genesi che abbiam ora citate, quindi 
soggiunse: « L'uomo non deve adunque separare ciò che Dio ha riu- 
nito. » Non è adunque il potere civile, ma sì Dio stesso che unisce 
gli sposi legittimi. « Questo Sacramento è grande, ci dice l' Apostolo 
S. Peolo parlando del matrimonio, dico grande in Gesù Cristo e nella 
sua Chiesa (Ephes. V, 34). » Il matrimonio non è dunque solo una 
convenzione civile, ma sl un contratto spirituale e religioso, motivo 
per cui Iddio affidonne specialmente la direzione alla sua Chiesa. 

Non si contesta al governo il diritto di regolare gli effetti civili del - 
matrimonio e quanto concerne gli interessi temporali degli eposi; ma 
esso non vuol più tenersi in questo limite come fece sin qui, esso 
vuol regolare il contratto di matrimonio in se stesso, vuole toccar la 
coscienza, ma non vi perverrà certamente; in quanto concerne il ma- 
trimonio, il foro della coscienza è fuori della sua sfera. S. Tommaso 
dice formalmente che le leggi umane non possono stabilire impedi- 
menti senza l'intervento della Chiesa. Prohibilio legis humanae non suf- 
ficerel ad impedimentum matrimonii, nisi intervenire Ecclesiae auctoritas 
(Suppl. quest. 58, art. 2 ad 4). Per la qual cosa i teologi francesi am- 
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mettono generalmente oggidì, che gli impedimenti del Codice produ- 
cono solo effetti civili, e che un giovane il quale si sposasse canoni- 
camente all'età di sedici anni, o senza il consenso de' suoi genitori, fa- 
rebbe un matrimonio validissimo dinanzi a Dio. « È un dogmadi fede, 
diceva Pio VI nella sua lettera del 16 settembre 1788 al Vescovo di 
Motola, che il matrimonio, il quale prima di Gesù Cristo era solo un 
certo contratto indissolubile, divenne poscia, per l'istituzione di Nostro 
Signore, uno dei sette Sacramenti della legge evangelica, come lo de- 
fini il sacrosanto Concilio di Trento, sotto pena di scomunica. Da ciò 
cotiseguita che la Chiesa, alla quale venne affidato tutto ciò che ri- 
guarda i Sacramenti, ha solà tutto il diritto e tutto il potere d’ asse- 
gnare la sua forma a questo contratto, elevato alla dignità più sublime 
di Sacramento, e conseguentemente di giudicare della validità o inva- 
Fidità dei matrimoni (1). » 

Noi prendiamo qui adunque le cose nello stato in cui erano prinra 
del Concilio di Trento, or son 300 anni, e diciamo. Nel 14543 , per 
esempio, Sa Chiesa di Gesù Cristo, riunita in Concilio generale, promun- 
riò ametema ‘contro di coloro, i qüali dicono che le cause matrimoniali 
non spéttàno alla competenza del giudice ecclesiastico; esso pronunziò 
anatema contro di quelli, i quali ditono che la Chiesa non poté stabilire 
impedimenti, o che ingannossi stabitendoli (sess. 24, de Ref. matr. can. 
4 e 42); esso pronunziò anatema contro di coloro, i quali vivono pub- 
blicamente in concubinato (/bid., cap. 8.). Esse stabili che ogni matri- 
monio, il quale non sarà contratto dagli sposi dinanzi al proprio parroco 
e à due testimoni, sarà assolutamente nullo; esso ‘aggiunse che coloro, i 
quali non si sottometteranno a queste condizioni, saranno per ciò stesso 


(4) Si disse alla Camera che il matrimonio civile era stato autorizzato in Francia 
dalla Chiesa, e che il Papa non condannerebbe a Torino ciò che approvava a Parigi. 
È questa una insighe falsità. Non mai la S. Sede approvò in Francia il matrimonio 
puramente civile. « Il matrimonio che si contrae a dispetto delle leggi canoniche, 
dice Monsignor Card. Gousset, è colpito d' una nullità radicale. Se è un matrimonio 
agli occhi del legislatore, è un vero concubinato dinanzi a Dio.» /Code civil commenté, 
art. 144/. 
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inabili a contrarre (Jbíd., cap. 4.). Questi decreti chiari e precisi del 
Santo Concilio di Trento saranno sempre per noi regole invariabili di 
credenza e di condotta. Noi riputeremo che avranno rinunziato sponta- 
neamente alla comunione della Chiesa tutti colore che professeranno 
uua dottrina contraria, o che si sottometteranno a una pratica incom- 
patibile colla sua fede e colle sue tradizioni. Epperò i Vescovi della 
provincia ecclesiastica di Ciamberì dichiarano: 

4? Che ogni cattolico soggetto alla loro gimrisdizione, il quale oserà 
contrarre un matrimonio in forma diversa da quella prescritta dalla 
Chiesa, incorrerà issofatto la scomunica maggiore; 

2° Che colui il quale commetterà questa colpa, sarà privato della par- 
tecipazione dei Sacramenti, sia durante la sua vita, sia all'ora della merte, 
a meno che non prenda il partito di far convalidare il sso matrimonia 
canonicamente, o di separarsi dalle persona che la Chiesa riguarda solo 
ceme concubina; 

3° Che se viene a morire senta riconciliarsi cella Chiesa, sarà pri- - 
vato della sepoltura ecclesiastica; | 

Á* Che i figli provenienti da questo concubinato saranne dichiarati 
illegittimi per tutti gli effetti canonici. Queste dispesizioni saranno pub- 
blieate in tette le parrocchie di questa provincia quando ne sarà il caso. — 


XK Alessio, Arcivescovo di Ciamberi. 
yK Andrea, Vescovo d'Aosta. 
SK Prencesso Marcellino, Vescovo di Tarantasia. 
YR Francesco Maria, Vescovo di Moriana. 
JK Luigi, Vescovo di Annecy. 
Per ordine 
A. Dg Sanr-Surpice 
Cancelliere Arcivescovile. 
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Ill. 


Istruzione Pastorale dell’ Episcopato Subalpino 
sul Sacramento del Matrimonio. 


4. P er forza di niuna legge civile, niente potrà mai essere od 
intendersi innovato, mutato, annullato di quanto intorno al Sacramento 
del Matrimonio si trova sancito, ordinato, definito dalla Chiesa, in ispecie 
dal sacro Concilio di Trento in ordine sia agli spousali e alle loro ob- 
bligazioni, sia al numero ed alla specie degli impedimenti, tanto im- 
pedienti che dirimenti, sia riguardo alle cause per le dispense ed al 
modo d'impetrarle (4), sia ai giudizi ecclesiastici delle cause matrimoniali. 

2. Chiunque de’ nostri diocesani intorno al Sacramento del Matri- 
monio professerà, difenderà, insegnerà dottrine contrarie alle insegnate 
e proposte dalla S. Chiesa Cattolica, a quelle in ispecie definite nei ca- 
noni del sacro Concilio di Trento, e nella Costituzione dogmatica Aucto- 
rem fidei, per questi fatti si sarà egli volontariamente separato dalla 
comunione della Chiesa, e sarà incorso in tutte le pene fulminate dalla 
medesima contro gli eretici e i loro fautori. 


(1) Si è accusata, ed ora più che mai s'aocusa la Chiesa d' aver stabiliti impedimenti 
dirimenti per un interesse temporale. Cotale accusa è affatto ingiusta. È vero che nel 
concedere le dispense s' impone d' ordinario a coloro che ne fanno richiesta, di fare 
una limosina maggiore o minore, a proporzioue delle facoltà dei richiedenti, e secon- 
dochè sono più o meno prossimi i gradi di consanguinità o di affinità, da cui si vuole 
essere dispensati; ma da tale limosina sono esentati i veri poveri, e fu sapientemente 
stabilita ad oggetto di rendere meno frequenti siffatte dispense, ed ha essa ragione di 
pena o compenso per la lesione che è fatta alla legge, e viene impiegata, dedotte le 
spese d'ufficio, a vantaggio della cristianità, in ispecie alla manutenzione dei diversi 
collegi per le missioni estere. 1 tenui diritti poi, che si esigono dalle Curie Ecclesia- 
stiche, per lo più appena bastano a compensare assai magramente gli impiegati pura- 
mente necessari, e per le spese d’ uffizio; e se talvolta alcun che sopravanza, viene 
erogato in usi pii. 
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3. Chiunque de’ nostri diocesani contrarrà matrimonio in altra forma 
da quella prescritta dalla S. M. Chiesa, incorrerà pel fatto stesso la 
scomunica maggiore. 

4. Conseguentemente coloro i quali si faranno rei dei delitti con— 
templati nei precedenti numeri 2 e 3, s'intenderanno privati issofatto 
della partecipazione dei SS. Sacramenti, tanto nel corso della vita, che 
all'ora della morte, a meno che non abbiano prima ritrattati convene- 
volmente i loro errori, riparati i danni e gli scandali, e non abbiano 
fatto legittimare secondo le prescrizioni della Chiesa il loro matrimonio, 
o non siansi separati dalla persona che la Chiesa non può riguardare 
che come una concubina. 

9. Del pari chiunque reo dei premessi delitti verrà a morire senza 
essersi prima riconciliato con Dio e colla sua Chiesa, sarà privato della 
sepoltura ecclesiastica. 

6. 1 figliuoli nati da un maritaggio contratto altrimenti: che secondo 
il rito della S. M. Chiesa, siccome frutti di un vero concubinato, sa- 
ranno riconosciuti illegittimi per tutti gli effetti che a norma dei sacri 
Canoni dai soli matrimoni validamente contrali possono derivare. 

48 novembre 41852. 
XK Luigi, Arcivescovo di Torino. 
y« Giovanni Antonio, Arcivescovo, Vescovo di Saluzzo. 
x Costanzo Michele, Vescovo di Alba. 
»K Fr. Modesto, Vescovo di Acqui. 
XK Luigi, Vescovo d'Ivrea. 
x Filippo, Vescovo d'Asti. —— 
y« Fr. Giovanni Tommaso, Vescovo di Mondovi. 
XK Fr. Clemente, Vescovo di Cuneo. 
XxX Giovanni Antonio, Vescovo di Susa. 
XY Lorenzo, Vescovo di Pinerolo. 
Melchiorre Abbate, Vic. Gen. Capitolare di Fossano. 


IV. 


I Vescovi della Sardegna al Senato. 
Illustrissimi Signori, 


l. disegno di un progetto di legge da qualche tempo meditato, di 
rendere il matrimonio indipendente dalla autorità ecclesiastica, ci te- 
neva sopra pensiero, angosciosi e timidi, nella incertezza di volersi 
introdurre un nuovo sistema legale, che potesse in qualche modo vio - 
lare la religione e la santità del matrimonio. 

Diffatto molto non andò che gli animi nostri furono compresi da 
profonda tristezza e da amaro cordoglio nell'apprendere di essere stato 
presentato al Parlamento ,, e votato dalla Camera elettiva un progetto 
di legge, che non solo fede in qualche rispetto, ma fin dalle fonda- 
menta tutta capovolge e sovverte l'alta Divina economia, con cui nella 
Chiesa Cattolica è retto questo sagro rilevantissimo rito e punto capi- 
tale, che è la sorgente della vita sociale, base delle famiglie, e della 
pubblica e privata moralità. 

Il matrimonio è epera di Dio, che nel dare con mirabile provsi- 
denza al primo uomo una compagna, formata dalle sue ossa e dalla 
sua carne, stabiliva pure in essa una morma alle future generazioni di 
un vincolo indissolubile, per cui uomo e donpa dovrebbero unirsi per 
vita in perfetta adesione di animo, ed in intima camunione di due carpi 
non formanti che un solo cerpo. Tralignando l’umano genere da questo 
divino istituto, la sapienza del Verbo Umaaato reatituì il matrimonio nella 
primigenia integrità, anzi volle mebilitarlo innalzandole alla dignità di 
Sacramento, con affidarne quindi il governo alla Chiesa, di cui :deter-. 
minava un capo visibile che la rappresentasse, in Pietro e ne’ suoi 
successori. | 

Sanzionare un progetto di legge che si oppone a quest'ordine sa- 
crosanto ed inalterabile da Dio stabilito, è sanzionare un principio che 
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distrugge l'opera Divina e disprezza l'auterità di Cristo e della Chiesa 
un principio che separa con fatale orrendissimo scisma i fedeli dalla 
Chiesa e da Dio, strascinandoli agli antichi traviamenti; un principio, 
in forza del quale, divenendo il matrimonio teoreticamente atto, reso 
indipendente dalla autorità della Chiesa, dalla Religione, da Dio, disporrà 
insensibilmente all’ ateismo pratico, per cui, infievolendosi sempre più 
il sentimento religioso nei popoli, si porrà in non cale la Religione e 
la Santità, che rendono sacro e venerando il matrimonio, e questo 
ateismo in una pratica sì solenne e fondamentale, invadendo le menti 
ed i cuori, produrrà quell’ indifferentismo ed ateismo generale, che farà 
ricadere i popoli nel più abbietto paganesimo. 

Parlando al senno delle SS. VV. Hl.®°, non occorre che noi ándi&mo 
minutamente svolgendo questi infausti e dolorosi presentimenti, ricor- 
dando i danni gravissimi che ne deriverebbero alla religione, alle fa— 
miglie, alla società. Stanno sotto gli occhi delle SS. VV. Ill.^* e la 
Dichiarazione dell'Episcopato Savoiardo e l'indirizzo dell Episcopato Su- 
balpino e Ligure. Sta sotto gli occhi di tutti il primo articolo dello Sta- 
tuto fondamentale del Regno. 

Depositarii intanto , custodi e vindici delle cattoliche dottrine, che 
riguardano i dogmi della religione, ed i buoni costumi, e delle leggi 
della Chiesa, posti a ciò dallo Spirito Santo, non possiamo pur noi (ora 
che si va a riaprire il Parlamento) astenerci dal rompere collettiva- 
mente il nostro silenzio sopra di questo gravissimo ed importantissimo 
| oggetto, e dall'unire le nostre voci a quelle dei Reverendissimi Colleghi 
delle Provincie Continentali, coi quali, e con in capo il Supremo Ro- 
mano Pontefice , che tanto ci conforta e ci consola nelle nostre affli- 
zioni, formiamo un selo cerpo in unità di spirito é di séentitnenti. 

Facendo quindi alto di piena adesione a quanto i medesimi già di- 
chiararono negli indicati documenti, ed ai sensi espressi da uno dei 
nostri Colleghi assente e lontano dalla sua sede nella lettera indiretta 
alle SS. VV. Ill", benchè tardi (a motivo delle particolari circostanze 
dell'Isola), a nessuno però secondi nell’ attaccamento alla Religione ed 
al bene dei popoli alle pastorali nostre cure affidati , chiediamo viva- 
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mente ed instantemente, che le SS. VV. Ill.®° siano compiacenti a non 


dar corso al surriferito progetto di legge sul matrimonio civile, ed a 
qualunque altro che si opponga alla divina legge ed alle venerate san- 
zioni della Chiesa. Soggiungendo essere tale il voto del nostro Clero, 
il. voto dei nostri popoli, che ci gloriamo nel Signore di avere fino al 
presente sinceramente cattolici. 
yK Alessandro Domenico, Arcivescovo Turritano. 
yK Fr. Pier Rafaele, Vescovo d'Alghero. 
Vanzali Can. Pietro Maria, Vicario Gen. Capitolare di Bosa. 
Pischedda Can. Gavino, Vicario Gen. Capitolare d'Ozieri. 
yK Giovanni, Arcivescovo d'Oristano. 
X Pietro, Vescovo di Ales e di Terralba. 
XK Giovanni Battista, Vescovo d'Iglesias. 


INDIRIZZO 
contro il progetto di legge abolitiva della esenzione de' chierici 
dalla leva mhtare. 


I Vescovi della Savoia al Senato. 
Signori Senatori, 
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L articolo 98 del progetto di legge sulla leva militare , che vi fu 
presentato nel mese di giugno scorso, contiene disposizioni contrarie 
ai più sacri interessi della religione e della società. Spinti dalla 
sellecitadine del loro ministero , i Vescovi della provincia eccle- 
siastica di Savoia si fanno un dovere di esporvi collettivamente le loro 
osservazioni a questo proposito. Essi vi pregano di accogliere coll'in- 
leresse che merita una questione di alto rilievo. 


- 
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L'esenzione del servizio militare è un'immunità indispensabile ai 
ministri degli altari. Essi non possono essere ammessi ai santi ordini 
che dopo lunghi studi; l'età dai 15 ai 24 anni è la sola che sia pro- 
pria a questa preparazione; il perchè quest'esenzione venne fin qui 
accordata presso tutte le nazioni cristiane, perchè ne era generalmente 
sentita la necessità. si: 

L'articolo precitato comprende, è vero, il principio dell'esenzione in 
favore di quelli che aspirano al sacerdozio nella vita secolare, ma con- 
lienead un tempo stesso una disposizione ingiuriosa ai Vescovi e contraria 
in principio all'autorità della Chiesa. Esso riserba al ministro la facoltà 
di stabilire in ogni anno, e per ciascuna diocesi, il numero degli aspi- 
ranti allo stato ecclesiastico che potranno godere di quest'esenzione. 
Una tale facoltà suppone il diritto di giudicare delle vocazioni, di apprez- 
zare i bisogni spirituali di ciascuna diocesi, e determinare il numero 
dei sacerdoti necessari per sovvenirvi. Secondo la costituzione divina 
della Chiesa, questo diritto appartiene unicamente al Vescovo. 

Pare si tema il numero dei- sacerdoti non vada aumentando di troppo; 
ma possiamo assicurare che, in tutte le diocesi di questa provincia - 
ecclesiastica, non abbiamo un solo sacerdote che non sia in funzione, 
tranne alcuni infermi. Noi vediamo anzi con inquietudine, che il numero 
delle vocazioni va diminuendo ogni anno. Si trova facilmente la causa 
. di questa diminuzione nei pochi vantaggi temporali che offre presente- 
mente lo stato ecclesiastico ; nelle ingiurie che una stampa sfrenata 
prodiga ogni giorno ai preti; questa prospettiva non è incoraggiante 
pei padri di famiglia. 

L'esenzione dal servizio militare è parimenti necessaria a quelli che 
si destinano al servizio del sacerdozio nella vita regolare. Se le istituzioni 
monastiche hanno bisogno di alcune riforme, sta alla Santa Sede l'o- 
perarle. Se non appartiene alla Chiesa riformare lo Stato, molto meno 
ancora apparterrà allo Stato riformare la Chiesa. Ogni potere che esce 
da' suoi attributi, agisce da rivoluzionario e senza diritto. In principio 
gli ordini monastici sono necessari alla Chiesa , fanno parte della sua 
istituzione primitiva, hanno prodotto in tutti i tempi un gran numero 
di Santi e di dotti distinti. 
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I Fratelli delle Scuole Cristiane, della Croce e della Santa Famiglia, 
somo parimente degni d'un vivo interesse; essi si consacrano all'istruzione 
dei poveri con uno zelo che la religione può sola ispirare, e con uh 
successo che fa dovunque la consolazione dei padri di famiglia. 

Ricusando loro l'esenzione del servizio militare, si pronunzierebbe 
la loro distruzione negli stati di S. M.; poichè nessun giovane vorrà 
intraprender questa difficil carriera dai 15 ai 48 anni, colla prospettiva 
di tirare a sorte per la leva a 20 anni; eppure questa seppressione 
sarebbe una sventura che eserciterebbe un grandissitno malcontento in 
tutta la Savola. Zt 

A queste gravi considerazioni noi dobbiamo aggiungerne un'altra 
non men importante. Tutti- gli abitanti delle nostre diocesi, tranne po- 
ehe eccezioni , amano la religione caMotica più della vita, e veggeno 
con grave dolore il disaccordo che esiste attualmente tra il successore 
di S. Pietro e il governo di S. M. La legge progettata, sé toi le ac- 
cordate i vostri voti, sarebbe un nuovo seggetto di malcontento e di 
duglianzé per la Santa Sede, e conseguentemente un nuovo ostacolo al 
concordato, e alla pace religiosa che tulti i cattolici desiderano da si 
lunga pezza con una così grande ansietà. 

Noi vi preghiamo, signori Senatori, a prendere questa esposizione 
i» considerazione; è ci pare che ben la meriti la sua importanza. 

. Noi abbiamo Tl'enore, ecc. 


Il 23 dicembre 1853 | 
Firmati all'originale : 


. NK Alessio, Arcivescovo di Chambéry. 
MX Andrea, Vescovo d' Aosía. 
yK Francesco Marcellino, Vescovo di Tarantasta. 
x Francesco Maria, Vescovo di Moriana. 
x Luigi, Vescovo d'Annecy. — 








II. 
I Vescovi del Piemonte al Re. 


S. R. Maestà, 


| sottoscritti Vescovi della Provicia ecclesiastica di Torime, perquasi 
dell'attaccamento alla nostra Religione SS., che è nel cuore di V. M, 
e del vivo suo desiderio di sempre più promuoverla nei augi dominii, 
osano presentarle ossequiosamente alcune osservazioni intorao all'art. 98 
del progetto di legge organica sulla leva, per quanto riguarda l'ssea- 
zione dei chierici. | e 

E primieramente vedendo come i| potere civile venga chiamato a 
giradicare è statuire del numero dei sacerdoti necessarii al bisegno 
del culto, si tengono in dovere di accennare come il santo Concilio 
di Trento (sess. 24, cap. 2, De reform. ) atiribuisce ai Vescovi un talo 
giudizio ; e come questa attribuzione abbia fondamento nella mataria 
medesima degli ecclesiastici uffici. 

Inoltre le disposizioni di quell'articolo manifestamente restrittivo , 
precedettero da una supposizione apertamente contraddetta dal fatto, 
cioè dal numero eccessivo dei preti. 

I Vescovi dichiarano, ed il governo di S. M. ha potuto rieononeare, 
che in molte diocesi dello Stato non vi hanno sacerdoti a suficanza 
per l'amministrazione delle parrocchie e loro coadiutorie, a tal che 
rendesi necessario talora il valersi dell’opera dei regolari. 

E se il numero delle esenzioni dalla leva (come saggiamente il 

.Winistro della guerra osservava alla camera dei Deputati ) è già in 
questi anni diminnito della metà, i Vescovi temono grandemente di dover 
tra poco, pel piccolissimo numero dei nuovi postulanti, provare una 
deplorabile mancanza di sacerdoti, E ciò fu per ora preveduíe dal mi- 
nistro stesso, il quale, opponendosi a che fosse tolta ogni esearieae , 
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ebbe a manifestar timore di essere costretto fra poco tempo a proporre 


un'ampliazione della medesima, perchà si potesse sopperire ai bisogni 
del culto. 

Per ciò l'Episcopato supplica vivamente alla M. V., affinché sia con- 
servata ai Vescovi la facoltà di richiamare dalla leva i loro chierici in 
quel modo che si è finora praticato; supplica perchè questa provvidenza 
venga mantenuta a favore di quelli alunni del clero regolare, che, 
aspiranti al sacerdozio, verranno all'uopo in soccorso del clero secolare 
per la predicazione e per l'amministrazione dei Sacramenti. 

E se la preghiera dei sottoscritti può estendersi anche a vantaggio 
di chi non tende agli ordini sacri, i Vescovi la umiliano a V. M. an- 
che pei Fratelli delle Scuole Cristiane, che tanto si adoprano per la 
religiosa e morale istituzione popolare, essenzialmente dipende da che 

* ascritti al loro istituto dai 16 ai 18 anni, vengano così piegati e for - 
mali per tempo all'arduo uffizio d'istitutori. | 

L'assoggettarli alla leva contro ciò che le nazioni le più avanzate 
nella civil libertà, come l'America, il Belgio e la Francia, e contro ciò 
che in altra simil discussione deliberava l'assemblea dei Senatori, sa- 
rebbe le stesso che privarli delle più belle e più care speranze, e 
privare il povero del più sicuro e più utile insegnamento. 

Questa ossequiosa* rappresentanza dell'Episcopato viene giustificata, 
o Sire, eziandio dalla saggia disposizione dell'ultimo alinea del citato 
articolo, e rende perciò anche più facile a V. M. il concedere gli im- 
plorati provvedimenti, i quali senza togliere nulla ai diritti dello Stato, 
li conciliano con quelli della Religione nostra Santissima. 


II. 
I medesimi al Senato. 


| Signori Senatori, 


L. disposizioni dell’ articolo 98 del progetto di legge sulla leva, che 
verrà tra poco discusso nella vostra rispettabile adunanza, muovono i 
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sottoscritti Vescovi della provincia ecclesiastica di Torino a rivolgersi 
al vostro senno ed alla vostra Religione, perchè siano esse modificate 
in maniera, che vengano a conciliarsi coi più cari interessi d'oghi 
società, quelli della religione santissima, che le nostre istituzioni si fan 
gloria di porre a fondamento della civile libertà. | 

E primieramente osservano , che il dichiarare di competenza del 
poter civile, il giudicare del numero più o meno grande di ecclesia. 
stici, di cui ogni diocesi abbisogna, urta direttamente contro la dispo- 
sizione del Concilio di Trento (Sess. 21, cap. 2, De reform.), che al 
giudizio del Vescovo ne attribuisce la determinazione , come è richia- 
mato dalla natura stessa degli uffizi ecclesiastici. 

Se non che le discussioni falte su questo medesimo articolo alla 
Camera dei Deputati indicano sufficientemente il motivo di queste di- 
sposizioni restrittive, nella persuasione in cui sembrò che molti inclinassero, : 
dell’eccessivo numero dei sacerdoti, risulta invece per molte diocesi | 
affatto contraria alla verità, poichè in alcune di esse tanta ne è la. 
scarsezza, da non trovarsi eeclesiastici per amministrare le parrocchie: 
vacanti, talchè i Vescovi sono costretti a servirsi di regolari per collo- 
carli economi e vice-curati nelle parrocchie sprovvedute. E questa 
scarsezza deve crescere di necessità nell'avvenire, se continua l'attuale 
diminuzione di postulanti rivelata alta Camera dei Deputati dal mini- 
stro stesso della guerra, che accennò « essere ridotto, in questi ultimi 
» anni, alla metà il numero degli esenti dalla leva, ed espresse il timore, 
» che, ove fosse totalmente cassata l'esenzione dei. chierici, il governo 
» sarebbe, tra pochi anni, ad ampliare il privilegio, perchè la religione 
» non deperisse. » 

Per queste considerazioni i Vescovi sottoscritti ricorrono al Senato, 
perchè sia loro mantenuta la facoltà di richiamare dalla leva i chierici 
in quel modo che si è finora praticato, e perchè la stessa provvidenza 
sia conservata a favore di quelli alunni del clero regolare, che, aspi- 
ranti agli ordini sacri, verranno a soccorrere alla deficenza dei sacerdoti 
secolari nei vari bisogni del culto. 

In fine, siccome altrettanto ai sottoscritti preme quanto al governo 
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la religiosa e civile educazione del popolo, e specialmente del povero, 
e voi boo ignorate, onorevoli signori , quanto a questa contribuiscono 
i Fratelli delle Scuole Cristiane, osano sperare che voi introdurrete nella 
legge medesima a favore di essi quell'esenzione , che già riconosceste 
e sanciste in altra vostra discussione , come utilissima all'educazione - 
popolare, e necessaria per evidenti ragioni alla sussistenza di questa 
benemerita congregazione. — L'esempio degli Stati più avanzati di noi 
nel godimento delle civili libertà , quali sono la Francia, il Belgio e 
l'America, per tacere degli altri tatti, in cui i Fratelli godono di tale 
esenzione, gli affida che parlando essi a favore di maestri ed educatori 
del povero, non andrà perduta la loro parola presso di voi. 

Vei vedete, onorevolissimi signori, come la loro domanda sia giu- 
stificata eziandio dalla saggia disposizione dell'ultimo alinea del citato 
artieolo 98, che tutela le ragioni altrui, mentre provvede ai bisogni del 
olere, e che senza togliere nulla ai diritti dello Stato, li concilia con 
quelli della religione nostra santissima. 

da (Seguono le firme dei Vescovi ) 


| RIMOSTRANZE 
contro 1l prosehtismo protestante, e il profanare 1 dì festivi. 
I. 
| Vescovi e i Vicarii capitolari del Piemonte al Re. 


Sire, 


I Vescori dela provincia ecclesiastica di Torino nell’ occasione, come 
altra volta, in che si adunarono a trattare degli interessi religiosi delle 
proprie chiese, ebbero tra’ primi loro pensamenti questo, di rassegnare 
a V, M. un ossequioso attestato della sincera loro devozione, e nutrono 
dolce fiducia, che possa giungerle, siccome allora, benignamente accetto. 

Quei sentimenti di affetto e di leale sommessione che nei sudditi 
fortunati dell' Augusta Casa di Savoia prendevano radice dalla nascita 
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e crescevano cogli anni, sono pur quelli che, radicati e cresciuti ‘nel- 
l'animo dei sottoseritti, li traggono di nuovo innanzi a V. M. col 
seguente ossequioso indirizzo. È 

Per tema di renderci soverchiamente molesti, e sulla spéranza ehe 
il collettivo richiame umiliatole da tuite |’ Episcopato subalpino, ligure 
e savoino nello scorso mese di dicembre apportasse alle nostre chiese 
qualehe consolante provvidenza per parte del governo, abbiamo ritar- 
dato finora ad eseguire quanto sin dal passato agosto avevamo di comune - 
" consenso stabilito nel nostro Episcopale Congresso di Scarnafiggi , ma 
delusi pur troppo nelle nostre speranze e mell' anica mira di compiere 
un sacro dovere del nestre ministero, ci facciamo coraggio di ricorrere 
nuovamente alla sovrana protezione ed all’ intemerata religione di V. M.; 
e di portare col cuore trafitto dal dolore, appié del di Lei Trono, li 
nostri voti e le nostre preghiere. 

Se uomini illusi anelano alla separazione dello Stato dalla Chiesa « 
non fia mai, che nell'animo dei Vescovi siano separati gli interessi 
dell' Altare e del Trono. | 

Egli è perciò che essi si tengono in ebbligo d' invocare l’attenzione 
di V. M. sul proselitismo che da qualche tempo apertamente .sì eser- 
cita nelle città e nel conlado dall'eresia protestante, la quale niun 
mezzo lascia intentato per guadagnare seguaci, impugnando nun .solo 
cogli seritti, ma anche colle diatribe ed in luoghi pubblici i dogmi cat» 
tolici, adoperando perfino occultamente la seduzione del danaro. -+ Se 
la fede nostra santissima ha a lamentare la dichiarata apostasia di taluni — 
che già di costumi e di spirito si mostravano corrotti ed empi, è pur 
troppo vero che questa unica vera fede del divin Salvatore del niondo, 
sempre propugnata e venerata dai nostri maggiori, viene qui ‘bensagliata; 
che le leggi a difesa della Religione sapientemente sancite dai gloriesi 
Avi e dall’ Augusto Re Carlo Alberto genitore di V. M. e tuttora. vi- 
genti, sono disconosciute, che i diritti dallo Statuto assicurati alla Chiesa 
Cattolica Romana sulla Religione dello Stato, la quale è pure quella 
della totalità dei sadditi di V. M., meno un ventun mila di Valdesi € 
selle mila ii Ebrei, si mettono in non cale, come i giuramenti di 03305" 
varlo e di farlo osservare. 
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Non si potrà poi dai Vescovi tacere a V. M. della profanazione che 
da qualche tempo hassi a lamentare dei giorni festivi consacrati alla 
memoria dei misteri di nostra religione, al culto del Signore, della B."* 
Vergine Maria e dei Santi. 

Se sino dai tempi antichi si altentà l' empietà di togliere dalla terra 
i giorni del Signore , siccome dicono le Scritture Sante, non è men 
vero, che le più sincere storie e l'esperienza omai secolare di altre 
contrade, fe' chiaro e manifesto, che la profanazione dei giorni riservati 
al calto di Dio paralizza e rende inefficace la dolce influenza della re- 
ligione sui costumi per mantenere e rendere morali i popoli, per allon- 
tanarli dai vizi e dai delitti colla salutare impressione delle tremende 
sue verità, e coll’ insegnamento delle pure e sante sue massime. — 
Sì lagrimevole profanazione è la rovina della società e delle famiglie , 
e dove si lasciò introdurre, disparve il ben essere, avvilita si vide la 
dignità umana e affievolita si rese la sanità delle popolazioni. Questi 
mali senza fallo si accumulerebbero altresì sovra l' amata nostra patria 
se V. M. colla sovrana sua autorità non esigesse fermamente l' osservanza 
delle vigenti leggi dello Stato che la riguardano. 

Ma le universali lagnanze rivelarono di già in questi Stati una delle 
disgrazie maggiori in che possono incogliere i popoli, gli abusi intre- 
dottisi nell’ istruzione della gioventù, e ciò sì altamente, e sì estesa- 
mente si fa palese, che i Vescovi crederebbero di mancare ad un impe- 
rioso loro dovere se non invocassero a tal riguardo la sovrana sollecitudine 
di V. M. — Dove le lezioni furono volte a pervertire la mente, dove 
a corrompere il cuore; la storia delle nazioni si fece servire a detrarre, 
a svillaneggiare il Sommo Pontefice, l’ Episcopato, i ministri della Chiesa 
Cattolica; la geologia, la storia naturale, il disegno ad insinuare il pan- 
teismo, a ferire il pudore, a disporre alla corruzione del costume. 

Sbandite le pratiche della religione, tanto care ai nostri avi, e che 
solo possono indirizzare a vera e soda virtù; sottratti quasi i giovani 
dalla influenza dei pastori delle anime; inosservato ed impunito il di— 
vulgamento di massime eretiche ed anti-sociali tramezzo alla gioventü; 
non antivenuta nè repressa la dissipazione; lo sciopero e la licenza dei 
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più adulti, tutto concorre a viziare, a pervertire le crescenti genera- 
zioni. I genitori tremano nell’ affidare i loro figli alle scuole, dalle quali 
il più sovente ritornano senza il timor di Dio, indisciplinati, riottosi, e 
per soprassoma viziati. — Sanguina il cuore a ridire tali disgrazie; ma 
se invano i Vescovi altendono da quattro anni che una legge di saggia 
e sincera libertà d’ insegnamento tolga finalmente di mezzo |’ invalso 
monopolio nell’ istruzione, e loro ritorni gli incontestabili diritti che sono 
propri della Chiesa e dell’ Episcopal ministero. non possono a meno di 
richiamarsene presso V. M., dappoichè l' autorità de' padri di famiglia, 
e la fede delle giovani generazioni cattoliche, il che vuol dire di tutta 
la nazione, non sono più rispettate e vengono anco di continuo discono- 
sciute e tutti i savi prevedono il più tristo avvenire della società e della 
religione, se più a lungo durar dovessero con quel sistema "UMUOUMAM 
abusi gravissimi. 

Voglia la M. V. degnarsi di prendere in cogsiderazione i TE 
prieghi coi quali i sottoscritti chieggono i sovrani suoi provvedimenti 
rispetto ai segnalati disordini e mali. — Partono essi da quei senti- 
menti di affettuosa devozione e di fiducia che le professano sinceramente, 

Il venerando Arcivescovo metropolitano , di cui deggiono ancora 
deplorare verso di V. M. l' allontanamento, certamente divide con esso 
loro i sentimenti medesimi, i quali fanno tutti insieme riguardare come 
inseparabili la difesa ed il bene della nazione , il mantenimento della 
Chiesa Cattolica e la conservazione dell’ avita gloria dell’ Augusta Dina- 
stia di Savoia, che tanto sempre si distinse nel propugnarlo. 

L’ attaccamento che V. M. dimostra per la religione de’ gloriosi suoi 
avi, fa sperare ai soltoscritti che le loro supplicazioni e la loro fiducia - 
impetrar possono dalla Regale sua Autorità provvedimenti tali che pon- 
gano efficace riparo ai deplorati mali, ed assicurino così il comune in- 
teresse dello Stato e della Regione. 

i Gli Umil.mi e Dev.mi Servitori e Sudditi 
( Seguono le firme dei FIMUM 
Per copia conforme all' originale: . 
Xx Giovanni, Arcivescovo, Vescovo di Saluszo. | 


I Vescovi della Savoia al Senato. 
Signori Senatori, 


Dent: il progetto di legge relativo al matrimonie civile, vi siete 
mostrati sinceramente devoti ai principii immutabili della lede catto - 
lica. La vostra fermezza fa allora un soggetto di censolazione per tutta 
la Chiesa. Tutti i Vescovi della previncia ecclesiastica di Savoia sotto- 
seritti, hanno la speranza che voi vi "ostrerete animati da' medesimi 


sentimenti nel giudicare il progetto di legge del 2 genuaio 1854, che. 


venne testè sottoposto al vostro esame. Questa legge porterebbe incagli 
hi Wimisterto saterdotale; sarebbe un soggette d'umiliazione per il clero ; 
lo disenererebbe în faccia al popolo, di cui ha bisogno di possedere 
ta confidenza. Noi ci facciamo un dovere d'esporre qui alcuni motivi, 
che ci sembrano molto fondati è molto gravi, per determinarvi a ne- 
gargli i vostri voti. | 

L'art. 1° delle modificazioni proposte. al Codice Penale, ha per 


ibeopo di assicurare la libertà di coscienza ai culti tollerati. Ma perchè —. 


fare per ciò una nuova legge? La tolleranza è aecordata a’ Protestanti 
8 agli Israeliti dal primo articolo dello Statuto costituzionale. In niue 
luogo è minacciata negli Stati del Re; ne usano largamente, sone li- 
beri di pensare e di credere ciò che loro piace; sono liberi di pro- 
fessare 11 toro culto nell'interno del loro tempio e delle loro sinagoghe ; 
in questo i cattolici non cercano di molestarli, ma non bisogna co&- 
fondere ta libertà di coscienza colla libertà della propaganda: 


Ora, quando altri esamina il testo e lo spirito del progetto di legge, 


e tutto ciò che fu detto nella Camera elettiva per propugnarlo, si vede 


chiaramente che è proprio il proselitismo protestante, e non solamente . 


la libertà di coscienza , che si vuole favorire; La prova di ciò è, che 
le pene di polizia surrogate agli articoli 164 e 16% del Codice Penale, 
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sono una repressione illusoria; la prova di ciò è, che il relatore della 
Commissione lasciò intendere, che tra breve quelle penalità saranno - 
pure soppresse ; la prova di ciò è, che nell'esposizione dei motivi, il. 
ministro stesso dichiaró ehe « la libertà di coscienza è un benefizio 
essenzialmente politico, che deve consistere negli atti positivi ed erte- 
riori, che questa libertà non sarebbe abbastanza guarentita, se tutti i 
sudditi del Re non fossero Mberi di professare il loro culto liberamente 
e pubblicamente, d'esercitare tutti gli atti, e d'impiegare tutti i mezzi 
appropriati al fine che si propongono. » 

Si vuole adunque, che i prolestagti sieno liberi ad insegnare i loro 
errori’ non solo ne’ loro tempii, ma ancora esteriormente, pubblicamente, 
nei giornali, come pur troppo «fecero già finora, sulle pubbliche piazze, 
come ne’ collegi e nelle. università, ove possono essere nominati pro— 
fessori. Sono questi i meszi perfettamente appropriati al fne che si pro- 
pongona, . i 

Si sa che i protestanti sono divisi in un gran numero di sette; - 
molte di queste sette non hanno più alcun simbolo; la maggior parte 
. conservano ancora qualche dogma del catlolicismo ; aleupe giunsero a 
rigettarli tutti. Se il progetto di legge è adottato, potranno dunque quindi 
innanzi insegnare pubblicamente , che ciascuno è libero a credere ciò 
che vuole, e che l'autorità della Chiesa è una chimera; negheraano il 
peccato originale, e la rtecessità del battesimo; negheranno l’ utilità e 
il merito delle buone opere; negheranno la presensa reale di Gesù 
Cristo nell'Eucaristia, il Sacramento della Penitenza, il Purgatorio, e 
l'invocaziene dei Santi; talumi negheranno ‘anche recisamentie il mistero 
della SS. Trinità, dell'Incarsesione e della Redenzione ; insulteranno così 
liberamente e pubblicamente tutte le credenze del cattolicismo. E quanti 
sono Begli Stati del Re questi protestanti, a cui si ha tanta premura 
di accerdare sì larghi favori ? Sono 22,000 sopra una popolazione di * 
4,918,855. abitanti, cioè AAIk. Favereggiando per tal’ modo questo 
spirito di divisione e di scisma , provocando le discussioni e le lotte, 
religiose, che predussero nei tempi andati sì lagrimovoli effettà, si crede 
forse di-stabiljre l'acoerdo tra i soggetti del Re, ed aumentare le forze 
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vitali dello Stato ? Si dimentica che l'unione fa la forza ? In somma, 
se si vuole solamente guarentire a’ protestanti la tolleranza religiosa e 
la libertà di coscienza, questo progetto di legge è inutile, perche questi 
benefizi sono loro sufficientemente guarentiti dalla Costituzione. Se si 
vuole loro accordare apertamente la libertà del proselitismo, si provoca 
una lotta religiosa, le cui conseguenze possono essere più funeste che 
altri non pensa; si viola evidentemente lo Statuto, e si calpestano le 
intenzioni del Re Carlo Alberto, che si mostrò sempre profondamente 
affezionato ai principii del cattolicismo. 

Nel 4? articolo del progetto di legge si prodigano favori ai prote- 
stanti, e nel secondo si scuotono catene per intimorire il clero catto- 
lico, perchè tutte le circostanze provano che è proprio contro il clero 
cattolico, e non contro i ministri de’ culti dissidenti, che quest'articolo 
è diretto. Questo progetto dice, che « i ministri dei culti che nell'eser- 
cizio del loro ministero pronuncino in pubblica adunanza un discorso 
contenente censura delle istituzioni e delle leggi dello Stato, saranno 
puniti col carcere da tre mési a due anni. 

« La pena sarà del carcere da sei mesi a tre anni, se la censura 
siasi fatta per, mezzo di ‘scritti, d'istruzioni, o d' altri documenti 
di qualsivoglia forma, letti in pubblica adunanza, od altrimenti pub- 
blicati. | 

« In tutti i casi dal presente articolo contemplati, alla pena del 
carcere sarà aggiunta una multa che potrà estendersi a lire due 
mila. » | 

L'art. 24 dello Statuto costituzionale diee, che £utti i regnicoli, qua- 
lunque sia il loro titolo o grado, sono eguali dinanzi alla legge, che tutti 
godono egualmente i diritti civili e politics. Quando si discuteva nel Par- 
lamento la legge del 9 aprile 1850, voi sapete, signori Senatori, quanto 
‘ siasi fatto risuonare quest'articolo dello Statuto; eguaglianza dinanzi 
ala legge, eguaglianza per tutti, niun privilegio pel clero, niuna di- 
stinzione per chicchessia ; era allora una parola magica. Difatti, la legge 
del 9 aprile 1851, dice all'art. 3°: « Gli ecclesiastici sono soggetti come 
gli altri cittadini-a tutte le leggi penali dello Stato. »- Oggidl non ci 
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preme più questa eguaglianza dinanzi alla legge, si acconsente ad ac- 
cordare un privilegio al clero cattolico, ma è il privilegio delle multe 
e del carcere, il privilegio della persecuzione ! 

E difatti non sono solamente i preti nel caso di parlare in pub- 
blico; tutti i giornali non sono altrettante tribune politiche ? Non si 
parla forse in pubblico nelle assemblee popolari, ne’ circoli, e fino sulle. 
piazze e sui mercati ? I professori de’ collegi e delle università. non 
parlano forse in pubblico nelle loro seuole ? Il progetto di legge non 
colpisce dunque tutti quelli che parlano in pubblico, mia solamente it 
clero; è dunque una legge eecezionale, e per conseguenza è una vio- 
lazione flagrante dell'articolo 24 dello Statuto. Fu detto che la parola 
del sacerdote in Chiesa ha un carattere particolare in ciò che non può 
essergli risposto; ma, e i giornali non possono forse rispondergli il 
giorno dopo nelle loro colonne ? Non ha forse il fisco l'usanza di far 
un processo ad un ecclesiastico, non sì tosto gli viene deferito la più 
lieve imprudenza ? e 

Si può aggiungere, che questa legge riuscirebbe dannosa ed inutile: 
Riuscirebbe dannosa e fomite di molte vessazioni; vi: hanno dovanque 
uomini ostili alla religione ed al clero, e di via ordinaria, sono essi 
ciò che vi ha di meno pregievole in ogni paese. Costoro si affretterelj- 
bero di rendersi nelle chiese per ispiare e raccogliere alcune parole 
mal pensate o male intese, e farne argomento di denunzie. ‘Essa sa-' 
rebbe inutile, prechè il clero rispetta la persona del Re, e le leggi 

dello Stato; egli le rispetta per principio di coscienza conforme al co- 
. mando dell'apostolo S. Paolo, e questo vincolo interiore è più potente 
delle catene onde si minaccia. Così la condotta dei nostri preti fu per 
noi un fonte di consolazione in questi ultimi anni, e, comecchè siensi 
loro più volte intentati processi sotto il più leggiero pretesto, quasi 
sempre, dopo l'inchiesta, gli accusati vennero assolti o riconosciuti so-' 
lamente colpevoli di qualche imprudenza senza gravità. Essa: sarebbe 
inutile ancora, perchè dove i delitti previsti si commettessero;' sarelj- 
bero già abbastanza castigati dall'art. 200 del Codice ‘penale.’ Alcuü? 
pretendeno eziandie, che le penalità portate da questo articolo siano più - 
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gravi di quelle del puovo progetto, cosa che noi ‘crediamo dover esa- 
Rainare ; chiediamo soltanto che non si stabiliscano pel clero pene ec- 
cezionali, che non si violi a suo riguardo l'articolo dello Statuto, che 
stabilisce l'uguaglianza davanti alla legge. Il nuovo progetto non dice se 
l'art. 200 del Codice sarà mantenuto in vigore o no; che farà dunque 
il giudice? Applicherà due pene in una volta? Sarebbe veramente un lusso 
di severità contro il clero cattolico. _ 

Evidentemente col proporre queste leggi eccezionali il ministero mostra 
di avere in fondo del cuore un principio di odio contro il cattelicismo in 
generale e contro il clero in particolare; e questa diffidenza venne proba- 
bilmente originata dall’attitudine calma e riservata del clero in questi ul- 
bimi amni. Esso si stringe nei limiti del suo ministero; non confonde la 
politica cell'Evangelio, tace profondamente sulle cose temporali, ed è forse 
questo silenzio che profondamente dispiacque. Che se il olero cattolico non 
si è sempre dimoatrato così simpatico verso il governo, come si vorrebbe, 
è facile rintracciarne le ragioni; esso non ha disapprovato lo Statuto in sò 
medesime, anzi non ha cessato mai dal rispettario ; esso ha disapprovalo 
la maniera can cui si applica, l'uso che se ne fa, la violazione dei con- 
cordali atretti altre volte colla S. Sede, l'arresto e l'esiglio degli Arcivescovi 
di Torino e di Cagliari, i favori illimitati concessi al protestantesimo, le 
ingiurie ghe i giornali tollerati, ed anche favoriti lanciano ogni giorno 
contro il Papa, i Vescovi e tutto il clere cattolico ; queste , come si vede, 
sono ragioni d'un peso immenso. Se il ministero desidera le simpatie del 
clero cattolico, non bisogna che appresti contro a lui prigioni, catene e 
multe; a questo mode non vi riuscirebbe certamente; la benevolenza non 
si ottiene che col ben operare. Ne' suei giudizi il clero mette innanzi tutto 
gli interessi del cattoliciamo, e non approverà certamente la condotta dei 
ministero, se non quando avrà fatto francamente e leamente un coacor- 
dato colla S, Sede. 

Soventi volte ci viene assegnato per modello il governo inglese; 
eppure questo goverae sembra benissimo capire, quanto sia importante 
che la Chiesa e lo Stato camminine d' accorde; esso ha molti riguerdi 
pel clero della Chiesa stabilita, e per quanto ricco esso sia, non paria 
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del sequestro de' suoi beni. Si potrebbe aggiungere di più, che il clero 
cattolico medesimo è oggi meglio trattato in Inghilterra, che non lo sia 
da qualche tempo nei nostri Stati. 

Signori Senatori, noi speriamo che in un poco lontano avvenire 
questo felice accordo esisterà anche tra noi, tra la Chiesa e lo Stato. 
Non troverà nessuna seria difficoltà, ove vi si metta da una parte e 
dall’ altra una sufficiente misura di buon volere; anzi questa unione tra 
le due podestà si troverà interamente ristabilita di fatto nel giorno me- 
desimo il cui ministero si mostrerà francamente e sinceramente cattolico. 
In attesa di questo momento desiderabile sotto tutti i rispetti, noi vi 
preghiamo di prendere in considerazione i motivi, che abbiamo avuto 
l’ onore di esporvi, e speriamo che vi determineranno a non accerdare 
i vostri suffragi al progetto in discorso, lo che sarà un ostacolo di meno 
ai negoziati che diconsi intrapresi colla S. Sede. 

Sottoscritti all originale : 
yK Alexis, Arcivescovo di Ciamberì. 
x Andrée, Vescovo d' Aosta. 
Xx Jean Francois Marcellin, Vescovo di Tarantasia. 
»« Francois Marie, Vescovo di Moriana. 
Xx Louis, Vescovo d' Annecy. 
Ciamberl, 28 marzo 1854. 
Per copia conforme : 
yK Alexis, Arcivescovo. 


INDIRIZZO 


dei Vescovi Subalpini e Liguri al Senato sul progetto di legge 
dei 2 gennaio 185% per modificazioni e aggiunte al Codice 
penale. 


Onorevolissimi Signori Senatori, 


Ds la Camera elettiva nella sua seduta del 43 cadente marzo 
ebbe adottata la legge proposta il 2 gennaio 1854 intorne alle modi- 
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ficarioni ed aggiunte da portarsi al Codicé Penale, la Chiesa Subalpina 
non: ha più altra speranza di potersi esimere da quelle violazioni che 
la detta legge porta alle sue libertà, che ricorrendo alla sapienza e 
giustizia vostra, come in nome di essa e per essa Chiesa i sottoscritti 
Areîvescovi, Vescovi e Vicarii Generali delle tre Provincie Ecclesiastiche 
di Torino, Genova e Vercelli confidentemente ricorrono , nella dolce 
fiducia, anzi consolante certezza di non aver bisogno di portare più ‘oltre 
sino appiè del Trono le lamentevoli loro supplicazioni. 

Fintantochè la sfrenata licenza della stampa irreligiosa attaccava non 
solo la disciplina e gli usi sacri e venerandi della Chiesa Cattolica, 
ma eziandio i dogmi e la morale, e si scagliava in ispecial modo contro | 
il Sacerdozio, tacciandolo di subdolo e fazioso, e rappresentandolo sempre 
come oppugnalore ostinato delle presenti nostre Istituzioni, il Clero op- 
‘ ponendosi vigorosamente si difendeva dalle false imputazioni, e soprat- 
tuito difendeva il sacro deposito della dottrina, e la pratica salutare delle 
ecclesiastiche discipline contro coloro, che o per malivoglienza o per 
ignoranza cercavano di crearne nella opinione del popolo la non curanza 
ed il disprezzo. 

Ma ora che sopra il capo ci sta una legge che tende a restringere 
la libertà della divina parola, la quale, per esser data da Cristo istesso 
al Sacerdozio senz'aleuna restrizione, è la più sacra, la più inviolabile, 
la massima delle libertà ; una legge che mira a proibirci il dovere che 
cincombe di difendere la verità contro l'errore, e di avvertire i fedeli 
alle nostre cure affidati di guardarsi dalle insidie che sono tese alla loro 
fede, non vediamo piü come la Cattolica Chiesa nei nostri paesi possa 
sotto l'impero di queste leggi esercitare la divina sua missione con 
quella pienezza di latitudine che Iddio le ha dato. 

Per contro ai dissidenti, che dal fondo delle Valli Subalpine irrup- 
pero a bandiera spiegata nel campo mistico della Chiesa Cattolica, sono — 
fatte dalla detta legge sotto il nome di tolleranza civile infinite larghezze, 
non solo per la divulgazione dei proprii errori, che sarebbe già troppo 
ip paese universalmente cattolico, ma eziandio per la oppugnazione quo - 
tidiana alle più cardinali verità della nostra santa Religione per mezzo 
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di giornali appositi, nei quali con tanta scaltrezza si stilla il più fino 
veleno che possa essere alle anime dei fedeli mortalmente propinato. 

È vero che l'apologia e la polemica di dotti e ferventi cattolici non 
lasciano senza risposta le false imputazioni , o gli errori manifesti 
dei nemici della Chiesa; ma il povero popolo che non è a portata di 
comprendere i sottili e difficili argomenti della discussione, ed incapace 
perciò di conoscere ove sia l'errore ed ove la verità, come starà fermo 
nella propria fede se l'eresia gli prometterà, sebbene erroneamente, più 
facile l'eterna salute, più comoda la vita presente, più larga la libertà? 

Ed a far tanto male ai nostri cattolici da chi sarebbero licenziati i 
dissidenti, se non dalla legge, dalla stessa legge? E questa è propria- 
mente la legge del 2 gennaio 1854 di cui si tratta. 

Questo si rende assai chiaro dai medesimi motivi addotti nella pre- 
sentazione della detta legge, ove sta scritto: « Che i culti tollerati, già 
» esistenti nello Stato, ottennero in virtù della proclamata tolleranza 
» una ragione propria di esistere, guarentita dalla stessa legge fon- 
damentale; ma simile guarantia tornerebbe vana se i Regnicoli, che 
— » professano un culto tollerato, non potessero liberamente ed anche 
» pubblicamente esercitare gli atti e usare dei mezzi tutti appropriati 
» ed all'uopo loro conducenti. Invano lo Statuto avrebbe dichiarato la 
» perfetta ugualianza di tutti i Regnicoli dinanzi la legge; invano sa- 
» rebbesi solennemente statuito che la differenza dei culti non faccia 
» eccezione al godimento di tutti i diritti civili e politici, se i cittadini 
» si trovassero poi angustiati ed impediti nell'effettivo godimento di una 
» libertà talmente preziosa siccome quella della coscienza, che è un 
» diritto naturale dell'uomo, ed insieme un bene essenzialmente politico, 
il quale deve pure consistere in atti posilivi ed esteriori. » 

In queste ultime parole, che sono la conseguenza di tutto il ra- 
ziocinio, o, diremo meglio, di tutto il sofisma, sono i dissidenti autoriz- 
zati, a fare tutto ciò che loro piace in fatto di culto; autorizzati inoltre 
ad insegnare tutti gli errori che vogliono, purché essi dicano che tale 
è la loro coscienza, di cui rivendicano a se stessi in virtù della pre- 
fata legge piena ed intera libertà. 
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Non occorre pertanto , o Signori, di travagliarsi gran fatto a 
disvelaré la falsità dei principii dai quali si deduce il diritto che si 
contéde così largo anzi illimitato, ai dissidenti di tradurre in atti po- 
sitivi ed esteriori la dannata teoria del loro culto e dei loro errori. 

Concediamo clie lo Statuto abbia proclamata la tolleranza dei culli 
anti-cattolici, non la proclamò tuttavia illimitata quale si suppone, ma 
risttetta in quei confini in cui era per lo passato: supponiamola anche 
limitata: ché cosa significa tolleranza ? la parola stessa dice o significa 
Ghe il culto anticattolico è un male: il bene non si tollera, ma si fa, 
gi approva, si commenda, si promuove. Ora il male qual diritto può 
acquistare di dilatare il suo dominio e diffondere nel popolo il suo veleno? 
Lo Statuto che cosa ha dato di più ai dissidenti colla proclamata tolle- 
ranza di quello che aveva loro concesso il Codice Albertino ? La tolle- 
fanza che loro accorda il Codice è forse meno proclamata di quella 
dello Statuto, meno legale, meno derivante dalla legittima podestà del 
Sovrano ? E se nella proclamata loro tolleranza questa per esso loro 
veniva, come dicemmo , a certi termini circoscritta, com'è che adesso 
colla tolleranza medesima, concessa colle stesse parole dalla stessa 
potestà, hanno acquistati tanti diritti da poter « diberamente ed anche 
» pubblicamente esercitare gli atti del loro culto ed usare dei mezzi 
» tutti appropriati ed all'aopo loro conducenti? » Hanno forse cessato 
in virtù della concessa tolleranza di essere nell'errore, e l'errore ha 
forse cessato di essere un male? E lo Stato, la cui religione è la Cat- 
totica, sarà divenuto indifferente per la verità e proteggilore dell'errore? 

Vedete infatti, di grazia, quanta indulgenza viene accordata agli 
anticattolici. Si afferma che la libertà loro concessa è libertà di coscienza, 
la quale È tanfo preziosa che è un diritto nafurale all'uomo, come se 
Iddio, che impose leggi a tutte le creature irragionevoli, non abbia dato 
all'uomo, di ragion fornito, una legge regolatrice de'suoi pensieri e di. 
sue azioni. Può la coscienza essere enormemente erronea rispetto alla 
verità, ed enormemente erronea rispetto alla virtù, epperció, ammessa 
questa libertà di coscienza come viene intesa, l'uomo avrà dirifto non 
solo di credere all'errore e vivere nel peocato, tha di estrinsecare il 





405 

suo diritto in atti positivi ed esteriori. E così qualunque culto à parificato 
al Cattolico, l'errore alla verità, il male al bene per la ragione sempli- 
cissima, che la libertà di coscienza concessa ai dissidenti è un «ritto 
nafurale ed un bene esenzialmente politico. Ed ecco, o Signori, la tolleranza 
cangiata in diritto: ecco il male cambiato in bene! 

Posti questi principii, il voler poi mettere un freno a cotesta libertà, 
affinchè non ecceda e non (raecorra ad un proselitismo intollerabile fra nos 
è una vera impossibilità, giacchè nessuna legge umana potrà impedire 
l'esercizio di un diritto, il quale proclamato naturale deriva immediata- 
mente da Dio. E difatto se i dissidenti, che per legge fondamentale dello 
Stato sono solamente tollerati, hanno potuto allargarsi, aprire @uovi 
tempii, e disseminare colla voce e colle stampe i loro errori, che non 
faraeno per l'avvenire sotto la tutela della legge, e sotto il palladio di una 
libertà così preziosa siccome quella della coscienza? Il danno per la nostra 
santissima Religione sarà pur troppo immenso, giacchè lo Slatuto , se 
altrimenti fosse, invano avrebbe dichinrata la perfetta uguaglianta di tatti 
i Regnicoli dinanzi alla legge; invano sarebbesi solennemente statuito com 
legge speciale, che la differenza dei culti son faccia eccezione al gudimente 
di lutli i diritti civili. 

E quiscambiandosi con evidente sofisma il diritto divino coll'umano, 
e lo Statuto col Vangelo, si consacra come una verità la perfetta ugua- 
glianza di tutti i Regnivoli dinanzi alla legge, quasichè in faccia a Dio 
ed alla sua Chiesa fossero i Cattolici ed i Protestanti perfettamente 
uguali da dever godere in fatto di culto gli stessi diritti e la stessa 
libertà. Ma qui non si tratta di diritti civili e politici, che loro furono - 
concessi dal civile Potere, ma di diritti religiosi, che Dio ha conceduto 
non all'errore, che non poteva, ma alla verità, alla Religione Cattolica, che 
è la sola vera Religione di Cristo, e ta sola Religione dello Stato. | 

Ora a questa sola Religione di Cristo, ed a questa sola Religione 
dello Stato fosse almeno concessa maggiore libertà di quella che la legge 
concede ai culti tollerati; ma tutto all'opposto! La parola di Dio, che 
Dio stesso ha detto che non è legata, e che Cristo non ha subordinata 
all'approvazione di Cesare, è posta sotto l'umano sindacato ancorchè si 
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trattasse di difendere la verità contro l'errore, e gli inalienabili diritti 


della Chiesa contro le usurpazioni degli uomini! Chi per obbligo stret- 
tissimo di coscienza impostogli da Dio medesimo ubbidisce all'ordine 
del suo Superiore, sia esso nello Stato od all'Estero, vale a dire, sia esso 
il Vescovo o il Papa, viene egli irremissibilmente punito, quasichè possa 
la civile-autorità dispensare un Ecclesiastico dalla ubbidienza che ha 
giurata al suo Vescovo appiè de' sacri Altari , e che agli occhi di un 
Cattolico, e tanto più di un Sacerdote, possa il Papa nelle cose spi- 
ritali ed ecclesiastiche riguardarsi come un Sovrano estero, a cui im- 
punemente negar si possa la debita soggezione. 

: Né varrà giusta la proposta legge addurre a difesa propria la sen- 
tenza apostolica, che in certi casi hassi ad ubbidire a Dio anzichè agli 
uomini ; chi non ubbidisce agli uomini anche quando Dio comanda il 
contrario, non è più innocente, e debb'essere immolato. E così la Chiesa 
non ha più Gerarchia, e la Religione dello Stato non ha più governo; 
la legge di Dio sottostà a quella degli uomini, e Dio non comanda più. 
A tale si ridurrebbe la libertà che si concederebbe al Sacerdozio Cattolico, 
il quale più non avrebbe altra alternativa che quella dell'apostasia o 
del martirio. 

Che questo progetto di legge tenda ad opprimere la libertà della 
parola del Ministro di Dio, anziché a reprimere gli abusi, si dimostra da 
ciò, che per reprimere sì fatti abusi non mancano pur troppo leggi 
abbastanza per noi umilianti. E non vedemmo infatti, e non vediamo ogni 
giorno intentati processi contro li Sacerdoti accusati Ji quest'abuso della 
parola nel sacro loro ministero ? E se vengono essi assolti dalle fatte 
imputazioni non è già perchè manchi, o signori, la legge, ma perchè 
manca il fondamento dell'imputato delitto. Nessuno potrà dunque ragio- 
 nevolmente credere che venga proposta la nuova legge per reprimere 
abusi, ma piuttosto per rendere più odioso il Clero, per menomargli la - 
stima che deve godere presso il popolo, per troncargli la parola sul 
labbro, per restringere coi ferri quella libertà, che & indispensabile al 
sacro Ministro per sostenere l’unità cattolica, e per gridare contro i 
violatori delle divine e umane leggi. 
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Il perchè alla vostra giustizia ed alla sapienza vostra ricorrono i 
Vescovi sottoscritti, null'altro domandando se non che venga al Cattolico 
Clero guarentita quella libertà, e goda di quei diritti, che a tutti gli altri 
Regnicoli accorda lo Statuto, e che perciò venga rigettata la proposta 
legge, come legge d'ingiuriosa eccezione a carico di esso Clero; 
legge, la quale per conseguenza riveste un carattere di non meritata 
odiosità contro una classe intera di cittadini, ragguardevole per numero 
e per autorità, e di grande influenza nella società ; legge che ripugna ad 
un Governo costituzionale, ed al pricipio d'uguaglianza di tutti che ne 
forma la base; legge finalmente che espone il Sacerdote ad essere o per 
malignità, o per ignoranza, o per spirito di partito, accusato, ed anche 
incarcerato, sebbene innocente, comunque egli parli dalla cattedra di 
verita. 

Nella legge del matrimonio civile, o signori, voi avete dato ragione 
alla Chiesa, ed avete salvato l'Allare. Ora in quest'ultima date ragione 
al Cattolico contro il seltario, e salvate la patria dalla minacciata scis- 
sione dal Capo supremo della Chiesa. Questa scissione sarebbe il più 
terribile dei mali, e voi coll'impedirla avrete procurato alla patria il 
maggiore fra i beni, giacchè nella professione della cattolica fede e 
nell'intima comunione colla santa Romana Sede sta la felicità della 
nazione, la quale da quel centro di religiosa unità trae spiritualmente 
l'essere e la vita. 

Firmati all'originale : 
Provincia Ecclesiastica di Torino 

x Gio. Antonio, Arcivescovo, Vescovo di Saluzzo. 

x Fr. Modesto, Vescovo d'Acqui. | 

Xx Luigi, Vescovo d'Ivrea. —— 

x Filippo, Vescovo d'Asti. 

> Fr. Gio. Tommaso, Vescovo di Mondovì. 

y« Fr. Clemente, Vescovo di Cuneo. 

Xx Giovanni Antonio, Vescovo di Susa. 

xx Lorenzo, Vescovo di Pinerolo. 

Filippo Ravina, Vicario Generale di Torino. 
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Melchiorre \bbate, Vicario Gen. Capitolare di Fossano. 


Rinaldi Sabino Colombano, Vicario Gen. Capitolare d'Alba. 
Provincia Ecclesiastica di Genova 


Andrea, Arcivescovo di Genova. 

Giovanni, Vescovo di Tortona. x: 
Domenico, Vescovo di Nizza. 

Raffaele, Vescovo d'Albenga. 

Lorenzo, Vescovo di Ventimiglia. 

Alessandro, Vescovo di Savona. 

Fr. Pier Giuseppe, Vescovo di Bobbio. 


VE XA OUR UE OX OO 


Provincia Ecclesiastica di Vercelli 


Alessandro, Arvivescovo di Vercelli. 

Viani Luigi, Vicario Capitolare di Sarzana e Brugnato. 
Giovanni Pietro, Vescovo di Biella. 

Dionisio, Vescovo di Alessandria. 

Pio Vincenzo, Vescovo di Vigevano. 

Giacomo Filippo, Vescovo di Novara. 

Luigi, Vescovo di Casale. 


x, 


PK OX E OX 


Per copia conforme all'originale 
Saluzzo, il 30 marzo 4854. 
Gio. Antonio, Arciv., Vescovo di Saluzzo. 


DA 


INDIRIZZO 


di lutti gli Arcivescovi, Vescovi e Vicarii Capitolari dello Stato 
al Senato del Regno ed alla Camera dei Deputati contro 
il progetto di legge per la soppressione di Comunità reli- 
giose e di stabilimenti ecclesiastici. 


Onorevolissimi Signori, 


I progetto di legge presentato al Parlamento il 28 p. p. novembre gettò 
i Vescovi sottoscritti nella più grande costernazione, pei diritti più sacri 
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che calpesta, e per le funestissime conseguenze di cui lo ravvisano fecondo 
a danno della Chiesa e dello Stato. In adempimento perciò di que’ gravi 
doveri cheli stringono coll'una e coll’altro, hanno determinato d'indirizzare 
i loro giusti richiami alle S. V. Onorev"*, colla ferma fiducia che saranno 
presi nella dovuta considerazione. A tale effetto, punto non si peritano nel - 
l' asserire che il progetto viene da loro ravvisato ingiusto, illegale, anti- 
cattolico ed anti-sociale. 

Ingiusto. — La giustizia esige che si dia a ciascuno ciò che è suo, 
non si attenti all’ altrui proprietà, e se ne rispettino tutti i diritti. - - 
Ora, a tenore del progetto di legge, il potere civile, colla soppressione 
di corporazioni religiose, collegiate e benefizi, coll’ annullamento d' in- 
numerevoli testamentarie disposizioni e fondazioni ecclesiastiche, si usurpa 
un diritto che nen gli spetta, invade proprietà che non sono di sua 
pertinenza, e commette quindi la più manifesta ingiustizia. Invano si 
invocherebbe a giustificare il progetto l' esempio di altre nazioni, e 
l'alto dominio sovrano, imperocché un’ usurpazione non potrà mai giu- 
stificarne un' altra, e la Francia stessa, che nel bollore della rivoluzione 
erasi impadronita dei beni ecclesiastici, rivenne sul suo operato, invo- 
candone opportune sanatorie dalla S. Sede (4). Quanto all’ alto dominio 
che può competere allo Stato sui beni dei sudditi, non deve esercitarsi 
a carico di essi, se non quando lo esiga la pubblica necessità, cui nen 
si abbia medo di altrimenti provvedere. — Ma in tal caso il peso vuol 
essere regolato dalla giustizia distributiva, nè a danno di usa sola classe 
di eittadini, ed importa l’ obbligo della totale compensazione (2). 

Riguardo alle persone religiose, avendo esse abbracciato uno stato 
approvato dalla Chiesa, stipularono, sotto la protezione del Governo, un 
vero contratto, in forza del quale acquistarono un reale diritto di vi- 
vere e di morire nell’ istituto medesimo. Ora il potere laicale, a ter- 
mimi del Codice civile, ha bensì il dovere di proteggere i religiosi 
ietituti, affinchè un tale contratto mantenere si possa inviolabile da 
ambe le parti, ma l' impedirne l' osservanza coll’ appropriarsi le loro 


(1) Convenzione, 23 Messidoro, anno 9°, fra Pio VI] ed il Governo Francese. 
(2) Meyneoius, Jur. nat. et gent., lib. 14, $ 170, VA. 
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sostanze, ed anzi coll’ estinguerne l' esistenza, è un' aperta infrazione 
dei diritti altrui, è un far prevalere il sistema dell’ interesse ai dettati, 
non mai impunemente violati, della giustizia. 

Per la parte poi che guarda i Vescovadi, i Seminarii , i benefizii 
parrocchiali, non che le altre ecclesiastiche instituzioni che si vorreb- 
bero gravare‘ di nuove ed enormi imposizioni, i sottoscritti esservano 
doversi applicare in massima le stesse ragioni, giacchè non dal Governo 
dipendono, ma bensì dalla Chiesa, dalla quale solamente riconoscono 
la loro esistenza. 

E se la S. Sede accordò al Governo, per ispeciale indulto, che i 
beni già immuni della Chiesa possano essere gravati dalle tasse comuni 
in tutto il rimanente, finchè essa non abbia altrimenti disposto, deg- 
giono le suddette instituzioni continuare a godere della esenzione, di 
cui, in forza di più rispettabili diritti, sono ab immemorabili in pos- 
sesso anche in questi Stati. 

Nè potrà, quanto ai Vescovadi, suffragare il Governo |’ indulto in- 
vocato nei motivi del progetto; imperocchè siffatto indulto, che è di 
Benedetto XIII (4), consente bensì che sulle mense vescovili si pos- 
sano imporre pensioni non eccedenti il terzo del reddito, ma dichiara 
ad un tempo esser la Chiesa stessa, che, dietro domanda del Sovrano, 
accorda tali pensioni, e queste, siccome si è praticato finora, non ai 
impongono mai se non a sede vacante, e col consenso del Vescovo 
nominato. Siccome poi l' indulto fa consentito in un Concordato, s' in- 
tende sempre doversi quello solamente mantenere , quando sia questo 
in ogni sua parte dal Governo osservato. 

Infine, a togliere il carattere d' ingiusto al progetto non vale l' os- 
servare che i beni ecclesiastici, di cui è caso, non si distraggono a 
favore dello Stato, ma si impiegano a pro della Chiesa; imperciocchè, 
quand’ anche ciò si effettuasse, quand’ anche il progetto non fosse le- 
sivo della proprietà e del diritto d' amministrazione che compete alla 
Chiesa, vuolsi notare che verrebbero sempre a sottrarsi all’ asse eocle- 
siastico novecento e più mila franchi, essendo propria della Chiesa , 


(4) Traités publiques de la Royale Maison de Savoie, etc., vol. 2, pag. 440. 
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e non dello Stato, l' ugual somma che si eroga da esso in supplimente 
di congrua ai Parrochi più bisognosi, e che ora si vorrebbe far iscom- 
parire dal bilancio, sostituendovi i fondi che si cerca d' incassare (4). 

Illegale. -- L'art. 4? dello Statuto proclama la Religione Cattolica 
la sola Religione dello Stato, e quindi riconosce e protegge le pro- 
prietà e le istituzioni di essa; il progetto di legge tende “a violare le 
une e le altre. 

L'art. 26 garantisce la libertà individuale , ed in conseguenza la 
libertà di potersi appigliare a quell’ onesto genere di vita, che ad ognuno 
maggiormente talenta , epperció anche allo stato religioso ; il progetto 
di legge ne limita d' assai e ne contraria l’ esercizio. 

L'art. 29 dichiara (ulfe le proprietà senza veruna eccezione invio— 
labili; ed il progetto di legge violerebbe manifestamente le proprietà 
delle ecclesiastiche istituzioni, riconosciute e' garantite eziandio dallo 
stesso Codice civile. | 

L'art. 24 dichiara (utili i regnicoli uguali dinanzi alla legge; il pro- 
getto stabilisce aperte eccezioni ed esclusioni contro di tale disposto. 

L'art. 25 vuole che (utti i cittadini indistintamente, nella propor- 
zione dei loro averi, contribuiscano ai carichi dello Stato: il progetto im- 
porrebbe a taluni fra i cittadini ecclesiastici il peso di pagare il doppio 
ed il triplo sopra gli altri. 

L'art. 32 accorda a {ulti i cittadini tl diritto ds adunarsi libera- 
mente ; il progetto di legge non solo proibirebbe di goderne per l'avve- 
nire, ma ne toglierebbe il possesso legittimo, in cui sono presentemente 
le corporazioni dell' uno e dell'altro Clero. 

Anticattolico. — Gesù. Cristo nel fondare la sua Chiesa, non ha già 
stabilito un’ unione di puri spiriti, che non abbisognino di beni tem- 
porali per vivere, ma un’ unione di persone, che costituiscono una vera 
società, cui sono indispensabili mezzi materiali di sussistenza, per con- 
seguire il fine sublime al quale è indirizzata. | 

Di qui è che i trattatisti di diritto naturale e divino riconoscono 
nella Chiesa la facoltà di possedere beni temporali indipendentemente 

(1) Breve di Leone XII: Gravissimae calamilates, 14 maggio del 1828. — ' I 
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dal potere civile, e di amministrarli secondo le norme da essa prescritte (4). 


Di qui è che la Chiesa stessa nel Concilio di Costanza ha fulminato 
cal più tremendo anatema le asserzioni di Wicleffo, il quale sosteneva 
essere contrario alle Scritture che la Chiesa possa aver possessioni e fondi 
per la sua sussistenza, ed essere în arbitrio delle potestà secolari di spo- 
gliarla ed apfropriarsene i beni. — Ed il Concilio Lateranense V nella 
nona sessione definisce che « la disposizione ed amministrazione dei 
» beni delle Chiese Cattedrali e dei Monasteri appartiene al solo Papa 
» pro tempore, ed a quelli che ottennero canonicamente i benefizi ed 
» ammessi furono nei Monasieri: e che i Principi secolari non debbona 
» ingerirsi per verun modo, essendo ciò vietato dal gius divino. » 

Queste condanne e definizioni vennero dalla Chiesa molte volte rin- 
nevate. Il Concilio di Trento in ispecie, il quale forma fra noi legge 
di Stato, nella sess. XXII, cap. XI, De informatione, pronuncia l'ana- 
tema contro gli usurpatori dei beni ecclesiastici, fossero anche d'auto- 
rità imperiale e reale rivestiti. 

Ciò premesso, ove non si voglia asserire che la Chiesa abbia errato 
nell'emanare le enunciate definizioni e condanne, il che sarebbe decisa 
ed aperta empieth , uopo sarà conchiudere che abbiano invece errato 
gli eretici nell insegnare, ed erriao quanti con essi cantorrono a s0- 
stenere, che la Chiesa non sia capace di dominio, o che la podestà 
secolare pessa disporre delle sue temporali proprietà , od usurparsene 
l'amministrezioge (2). 

Iafatti il Sommo Pontefice Pio VI, scrivendo all’ Imperatore Giu- 
. seppe II, che avea steso la mano sui beni dei Conventi e Monasteri, 
col pretesto di formare una cassa a parle a vantaggio della Chiesa 


(4) Tapparelli, Diritto naturale N. 1470 e seg. — Rosmini, Filosofia del diritto, 
lib, 2, sess. 2, art. 8, N. 3, 5, ecc. 

(8) Questo fu il principale argomento che usò dio francese nell’ energico 
reclamo fatto a Napoleone 1, quando usurpossi il regno temporale del Papa, il quale . 
reclamo finiva colla citazione del sacro testo: « Ad vos ergo Reges sunt hi sermones 
« et cito apparebo vobis, quoniam iudicium durissimum tis, qui praesunt, fiet. » 
(V. Circolare stampata di 8. M. I. e R. ai Vescovi del campo di Zeaim e risposta, 
estratta dal Corriere Milanese, N. 1,400, 20 luglio 1809). 
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stessa, sì e come si propone dal progetto in discorso, gli diceva che 
ei mostrava con ciò di professare l'errore di più eretici condannati dai 
Concilii, che cioè possano i Principi a loro arbitrio disporre dei beni 
ecclesiastici, e soggiungeva che chiunque col braccio secolare si toglie 
i beni della Chiesa, è da riputarsi come usurpatore dei diritti di Dio 
stesso, a cui que’ beni sono consecrati (1). i 

Non vi è dubbio adanque, che, professando il progetto la dottrina me- 
desima, non sia sacrilego ed anticattolico, e non si meriti l'applicazione 
di quanto venne dal prefato Pontefice contro quel regnante pronuneiato. 

Antisociale. — Basi della società sono la proprietà, la giustizia, la 
Religione. Ora la legge proposta attaccandole tutte violentemente, non 
potrebbe essere più nefasta alla società medesima. Ed in vero, « assalito 
una volta un genere di proprietà, disse un profondo filosofo dei nostri 
» tempi, non è più possibile difendere le altre. Stabilito il principio onde 
» legittimare l'invasione dell’una, si estenderà ugualmente alle altre. L'ap- 
» plicazione è ovvia, le conseguenze rigorose, ed essendo così saporiti alla 
» €upidigia ed alla immoralità i risultamenti di cotale dottrina, sarà diffi- 
» cile che, presentandosi l'opportunità, non se ne approfittino le passioni 
» politiche, sopratutto se giuagano ad essere sancite con un atto solenne, 
autorizzate con tale esempio (2). » Basta dare un'occhiata alla storia, 
ed i particolare a quanto successe in Francia, ed ultimamente nella 
Spagna, per andare pienameute convinti di queste lagrimevoli verità. 

È pure antisociale il progetto, in quanto che tende a diminuire i red- 
diti delle istituzioni e dei benefizi ecclesiastici. Infatti ella è verità uni— 
versalmente conosciuta, che le fondazioni di spedali e di altri stabili- 
menti di pubblica beneficenza si deggiono per la massima parte alle 
persone ecclesiastiche, e principalmente ai Vescovi ed altri beneficiati, 
i quali ben sapendo che quanto sopravanza all’onesto loro sostentamento, 
è patrimonio dei poveri e della Chiesa, li fecero sorgere od arricchirono 
a comune vantaggio sociale; per conseguenza la progettata diminuzione 


w 


(4) V. Monumenti sull'indipendenza dell'Autorità ecclesiastica dalla civile, tom. 17, 
Scienza e Ferle stampati in Napoli, 1849, pag. 272. 
(3) V. BaLuns. Osservazioni sui beni del Clero, p. 94. 
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di redditi non solamente toglierebbe loro, a danno della società, i mezzi 
di fondare o promuovere per l'avvenire consimili opere, ma verrebbe 
anche a privare tante famiglie bisognose e tanti poveri dei larghi soc- 
corsi che ne ricevono di presente. 

I proventi dei Seminari, che non sono al certo eccedenti i bisogni 
delle rispettive Diocesi, venendo ancora assottigliati, non potranno più 
sopperire alla penuria di mezzi in cui sono non pochi giovani, i quali, 
forniti d'ingegno e di pietà, aspirano allo stato ecclesiastico, a cui sen- 
tonsi chiamati. Così resterà chiusa una via ai figli del popolo, ed al 
popolo stesso deriverà altro danno per lo scarso numero di sacerdoti che 
lo moralizzino, istruiscano, e confortino coll'evangelico ministero. 

Aboliti poi i Canonicati delle Collegiate ed altri benefizi, ecco man- 
care i mezzi onde premiare quei membri del Clero che si distinguono 
pel loro zelo, ecco mancare uno etimolo a ben meritare della società 
medesima, ed uno stabile aiuto all'impotente vecchiaia di chi si logorò 
nel servizio della Chiesa ed a vantaggio del prossimo. 

Quanto alle religiose corporazioni, non è intendimento dei sotto— 
scritti di enumerare gli immensi vantaggi che apportarono, ed appor- 
tano tuttavia alla società colla coltura delle scienze e delle arti, e col 
promuovere in ogni maniera il maggior bene della medesima, vantaggi 
conosciuti ed attestati anche da persone per nulla sospette di parzia- 
lità verso la Chiesa (1). Ed a smentire queste testimonianze non varrà 
certamente l'asserto, che le religiose corporazioni non più si confanno 
colle opinioni del tempo e colle esigenze della società. Se difatti s'in- 


(1) Macchiavelli diceva, che la frateria, che oggi si deride e vilipende, incivil) l'Eu- 
ropa, e mutò le sorti del mondo. Federico II, Re di Prussia, scriveva al suo amico 
d'Alembert: « 1 bisogni dei Principi indebitati fanno loro desiderare la ricchezza dei 
» monasteri. .... Questa è tutta la loro politica, ma non si avveggono che , distrug- 
» gendoli , minano la base dell'edifizio. Non si avveggono che lo zelo s' intiepidirà, e 
» che la fede, mancando chi lo ravvivi, si estinguerà. » 

E così, mentre chiamava per ischerzo i claustrali trombette della superstizione e 
del fanatismo, faceva loro un elogio esagerato sì, ma che dimostra quanto ei li sti- 
masse vantaggiosi. — Gioberti poi, che pure non è testimonianza sospetta nel presente 
argomento, lasciò scritto nel suo Primato: « I politici moderni, immemori dei beni 
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terrogassero ad una ad una le famiglie dello Stato, si vedrebbe quale 
sia la vera opinione del paese, e si conoscerebbe che dei frati se ne 
lodano i Vescovi che li hanno in aiuto dei Parrochi a Predicatori e 
Confessori, e non di rado al governo stesso delle parrocchie; se ne lo- 
dano i popoli per la moltiplicità delle messe e dei Confessori che pos- 
sono avere a loro maggior comodo e con minor disturbo delle loro 
occupazioni e domestiche faccende; se ne lodaro gli artisti, a cui som- 
ministrano lavoro, e lodar se ne dovrebbe il Governo per aver in essi 
professori ed istitutori distinti, che non parecchi apostoli, che, recan- 
dosi in remote regioni a portare col Vangelo l'incivilimento, formano 
la gloria della nazione. 

Chi potrà poi dire inutili alla società quelle corporazioni special- 
mente di sacre vergini, che attendono unicamente alla vita contempla- 
tiva? Insegnando la Chiesa col Vangelo alla mano essere di assoluta 
necessità l’ orazione agli individui non meno che a tutto il corpo dei 
fedeli, esse colle loro preghiere e mortificazioni placano la divina giu- 
stizia concitata dai traviamenti dei popoli, e mentre fanno corteggio al 
Re del Cielo che si degna, anzi si delizia di abitare cogli uomini nel- 
l'augustissimo Sacramento dell'Altare, implorano sopra le città e le na- 
zioni le più elette benedizioni. 

Non è pure men vero che siffate istituzioni giovino eziandio nel 
temporale alla società mentre, lasciando anche a parte gli immensi soc- 

corsi che prestano ai poveri ed alle opere di pubblica beneficenza, ri- 
 eoverandosi in esse tante figlie di cospicue famiglie, lasciano alle pro- 
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» passati, improvvidi dei bisogni futuri ....., reputano beato un paese, purchè non 
» abbia frati. Non importa, che l’egoismo trionfi, l'amor patrio si estingua , gli atei, gli 
» epicurei, le donne di perduto costume, i suicidii, gl'infanticidii e le altre enormezze si 
» moltiplichino ogni anno a due tanti, putché non vi siano frati. Povera gente! Quando 
» non avrete frati, nè monache, farete forse meglio i fatti vostri? — Sarete più giusti, più 
» sobrii, più amatori della patria, più timorati di Dio, insomma più virtuosi e più felici? 
» Leggete lo storie, consultate l'esperienza, e troverete, che oggi e per l'addietro la mag- 
» gior parte dei benefizi recati all'umanità si deve ai frati, e che niuno è atto, quanto essi 
» a gratificare eziandio coloro che li scherniscono e li detestano « (Primato, 
tit. 4, 9). 
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pne case le pingui loro doti, e mercè di queste meglio si sostengone 
le famiglie nell'interesse e decoro della società. E quanto a quella por- 
zione di religiosi che non attendono alla vita attiva, per ciò stesso hanno 
maggior campo di applicarsi allo studio e far fiorire le scienze, dalle | 
quali ritrae pure la società tanto vantaggio e splendore. I servizi poi 
che i Regolari tutti prestarono ultimamente in un col benemerito Clero 
secolare nell'invasione del cholera-morbdus, dovrebbero bastare a smen- 
tire le calunniose imputazioni dei tristi e di una stampa quanto dir si 
possa sfrenata e licenziosa, non che a mostrare che opera antisociale 
sarebbe l’abolirne e menomarne gli istituti. 

Dal fin qui detto si scorgerà di leggieri che il progetto di legge non 
solo è ingiusto, illegale, anticattolico ed antisociale, ma pecca inoltre di 
sconoscenza, in quanto che, sopprimendo in generale le corporazioni re- 
ligiose, ed altre ecclesiastiche istituzioni, non riconoscerebbe gli immensi 
benefizi che le medesime apportarono, e, come si è accennato, apportano 
tuttora alla civile società; che è irrisorio, perchè, mentre fa mostra di ri - 
Bpettare i vincoli e i pesi religiosi, toglie i mezzi per poterli mantenere 
e soddisfare, ed inceppa la giurisdizione inabdicabile che ha la Chiesa 
sopra di essi; è violento, perchè eliminando ed anche solo limitando i 
religiosi istituti, limita la libertà della scelta dello stato di vita; che è 
la più preziosa, la più sacra, la più importante libertà che possa avere 
l'uomo sulla terra; è immorale, perchè, professando dottrine lesive della 
proprietà, mena al socialismo ed al comunismo; intacca il principio del- 
l'autorità e conduce all'insubordinazione; ingiurioso alla S. Sede, perchè 
suppone che non sia Essa disposta a venire in soccorso dello Stato, ed 
& secondare tutte quelle giuste domande che le si fossero per fare, come 
praticò sempre per lo passato; ingiurioso a tutta l'augusta Casa di Sa- 
voia, la quale si à mai sempre adoperata a tutto potere per proteg- 
gere o favorire la Religione e le sue istituzioni, e per mantenere o ri- - 
stabilire colla S. Sede quell'accordo da cui derivarono sempre allo Stato 
molti vantaggi e grande lustro in faccia alle altre nazioni; ingiurioso 
finalmente alla nazione, la quale essendo, la Dio mercè, nell’ immensa 
sua maggioranza, eminentemente cattolica, abborrisce da siffatte sacri- 
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leghe esorbitanze, ed ammaestrata dal celehre suo campione S. An- 
selmo, che non soffre Iddio di veder fatta ancella la Sposa sua, alto 
riclama che, mentre sotto l'ombra dello Statuto sono protetti gli Ebrei, 
i Protestanti e le società anche pericolose, debba la Chiesa godere 
quella libertà che la si deve per ogni diritto, e della quale nulla ha 
di piü prezioso appo il suo divin Fondatore (4). — 

Non potrebbe adunque questo progetto di legge essere più fecondo 
di fatali conseguenze a danno della Chiesa e dello Stato, mentre, se 
venisse approvato, metterabbe in aperta rivolta lo Stato contro la Chiesa, 
e getterebbe il pomo della discordia nel paese. Le corporazioni reli- 
giose e i Canonici delle Collegiate sarebbero tenuti a non muoversi dal 
loro posto se non cacciati dalla forza. I Vescovi dovrebbero dichiarare 
non polersi percepire dai membri del Clero, sia secolare che regolare, 
alcun che di ciò, che sarebbe tolto ad altrui; non’ potere i patroni 
dei benefizi accettare la porzione dei beni che loro verrebbe offerta, 
nè acquistarsi da chiccessia le proprietà ecclesiastiche, nè cooperarsi 
in verun modo alla alienazione di esse, senza incorrere nelle censure 
dalla Chiesa inflitte. 11 Clero e le popolazioni sarebbero grandemente 
accorale, insomma il paese verrebbe messo sossopra nei presenti su- 
premi momenti, nei quali abbisognano di concordia e di pace per sop- 
portare con rassegnazione le straordinarie gravezze a cui va soggetto. — 

Epperciò i Vescovi ed Ordinarii esponenti, memori degli obblighi 
gravissimi che loro impone il sacro loro ministero, memori sempre do- 
versi dare a Cesare ciò che è di Cesare, e a Dio ciò che è di Dio, 
usando del diritto accordato dallo Statuto , si sono creduti in dovere 
di fare alle SS. VV. Onorev"* questi rispettosi richiami, cui va unito - 
un esemplare della rappresentanza già sporta ai Poteri dello Stato nel- 
l'occasione che si vociferava dell'inoameramento dei beni ecclesiastici, 
e per le ragioni addotte in entrambi chiedono instantemente che venga 
respinto il progetto di cui si tratta. 


(1) Liberam vult esse Deus sponsam suam, non ancillam (S. Anselmus, Ep. IP. 9). 
— Nihil. magis diligit Deug in hoc mundo, quam libertatem Ecclesiae suae (Ibid). 
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Firmati all'originale : 

Les Évéques soussignés n'ayant pu, à cause de leur absence, signer 
la pétition de la province ecclésiastique de Savoie, donnent leur adé- 
sion à la présente. 

Xx Francois Alexis, Éeéque de Maurienne. 

XK Louis, Évéque d'Annecy. 


Provincia ecclesiastica di Torino 


xx Luigi, Arcivescovo di Torino. 

y« Giovanni, Arciv. Vescovo di Saluzzo. 

XK Fr. Modesto, Vescovo d'Acqui. 

x Luigi, Vescovo d'Ivrea. 

xK Filippo, Vescovo d'Asti. 

XK Fr. Giovanni Tommaso, Vescovo di Mondovi. 

y« Fr. Clemente, Vescovo di Cuneo. 

XX Giovanni Antonio, Vescovo di Susa. 

x Lorenzo, Vescovo di Pinerolo. 
Melchior Abrate, Vic. Gen Capitolare di Fossano. 
Sabino Rinaldi, Vic. Gen. Capitolare d'Alba. 


Provincia ecclesiastica di Vercelli 


xK Alessandro, Arcivescovo di Vercelli. 
XxX Giovanni Pietro, Vescovo di Biella. 
xx Pio Vincenzo, Vescovo di Vigevano. 
x Giacomo, Vescovo di Novara. 
VK Luigi, Vescovo di Casale. 
Filippo Ansaldi, Vic. Gen. Capilolare d'Alessandria. 


Per le tre Provincie ecclesiastiche della Sardegna 
x Alessandro Domenico, Arc. di Sassari, specialmente delegato dai 
suoi colleghi Prelati dell' isola. | 
Provincia ecclesiastica di Genova 


 W& Andrea, Arcivescovo di Genova. 
xK Giovanni, Vescovo di Tortona. e 
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yK Domenico, Vescovo di Nizza. 
XK Lorenzo, Vescovo di Ventimiglia. 
x Raffaele, Vescovo di Albenga. 
x Alessandro, Vescovo di Savona. 
XK Fr. Pier Giuseppe, Vescovo di Bobbio. 
Can. Luigi Viani, Vic. Gen. Capit. della diocesi di Sarzana. 
Can. Martelli Pasquale, Vic. Capit. della diocesi di Brugnato. 


Per copia conforme : 


XK Giovanni Arcivescovo, Vescovo di Saluzzo. 


PROTESTA 
dei Vescovi del Piemonte alla Camera dei Deputati. 


Onorevoli Signori Deputati, 


| Vescovi della provincia ecclesiastica di Torino sottoscritti, avendo esa- 
minato attentamente il progetto di legge sul riordinamento ‘dell’ammini- 
strazione superiore della pubblica istruzione, già votato dal Senato del Re- 
gno, non poterono a meno di concepire gravi timori, e scorgervi fondato 
pericolo, che con essa vengano lese la divina autorità e la ingenita libertà 
della Chiesa. 

Infatti il progetto coll'art. 1° assoggetta al governo ed alla sorveglianza 
del ministro di pubblica istruzione, e stabilisce dipendenti da lui tutte le 
scuole e gli istituti pubblici d'istruzione e di educazione; e mentre nell’ul- 
l'ultimo alinea eccettua gli istituti e le scuole militari, non fa eccettua- 
zione veruna dei piccoli o grandi seminari. 

È vero, che all'art. 7° dicesi, che i seminari ed i collegi vescovili, per 
quanto spetta all'educazione (e non si parla dell'istruzione) degli eccle- 
siastici, sono retti dalle particolari discipline riconosciute dalla Chiesa; 
ma vi si aggiunge e dallo Stato ; e mentre pare che se ne voglia lasciare 
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la dipendenza ai soli Vescovi, gli allievi, che fanno i lero studi ia questi 
stabilimenti quasi che avessero una colpa, sono perciò condannati all'e- 
sclusione dall'ammessione ai corsi, agli esami ed ai gradi nelle scuole 
dipendenti dal ministero della pubblica istruzione. 

Senza eccettuare i seminari, si parla all'art. 4° di provvedere uell'in- 
teresse della morale, e negli articoli 5° e 6° del diritto del ministre d'in- 
vigilare e-di ordinare anche il chiudimento delle scuole e degli istituti, 
qualorz i direttori ricusino di uniformarsi alle leggi ed ai regolamenti, 
e nell'ultimo alinea del num. 7° si parla pure di vigilanza del governo 
sui delli seminari. 

Oltracciò, se nell'ultimo alinea dell'articolo 2° si dichiara, che la re- 
ligione cattolica sarà fondamento della istruzione e dell'educazione mo- 
rale, coll'art. 9° si vorrebbe stabilire in massima l'esclusione dell'autorità 
ecclesiastica da ogni ingerenza ed influenza sulla istruzione, sulla disci - 
plina delle scuole, nella collazione dei gradi, nella scelta dei. direttori, 
professori e maestri dipendenti dal ministero della pubblica istruzione. 

Il complesso di tutte queste disposizioni generali, oscura ed elastiche 
nell'applicazione che se ne potrebbe fare ai seminari, ed all'insegnamento 
che vi si dà, ed alla edueazione con cui s'iaformano gli allievi del san- 
Wario, e sul riflesso che all'art. 41 si esclude per anco dalla deputazione 
provinciale il direttore spirituale, il quale finora è membro del consiglio, 
a cui viene surrogala la detta deputazione, lascia luogo a teraere, che ven- 
gano violati i diritti e la libertà della Chiesa, alla quale esclusivamento 
volle il divino suo Fondatore affidare il deposito della fede, il suo Vangelo, 
la sua dottrina, l'elezione e l' educazione de’ suoi ministri. 

| Conseii impertanto dei sacri loro doveri e del giuro solenne da essi 
pronunziato appiè degli altari nella loro consacrazione, i Vescovi infra- 
scritti protestano contro qualunque provvidenza, la quale tendesse a di- 
minuire o violare in qualunque modo quella libertà ed indipendenza, che 
‘la Chiesa Cattolica ha per divina istituzione riguardo alla educazione, al- | 
l' insegnamento ed alla disciplina del suo clero, intendendo di volersi 
mantenere nello inalienabile e pieno possesso della giurisdizione, che 
esclusivamente ad ogni autorità civile hanno - sopra i seminari mag- 
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giori e minori, secondo le norme stabilite dalle leggi della Chiesa 
medesima. 

Riclamano contro la pena di eselusione dalle ammessioni ai corsi, agli 
esami ed ai gradi, senza altro delitto fuor quello d'essere stati nei seminari, 
inflitta ai giovani che, non conoscendosi chiamati allo stato ecclesiastico, 
volessero intraprendere altra carriera ed altri studi. 

Si riferiscono generalmente alla protesta già emessa il 1° febbraio 1849 
da tutto l'Episcopato subalpino, ed in ispecie all’Allocuzione del Sommo 
Pontefice Pio IX del 1° novembre 1850, in cui, come vindice, qual à, dei 
diritti e della libertà della Chiesa, riprovò pubblicamente la legge del & 
ottobre 1848. 

Finalmente si rivolgono a tutti gli onorevoli membri della Camera dei 
Deputati, affinchè, memori che la Religione Cattolica, Apostolica, Romena 
è la Religione dello Stato, e che sono essi i mandali ed i rappreaenlauli di 
una nazione eminentemente cattolica, respingano dal progetto di legge, 
già velate nel Senato, tutte quelle disposizieni che attribuirebbere al mi- 
nistro od al governo sui seminari maggiori e minori quei diritti che ap- 
parteagono unicamente ai Vescovi, e ehe la legge emananda sig esprossa 
ip termini chiari e precisi in modo, che inviolabile ed intera si conservi 
la libertà e l'indipendenza della cattolica Chiesa. 

Firmati all'originale : 
xx Giovanni, Arc., Vescovo di Saluzzo. 
y« Fr. Modesto, Vescovo d'Acqui. 
x Luigi, Vescovo d'Ivrea. 
x Filippo, Vescovo d'Asti. 
y« Fr. Gio. Tommaso, Vescovo di Mondovi. 
y« Fr. Clemente, Vescovo di Cuneo. 
y« Giovanni Antonio, Vescovo di Susa. 
Filippo Ravina, Vicario Generale di Torino. 
Melchior Abrate, Vicario Generale Capitolare di Fossano. 
Per copia conforme spedita il 2 maggio 1856. 
Segnalo: XX Giovanni, Arcivescovo, Vescovo di Saluzzo. 
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LETTERA 


dei Vescovi della Savoia al Presidente dei Ministri sopra diverse 
circolari ostili alla libertà del Ministero Ecclesiastico. 


Eccellenza, 


L. circolari test spedite ai signori Intendenti dal Signor Ministro 
degli affari interni, ed ai signori Avvocati fiscali generali dal signor Guar- 
dasigilli, sono divenute pubbliche, dopo che vennero stampate in tutti i 
giornali, e per le istruzioni indirizzate a tutte le autorità ammibistrative 
e giudiziarie. In vista delle accuseche vi sono formolate, e delle minacciose 
disposizioni che racchiudono, i Vescovi di questa provincia si fanno un 
dovere d'indirizzare a V. E. una protesta collettiva. 

Queste circolari affermano che il clero è diviso in due parti, e che © 
di queste due parti ve ne ha una ostile a tutte le leggi che sono la 
conseguenza necessaria dello Statuto. Ora, questa pretesa divisione non 
esiste; tutto il clero di questa provincia è perfettamente unito ; la sua 
regola costante è di seguire le leggi della Chiesa nell'esercizio del suo 
ministero con prudenza e moderazione; ma in pari tempo con tutta la 
fermezza, che conviene alla sua missione. Ciò che prova che l'accusa 
d'ostilità allo Statuto non ha verun fondamento, si è che da «tue anni 
in qua i rigori della legge del 5 laglio 1854 non poterono ancora ricevere 
in questa provincia alcuna applicazione? 

Analizzando queste due circotari, veggiamo che si accusa il clero 
di rifiutare il battesimo e gli atti, che sono il fondamento e la prova 
dello stato civile ; di non ammettere indifferentemente tutte le persone 
che si presentano per essere patrini o matrine; di rifiulare qualche volta 
la sepoltura ecclesiastica; d' inquietare le coscienze al tribunale della 
penitenza; di esigere ritrattazioni al lelto di morte. Si aggiunge che stazioni 
intere di Carabinieri reali furono respinte dalle pratiche religiose in occor- 
renza delle feste pasquali ; che in parecchi luoghi i curati si sono rifiutati 
d'intuonare i canti ordinari nel giorno della festa dello Statuto; che il rifiuto 
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dalla parte d'un ecclesiastico di far un alto qualungne del suo ministero, o di 
ammettere qualcheduno all'esercizio d'un suo diritto, o al compimento d'un 
suo dovere, è considerato a giusto titolo, come un'infrazione al Codice 
penale. 

Con queste accuse e con queste minaccie, o si ha per iscopo d'ob- 
bligare il clero ad esercitare il suo ministero in maniera conforme alle 
leggi canoniche, oppure si vuole sforzarlo ad operare contrariamente a 
queste leggi in caso, che la loro applicazione fosse opposta alle inten- 
zioni di alcuni ministri. Ora noi possiamo assicurare V. E., che in 
ambedue i casi le minaccie sono inutili. Sono inutili nella prima ipotesi, 
perchè tutto il clero di questa provincia è disposto a conformarsi in: 
tutto rispettosamente e fedelmente alle leggi della Chiesa. Esse sarebbero 
inutili ancora nella seconda ipotesi, perchè quando il clero vedrà chia- 
ramente le obbligazioni impostegli dalle leggi canoniche, la violenza este- 
riore , sotto qualunque forma si presenti, non l'impedirà , giammai di 
soddisfarvi. 

Non solo il clero deve seguire le leggi canoniche per l'esercizio del 
suo ministero, ma tocca a lui solo, e non al potere civile d'interpretarle, 
e di determinare in qual caso e in qual senso sono obbligatorie. 

Il patrino e la matrina, che tengono un bambino al sacro fonte, 
contraggono una responsabilità religiosa. Tutti i trattati di diritto canonico 
e tutti i rituali dichiarano, che non si possono ammettere indifferente- 
mente tutti coloro, che si presentano a questo fine. Sciant parochi, dice 
il rituale romano, ad hoc manus non esse admittendos infideles aut haere- 
ficos, non publice excommunicatos aut interdiclos, non publice criminosos aul 
énfames, nec qui ignorant rudimenta fidei. Supponiamo che, secondo questa 
regola, un curato giudichi, che un uomo presentalo per padrino non 
possa venir accettato. Il potere civile interviene, e colle sue minaccie 
vuole sforzarlo a calpestare le leggi della Chiesa. Non è questa una per- 
secuzione manifesta? 

Dicesi in questa circolare, che s'inquietano le coscienze al tribunale 
della penitenza. Ci pare, che qui la sollecitudine ministeriale oltrepass; 
i limiti. Bisognerebbe almen rispettare la libertà religiosa nel santuario 
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del sacro tribunale. Secondo le leggi della Chiesa”, il confessore non 
deve render conto che a Dio solo de' suoi giudizii, che pronunzia nel 
tribunale della penitenza. Se un Vescovo, se il Papa medesimo gli 
chiedesse perché nega l'assoluzione ad un penilente, danneggierebbe la 
sua dignità, e non otterrebbe alcuna risposta. Eppure nelle circolari si 
minacciano i rigori del Codice penale a tutti i confessori che inguielano 
le coscienze, vale a dire a tutti i confessori che giudicano secondo le 
loro convinzioni, che rifiutano l'assoluzione a' penitenti che reputano 
indegni, qualunque sia la loro condizione sociale. 

Alla Chiesa furono confidati tutti i Sacramenti, e a lei sola tocca 
amministrarli, e distinguere coloro che sono degni o indegni di riceverli. 
] curati sono specialmente i custodi del Sacramento augusto dell'Euca- 
risia, e le leggi canoniche non permettono di amministrarlo senza 
discernimento. Arcendi sunt publice indigni, quales sunt ercommunicati, in- 
lerdicti manifesteque infames et meretrices, concubinarti, faeneratores, blas- 
phemi et alii publici peccalores, nist de eorum poeni tentia. constel et publico 
scandalo prius satisfecerint. Non parva. vobis imminet ultio, diceva San 
Giovanni Grisostomo ai sacerdoti del suo secolo , si quemquam ulliws 
culpae conscium huius mensae participem esse concedatis: sanguis. eius de 
manibus vesíris ezquirelur; sive quis dux militiae sil ; sive praefectus, 
indigne autem accedat. prohibe : maiorem illo potestalem habes; propterea 
vos Deus hoc insignivit honore, ut talia discernatis: hoec vestra dignitas est 
( Hom. 60, ad pop. Ant). 

Si biasima un confessore che fosse per esigere una ritrattazione 
da un moribondo prima di assolverlo. Eppure, secondo il diritto cano- 
nico, v'hanno casi in cui queste ritrattazioni sono necessarie. Caveat 
diligenter sacerdos, dice il rituale Romano, ne absolvat eos qui publicum 
scandalum dederunt , nisi publice salisfaciani et scandalum tollant. Si è 
nella confessione , nel foro interno che il confessore prescrive queste 
specie di ritrattazioni quando le giudica indispensabili, e allora non ne 
deve render conto né al magistrato civile, nè al suo Vescovo, nè al 
Papa medesimo, ma a Dio solo. Eppure, secondo il testo delle circolari, 
si vorrebbe chiamare in giudizio, perchè rifiuta un atto del suo 
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ministero , cioè perchè non vuole assolvere un penitente che stima 
indegno. | 

I! caso della sepoltura ecclesiastica non è una semplice questione 
di polizia o di pubblica salute. Si tratta di sapere se il prete debba 
riconoscere un morto come cattolico, ricevere il suo corpo nella Chiesa, 
fargli sopra le preghiere liturgiche, accompagnarlo al cimitero, e bene- 
dire la sua tomba. Îl rituale romano ci dice su questo punto ignorare 
non debet parochus qui ab ecclesiastica sepullura ipso jure sunt excludendi 
ne quemquam ad illam contra canonum decreta admittat. 

. Vostra Eccellenza vede da ciò in quale trista condizione versi il 
sacerdote cattolico. Ha da una parte le regole canoniche, che sono 
chiare e precise, e dall'altra le circolari ministeriali, che violentemente 
l'incalzano. Certamente , se altri vuole sforzarci a calpestare le leggi 
della Chiesa, a ricevere per patrini al battesimo persone escluse dal 
Rituale romano, ad accordare la sepoltura ecclesiastica contro le regole 
del diritto canonico, e dare l'assoluzione a Pasqua, od in punto di 
morte, a' penitenti, che non hanno le disposizioni richieste, noi saremo 
sempre pronti a dire coll'Apostolo S. Pietro: obedire oporlet Deo magis 
quam hominibus. Giudicherà Ella facilmente, signor Conte, se nell'alter- 
nativa, in cui è posto il clero, può agire in altro modo. 

Si dice nelle circolari, che in molti luoghi il clero 5d rifiutato di 
assistere o di intuonare 1 canti ordinari nel giorno della festa dello Statuto. 
Noi non conosciamo rifiuti di questo genere in Savoia. Ma V. E. rico- 
noscerà, speriamo, che la posizione del clero in questo punto ha pure 
qualche cosa di anormale. Dopo la pubblicazione della legge del 5 maggio 
1854 i Vescovi non ricevettero dal governo alcuna comunicazione, alcun 
avviso, riguardo alla festa dello Statuto. Non dovevano adunque dar 
ordine ai parrochi a questo riguardo, e dal loro lato i parrochi non 
potevano fare una funzione religiosa pubblica senza il prescritto del loro 
Vescovo ; era quindi naturale , che non vi fossero uffizii in Ghiesa in 
tal giorno. Tuttavia, affine di prevenire ogni difficoltà, i Vescovi cre- 
dettero loro dovere il raccomandare ai parrochi di cantare un Te Deum 
seguito dalla benedizione del SS. Sacramento in tutte le parrocchie, 
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ove la domanda fosse fatta dal Consiglio Comunale. Non si deve dunque 
far maraviglia che non vi sieno state funzioni religiose nelle parrocchie 
ove il Consiglio Comunale non ne fece la richiesta. 

Si dice nelle circolari che l'appello per abuso viene tn aiuto della legge 
pevale per reprimere eccessi, quand'anche non cosliluiscano un delitto se- 
condo le leggi ordinarie. Si riconosce dunque chiaramente che l’appello 
per abuso tende a punire alti che non sono nè crimini, nè delitti se- 
condo le leggi ricevute. Ma i magistrati potrebbero riconoscere altre 
leggi da quelle infuori, che sono state pubblicate nelle debite forme ? 
Potrebbero essi disprezzare la legalità al segno di punire un fatto, che 
non è proibito da legge alcuna ? Il procedere arbitrario dei governi 
dispotici può forse conciliarsi col regime costituzionale? Tutti i regni- 
coli, sacerdoti o laici, non sono essi eguali innanzi la legge? Per poco 
che si conservi di rispetto per la libertà e l’ugualianza, si deve rico- 
noscere che l'appello per abuso sarebbe oggidì esso stesso un gran- 
dissimo abuso. 

Certamente, signor Conte, niuno desidera più ardentemente, che i 
Vescovi di vedere la pace ristabilita tra il clero e il governo, tra la 
Chiesa e lo Stato; ma sventuratamente quando noi vediamo che i gior- 
nali, anche quelli che sembrano essere in modo particolare gli organi 
del ministero, continuando a proferire impunemente grossolane ingiurie 
contro la S. Sede, quando si spargono in tutti i comuni del Regno 
circolari ministeriali, che fanno di tutto il clero una classe di sospetti, 
che sottopongono da per tutto i sacerdoti ed i Vescovi alla sorveglianza 
d'amministralori soventi volte irreligiosi e accattabrighe, come se si 
avesse a cuore d'umiliarli sempre più, di avvilirli, di toglier loro ogni 
slima presso i fedeli: sì quando vediamo, quando siamo costretti a sop- 
portare in silenzio tutti questi modi di procedere spiacevoli ed ostili, noi 
riconosciamo con dolore, che non possiamo sperare prossima questa. 
pace, che noi chiediamo a Dio ogni giorno. Ella capirà facilmente, 
signor Conte, che, se si crede per tal modo di costringere il clero ad 
amare il governo, i mezzi non sono scelti; anzi, non sono neppure pru- 
denti, perchè le umiliazioni del clero sono nello stesso tempo le umi- 
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liazioni di tutti coloro che sono sinceramente affezionati a’ priùcipii 
cattolici ed alla S. Sede, e noi vediamo con consolaziene, che in que- | 
sla provincia eccleslastica essi formano quasi tutta intiera la popolazione. 
Il nostro primo pensiero nel leggere queste minaccie fu di abbando- 
narle alla pubblica riprovazione, ma, dopo qualche riflesso, risolvemmo 
di presentare almeno questa protesta collettiva a V. E. per timore che 
il nostro silenzio non fosse considerato dai fedeli come una debolezza 
ed una specie di approvazione. 

Abbiamo l'onore di essere co’ più particolari sentimentilld$ V. E. gli 
umilissimi ed ubbidienti servitori 
JK Alessio, Arcivescovo di Ciamberi. 
XK Andrea, Vescovo d' Aosta. 
x Francesco Marcellino, Vescovo di Tarantasia. 
XxX Francesco Maria, Vescovo di Moriana. 
XK Luigi, Vescovo d'Annecy. 
Per copia conforme : 
Ciamberì il 3 luglio 1856. 
XK Alessio, Arcivescovo. 


LETTERA 


de’ Vescovi Piemontesi, Liguri e Sardi colla quale si uniscono 
a’ Vescovi della Savoia in tutto ciò che contiene la loro 
lettera precedente. 


Eccellenza, 


Essendosi per mezzo dei giornali, resa pubblica la protesta collettiva 
dei ven. Vescovi della provincia ecclesiastica di Savoia, relativa alle cir- 
colari del ministro degli interni e del guardasigilli del giugno ultimo 
scorso ; sia per la fiducia che avrebbe dessa prodotto quel favorevole 
effetto, che era da augurarsene, sia per metterci d'accordo coi Vescovi 
della Sardegna, abbiamo tardato finora di unire la nostra voce a quella 
dei nostri fratelli nell’epistopato, a difesa del venerando nostro clero. 
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Avendo però dovuto ravvisare, che pur troppo vennero a carico di 
alcuni rispettabili ecclesiastici adottate le misure eccezionali contenute 
im dette circolari, per conservare ai Ministri del Santuario la stima ed il 
rispetto, che si meritano, protestiamo anche noi contro le suddette circelari, 
e per non ripetere le stesse cose, che già vennero rappresentate a V. E, 
ed a solo fine disoddisfareall obbligo gravissimo, che c'incombe di 
sostenere i diritti della Chiesa, cosicchè abbiano i sacerdoti nell'esercizio 
del loro ministero quella libera ed indipendente azione, che ad essi venne: 
conferita diil'etterno sacerdote Cristo Gesù, abbiamo deliberato di fare, 
come facciamo, alto di pienissima ed intiera adesiéue alla protesta collet- 
iva dei venerandi Vescovi della Savoia, trasmessa a V. E. sotto il 3 dello 
scorso luglio, non che a tutto quanto in essa si contiene. 
Nel rassegnare all'E. V. quest'atto, che un sacro. dovere ci impone, 
abbiamo l'onore di esssere col più distinto ossequio 
Di Vostra Eccellenza 
Gli Umibni Deymi Servilori 
Seguono le firme di tutti gli Arcivescovi, Vescovi e Vicari 
i Gen. Capitolari delle Provincie ecclesiastiche di Torino, 
Genova e Vercelli, e dell'Isola di Sardegna. 
Per copia conforme : 
Saluzzo, il 26 agosto 1856. 
WK Giovanni, Arc. Vescovo. 
A S. E. sl Presidente del Consiglio dei Ministri - Torino. 


PROTESTA 


dell’ Arcivescovo, Vescovo di Saluzzo, a nome proprio e di altri 
Vescovi contro la circolare dei 6 maggio 1861 pet la festa 
nazionale. — Al Ministro dell'interno. 


Eccellenza, 
Saluzzo, 20 maggio 1861. 


Do di aver con circolare ai reverendi parrochi della mia diocesi 
date le opportune direzioni, affinchè secondo la lettera e lo spirito della 
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legge delli 5 corrente non si faccia alcuna religiosa funzione in ordine 
alla festa nazionale unicamente civile e politica con essa stabilita, mi 
corre l'obbligo di protestare, conse, a nome mio, ed a nome di altri miei 
colleghi, rispettosamente protesto contrò la circolare di V. E. del 6 pure 
corrente indirizzata ai signori sindaci come quella, la quale, ne} consiglio 
che lore dà, lede apertamente la giurisdizione vescovile sopra le Chiese, 
e indace alla disubbidienza al proprio Ordinario, per non dire allo scisma 
i sacerdoti. Perdoni all'obbligo che come a Vescovo mi corre di difendere, 
e sostenere i diritti e la disciplina della Chiesa questo mio procedere, il 
quale d'altronde nulla toglie al profendo rispetto, con cui ho l'onore di 
essere 

Di V. E. 
Umil.mo Devo Servo 


Xx Giovanni, Arc. Vescovo. 


PROTESTA 


dello Episcopato Piemontese e Lombardo al Ministro Guardasi- 
gilli intorno alla Circolare de’ 26 ottobre 1862 ingiuriosa 
e mindccisa pert Vescovi. 


m. V. E. si fosse limitata a pubblicare coll’organo del gierhalismo 
la circolare del 26 scorso ettobre, diretta agli Ordinarii diocesani del 
Regne per biasimarne la condotta, i sottoscritti avrebbero potulo dispén- 
sari del rispondere o protestare; lasciando ai giernali feligiosi di giu- 
dicarla, come hanno fatto eon soddisfazione e gratitudine dei buoni. Mà 
Ella ha voluto comunicarla d'ufficio ai sottoscritti, quasi come una provo- 
“cazione, alla quale non possono laseiar di rispondere senza venir meno 
a quánto debbono a Dio ed alla Chiesa. 

Questa provocazione muove da un principio, che devesi qualifieare 
come eterodosso, pel quale un Ministro qualunque, per ciù che s'intitola 


dei culti, credesi in diritto di dettar norme di condotta ai Vescovi 
î 
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cattolici, di condannarli, e, ch'è peggio, di disconoscerne il magistero 
e la potestà che tengono da Dio. Protestano i sottoscritti contro questo 
principio funestissimo, dichiarano dinanzi il mondo, che nell’esercizio 
del magistero e della potestà, che hanno ricevuto da quello Spirito di 
verità e di santità, dal quale furono posti a reggere la Chiesa di Dio, 
non hanno e non possono riconoscere in terra nessun altro maestro, nè 
superiore fuori del Sommo Pontefice Romano, Capo della Cattolica Chiesa 
e Vicario di Gesù Cristo. 

Da questa dichiarazione si rende abbastanza manifesto il conto, che 
della suddetta Circolare debbono fare i Vescovi sottoscritti, i quali perciò 
si credono dispensati dal ribattere le asserzioni contrarie ai principii 
eterni della giustizia e della morale, ed a confutare le calunnie, di cui 
ribocca, forse meno ingiuriose ai Vescovi, a cui è diretta, che alla 
verità, la quale vi è insultata quasi ad ogni tratto. 

Una cosa vera però asserta da Lei si è l'attitudine concorde dell'E- 
piscopato, e della parte maggiore e più sana del Clero inferiore, e dello 
stesso laicato riguardo al presente ordine di cose. Questo è un fatto 
innegabile, che dovrebbe mettere in grave pensiero un governo catto- 
lico, che abbia coscienza della propria dignità e della propria missione. 
V. E. chiama questa condizione di cose deplorabile, che non può e non 
deve durare, e così è veramente. Nessuno desidera più di noi, e neppure 
come noi, di farla cessare, ed Ella non può disconoscere il carattere e 
la missione dell'Episcopato cattolico al segno di dubitarne. Esso si adatta a 
qualunque forma di governo, e solo si oppone, ossia non approva tutto 
ciò che urta cogl'immutabili principii della verità della giustizia. Che 
se intendesse di far cessare la suddetta condizione col pretendere che i 
Vescovi approvino quello che la loro coscienza riprova, oppure tradi- 
scano la divina loro missione, o violino doveri che hanno giurato di 


compiere, o si facciano ribelli alle leggi sacrosante della "Chiesa e dell'au- - 


gusto Capo di Lei, il ministero non ci avrà complici giammai, la Dio 
mercé, dovesse pericolarne la vita. 

Non sembrino a V. E. troppo gravi le nostre parole. Si compiaccia 
di rileggere la Sua Circolare, e non dubitiamo che si persuaderà, che 
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un Vescovo, il quale prendesse a norma di sua pastorale condotta le 
di Lei dottrine, sarebbe scismatico, e peggio. Ma se anche, per impos- 
sibile, tutti i Vescovi del Regno vi si acconciassero, crede forse V. E. 
che ne verrebbe vantaggiata la condizione di cose che deplora ? Il 
governo sa troppo bene che, lungi dallo scemarsi i mali della nostra 
cara patria, una nuova sciagura verrebbe a pesare sopra di essa; 
sciagura la più deplorabile di tutte per una nazione cattolica, il tra- 
viamento dei sacri Pastori, i quali darebbero uno scandalo enorme, inau- 
dito nella storia della Chiesa. 

Noi non-vogliamo attribuire a V. E. l'intenzione di farci segno alle 
ire politiche della plebe colla Sua Circolare: ma era facile prevederne 
il pericolo, e Suo dovere il prevenirlo. Questo riguarda solo le nostre 
persone, e non il nostro magistero e l'autorità di cui siamo rivestiti, e 
perciò qualunque male ci sovrastasse, le perdoniamo fin d'ora di pieno: 
cuore; ma se avesse creduto di strapparci per timore quello che non 
potrebbe giammai per persuasione, Ella si sarebbe ingannata ed oseremmo 
dirle con un Padre della Chiesa: Nunquam in Episcopum sncidisti. 

Le nostre popolazioni sono religiose, e dalla loro religione hanno 
appreso a rispettare e venerare i loro Vescovi: ma in ogni caso noi 
non ci riputiamo di più degli Apostoli, che ebbero pressura nel mondo, 
e patirono ogni maniera di oltraggi e la stessa morte. Nel sacro 
carattere, nel quale siamo loro successori, il Signore ci farà trovare la 
forza di godere, com'essi, nel patir contumelie pel nome di Gesù Cristo. 

Di V. E. 
Dicembre, 1864. 
Provincia ecclesiastica di Torino 
Umilmi Devmi Servi 

XX Giovanni Antonio, Arcivescovo, Vescovo di Saluzzo. 

x Fr. Modesto, Vescovo di Acqui. 

yK Luigi, Vescovo d'Ivrea. 

y« Fr. Giovanni Tommaso, Vescovo di Mondovi. 

j« Fr. Clemente, Vescovo di Cuneo. 

MX Giovanni Antonio, Vescovo di Susa. 
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Celestino Fissore, Vicario Gen. di Torino. 

Guglielmo Marengo, Vicario Gen. Capitolare di Fossano. 

Abb. Morra, Vicario Gen. Capitolare d'Alba. 

Provincia ecclesiastica di Milano 
se Gaetano, Vescovo di Lodi, decano. 
Xx Girolamo, Vescovo di Brescia. 
x Pietro Luigi, Vescovo di Bergamo. 
XA Pietro Maria, Vescovo Amministratore Apost. della diocesi di Crema. 
x Carlo Giuseppe, Vercovo di Famagosta, Vic. Gen. Cap. di Milano 
Per copia conforme all’ originale 
Xx Giovanni Arciv., Vescovo di Saluzzo, decano della provincia eccle- 
siastica di Torino. 


ADESIONE 


de’ Vescovi dell' Isola di Sardegna alla precedente protesta dello 
Episcopato Piemontese e Lombardo. 


Eccellenza, 


Là oid sardo si unisce a quello del Continente italiano per 
dar riscontro alla circolare di Vostra Eccellenza del 26 ottobre ultimo 
passato. Occupato egli della divina sua missione e del modo di ren- 
derla salutare presso i popoli alla sua direzione affidati, tranquilo sui 
rimproveri nella medesima contenuti, non che intorno ai timeri e so- 
spetti ivi manifestati, perchè conscio a se stesso di non essere colpe— 
vole nè degli uni, nè degli altri, era nella persuasione, che essa non 
lo riguardava. 

Vedendo però ora fatte pubbliche per la stampa le luminose ri- 
sposte date anche a nome del rispettivo Clero da quasi tutto l’Episco- 
pato italiano, e dirette ad allontanare la men buona impressione, che 
avevan prodotto negli animi i sollevati timori e sospetti, e le imme- 
ritate imputazioni pubblicate a di lui carico, ebbe a convincersi della 
convenienza, che stringea esso pure a far pubblicamente sentire e co- 











433 
noscere il suo vero affetto, l'inviolabile suo attaccamento alle disci- 
pline ed alle dottrine (nite della nostra santissima religione. 

L'Episcepato sardo è penetrato di queste verità, le quali discusse 
con moderazione, saviezza e buona fede non possono che far nascere 
nell'animo, nella mente e nel cuore sensi umani, omogenei, e produrvi 
disposizioni favorevoli e degne di quella fede generosa, che stabilita in 
Italia mosse ad illuminare il mondo, a trionfare di tutti gli errori ed 
a beneficare la società. 

Una essendo questa fede, come una è la Chiesa col suo Capo Vi- 
cario di Gesù Cristo in terra, ed una la dottrina, che questa Chiesa 
infallibile insegna, l'Episcopato sardo si gloria in questa circostanza di - 
professarla in tutte le svariate sue instituzioni con tutto l'Episcopato 
italiano e cattolico, facendo piena adesione ai sentimenti da esso spie- 
gati nelle varie risposte date alla suddetta circolare. 

Faccia Iddio che gli stessi sentimenti siano quelli che l’anima in- 
formino, la mente ed il cuore degli italiani non solo, ma anche di tutti 
i cattolici sparsi sulla faccia della terra. 

Nell'accompagnare questi voti colle nostre preghiere, abbiamo l'o- 
nore di rianovare all’Eccellenza Vostra le ingenue proteste del più 
profondo ossequioso rispetto. - 


Sassari, 29 gennaio 1862. 
Seguono le firme dell'Arcivescovo Torritano, 
degli altri Vescovi e Vicari Capitolari col 
Vicario Gen. di Cagliari. 


PROTESTE 


contro 1 decreli e regolamenti per l exequatur e regio placet. 
l. 


I Vescovi della Provincia. di Torino. 


Eccellenza , 


D. cotesto ministero di grazia e giustizia si spediva ai Vescovi e 
Vicari Generali Capitolari sottoscritti della provincia ecclesiastica di Torino 
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il regio decreto, N. 1374, in data 26 luglio u. s., un analogo regola- 
mento per la sua esecuzione , il tutto accompagnato da una lettera a 
stampa dell’ E. V., e ciò nell'intento di regolare in modo uniforme il 
così detto Regio Placito per le provvidenze ecclesiastiche ivi enunciate. 
Come cosa che interessa sommamente il nostro pastoral ministero, ab- 
biamo letto con tutta l’attenzione il precitato decreto ed annesso rego- 
lamento; ma quale non fu la nostra sorpresa e la nostra amarezza al 
vedere | aggravio, che con queste nuove provvidenze si reca alla Chiesa! 
Nel prementovato decreto ed unito regolamento voglionsi distinguere 
tre cose: l'oggetto, che si vuol prescrivere, le ragioni, su cui si ap- 
‘poggiano le intese prescrizioni, e lo spirito, con cui sono dettate. Nel- 
l'oggetto sono evidentemente manomessi i diritti della Chiesa; nelle 
ragioni si appalesano i soliti sofismi di coloro, che o non conoscono 
o misconoscono la vera natura della Chiesa e i sacro-santi suoi diritti; 
lo spirito poi, onde il tutto è informato, è tale, che se ne avranno a 
temere le più funeste conseguenze. 

La gravità pertanto della cosa e l'imperioso dovere della nostra 
coscienza ci obbligano a presentarci, con rispetto sì, ma anche con 
evangelica libertà all' E. V. per perorare e difendere la causa della 
Chiesa. | 

La sostanza dell'oggetto si riduce a questo, che tutti € rescrilli e 
decreti degli Ordinari diocesani porlanti nomina a benefizi vacanti sono 
sottoposti al Regio Placito (art. 4 del regolamento), che questo Placito 
sarà concesso o negato (art. 4 del decreto, ecc.), e ciò secondo il giu- 
dizio ed il volere dei procuratori generali o dei ministri. Ma non basta: 
nelle vacanze dei benefizi in discorso l' Economato è incaricato del- 
l’ amministrazione di tutti i beni di essi con severa proibizione di farne 
il rilascio a chi di ragione prima che consti del Regio Placito. Or tutto 
questo complesso di disposizioni noi non sapremmo con qual altro 
nome chiamarlo, se non con quello di un evidente usurpazione dei 
diritti della Chiesa. Quei beni, che costituiscono la dote dei benefizi , 
sono beni della Chiesa, sono sue vere proprietà, a questo titolo lasciate 
dai pii fondatori, o dalla Chiesa stessa acquisiti e per tanti secoli pos- 
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seduti, come tali riconosciuti da tutte le legislazioni precedenti, com- 
preso lo stesso Statuto fondamentale, ove si voglia rettamente intendere, 
di modo che il titolo di diritto di proprietà della Chiesa fa parte del 
diritto pubblico internazionale, sancito già da tanti Concordati e voluto 
così dalla natura medesima della Chiesa, che è società perfetta, e società 
perfetta visibile su questa terra. Or dunque a distruggere o solamente 
cambiare un tale diritto non potrà giammai arrivare qualsiasi decreto - 
o legge umana; poichè se questi beni sono della Chiesa, ne è anche 
di pien diritto sua l’ amministrazione. Con qual autorità dunque sono 
incaricati gli economi generali e subeconomi di prendere un provvi- 
sorio possesso alla loro vacanza e farsene amministratori con obbligo 
di rifiutarne il rilascio a quelli, che non siano muniti del Regio Placito, 
quantunque ne fossero canonicamente provvisti ? La stessa fondamen- 
tale istituzione dell'Economato apostolico regio, regolato secondo i Con- 
cordati, si oppone a questo nuovo decreto , siccome prescrivente cosa 
non compresa, anzi esclusa nel suo primitivo titolo. — Il diritto di pro- 
prietà della Chiesa è già in cento maniere violato! La Chiesa per acqui- 
stare deve dipendere dal potere sociale, per possedere deve dipendere 
e pagare tasse di più di tutti gli altri; per amministrare, per /are spese, 
per istituire contratti deve dipendere; per eseguire le autorizzazioni del capo 
supremo di essa deve dipendere, e sempre dipendere; ed anzi, in virtù 
dei nuovi decreto e regolamento anche dipendendo non potrà neppure 
amministrare i suoi beni, perchè saranno amministrati dai predetti regi 
economi e subeconomi; e per ricuperarne il godimento bisognerà nuo- 
vamente dipendere, e dipendere da un beneplacito , che può essere a 
piacimento e senza appello negato! Se questo non è spogliazione e schia- 
vitù per la Chiesa, che cosa sarà ? 

Ma quali sono le ragioni, su cui si appoggiano queste nuove provvidenze? 
Pare che se ne accennino tre: l'art. 48 dello Statuto, il decreto 26 sett. 1860, 
in cui si cita ad esempio la massima di tutti gli Stati cattolici; e finalmente 
l'uniformità che si vuol ottenere nella concessione del Regio Placito. 

Ma l'art. 48 dello Statuto dice solo che i diritti spet/anti alla po- 
destà civile in materia beneficiaria ..... saranno esercitati dal Re. Vale 
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a dire diritti acquisiti con titoli legittimi e quali erano riconoseiuti ed 
esercitati al tempo della promulgazione dello Statato. Questi sono i diritti 
dallo Statuto sanciti, sui quali noi non abbiamo nulla a ridire, perchè 
sanzionati in modo valido e legale per via di Concordati colla Santa 
Sede. Ma sotto il nome di dali diritti non si possono certamente inten- 
dere tutte le posteriori provvidenze, che si volessero adottare in onta 
ai ricevuti e vigenti Concordati od ai principii di diritto di proprieià 
e di amministrazione, che non si possono in verun conto negare alla Chiesa. 
| Il decreto poi delli 26 settembre 1860 esordisce nel modo seguente: 
Considerando che per massima antica e costante della nostra monarchia 
e di tutti gli Btali cattolici i frutti dei benefizi vacanti costituiscono una 
regalia, onde la sovranità civile è investita del diritto di assumere il 
possesso dei detti benefizi e di amminisirarne ed applicarne i pronti; 
— Considerando che cotesto diritto è stato esercitato, sebbene cos varietà 
di misure e di forma; come nelle antiche provincie, così anche nelle 
altre, ecc. ecc. Il contenuto di questi Considerando è ben lungi dal- 
l'essere conforme alla verità della storia e alla santità del diritto; i 
molti Concordati conchiusi colla Santa Sede contenati nella collezione 
officigle dei Trattati Pubblici della Real Casa di Savoia sono B per 
attestare come, in qual tempo, ed in qual modo questo supposto diritto 
della sovranità civile, che vuolsi chiamare regajla , abbia incominciato 
ad esercitarsi, e come il potere civile lo riconoscesse, non come inerente 
a sè, ma conceduto da chi ne aveva H diritto. La pratica poi di alvi 
Stati cattolici non può comprovare la giustizia delle lamentate prev- 
videnze, perchè vollero essi immischiarsi di cose, che Ron erano di loro 
pertinenza, e perchè sort] quando la Chiesa contava già secoli di esi- 
stenza, non poterono per virtù retroattiva cancellare i diritti di ]ei 
originari ed acquisiti, posseduti ed esercitati pacificamente, e spogliarla 
del possesso e dell'ammipistrazione dei suoi beni. Insomma, cotali proy- 
videnze sono affatto lesive dell'autorità e dei diritti imprescrittibili di S. 
Chiesa, e non possono a meno che cagionare na’ amarissima impres- 
sione, e quasi diremo uno spavento, in coloro che sono sinceramente 
cattolici, e che amando di tutto cuore la Chiesa, la vorrebbero vedere 
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libera da siffatte schiayitù, che eccitano la collera del Signore e ne pro- 
vocapo i tremendi castighi. 

Il pretesto poi, che si adduce dell'uniformilà per l' esecuzione de] R. Pla- 
cito in tutte le provincie, non'può giustificare ciò che viola la giustizia e i 
diritti di 8. Chiesa. Auzi l'uniformità vorrebbe che si rompessero una volta 
quelle catepe che si fanno pesare su di essa, e le si concedesse final- 
mente quella libertà , che da tanto tempo le si, promette siccome ne- 
cessaria, e sempre le vien negata. Quali danni infaiti soffrirebbe lo Stato, 
qual pericolo correrebbe la società civile, se i redditi dei benefizi vacanti 
si lascisasero amministrare secondo le regole canoniche, e la Chiesa 
dir si potesse padrona del fatto suo, come lo Stato lo è de’ suoi bepi? 
Quando mai l'osservanza de’ sacri canoni per la nomina ad un cano- 
nicato, ad nn benefizio mise a repentaglio la salute del regno da ren- 
derlo cotanto pauroso? I mali che presentemente aflliggono la società 
civile provengono forse dall'osseryanza delle leggi canoniche nella ma- 
teria beneficiaria? Certamente in questa povera postra patria mali pur 
troppo vi sono, e chi non lo sente? Ma la loro radice, la loro causa 
permanente si cerchi alroye; mentre tutti sanno che il male non nasce 
dal rispettare e far rispettare la Chiesa e i suoi dirjtti in tutta laloro 
pienezza. 

Ma se queste ed altre simili provvidenze sono nella sostanza un 
soyvertimento dei diritti della Chiesa, e nelle ragioni, cui s'appoggiano, 
non altro presentano che i soli sofismi, considerate nel loro spirito che 
cosa saranao? — Per capirlo praticamente suppongasi la vacanza d'un 
canopicato in nna chiesa cattedrale, ad esempio, del canonicato della 
penilenzierja: in virtii del decreto del 26 settembre 1360, art. 3, l'e- 
copome generale, e in sua vece il subeconomo, prende possesso delle 
sue rendite, e le amministra e le applica (arl. 2) secondo le norme 
dal medesimo decreto sancite. Qui già s'introducono persone estranee 
a prender poasesso dei beni altrui e ad amministrarli a detrimento di 
chi vi avrebbe vero diritto. L'Ordinario Diocesano intima il concorso 
e secondo tatte le norme canoniche elegge il penitenziere; si ricorre 
pel R. Placito, e, attesa l'importanza, questa volta deve dipendere dal’ 
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ministero (art. 3, decreto 26 laglio 4863). Siccome non si ha nessuna 
guarentigia per ottenere questo, che sarebbe un atto di rigorosa giu- 
stizia, così può essere negato, e qualche volta lo sarà, e l'art. 6 del 
regolamento lo suppone. Quindi il nominato non può venire al pos- 
sesso del suo canonicato; che fare? Imlimare un nuovo concorso ? Vi 
ostano le leggi canoniche e il diritto del già eletto. Obbligare questi 
a rinunciare? Sarebbe una vera prepotenza contro del merito. Lasciare 
sospeso il canonicato senza nessuna nomina? Nuova ingiustizia e nuovi 
danni alle popolazioni per la mancanza d'un ministro istituito dalla 
Chiesa a vantaggio spirituale dei fedeli di tutta la diocesi. Lasciar la 
nomina al potere civile? L'eletto sarebbe un intruso, a cui nessun Vescovo 
potrebbe dare l'investitura, e quindi non sarebbe mai veramente peni- 
tenziere per mancanza di giurisdizione. Che dunque si farà? Confidare 
nel potere, che troverà modo di regolar tutto in riguardo anche del bene 
stesso della Chiesa, come si protesta nei preliminari del decreto 26 set- 
tembre 1860? Chi ce ne assicura? La vera prova d'un cotal desiderio 
del bene della Chiesa sarebbe darle finalmente, ossia non impedirle, 
quella libertà, che è sua propria, de’ suoi Pastori, de’ suoi beni; libertà, 
che la Chiesa godette, e che i suoi Pastori esercitarono dal momento 
della sua divina istituzione, e assai prima che alcuno degli Stati attuali 
esistesse in Europa. Intanto, perseverando tale condizione contraddittoria, 
il canonicato vacante resterà tale per anni ed anni; nuove vacanze 
avranno luogo, a proposito delle quali è possibile che si rinnovino le 
medesime contraddizioni e i medesimi impedimenti a nominare secondo 
le leggi della Chiesa. Danque? ...... La vera conclusione è chiara : 
questo stato di cose mena a due risultati, l'uno più fatale dell'altro; o 
ad una lenta, ma inevitabile distruzione dei Capitoli cattedrali e degli 
altri benefizi, non esclusi i parrocchiali; o a lasciare aperto il campo 
al ministro per far quando che sia una numerosa nomina a tutti codesti 
benefizi vacanti in favore d'individui a Lui benevisi, i quali però in 
faccia alla Chiesa sarebbero veri intrusi e scomunicati. 

Comunque questo secondo risultato possa sembrare incredibile, tut- 
tavia per noi in futuro non si può non temere dopo gl'infausti esempi, 


439 
che già se n'ebbero; e sarebbe certamente per la Chiesa un mal molto 
maggiore che la stessa distruzione d'ogni benefizio ecclesiastico, poiché 
questa distruzione non porterebbe direttamente con sè il pericolo d'uno 
scisma, laddove una turba d'intrusi costituirebbe già col fatto un vero 
scisma con danno immenso della Chiesa e colla perdita d’innumerevoli 
anime. Ma insomma o all'uno o all'altro di questi risultati bisogna ine- 
vitabilmente, presto o tardi, venire: sarà forse allora l’ epoca sospirata, 
in cui la Chiesa potrà godere di quella libertà, che, datale da Dio, 
niuno può lecitamente toglierle? Allorquando i Capitoli cattedrali, che 
sono il Senato dei Vescovi, saranno o aboliti o radicalmente viziati per 
l'intrusione di membri scismatici e scomunicati, allora sarà l'epoca, in 
cui le attinenze fra la Chiesa e lo Stato saranno composte sulla base della 
reciproca libertà? — A che serve quella protesta che il governo non 
altro desidera se non che queste attinenze vengano ‘ricomposte? Chi le 
ba rotte? Dove sono gli atti dell'Episcopato ostili al governo, salvo che 
si vogliano chiamar tali gli atti fatti per imperioso dovere di coscienza ? 
Chi ha dato origine al presente stato delle mentovate attinenze, ossia 
a questo stato di cose, in cui il potere civile da per sè solo sempre si 
erige e giudice de' suoi diritti sopra della Chiesa, a giudice dei confini 
delle due podestà, anzi a giudice della podestà, delle leggi e del bene 
stesso della Chiesa ? Perchè non sarà lecito di chiamare questo stalo 
col nome di continua ed aperta oppressione della Chiesa , tendente alla 
distruzione della sua divina autorità ed alla schiavitù della sua gerar- 
chia? Opprimamur sapienter, dicea l'antico Faraone contro il popolo di 
Dio nel capo primo del sacro libro dell'Esodo; ecco la condotta segulta 
da più lustri nella massima parte d'Europa: opprimere la Chiesa, ma 
in modo accorto, con lusinghiere promesse, con fallaci proteste di bene, 
con legalità che soventi volte sono in ragione inversa della vera giustizia. 
Ma che ne avvenne? La storia lo dice: la persecuzione durò finchè la prov- 
videnza lo permise, ma poi l’esercito di Faraone fu sommerso nell'Eritreo, 
e il popolo di Dio passò all’altro lido, dove intuonò il cantico della vittoria. 

Eccellenza : Se anche contro di noi a forza di provvidenze, che di 
nuovo ci asteniamo dal qualificare, si vuol tentare di farci vivere in 
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continua oppressione, si dica almeno apertamente : la guerra si chiami 
guerra e non pace: noi meno temiamo una guerra aperta e dichiarata, 
che una menzognera e simulata pace. Quindi non possiamo a meno che 
grandemente dolerci come l'E. V. nella precitata Sua lettera c'inviti a 
cooperare noj pure a dar pieno eseguimento nelle nostre diocesi ai predetti 
decreti e dar prova in (al guisa della nostra deferenza alle leggi dello 
Stato. Come? invitar i Vescovi a dar pieno eseguimento ai decreti, che 
manomettono l’autorità e le leggi della Chiesa ? Ma questo vuol dire 
non conoscere la forza, che inspira il divin carattere Episcopale, nè 
conoscere che cosa sia la Chiesa e la sua gerarchia. Noi piuttosto dob- 
biamo adempiere il nostro dovere di protestare, come facciamo, e contro 
il decreto delli 26 luglio ultimo scorso coll’ annesso regolamento, e 
contro il decreto delli 26 settembre 1860; e cogliamo ancora que- 
st'occasione per protestare contro qualunque altra simile provvidenza, 
che sia emanata o si voglia emanare contro i sacrosanti diritti della 
Chiesa. 

E specialmente intendiamo di protestare contro il regio decreto 
del 5 marzo pur di questo anno e il suo relativo regolamento, fatti 
per regolare, come si pretende, in modo uniforme l'esercizio del diritto 
del regio exequatur sulle provvisioni ecclesiastiche. Ed in particolar 
modo protestiamo contro le erronee dottrine, ‘onde è ripiena la rela- 
zione, che precede tale decreto. Chi può infatti soffrire, tacendo, che 
si stabilisca che saranno sottoposte al regio exequatur tutte le Bolle, 1 
Brevi...... provenienti dalla Santa Sede..... per le quali sia richiesto al- 
cun atto di pubblicazione esterna, ecc. ? Dunque anche le Bolle domma- 
liche, anche le risposte della Santa Sede intorno alle norme regolative 
dei costumi e delle coscienze hanno bisogno, per essere eseguite, del- 
l'approvazione del potere civile? Ma se ciò fosse vero, lo Stato sa- 
rebbe infinitamente superiore alla Chiesa nelle cose di fede e di 
morale, e la parola del Supremo Gerarca, del Vicario di Gesù 
Cristo, per obbligare i fedeli, che sono sparsi in tutto il mondo, do- 
vrebbe essere sottoposta al sindacato e all'arbitrio di una politica 
lerrena. 


HA 

Ma sono leggi dello Stato, a cui bisogna aver deferenza. Noi dichiariamo 
solennemente che tanto noi stessi, come il nostro Clero siamo i primi 
ad osservare le leggi dello Stato quando ciò fare si possa senza of- 
fendere Dio; ma se si pretendesse che noi obbedissimo anche coll'of- 
fesa di Dio, oh! allora risponderemmo come gli Apostoli . al Sinedrio 
di Gerusalemme: Si iustum est in conspectu Dei vos polius audire quim 
Deum, iudicate (Act. v, 49). — Quando poi l'obbedienza alle leggi u- 
mane sia o no congiunta coll'offesà di Dio, tocca ai Vescovi e non 
ad altri il deciderlo per autorità ricevuta da Gesù Cristo. E se le u- 
mane prescrizioni comandano cose contrarie alla legge di Dio, o na- 
turale, o rivelata, non sono piü vere leggi, perché destituite di quel 
fondamento di giustizia, che solo da Dio emana. Ora tutte le umane 
prescrizioni tendenti a spogliare, a incatenare, a opprimere la Chiesa, 
sono ingiustissime in sè, e per l'esecuzione di essa noi non potremmo 
usare altra cooperazione che la resistenza passiva, che è quella delle 
vittime e dei martiri. 

Non sappiamo quale effetto produrranno le nostre parole; ma sap- 
piamo che la nostra causa è nelle mani di Dio, al cui sovrano ed 
inappellabile giudizio sono sottoposte tutte le umane ordinazioni. Noi 
poi abbiamo parlato, affinchè non venisse interpretato il nostro silenzio 
contro la stessa nostra intenzione; e per rendere più autorevole la no- 
stra vote, la uniamo a tutte quelle altre energiche e solenni proteste, 
che in questi ultimi anni più volte vennero presentate dall'Episcopato 
a difesa dei diritti di Santa Chiesa. Sarebbe omai tempo che si desse 
wn benigno ascolto alla voce unanime di tutto l'Episcopato, e si faces- 
sero cessare quelle prescrizioni ostili alla Chiesa, che troppo diseon- 
vengono a governi liberi, e che si protestano cattolici. Ed ove questa 
vece non si volesse ascoltare e si volessero mantenere le fin qui la- 
mentate preserizioni, ognun vede che solo la forza le potrà rendere ese- 
cutorie, la quale però non basterà mai a costituire nessun diritto, quando 
durasse per seooli. 

Eccellenza: Nei abbiamo parlato con quella evangelica libertà, che il 
sacro nostro carattere imperiosamente ci imponeva; ma ciò non potrà 
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giam mai menomare quel profondo rispetto, che le professiamo, e col quale 


ci dichiariamo 
Dell'Eccellenza Vostra 
Ottobre, 1863. 
..... Umibni Obbimi Servitori 
Firm. all'orig.: J& Gio. Antonio, Arciv. Vescovo di Salusse. 
x Fr. Modesto, Vescovo d'Acqui. 
Xx Luigi, Vescovo d'Ivrea. 
x Fr. Gio. Tommaso, Vescovo di Mondovì. 
y« Fr. Clemente, Vescovo di Cuneo. 
x Giovanni, Vescovo di Susa. 
Can. Arcip. Giuseppe Zappata, Vic. Gen. Capitolare 
di Torino. 
Can. Salvai Giocondo, Vic. Gen. Capitolare d'Alba. 
Can. Sossi Ant. Vitalano, Vic. Gen. Capitolare d'Asti. 
Can. Marengo Guglielmo, Vic. Gen. Capit. di Fossano. 
V. concorda all'originale. 
Saluzzo, 9 ottobre 1863. 
XxX Giovanni, Arciv. Vescovo. 


I Vescovi delle Provincie di Vercelli e di Genova. 
Eccellenza, 


S. prima d’indirizzare ai Vescovi degli antichi stati di S. M. il 
Decreto Reale, il Regolamento e la Circolare che riguardano all'esten- 
sione dell'Ezequatur a tutte le provvisioni che emanano dalla S. Sede, 
V. E. ha preso notizia delle disposizioni legislative che regolavano cotali 
materie dal 1742 sino al presente, Ella ha dovuto prevedere la dolorosa 
necessità, in cui metteva i Vescovi medesimi di protestare contro quel | 
Decreto, e di reputarlo eziandio come implicante un difetto di validità. 
E di vero, cotesto Decreto, estendendo indistintamente la formalità 
dell'Ecequatuwr a tutte le provvisioni della S. Sede, trovasi in opposizione 
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manifesta col Concordato conchiuso nel 4742 tra il Papa Benedetto XIV 
ed il Re Carlo Emanuele III: ora questo Concordato, essendo stato rivestito 
a suo tempo delle formalità richieste per diventare una legge dello Stato, 
ed essendo stato costantemente applicato finora in tale materia dai supremi 
magistrati delle antiche provincie, a tenore delle leggi che ci reggono, 
non vi può essere derogato per via di un semplice Decreto. Supposto 
anche che la materia, la quale forma l'oggetto di cotal Decreto, fosse: di 
esclusiva competenza del Potere civile, pure non ci vorrebbe meno di una 
legge per annullare delle disposizioni, che facevano legge sopra tale 
materia. Se, per cangiare o abrogare le leggi, bastasse un semplice 
Decreto, ognun vede che cotesto sarebbe un rientrar pienamente nell'ar- 
bitrio e nell'assolutismo. Dunque la misura sarebbe illegale, in quanto 
che importerebbe un eccesso o un abuso di potere rimpetto alle nostre 
leggi. 
Essa pecca eziandio per difetto di competenza sufficiente o esclusiva 
in favore del Potere civile. Una tale materia essendo stata regolata finora 
da un Concordato, che è un trattato pubblico bilaterale, una sola delle 
parti contraenti non ha certo il diritto di annullarlo, salvo che questa non 
invochi il diritto della forza o della violenza. Ma il signor Ministro sa bene 
che la missione della società civile si è appunto quella di metter fine alla 
brutalità di un tal diritto. 

Né si potrebbe dire, per iscusare o giustificare la violazione del Con- 
cordato onde si tratta, che esso fu abrogato da altre leggi, o implicitamente 
annientato da altri fatti precedenti. In quanto alle leggi, noi finquì non 
ne conosciamo nessuna a questo proposito. Se poi si parli de' fatti, pur 
troppo ce ne ha più d'uno riguardo ad altre materie. Ma, oltre che il Capo 
della Chiesa e l’Episcopato protestano contro simili fatti, e punto non 
desistettero dalle loro proteste, un fatto non annulla certo una legge, e 
una violazione sopra qualche punto non giustifica e non autorizza nuove 
violazioni sopra altri punti. 

Una prova innegabile che quel Concordato sussiste e conserva la sua 
forza agli occhi del governo, si è che il potere civile continua ad usare di 
tutte le concessioni fattegli dalla Santa Sede in quel Concordato medesimo, 
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siccome in quelli che lo precedettero, e che furono im essi ratificati. E 
per allegare almeno un esempio, il re continua a nominare ai Vescuvati 
ed agli altri Benefizii concistoriali de’ suoi antichi Stati, il che di sua 
natura spetta al potere spirituale, e non potrebbe diventare attribuzione 
della podestà secolare, sè non per pura concessione detta Sariti Sede. 
Il signor Ministro pretenderebbe dunque che lo Státo sia libére di svim- 
colarsi, quando e come gli piaccia, dalle obbligazioni contrattè verso della 
Santa Sede, e di conservare nello stesso tempo le concessioni che questa 
gli ha fatte? Davvero che un siffatto procedere sarebbe miolto comodo: 
ma nella lingua di tutte le nazioni civili ha un nome poco lusinghevole. 

Il signor Ministro mette molto in rilievo, negli scritti che ei comenied, 
il diritto supremo dell' Ezegwattr, e pare quasi egli mom possa concepire 
il potere sovrano senza l'esercizio di questo cotele diritto: Pure nondi- 
meno noi gli faremo osservare che, rimpetto al Capo della Chiesa, è 
nell'esercizio delle sue funzioni spirituali, siffatto diritto ha un'origine 
ed una data assai recenti nella mostra stetia, e che dittove ci ebbe 
pure di assai belli imperi e di assai poterti dinastie, a gui questo preteso 
dirittb fa ignoto: Se il Papa, come sevrano temporale, è un'autorità che 
risiéde feori dèi nostri Stati, come Capo della Chiesa noù è certamente 
fuori del sub dominio spirituale negli Stati di S. M., e lé varie prevvisieni 
che da lui riceviamo, formano appunto l'atrib&to essenrielé della sua 
giurisdizione in così fatto dominio. Lo Statuto poi che V. E. invota, e 
che rigerva al Re i diritti concernenti l'Ezaguater, nen deroga in alcun 
modo agli obblighi attecedenti , secondo i quali vuolsi Jserditure un 
simile diritto. 

ll sigtior Ministro medesimo riconesce che in queste mondo ci sono 
due società, e due autorità distinte, ld spirituale e là temporale, en- 
trambe indiperidenti nella loro sfeta, e preclsima fra le altre le massima: 
Libera Chiesa ín libero Stato. Che cosa direbbe dunque il signer Ministro 
se il Capo della società spirituale elevasse dneh'egli alla sua veltd la 
pretensione di assoggettare al suo Areguafur (uite le leggi dello Stato? 
Voi volete sottomettere le sué alle Vüstte, per timoré che esso ne pub- 
blichi alcuna che attehti ai Vostri dititti; nia, non ha egli forse a temere 





445 
con altrettanto e più di ragione, che Voi promulghiate di quelle che 
offendano i suoi? Da qual parte sarà dunque il diritto a fronte di queste 
opposte pretensioni? Dalla Vostra, se pur lo fate consistere nella forza; 
altrimenti, bisognerà vedere d' intendersi, venire ad un aggiustamento 
come per l'addietro, cioè ad un concordato. 

L'autorità spirituale ha incontrastabilmente attribuzioni sue proprie, 
che competono a lei esclusivamente; e forza è che V: E. riconosca che 
ne ha veramente di tali, salvo che altro non pretenda farne se non come 
usa delle ruote del'amministrazione dello Stato. Fuori di tale competenza 
e di tali attribuzioni, cotesta autorità non esisterebbe, anri non avrebbe 
mai potuto esistere. Pur tuttavia, il signor Ministro ben sa come essa 
conta già un'assai bell'esistenza, senza che possa esserci pur quistione di 
vederne la fine così presto. Come avviene dunque che, a dispetto di 
queste notizie e di questi falli, costringete tutti i suoi alti, tutte le sue 
provvisioni, e, per così dire, tutti i suoi movimenti entro la cerchia di 
ferro del vostro Exequatur? E ciò in un regno in cui, secondo lo Sta- 
tuto, la Religione cattolica è essa sola la Religione dello Stato, e dove 
si parla continuamente di Chiesa libera tn libero Stato?! 

Ma, se Voi riconoscete qualche competenza , qualche attribazione 
esclusivamente propria del Capo della Chiesa, se non potete negare 
ch’egli ha il diritto divinamente acquistato di governare la Chiesa, di 
confermare i suoi fratelli nella fede, di pascere le pecore e gli agnelli, 
cioè a dire tutto il gregge di Gesù Cristo, come mai non avete escluso 
dalla formalità dell'Ezequatur le Bolle dommatiche, quelle che riguardano 
ai costumi, alle indulgenze, e tutti i rescritti della Sacra Penitenzieria, 
siccome pure tutto questo trovasi espressamente escluso dal Concordato 
anzidetto? Il quale, come si sa, limitava inoltre alla semplice visura 
l'Ezequalur riguardante alle altre provvisioni di Roma. Dunque d'ora 
innanzi dovremo apprendere dal signor Ministro ciò che dobbiamo cre- 
dere e praticare per vivere da veri cattolici? Pretenderà egli dunque 
di diventare il nostro Papa, e di decidere nella sua saggezza della forma 
e della opportunità delle provvisioni concernenti le credenze e i costumi? 


E se per avventura, come è pur possibile, il suo successore dovesse 
j 
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essere un rabbino o un erede del ministero di Calvino , bisognerebbe 
dunque che i Vescovi ed i cattolici di questi Stati si rimettessero al 
suo: beneplacito per conformarsi alle direzioni mandate loro dal Capo 
della Chiesa ?.... Eppure, signor Ministro, questa è appunto la conclu- 
sione , a cui si fa capo , ove si parta dai principii, dai quali parte 
l'Eccellenza Vostra. 

Ah! voglia dunque confessare anch'Ella, signor Ministro, che c'era 
pure della sapienza in ció che avevano stabilito di comune accordo 
le due autorità che ci governano. Esse avevano riconosciuto che fuori 
di quelle materie, che sono esclusivamente proprie di ciascuna, ci sono 
delle materie miste che interessano l'una e l'altra, e nella loro saviezza, 
nel loro desiderio del bene dei loro sudditi cercavano lealmente d'in- 
tendersi, e ci riuscivano. Oggidl, per non dire di piü, tutto il Vostro 
sistema non respira che la diffidenza a riguardo del Papa e dei Vescovi. 
Studiasi di confondere il Sovrano temporale di Roma col Sovrano spi- 
rituale di 200 milioni di cattolici, e si tratta con lui come con uno 
straniero. Nessun accordo, nessuna comunicazione per intendersi prima, 
neppur quando si tralli di disposizioni riguardanti a cose che ci toccano 
più da vicino. Limitare, inceppare la giurisdizione del. Papa e dei 
Vescovi, ritenere molti Vescovi fuori dalle loro diocesi senz' alcuna 
forma di giudizio o di procedura, senza alcun delitto. conosciuto, la- 
sciare senza pastori tutte le sedi vacanti, cacciare dall'ultimo loro asilo 
poveri religiosi e religiose, ecco, per tacere di tante altre cose, ecco 
il modo onde da troppo lungo tempo trattasi la Chiesa nei nostri Stati. 
Quale maraviglia pertanto che, oltre tutti i veri cattolici, perfino le per- 
sone indifferenti, ma imparziali e sensate si domandino con inquietudine 
dove tutto questo andrà a finire, e se non siasi per avventura ab- 
bracciata l’idea di rovinare la Religione e la Chiesa in queste contrade! 

Noi non protestiamo contro il Decreto reale del 26 luglio del regio 
Placet , perchè crediamo che, secondo le disposizioni del medesimo , 
queste provincie non ne siano colpite, ma se dall’E. V. s'interpretasse 
diversamente, noi non possiamo a meno di aderire pienamente a quanto 
già fecero i nostri colleghi della provincia di Torino. 
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I Vescovi sottoscritti non han bisogno di dichiarare di nuovo, sig. 
Ministro, come indirizzandole queste rimostranze e questa protesta, non 
sono animati da verun spirito di parte o di ostilità contro il governo 
di S. M. Essi sanno che gli devono obbedienza e fedeltà in tutto ciò 
che entra nella cerchia della sua autorità, ma conoscono altresì i limiti 
di questa obbedienza, e sono decisi, coll'aiuto di Dio, di non oltrepas- 
sarli giammai. 

E queste disposizioni de’ Vescovi sono pure le medesime che V. E. 
ritroverà in essi a riguardo del nuovo progetto di legge che la voce 
pubblica ci annunzia, e che a un dipresso colpirebbe tutto in fatto di 
corporazioni religiose, d'istituti o stabilimenti diocesani e perfino di 
proprietà ecclesiastiche. 1 Vescovi lasciano a V. E. di apprezzare il 
malcontento e la confusione che inevitabilmente ne conseguiterebbero. 
Eglino si restringono per ora a domandare che voglia dichiarare come 
il nuovo decreto sull’Exequatur lascia le cose come nello stato in cui 
erano prima della pubblicazione del medesimo nelle antiche provincie 
dei domini di sua S. M., posciachè Ella stessa dice, signor Ministro , 
che le disposizioni di questo decreto non arrecano nessuno innovamento 
sostanziale a ciò che praticavasi a questo proposito; la dichiarazione 
che i soltoscritti domandano non dee incontrare difficoltà da parte 
dell'Eccellenza Vostra. 

Ed in tale aspettazione hanno l'onore di essere: 


XK Alessandro, Arcivescovo di Vercelli. 

XK Giovanni Pietro, Vescovo di Biella. 

x Filippo Gentile, Vescovo di Novara. 

x Luigi di Calabiana, Vescovo di Casale. 
Ansaldi, Vicario Capitolare d'Alessandria. 
Vincenzo Capelli, Vicario Cap. di Vigevano. 

JK Andrea, Arcivescovo di Genova. 

24 Giovanni, Vescovo di Tortona. 

x Lorenzo, Vescovo di Ventimiglia. 

x Raffaele, Vescovo di Albenga. 

> Alessandro, Vescovo di Savona e joli. 

xx Fr. Pier Giuseppe, Vescovo di Bobbio. 

C. Pasquale Martelli, Vicario Capitolare di Brugnato. 
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AL S. P. PIO IX 


I Vescovi del Piemonte impediti di andare a Roma per la celebre 
solennità della Canonizzazione dev Martiri Giapponesi. 


Beatissimo Padre, 


| — alle molteplici e continue amarezze, dalle quali, in questi 
tempi calamitosi e difficili, è accompagnato il nostro pastoral ministero, 
dolcissimo conforto ci recavano le compitissime lettere dell'Em”° Cardi- 
nale Prefetto della Sacra Congregazione del Concilio, colle quali a nome 
e d'ordine della Santità Vostra ci invitava recarci a cotesta metropoli del- 
l'orbe cattolico, onde intervenire ai due, semipubblici Concistori ed assi- 
stere in seguito alla grande, straordinaria e commoventissima solennità 
della Canonizzazione dei Beati Martiri Giapponesi e del Beato Michele 
De-Sanclis. 

Il corrispondere a tale carissimo invito della Santità Vostra, più che 
lo adempimento di un nostro sacro dovere, era per noi l’appagamento di 
un vivissimo desiderio del cuor nostro, e un giocondissimo piacere, perchè 
ci porgeva propizia occasione di venire a tributare personalmente alla 
Santità Vostra l'omaggio sincero della nostra figliale devozione e l'attestato 
di quel fermo ed inviolabile attaccamento a cotesta Cattedra Apostolica ed 
al Successore di San Pietro, nel quale riponiamo la nostra gloria e tro- 
viamo la forza necessaria al disimpegno dei pastorali nostri doveri. Nella 
fiducia che non dovesse essere a noi diniegata quella libertà, che vede- 
vamo concessa ai Vescovi delle altre nazioni, ci andavamo con tutta ala- 
crità disponendo al santo e vivamente bramato pellegrinaggio. Ma pur 
troppo ci vedemmo con nostra sorpresa troncate a mezzo le nostre spe- 
ranze e falliti i nostri disegni da chi credevamo di esser tutelati nell’e- 
sercizio dei nostri diritti di cittadini, e secondati nell'adempimento di un 
sacro dovere, che, come a Vescovi, ci corre di recarci ad limina Aposto- 
lorum. | 

L'animo nostro per tal diniego venne da tale dolore amareggiato e 
trafitto, che ci mancano le parole a spiegarlo; e questo dolore vieppiù 
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Si accrebbe, perché la fattaci proibizione, oltrechè ci priva della soave 


ambita consolazione di vedere soddisfatto un ardente nostro desiderio, ci 
toglie altresì la opportunità di presentare alla Santità Vostra gli atti di 
profondissima venerazione e di figliale ossequio dei nostri diocesani, at- 
taccatissimi anche essi alla Santa Sede ed all’Augusta Sacra Vostra Per- 
sona, e di riportarne in mercede l'Apostolica Vostra Benedizione, che è 
l'oggetto più caro dei loro e dei noslri voti. 

Chiusaci per tal modo la via di venire noi pure con tanti spec- 
chiatissimi e venerandi Prelati dell' orbe cattolico a fare corona alla 
Santità Vostra in uno degli atti più solenni e memorandi del glorio- 
sissimo Vostro Pontificato, invidiando la loro sorte avventurata, cer- 
chiamo un lenimento al nostro dolore nel prostrarci in ispirito ai piedi 
della Beatitudine Vostra, e rinnovarle le piü sincere proteste di quella 
devozione profonda ed affettuosissima riverenza, che ci rende comuni 
le gioie e le afflizioni di Vostra Santità, e ci inspira una illimitata ob- 
bedienza a tutte le decisioni, che dalla medesima siano per emanare. 

Degnatevi, o Beatissimo Padre, di gradire questi nostri sentimenti, 
che coll'aiuto della divina grazia serberemo costanti sino all'ultimo re- 
spiro di nostra vita ; e frattanto impartite, ve ne supplichiamo, a Noi, 
al nostro clero, ed ai fedeli affidati alle nostre cure l’Apostolica Vostra 
Benedizione. 

Saluzzo, 4 giugno 1862. 
| Vescovi della provincia ecclesiastica di Torino 
Firmati all'originale : 

xK Giovanni, Arc., Vescovo di Saluzzo, dec. 

XK Fr. Modesto, Vescovo d'Acqui. 

x Luigi, Vescovo d'Ivrea. 

x Fr. Gio. Tommaso, Vescovo di Mondovì. 

y« Fr. Clemente, Vescovo di Cuneo. ' 

XX Gio. Antonio, Vescovo di Susa. 
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RICHIAMI 


contro il progetto di legge abohtwa della esenzione der cherici 
dalla leva mhtare. 


I. 
I Vescovi Subalpini e Lombardi al Re. 


Stre, 


e. altre volte ci presentammo a V. M. con animo amareggiato dal- 
l'apprensione di mali imminenti alle Chiese affidate alle nostre cure, non 
mai, nuovamente Le diremo con parole del glorioso Sant'Ambrogio al- 
l'imperatore Teudosio il Grande, non mai fummo in tanta ambascia (4) 
come adesso che ci tocca di reclamare contro la proposta presentata 
al Parlamento di abolire l'esenzione dei Chierici dalla leva militare; giac- 
ché in ragione di principii essa non è men ostile d'altre precedenti 
egualmente tendenti a danneggiare e avvilire la Chiesa cattolica, e nelle 
sue conseguenze di leggieri si chiarisce assai più funesta; perciò la 
preghiamo altresì con parole del Santo di voler benignamente ascol- 
tarci (2). 
 Permetta, Maestà, che anzi tutto ricordiamo alcuni irrecusabili veri. 
L'Essere Supremo, Iddio, è il solo Signore, e da lui sono tutte cose, 
da lui gli uomini, la Chiesa e la civile società, che li comprendono tutti. 
La Chiesa ha divina missione d'istruire i popoli nella fede e nella mo- 
rale, di compiere per essi gli atti del culto, di felicitarli nel tempo e per 
l'eternità. La civile società riunisce le famiglie pel bene, sicurezza e 
difesa comune, e la necessità di questo fine sociale importa il Princi. 
pato, che è pur da Dio, autore, conservatore del genere umano. Però 
la Chiesa, per conseguire il suo fine, necessita di ministri e di sacre 
 milizie non altrimenti che la M. V. abbisogna di ministri e di milizie 
cittadine per la sicurezza delle popolazioni; e come i popoli viventi in 


(1) Numquam tanto in aestu fuimus , Ep. Xt. 
(2) Itaque petimus, ut patienter sermonem nostrun audias, loc. cit. 
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questo civile consorzio hanno diritto alla sicurezza e difesa, così hanno 


diritto di poter compiere verso dell’Altissimo Signor Iddio i propri do- 
veri, i quali di certo sono anteriori a tutt altri, essendo evidente che 
la creatura anzitutto è obbligata verso del Creatore nella stessa guisa 
che l'opera verso il suo artefice. Quindi siccome nel Principe dal do- 
vere di provvedere alla sicurezza e difesa dei popoli deriva il diritto 
di obbligar e di tenere nella milizia permanente il numero di uomini 
che sia necessario a conseguire cotal bisogno sociale; del pari quel do- 
vere delle popolazioni verso Dio importa necessariamente in esse il di- 
TiMo d'aver sacre milizie permanenti; dal dover della Chiesa di com- 
piere a benefizio de’ popoli il sacro magistero, altresì deriva il diritto 
di formare sacri ministri pel servizio loro. 

Certamente, o Sire, da questi principii di diritto naturale e divino 
provenne, che tutti i popoli ebbero ognora in distinta considerazione i 
ministri del culto, e che li tennero esenti da servigi alieni, o incom- 
patibili colle loro funzioni. Perciò nell'antico patto Iddio scegliendo l'in- 
tera tribü di Levi all'onore del sacerdozio, la esentava da pesi comuni. 
Alla sinagoga essendo poi succeduta la Chiesa di Cristo, essa come il 
naturale diritto all’ esistenza ebbe ingenito quello di aver ministri pel 
compimento della sua missione, il diritto pure di giudicare della vo- 
cazione loro e di poterli formare coll’ educazione, il diritto di averli 
esenti da servizi alieni e incompatibili col reJigioso.- Questo diritto eser- 
citò la Chiesa dall’antichità più remota, e fu rispettato dai Principi cat- 
tolici di tutte le nazioni, cominciando da Costantino il Grande fipo al 
presente. Bensì l’imperatore Giuliano, di lui nipote in odio della cri- 
stiana Religione ordinò che fossero solo esenti dalla leva militare i vec- 
chi, i monchi e mutilati: ma il nome di lui passó alla posterità col 
marchio di apostata e di tiranno, e tostamente dall'imperatore Valenti- 
Diano venne ripristinata l'esenzione, cui hanno diritto Chiesa e popoli 
cattolici. Altrimenti non fecero i gloriosi antenati 'di V. M. inclusivamente 
all' Augusto suo Genitore, Re Carlo Alberto, e non mai pensarono di 
impedire le vocazioni allo stato clericale od al monastico: epperò dal 
ministro guardasigilli nel Parlamento nazionale si dovette già nel mag- 
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gio 1855 (4) confessare che cotale diritto della Chiesa fu ognora ri- 
spettato da tutti i popoli d'Europa, quindi sanzionato di nuovo nello 
slesso governo costituzionale di Lei colla legge delli 20 marzo 1854 
sul reclutamento. Il perché non può a meno di recare stupore che un 
ministro di Re e Stato cattolico adesso sia fuori venuto con una pro- 
posta di legge, la quale, se venisse adottata e sancita, si troverebbe 
in opposizione al diritto comune dell’ Europa ed alle leggi, naturale e 
divina, disconoscerebbe i diritti incontrovertibili della Chiesa e delle po- 
polazioni, e sarebbe argomento al mondo che il governo non è fermo 
negli stessi principii della giustizia sociale (2). 

Che se ciò solo dovrebbe bastare ad indurre la M. V. e tutti i le- 
gislatori del regno a respingere siffatta proposta, i rappresentauti si per- 
stiadono che possa giovar a recarli in questa decisione il considerare 
che tal progetto di legge, oltre d’ essere cattivo in se stesso, altresì è 
fecondo di funeste conseguenze alla religione, non meno che alla civile 
società. È cattivo in se stesso, mentre, ammesso in massima, che possa 
il governo a suo talento limitare ed impedire le vocazioni alla carriera 
ecclesiastica, ne conseguiterebbe logicamente che il progetto tende alla 
distruzione della Chiesa, la quale in quanto docente e reggente è per- 
sonificata nella sua gerarchia. Avverso poi sarebbe alla religione, men- 
tre i beni, i frutti, cui è destinata a produrre, in parte dipendono dal 
rispetto che dai fedeli abbiasi alle sue leggi, dal numero e dalle qua- 
lità de' suoi ministri, e la sanzione di quella proposta perciò le nuo- 
cerebbe in guisa che niuna altra maniera di persecuzione maggiore. E 
però essa la religione soffrirebbe nel vedere conculcati i suoi più sa- 
crosanti diritti, le sue sante leggi, soffrirebbe nel dovere a suoi ministri 
ricevere il rifiuto, nel vedere eziandio contrastate le vocazioni di per- 
sone chiamate al divino servizio: soffrirebbe nella penuria dei sacer- 
doti, che di certo mancherebbero in queste contrade per l'esercizio del 
culto, pel servizio religioso delle popolazioni e dovrebbe chiamarne da 


(1) Atti della Camera dei Deputati, 21 maggio, numero 522, pag. 1889. 
(2) È evidente che la società richiede un numero di preti in relazione a' suoi biso- 
gni. Conte Camillo Cavour, presidente del Consiglio, A!ti cit., num. 523, pag. 1893. 
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fuori (4). Qual grave nocumento avrebbe poi dalla proposta legge a ri- 
sentire Ja stessa civile società, di leggeri si scorge, o Sire, se riflettasi 
che questa tanto più s'incivilisce, e vien prosperando, quanto più fio - 
risce in essa la religione, che per verissimo dettame della filosofia è 
come l’anima del corpo sociale, la base del grande edifizio che nazione 
o Stato appellasi. Ora col decadimento della Religione, il quale per le 
ragioni esposte sarebbe inevitabile, necessariamente quello pure ue se- 
guiterebbe del civile consorzio, cui oltreciò verrebbero pur anco a man- 
care i preziosi vantaggi delle missioni straniere cotanto apprezzati dalle 
stesse più potenti nazioni d'Europa. 

Non parrà ora inopportuno, che scendendo ad esaminare le ragioni, 
cui si cercò di appoggiare la proposta, rappresentiamo a V. M. essere 
in prima falso, l'esenzione dei Chierici dalla leva militare sia un mero 
privilegio, il quale si possa dalla potestà civile liberamente accordare 
e togliere. La vera Chiesa del Salvatore ha pieno ed incontrovertibile 
diritto di sussistere e provvedere alla propria conservazione e prospe- 
rità; è manifesto che ella deve pur godere della facoltà di scegliere, 
educare e consecrare i suoi ministri, senza essere in tal còmpito a lei 
vitale impedita dall’ autorità secolare. Quindi conseguita, che avendo 
l'Augusto Genitore di V. M. conforme all'avita pietà della Real Dinastia 
Sabauda, e al diritto dei sudditi tutti cattolici (eccetto poche migliaia 
d'individui spartiti in due culti solo tollerati) posto in capo allo Sta- 
tuto, che la Religione dello Stato è la Cattolica , intese ' sicuramente , | 
come nell'anteriore Codice civile, ch'essa possa e debba ritenere ed eser- - 
citare i suoi diritti con libertà. Oltreciò gli uomini sono astretti a do- 
veri verso Iddio, i popoli hanno necessità del ministero religioso; e dun- 
que loro diritto di aver sacri ministri, e che non vengano loro impediti o 
tolti colla leva. Trattasi di doveri anteriori a tutt’altri; da essi derivano 
i relativi diritti, che necessariamente rivestono la medesima anteriorità 


e 
(4) Egli è perciò a’ miei occhi cosa non dubbia, che l'esenzione dalla leva è una 
condizione sine qua non del provvedere la società di una quantità di sacerdoti neces- 
sari agli stretti suoi bisogni religiosi. C. C. Cavour, loc. cit. 
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e debbono perciò essere rispettati dalla società civile, la quale così fa- 
cendo non concede un privilegio, adempie un dovere (1). 

Spontaneo ci viene quindi l'osservare a V. M., che non fanno me- 
nomo ostacolo gli obbiettati articoli 24 e 25 dello Statuto, nei quali è 
detto, i cittadini essere eguali in faccia alla legge e tutti concorrere a 
portare i pesi dello Stato. Niuno è che non vegga, come quelli deggiono 
essere intesi subordinatamente e in relazione al primo, il quale informa 
lo Statuto ; che chierici e soldati sono eguali in faccia alla legge pel 
servizio sociale, e che concorrono egualmente ai pesi dello Stato, questi 
nella milizia cittadina, quelli nella religiosa, per cui nel confronto ap- 
pariscono anzi di condizione deteriore, perocchè i chierici per tutta la 
vita, ed i soldati astretti sono al servizio sociale sol per cinque anni 
nell'esercito attivo sotto le armi e cinque nella riserva, liberi ai propri 
affari. E di fatto intesi furono in questo senso quelli articoli dal go- 
verno stesso, e dal Parlamento alloraquando si discusse la, sovracilata 
legge organica sul reclutamento. 

Se troppo male, o Sire, non ci apponiamo , le altre ragioni addotte 
nella relazione premessa alla proposta, non hanno maggior fondamento. 
E per fermo, la libertà e indipendenza nelle relazioni tra Chiesa e Stato 
non abolisce i propri doveri e i diritti altrui, e non annienta i dover! 
e i diritti dei popoli verso Dio, la Chiesa e lo Stato; non sottrae popoli, 
Chiesa e Stato dalla soggezione a Dio creature degli uomini, causa ef- 
ficiente della Chiesa e dello Stato. In questa giustissima indeclinabile 
norma per tutti è quella proclamata dal Divin Salvatore: rendete a Ce- 
sare quel che è di Cesare; e a Dio quel che è di Dio (2). Libertà adun- 
que e indipendenza; ma lo Stato adempia i suoi voleri verso i popoli, 
che nell'immensa maggioranza cattolici hanno necessità e diritto al ma- 
gistero, al servizio religioso, epperò all'esenzione dei chierici dalla leva; 
adempia i suoi doveri verso della Chiesa, che ha diritto all'esistenza, alla 


(1) Questa esenzione non si dà al chierico per suo vantaggio, ma si dà nell'interesse 
della società, acciocché essa abbia quel numero di preti, di cui ha bisogno. Lo stesso, 
Joc. cit., num. 523, pag. 1893. 

(2) Reddite quae sunt Caesaris Caesari, el quae sunt Dei Deo. Luc. 20, 25. 
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conservazione, ad eleggere, educare e formare i sacri ministri pei popoli; 
adempia i suoi doveri verso Dio che à quegli, per cui regnano i Re (4); 
e non si foggino leggi disconoscenti il supremo impero di Dio che è il 
Signore dei dominanti (2). 

Punto poi non regge, o Sire, la supposizione che quantunque abolita 
l'esenzione dei chierici non siaci pericolo, che venga stremato di tanto 
il numero dei ministri di Dio, da dover scapitarne il sacro culto. Sol dalla 
limitazione posta nella precitata legge già si prova la insufficienza del 
numero loro, e ben sel sanno i rappresentanti; vien meno il soccorso delle 
corporazioni religiose: tolta l'esenzione che sarà? Le esenzioni per motivi 
di famiglia e le riforme per causa d'inabilità certamente non procurano 
chierici, perciocchè la conservazione di quella e la qualità dell’inabilità 
il più sovente allontanano anzi dal chiericato gli esentati o riformati, e 
per altra parte sarebbe disdicevole cosa, che uno Stato cattolico nelle 
persone di chi lo governa dicesse alla Chiesa: Vi lasciamo i nostri rifiuti 
per aver poi diritto di deridervi ed insultarvi. Chi inoltre ignora, che 
sono figli del popolo e di famiglie non agiate quelli che pel maggior nu- 
mero si dedicano al servizio religioso, e che la surrogazione o liberazione 
richieggono gravi spese, cui non ponno essi sopperire (3)? E questo ri— 
flesso ci costringe anche a rilevare, come le esenzioni, riforme, dispense 
. e le surrogazioni e liberazioni (le quali ultime ritraggono pure indole di 
privilegio) ben dimostrano l'eguaglianza non poter nella società esser un 
livellamento, e che le ragioni medesime adottate in favore della conser- 
vazione delle famiglie militano ancora più fortemente per la esenzione 
dei chierici, non essendovi dubbio, che l'uomo nasce prima alla religione, 
che alla famiglia ed alla società. 

Appena occorre poi che si accenni a V. M., come l'esenzione dei chie- 
rici col presente sistema di reclutamento o non toglie punto, o sottrae sì 


(1) Per quem Reges regnant. Prov. vii, 15. 

(2) Dominus Dominantium. A Ad Timot., vi, 16. 

(3) Se si vuole che il servizio del culto si mantenga, bisogna far sì che le persone, che 
appartengono alla classe non dico povera, ma meno agiata, e quella che è tra l'a- 
giatezza e lo stento, possa entrare in questa carriera. Ora per questa classe l'esenzione 
dalla leva è una necessità. C. C. Cavour, loc. cit. 
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scarso numero di giovani dal servizio attivo nell'esercito , che ben si 
chiarisce non montare che se ne tenga conto, pur volendo non trascurare 
alcun elemento di forza. Per altra parte è innegabile, che assai maggior 
danno dal cessare l'esenzione risentirebbe la Religione, che non lo Stato 
dalla continuazione; e siccome dal decadimento della Religione seguite- 
rebbe inevitabile quello pure dello Stato, di qui è che nell’interesse dello 
Stato medesimo si deggia l'esenzione de' chierici difendere e sostenere. 

E senza più come con parole di S. Ambrogio a Teodosio il Grande 
cominciammo, così poniam fine, o Sire, alla nostra rappresentanza (1) 
da coloro che militano nell'esercito piace a V. M. d'ascoltar volontieri: 
ciò che nel proprio uffizio crede ciascuno dover rappresentarle: non le 
siano dunque disgraditi li rispettosi richiami, che siam venuti esponendo 
per dovere del nostro Pastorale Ministero, e per pregarla vivamente a 
non permettere che abbia effetto quella proposta di legge, la quale, ci 
pare avere dimostrato, sarebbe cattiva nel suo principio, perchè contra- 
sterebbe a Dio le vocazioni, che egli inspira, ne' suoi figli al servizio re- 
ligioso, e lo priverebbe della gloria, che gli torna dagli ufflzi sacerdotali; 
osteggia la Chiesa. spogliandola del più prezioso diritto che abbiasi, di 
scegliere i suoi ministri, per compiere la divina missione di salvare il 
mondo; disconoscerebbe i diritti delle popolazioni nell'immensa loro mag- 
gioranza cattoliche, e sarebbe alla perfine eziandio funesta all’intera so- 
cietà, perchè col venir meno di sacerdoti ne scapiterebbe dovunque la 
Religione, ch'è la prima sorgente di ogni verace prosperità; e così in 
vece di progredire la società retrocederebbe alle condizioni del paga- 
nesimo, e troverebbesi allora minacciato il sociale edifizio di cadere in 
totale dissoluzione. Iddio disperda, o Sire, queste tristi apprensioni, e gli 
piaccia di far conoscere alla M. V., che i sottoscritti sonosi risolti a ras- 
segnarle questo richiamo per imprescindibile dovere loro verso delle po- 
polazioni, pel bene della Religione e della patria, non disgiunto dal sin- 
cero affetto che nutrono per l’ Augusta Persona di Lei, per la Reale 
Famiglia e tutta la Sabauda Dinastia. 


(1) Quod ergo in iis libenter accipitis, qui vobis militant, num hoc in sacerdo- 
tibus polest molestum videri, cum id loquamur, non quod volumus, sed quod iu- 
bemur? Ep. cit. 
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Um.mi Dev.mi Obb.mi Servitori e Sudditi 


I Vescovi e gli Ordinari 
della Provincia Ecclesiastica di Torino 

Fr. Modesto, Vescovo d'Acqui. 
Luigi, Vescovo d'Ivrea. 
Fr. Giovanni Tommaso, Vescovo di Mondovì. 
Giovanni Antonio, Vescovo di Susa. 
Lorenzo, Vescovo di Pinerolo. 
Can. Guglielmo Marengo, Vic. Gen. Capitolare di Fossano. 
Can. Giacomo Janss, Vic. Gen. Capitolare d'Aosta. 
Can. Antonio Vitaliano Sossi, Vic. Gen. Capitolare d'Asti. 
Abate Can. Giocondo Salvaj, Vic. Gen. Cap. d'Alba. 
Can. Giuseppe Zappata, Vic. Gen. Cap. di Torino. 
Can. Alfonso Buglione di Monale, Vic. Gen. Cap. di Saluzzo. 


VE X XX X OX 


I Veseovi 
della Provincia Ecclesiastica della Lombardia 
xd Gaetano, Vescovo di Lodi. 
x Pier Luigi, Vescovo di Bergamo. 
xK Gerolamo, Vescovo di Brescia. 
y« Pietro Maria, Vescovo, Amministratore Apostolico di Crema. 
XK Carlo, Vescovo di Famagosta, Vic. Gen. Capit. di Milano. 
Per l'autenticità delle firme: 

Acqui, il di 8 di luglio 1864. 

x Fr. Modesto, Vescovo d'Acqui. 


! II. 
L' Episcopato Ligure. 
I sottoscritti Arcivescovo e Vescovi della provincia ecclesiastica di 


Genova aderiscono pienamente alla protesta fatta dai veneratissimi Pre- 
lati delle provincie ecclesiastiche di Torino e di Milano contro il pro- 
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getto di legge Della Rovere, abolitiva dell’ esenzione dei chierici dal 
servizio militare. 
Segnati all'originale : 
y« Giovanni, Vescovo. 
xXx Lorenzo, Vescovo. 
XX Raffaele, Vescovo. . 
XK Alessandro Ottaviano, Vescovo. 
xK Fr. Pier Giuseppe, Vescovo Bobbiese. 
C. Pasquale Martelli, Vicario Capitolare. 
Sottoscritto : 
Per Sua Eccellenza Rev?* Monsignor Arcivescovo di Genova 
x Giovanni, Vescovo, specialmente a ciò incaricato. 
Viste le soprascritte firme, si dichiarano autentiche. 
Tortona, 5 agosto, di commissione di Mons. Vescovo 
Segn.. 9 Giovanni, Vescovo. 


RIMOSTRANZA 


a S. M. il Re, der Vescovi Subalpim e Liguri contro il progetto 
di soppressione degh Ordini religiosi. 


Sire, 


À torquando i Vescovi delle antiche provincie reclamavano al Par- 
lamento Nazionale contro il progetto di legge, che fu sanzionato il 29 di 
maggio 1855, non prevedevano che un altro ne sarebbe proposto, 
improntato degli stessi caratteri funesti che deploravano in quello. Tale 
è veramente il progetto presentato dal signor ministro di grazia e giu- 
stizia alla Camera elettiva sino dal 18 di gennaio ultimo scorso, contro 
il quale ci è forza alzare la voce, come c' impone il dover nostro di 
Vescovi della Chiesa di Dio. È affetto di pastori e di padri delle nostre 
popolazioni. Non è lecito a noi, qualunque sia per essere l'esito di 
questo ufficio, tacere in faccia alla violazione la più manifesta, che si 
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farebbe, quando il disegno fosse convertito in legge, di ogni più sacro 


diritto; essendo evidente che è ingiusto come nei suoi principii, sui 
quali si fonda, nei motivi, su cui si poggia, così nella sua applicazione; 
e rovinosissimo alla Chiesa non meno che alla società. 

Il progetto mette fuori di questione che sia di competenza del po- 
tere civile disporre dei beni degli Ordini religiosi e di ogni altra insti- 
tuzione ecclesiastica; il che equivale a dire esserne lo Stato il padrone 
assoluto. E lo deduce da ciò che sta in potere dello Stato di togliere 
la qualità di enti morali riconosciuti dalla legge; aggiungendo, a dissi- 
pare ogni scrupolo che; « le supreme esigenze del consorzio civile non 
possono tenersi subordinate a un vano timore di offendere la ragione 
di certi enti, i quali ripetendo la loro esistenza dallo Stato, non pos- 
sono opporre allo Stato un diritto assoluto (4). » 

Ora siffatte massime offendono talmente ogni ragione naturale, sociale, 
divina, ecclesiastica e civile, che la falsità loro appare evidente al buon 
senso il più volgare. Cominciando infatti dagli Ordini religiosi, è in virtù 
del diritto di associazione, che ha sue radici nella natura dell’uomo, 
che sorgono dessi nello Stato; e quali società lecite e legittimamente 
esistenti come ebbero il diritto di essere riconosciute, così ebbero il 
diritto di proprietà; nulla ripugnando che questo sia inerente più ad 
una società, che ad un individuo. 

Questo è il diritto, di cui son forti gli enti morali per legge di 
natura e-diritto assoluto, non relativo, nè privilegio; che è dovere dello 
Stato riconoscere e proteggere. « Risalendo al principio d' ogni legis- 
lazione, diceva il celebre Sieyés all’ Assemblea nazionale di Francia 
nel 1789, la guarentigia d’ ogni proprietà si trova in ogni legislazione. 
CÓme sarà che il legislatore me la possa togliere, se non esiste che 
per proteggerla ? (2). » 

Il legalizzare che fa il potere civile con forme determinate l' esi- 
stenza degli ordini religiosi e simili enti, è un modo di riccnoscimento 


(4) Atti Ufficiali della Camera dei Deputati, pag. 1692, col. 2.a; pag. 1693, col 3.a, 
ed altrove. ; 


(2) Observations sommaires sur les biens ecclésiastiques. 
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del loro diritto; ma sarebbe un oltraggio alla ragione, al buon senso 
convertir un atto doveroso in istromento di confisca dell’ altrui a pro- 
prio benefizio (4). Quest’ invenzione deplorabile degna dei tempi infausti, 
ne' quali la sofistica leguleia metteva i suoi cavilli a servizio della pre- 
potenza e della tirannide, apparirebbe sommamente inumana, applicata 
al nostro caso. Perocchè prescindendo dalla violazione d' un diritto na- 
turale e considerando solo per un momento come un diritto, acquisito 
in forza di legge positiva, l’ esistenza giuridica; con qual giustizia po- 
trebbero esserne privati gli enti altnalmente riconosciuti ? Qual è il 
delitto di cui sono colpevoli per meritare tal pena ? E in qual codice 
sta scritta questa pena di morte? 

Voi lo vedete, o Sire, che quando queste ragioni non fossero vale- 
voli ad impedire tanto sopruso, sarebbe del tutto inutile citare l' art. 25 
del Codice civile vigente, che dice considerarsi la Chiesa ed i corpi 
morali come tante persone che godono dei diritti civili; l' arl. 24 dello 
Statuto, che riconosce tutti i regnicoli eguali innanzi alla legge; il 26, 
che guarentisce la libertà individuale ; il 29, che dichiara inviolabili 
tutte le proprietà, e senza eccezione. Per quanto siano formali e chia- 
rissime siffatte disposizioni, e per quanto siano conformi ai dettami della 
giustizia naturale, le vedemmo pur troppo altre volte conculcate, tra- 
visate, intese a talento del potere. 

Ad attenuare l' ingiustizia della spogliazione degli Ordini religiosi, 
che è divisata nel progetto, dicesi che questi « non sono punto intrin- 
secati con la costituzione della Chiesa cattolica, e possono essere e non 
essere, senza che ne venga alla medesima detrimento; che nella società, 
come è costituita oggidl, non rimane agli Ordini religiosi nè un posto 
conveniente, nè un degno arringo; che la maggior parte delle case rdli- 


(1) Supponendo pure che gli ordini religiosi non esistessero che in forza della 
legge civile, è così assurdo l'asserire che da ciò derivi alcun diritto al governo sui 
loro beni, che questo non oserebbe al certo pretendere a tal enormità, quando si 
trattasse d' altri enti morali. Vi ha, per esempio, a Torino una cassa di sconto, che 
ebbe l'esistenza per legge. Quando le fosse ritolta la qualità di ente morale, avrebbe 
il governo il coraggio di farsi padrone del suo asee? 
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giose sono in aperta contraddizione coi bisogni, con le propensioni, con 
lo siato economico di questi tempi; che all’ antico favore, di chfe presso 
l'universale godevano, si è surrogata una non curanza, che in più 
luoghi ha assunte la forma dell’ avversione e del disprezzo; che non può 
cader dubbio esser tra i voti della gran maggioranza della nazione, che 
sia messo ostacolo al perdurare e all’ allargarsi degli Ordini religiosi (1). » 
Ma la serie riferita di affermazioni dalla prima all’ ultima inesatte o false, 
è nuova condanna della legge meditata. Nessuno dirà che gli Ordini 
religiosi sieno intriaseeati alla costituzione della Chiesa, ma nessuno 
petrà negare che, mentre sono ad essa congiunti con intimo nesso, ne 
sono parte ntilissima. E basta dare une sguardo alla storia passata ed 
alla contemporanea, per conchiudere che lo spontaneo rinascere a vita 
più rigogliosa di cotali istituti, ed il nascerne dei novelli, a dispetto delle 
violenze della riveluzione e dell’ ipocrisia persecutrice di alcuni governi, 
mostrano chiaramente, che l'esistenza di essi risponde ad un bisogno 
dela società cristiana. Nella quale storia, specialmente contempo- 
ranea, seno da mille fatti smentite le asserzioni riportate. E ciò 
ci dispensa da una facile apologia e dall’ addurre testimonianze ed ar- 
gomenti, che .ci fornirebbero le epere di dottissimi fra i cattolici e fra 
gli eteredossi (2). Vogliamo solo segnalare il fatto delle 50 mila firme, 
ond' erano corredate le petizioni contro il disegno, che diventò legge del 
29 di maggio 1856. Quelli che conoscono davvicino le nostre popola- 
zioai, non attraverso le relazioni ufficiali usate a dir ciò che si desi- 
dera dal superiore, non credono scemato il numero degli affezionati agli 
Ordini religiosi. Sono dunque i soliti pretesti, che arreca il forte per 
opprimere il debole, le vaghe accuse, che sono avviluppate a cantrad- 
dizioni :nen poche ed a falsità nel progetto di legge. 

Sugli stessi sofismi poggia il ragionamento riguardo alle altre isti- 
tazioni della Chiesa, facendo padrone lo Stato dei beni delle medesime, 
come di tutti quanti vanno solo la denominazione generica dei bent eccle- 


(4) Atti Uffic. cit., pag. 1692, col. 4.2, pag. 1603, col. 4.a 
(2) Rosmini, Opera Apologetica; GioBERTI, Del Primato., vol. 1, Dei doveri civili; 
GuizoT, Hist. de la civil. en France, leg. Y, ed altrove. 
k 
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siaslici (^). Né, dopo aver noi rilevato siffatte assurdità, ci fermeremo 
a notare, come deducendo le conseguenze della dottrina, che il governo 
attribuisce allo Stato ogni più smisurato potere nell'inferesse , secondo 
che dice, delle presenti e delle future generazioni, resterebbero a fil di 
logica assorbiti tutti i diritti più sacri de’ cittadini. Non fa quindi ma- 
raviglia che si asserisca con sicurezza, che non incontrerebbe obbiezioni, 
se non si recasse in mezzo l'autorità del diritto canonico, soggiungendo 
tosto che da essa non può essere limitata l'autorità del legislatore (2). 

Ma con quali argomenti si sottrae al valore di tanta autorità? Come 
può eludere le prescrizioni sì chiare del diritto canonico, che sono fon- 
date sul diritto naturale, sul diritto divino, e sono sanzionate da terribili 
pene spirituali? Cosa veramente strana! coll'addurre esempi della vio- 
lazione anteriore delle prescrizioni medesime, trasmutando così l'usur- 
pazione in diritto. Di fatti il portentoso cambiamento operarono, secondo 
il progetto, le massime sostenute dai giurisperiti, come appena la ragion 
civile si emancipò dalla canonica, massime che dal secolo XVI si tra- 
dussero nelle legislazioni di tutti gli Stati cattolici; le speciali leggi 
pubblicate nei varii Stati d’Italia dopo la metà del secolo scorso , e 
quelle segnatamente promulgate nel Regno Subalpino dopo il 1848, fra 
cui basterà citare quella del 29 maggio 1855, e i decreti sull'esercizio 
della prerogativa del regio exequatur e del regio placito (3)? Le prescri- 
zioni pel diritto canonico , si aggiunge, non possono prevalere dopo le 
grandi mutazioni avvenute in tutto l'ordine sociale, e dopo che in forza 
di esse i diritti dello Stato vennero pigliando nuovo assetto, e la Chiesa 
nelle sue esteriori attinenze dovette adagiarsi alle norme del diritto 
comune (4). 

A siffatte proposizioni così francamente pronunziate in questa luce di 
tempi, in cui, grazie ai progressi della ragion civile, gli scambievoli diritti 
della Chiesa e dello Stato si tengono ben determinati dalla loro natura e dai 


. (4) Atti Ufficiali, cit., pag. 1693, col. 3. 
(2) Atti Ufficiali cit., pag. 1693. 
(3) Ivi. 
(4) Ivi, pag. 1693, col. 3. e seguenti. 
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loro fini (4), fa stupire che l'autor del progetto senza pur avvedersene 
ci riconduca con uno strano regresso al periodo più buio e scompigliato 
del medio evo, ponga la Chiesa nella condizione di quei servi, che, privati 
d'ogni proprietà e in balla dell’acbitrio, eran detti tagliabili a misericordia 
del dispotico padrone. Egli non s'accorge che, appunto perché le due 
società, l'ecclesiastica e la civile, sono assai ben distinte, costituenti due 
persone giuridiche e nel loro genere entrambe supreme, i diritti dell'una 
e quindi le proprietà sono intangibili dall'altra. Ora la Chiesa, sebben 
guardi al cielo, pur cammina co'suoi figli sulla terra. Ella à di sua 
natura spirituale, e non dimanda, secondo il pensiero citato nel progetto, 
che la libertà del passagio (2); ma in questo passaggio, che la benefica 
viatrice compie guidando gli uomini all'eterna salute, non potendo sot- 
trarsi alla legge costitutiva del mondo presente, che è la consociazione 
dell'elemento celeste col terrestre, ebbe d'uopo di mezzi materiali allo 
splendore del culto divino, al mantenimento de’ suoi ministri, al soccorso 
dei poveri che le affidò Gesù Cristo. Dunque come società religiosa e 
legittima e per ragione del suo fine, ebbe innato il naturale diritto di 
possedere beni, de’ quali i suoi membri, liberi cittadini, vollero darle il 
dominio ad esercitare il suo santo ministero e conseguire il sublime 
suo fine. 

Ripetendo essa inoltre da un principio, superiore allo Stato, la sua 
esistenza personale e giuridica , appoggia a quello, cioè al Vangelo, 
il suo diritto di proprietà, che attirò fin dal suo nascere nella persona 
degli Apostoli, condannando in tutti i secoli, come eretici, tutti coloro che 
asserivano vietarsi per legge evangelica il possedere o a tatti i cristiani, 
od ai soli ecclesiastici (3). : 

La solidità di questi argomenti, che stabiliscono a favore della Chiesa 
un diritto assoluto, non potrà mai essere logicamente vulnerata dalle 
massime che ai giurisperiti dettava quella ragione civile, che, se- 

(4) Atti Uff., pag. 1691, col. 3. 

(2) Ivi, pag. 1691, col. 3. 

(3) Nell'opera classica del Pro Mr» Tommaso Mamachi dei Predicatori, intitolata : 


| Del Diritto libero della Chiesa di acquistare e di possedere beni temporali, sì mo- 
bili che stabili; libro rit, vi ha dovizia di argomenti e risposte a tutte le opposizioni. 
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condo l'espressione del progetto, si emancipò dalla canonica; cioè a 
parlare senza equivoco nella fattispecie, si emancipò dal quinto comanda - 
mento della legge di Dio. ... Noi conosciamo la storia anteriore d'assai 
al secolo XVI dei despoti e dei legulei, che tentarono coonestare gli spo- 
gliamenti con tutta la solennità delle forme legali. Ma, se le massime dei 
giurisperiti valgono a cancellare i principii del giusto e dell'onesto; se 
la forza può distruggere il diritto, se la legalità giustifica le rapine, se 
l'infrazione di una legge ne scusa un'altra, confesseremo che le citazioni 
dei fatti accennati. nel progetto, che noi deploriamo, sono argomenti invin- 
cibili. E ben vediamo fin d'ora come, colla fecile onnipotenza dei decreti, 
che un Ministro può moltiplicare a piacimento, accumulando preceden li 
così comodi ed efficaci, si giungerà a stabilire, che nessuno dei cittadini 
abbia altro diritto che quello di lasciarsi spogliare. | 

Ma la Chiesa, custode eterpa dei principii del giusto e dell'onesto, che 
proclama immutabili, non si acconcia a siffatte teorie; siano pur bandite 
da gran numero di legislatori, come nell'Assemblea di Francia del 1789, 
o dalla potenza di un autocrate, come nell'ukase del 6 di gennaio 1842 di 
Nicolò, che confiscava i beni ecclesiastici della sgraziata cattolicissima 
Polonia. | 

Essa nel concilio di Trento sanzionò il diritto che le compete, di pos- 
sedere ed amministrare, fulminando la scomunica contro quelli che le 
usurpano le proprietà, fossero anche Sevrani, sotto qualsiasi pretesto, 
o con qualsiasi arte; oppure impediscono che non pervengano alle mani 
di coloro, a cui spettano (4). 

Nè il pensiero, nè gli atti della Chiesa nei tempi posteriori furono 
discordi dagli spiegati principii; e grandemente s'inganna l'autore del 
progetto, laddove a provare il contrario adduce alcuni fatti che riferiamo 
colle parole di lui, cioè: « Quegli accordi, a cui calò in diversi tempi la 
suprema autorità ecclesiastica coi principi e governi cattolici, fra cui 
basterà citare i Concordati conchiusi da Pio VII nel 1801 colla repubblica 
francese, e nel 1803 colla repubblica italiana, nell'oltimo dei quali (giova 
per più ragioni rammentarlo) vennero ratificate e convalidate le disposi- 


(1) Sess. xxit, De Reform., cap. xi. 
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ziotii prese dàl potere civile sui beni ecclesiastici nelle stesse legazioni 
che quel mite Pontefice rassegnavasi, senza iraconde proteste, a consen- 
tire che formassero parte di quel nuovo Stato italiano (4). » 

Basta consultare gli atti del Pontefice in questo brano indicati e riandarne 
la storia, perrilevare che si rivolgono a condanna del progetto. Pio VII nel 
Concordato colla Repubblica francese dichiarò, « che nè egli nè i suoi 
successori molesteranno in alcuna maniera quei che hanno acquistati 
beni ecclesiastici alienati, e che in conseguenza la proprietà di quegli 
stessi beni, i diritti e le rendite annessevi resteranno immutabilmente 
nelle loro mani o in quelli che avranno causa da loro (2).» Ma per quanto 
fosse spiuto dal bene della pace e del felice ristabilimento della religione 
cattolica , come ivi si dice, dopo tanta distruzione e tanto scompiglio 
all'estremo dell'indulgenza, non sarebbesi tuttavia mai indotto a sancire 
siffatto capitolo, qualora questo avesse significato il riconoscimento negli 
acquisitori del diritto di proprietà. Questa, secondo le espressioni e il 
collocamento di esse nel capitolo medesimo, non era che una sequela della 
condonazione implicitamente contenuta nella promessa di non molestare 
i possessori (3). Lo stesso debbe dirsi a questo proposito del Concordato 
colla repubblica italiana, nel quale il concetto dell'articolo 16 è identico 
al 13 del francese (4). 

Dal rassegnarsi poi, come dice j| progetto aver fatto Pio VII, a 
consentire che le legazioni formassero parte dello Stato italiano, non si 
potrà mai trarre legittimo argomento a stabilire, che il Pontefice ne 
abbia approvato l'usurpazione. Strappate al suo predecessore col trattato 
di Tolentino, quando già erano in balia del vincitore, sarebbero state 
e allera e dopo, oggetto intempestivo d'inutili proteste. Ch'egli poi sia 
stato geloso e forte difensore dei diritti della Santa Sede, ben apparisce 


(4) Atti Ufficiali. pag. 1695, col. 1. 

(2) Vedi il capitolo xim del Concordato presso il Bercastel, Storia del Cristiane- 
simo, continuazione, libro ci. 

(3) Vedi Storia d'Italia, dal 1789 al 1814, lib. 21, di Carlo Botta, non sospetto in 
questa materia. 

(4) Vedi il testo nel citato Bercastel, lib. ctt. 
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dal dolersi che fece’ al console Bonaparte dogli ar ficoli organici coi quali 
slealmente accompagnava la pubblicazione del Concordato; dai reclami 
contro gli articoli aggiunti, con egual lealtà , al Concordato colla repub- 
blica italiana; e dalla solennissima protesta contro il decreto dell'Impe- 
ratore Napoleone, che aggregava al Regno italico le provincie della Marca 
d'Ancona (1). 

Questi atti di fortezza, a cui venne senza cessar di esser mite, il 
Pontefice Pio VII, inerme, minacciato, oppresso, mostrano che, se la 
Chiesa, madre benigna, accondiscende alle esigenze dei tempi mutati, 
quando lo richieda il bisogno dei popoli; è però infiessibile allorchè 
trattisi dei principii di religione, di giustizia. Fo pertanto malaccorto 
l'autore del progetto nel citare i due Concordati, e specialmente l'ultimo 
colla repubblica italiana, che tanto gli giovava per più motivi rammentare; 
trovandosi in esso la condanna delle sue teorie. Basti accennare l'art. 15 
che dice: « Non si farà alcuna soppressione di fondazioni ecclesiastiche, 
qualunque esse siano, senza intervento della Sede Apostolica (2). » O 
. una delle dottrine capitali del progetto che fa derivare dallo Stato la 
facoltà di possedere agli enti morali è falsa; o l'invocar il Concordato 
ove leggesi l'articolo riferito, è un uccidersi colla propria spada. 

Resterebbe ad esaminare l'applicazione, che intende farsi della legge 
divisata ; ed è qui che incontriamo di nuovo le stesse massime, che 
farebbero prevalere l'arbitrio dello Stato all’inviolabilità del dirilto , 
l'interesse alla giustizia: e ciò a nome delle sacre dottrine economiche 
per meglio guarantire la proprietà, per gratificare il clero faticante, per 
attuare ognor più il principio della separazione della Chiesa dallo Stato (3). 
« Il diritto di proprietà, dice il progetto, comprende certamente il valore 
e la forma che esso assume; ma questo secondo elemento . ...... non 
ha importanza alcuna per chi mutabilmente rappresenta i diritti di 
proprietario, i quali per la natura stessa di tale proprietà si limitano 
all'uso e all’ amministrazione della rendita che vi corrisponde (4). » 

(1) Botta, Storia citata, lib. 21 e 23. 

(2) Bercastel citato, lib. cit. 


(3) Atti Ufficiali 1095, 1096 passim. 
(&) Ivi 1095, 1096. 
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Da ciò conchiude. potersi convertire, senza violazione del diritto, i beni 


immobili formanti l'asse ecclesiastico in rendita sul debito pubblico, o 
fondiaria, od enfiteutica. E poi anzi aveva sentenziato: Niuno dubita 
doversi pieno rispetto al diritto di proprietà (4). Ma il rispetto alla pro- 
prietà importa che sia questa intangibile nel suo valore e nella sua 
forma; importa che sia presso il proprietario il vero possesso, la libera 
amministrazione e l’intera percezione dei frutti. Concetto della proprietà, 
laicale o sacra, individuale o collettiva è il proprio. Nessuna sottigliezza 
può far sì che il mio sia d'alirui. È dettato dalla scienza della ragione, 
non meno che del senso comune. 

È pertanto un'offesa al diritto che compete alla Chiesa la conver- 
sione dell’asse ecclesiastico (2). 

+ È un'ingiustizia privarla dell'amministrazione de’ suoi beni, mentre 
è un oltraggio alla sua dignità, quasi fosse mentecatta o stupida dan- 
dole un curatore (3). 

È un latrocinio la creazione del fondo speciale pel culto, che risulta 
dai proventi rapiti ai legittimi possessori per darli ad altri (4). 

È una spogliazione l'enorme balzello della quota di concorso, di cui 
sono gravate le mense episcopali ed altri enti ecclesiastici, e un insulto 
al principio dell'egualianza dei cittadini negli oneri, come nei diritti (5). 

È una contraddizione, se non è una menzogna, il dire che coll'i- 
stituzione del fondo speciale del culto lo Stato non si appropria beni, 
e non distrae le rendite dalla primitiva destinazione (6); nell'atto che 
affermasi, che sgraveranno il bilancio dello Stato di circa due milioni (7), 
e serviranno ad aiutare efficacemente opere d'utilità pubblica (8). 

È un'illusione lo sperare un miglioramento nella sorle economica 
dei parrochi in generale: e, quaudo non vi fossero argomenti da con- 


(4) Ivi 1095, col. 3. 

(2) Ivi 1696, col. 4. 

(3) Ivi. 

(4) Ivi 1694, col. 2. 

(5) Ivi 1695, col. 1, 2. 

(6) 1694, col. 2. i 
(7) 1694, col. 2. 

(8) 1694, col. 3. 
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chiudere in contrario nello stesso progetto, vi ha l'argomento di fauo 
nella Cassa ecclesiastica. È poi certezza che la sorte di nen pochi sara 
necessariamente peggiorata dalla logge proposta che abolisce le decime (1). 

È un'irrisione l'affermare, che si salva colla legge progettata l'in— 
dipendenza del clero. Ancorchè si potesse credere alla possibilità, che 
il fondo speciale del culto fosse sottratto ad ogni ingerenza c vigi- 
lanza governativa (2), la qual cosa è poco eredibile, quale indipen- 
denza spererà chi viene ogni giorno iuceppato da regii exequatur e da 
regii placet, ed altre catene, e che dee pagar ben caro colle persecy- 
zioni della polizia, coi processi, colle multe e colla carcere cerli ali, 
anche streltamente spirituali, del suo ministero; il quale ha diritto algeno 
a lanta libertà, quanta ne godono gli eretici, gli seismalici, gli aposlali, 
che scandolezzano tante coscienze, che turbano tante famiglie, che scone 
volgono nei paesi l'ordine religioso, del quale i cittadini hanno diritto 
sia loro mantenuto il pacifico possesso ? 

È una ipocrisia far mostra d'ammettere che il potere civile non è 
competente ad abolire gli ordini religiosi, e toglier loro frattanto la 
qualità di enti legali, appropriandosi i loro beni, le loro case, affiachè 
, non abbian mezzi di esistenza (3). 

E perchè non imitare un governo, che seppe rispettare il diritto 
degli Ordiui religiosi nel trallato di Zurigo (4), invece di cercare nelle 
anticaglie e nelle ciarpe, già da lui dismesse, antiliberali disposizioni, 


(1) In forza dell'articolo 2. di questo progetto di legge i parrochi, a cui mancasse 
la congrua di L. 600, avranno diritto fino a tal somma, ed a carico del rispettivo 
comune, ad un assegnamento annuo, che però uon potrà eccedere la somma delle 
prestazioni abolite. Ma qualora un parroco avesse, per esempio, di congrua L. 600, e 
percepisse decime pel valore di L. 400, il comune non dovrà più nulla pagargli, e 
dovrà rimanersi colla congrua sola di L. 600, aucorchè dovesse mantenersi un vice- 
curato, avesse a provvedere a spese di culto ed a soccorrere molti poveri. E j| pro- 
getto sull'asse ecclesiastico mostra dolorosa sorpresa (e questa è ben giusta) ne} notare 
che la congrua di più centinaia di parrochi non raggiunge L, 500 (1695, col.i. ). 

(2) Atti Ufficiali., 1694, col. 1. i 

(3) Id., 1692, col. 2. 

(4) Id., 1096, col. 3. 
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aleune delle quali avevan reso oggetto di. ridicolo uno dei m famosi 
suoi capi? (4). 

Quanto abbiam detto fin qui, Sire, intorno alla iniquità | :di questo 
disegno di legge, vi fa prevedere fin d'ora che funestissimi ne sarebbero 
gli effetti. Le vessazioni d'ogai genere contro gli ecclesiastici, i patimenti 
di essi, dei religiosi e delle religiose 'sarabbero oggetto di compassione e 
di sdegno ai popoli, essendo noto, che cagione della: loro sventura fu il 
possedere i beni, onde fureno ingiustamente spogliati. Voi. udireste cho 
i poveri, già falli numerosi in uno Stato così aggravato da balzelli enormi, 
crescerebbero a dismisura, privati delle mense vescovili e dei benefizi, 
di cui stanno per éssere disperse le rendite ; anzi udireste originarsi , 
e stendersi il pauperismo, piaga immensa della ‘scismatica Inghilterra. 

Sire, e non è già grande abbastanza’ il cumalu dei mali, che pesa 
su questa misera Italia, ove la Chiesa deve gemere sull’esiglio di sessanta 
e più Vescovi, sulla persecuzione fatta a tutto il clero ed ai buoni cristiani, 
sulla schiavitù del santo ministero? E dove mai trowa riscontro nna 
condizione di cose così spaventosa ? i 

I sottoscritti, o Sire, vi parlano con libertà — obbligat 
come sono a prestarvi omaggio, soggazione ed obbedienza, nog: per timore, 
ma, come a tutti i sudditi comanda il Signore, per coscienza (2); us 
come sono ad onorare nellà Vostra Augusta Persona il discendente di 
una Dinastia, che lasciò esempi el gloriosi di. pietà e di affetto alla 
Chiesa. Forse che non sarà possibile cansare tanti guai, onde siamo 
minacciati da una legge pessime , la quale non atrecherà neppur un 
effimero rimedio alle finanze dello Stato? — Non vi ha forse un mezzo 
legittimo, con cui provvedere alle necessità del medesimo, sperimentato 
tante volle con frutto dai vostri predecessori, id ricorso alla S.. Sede ? 

1 sottoscritti saran dipinti a V. M. eee: pauresi, esagerateri, av- 
versi al vostro governo; sembrerà soverchia la libertà delle loro rimo- 
stranze, nè sarà loro" prestato fede; ma. l'autorità della.:lero "parola 


(4) Federico di Prussia diceva dell'imperatore d'Austria Giuseppe Il: Ni mio | fratello 
sagrestano. 
(2) Rom. 13, 5. 
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potrebbe forse scampare la patria da gravi sventure. Checchè però 
avvenga , essi contenti di aver adempito ad un atto di dovere e sod- 
disfatto all'esigenza del loro affetto per le popolazioni, oggetto delle 
loro cure pastorali; si riputerebbero indegni d'essere successori degli 
Apostoli, se sbigottissero alle minaccie di quei mali, che Gesù Cristo 
loro assegnò come distintivo dei banditori delle sue verità, come retaggio e 
premio della loro missione. Essi sapranno consolarsi in ogni evento, pen- 
sando alla certezza del trionfo della Chiesa, fondata su quella pietra contro 
la quale si spezza ogni altezza, che volontariamente si rechi ad urtarla. 
49 novembre 1864. 
I Vescovi e gli Ordinari 
della Provincia ecclesiastica di Torino 
x Fr. Modesto, Vescovo d'Acqui. 
XK Luigi, Vescovo d'Ivrea. 
XK Fr. Gio. Tommaso, Vescovo di Mondovì. 
xK Fr. Clemente, Vescovo di Cuneo. 
XK Giovanni Antonio, Vescovo di Susa. 
x Lorenzo, Vescovo di Pinerolo. 
Can. Guglielmo Marengo, Vicario Gen. Capit. di Fossano. 
Can. Giacomo Jans, Vicario Gen. Capit. d'Aosta. 
Can. Antonio Vitalino Sossi, Vicario Gen. Capit. d'Asti. 
Abate Can. Giocondo Salvai, Vicario Gen. Capit. d'Alba. 
Can. Giuseppe Zappata, Vicario Gen. Capit. .di Torino. 
Can. Alfonso Buglione Di Monale, Vic. Gen. Capit. di Saluzzo. 
I Vescovi i 
della Provincia ecelesiastica di Genova 
yK Andrea, Arcivescovo di Genova. 
XK Giovanni, Vescovo di Tortona. 
XK Lorenzo G. Batt. Vescovo di Ventimiglia. 
XK Raffaele, Vescovo d'Albenga. 
XK Alessandro Ottaviano, Vescovo di Savona. 
xK Fr. Pier Giuseppe, Vescovo di Bobbio. 
Can. Pasquale Marchelli, Vicario Gen. Capit. di Brugnato. 
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INDIRIZZO 


dei Vescovi e Ordinarii diocesani delle Provincie ecclesiastiche 
di Torino, Vercelli e Genova sul nuovo progetto di matri- 
monio civile. — Al Senato del Regno. . 


Onorevolissimi Signori Senatori, 


Qu si presero ad assalire quegli altissimi veri, che sono la 
ragione intima del crescere e del prosperare delle umane socielà ; 
quando nelle aule più rispettate, aperte ad accogliere il senno della 
Nazione, e guidare la Patria per la via dell'onestà e della giustizia 
a quella grandezza di cui è degna, abbiamo udito pronunziarsi parole 
acerbe contro la Cattolica Fede e la Cristiana morale, da quelle parole 
venne profondamente ferita l'anima nostra di Vescovi e di Cittadini ; 
di Vescovi, che sopra tutte cose amano Dio e deggiono propugnare le 
eterne verità di cui sono costituiti depositari; di Cittadini, che sen- 
tono al par d'ogni altro l' amore di patria e al par d’ogni altro si 
compiacciono delle vere sue glorie che bramano e supplicano incon- 
laminate e secure. 2 

Quando abbiamo veduta or questa or quella sapiente e religiosa 
istituzione inesorabilmente percossa cadere, allora paragonando alle 
nostre le condizioni di altri tempi e di altri paesi, fummo colti da 
grave timore di vedere contrastato anche uno degli argomenti più vi- 
tali per la dignità, la sicurezza, il bene delle Cristiane e civili società ; 
allora abbiamo temuto che íra i Cattolici la nobile e sublime eleva- 
zione del vincolo matrimoniale a Sacramento venisse assalita, e toccasse 
a Noi deplorare anche questa rovina, perchè più tardi i popoli e l'a- - 
mala nostra patria avessero a partirne le sue funeste conseguenze. 

E l'angustia dei nostri cuori e con la nostra quella di tulti i sin- 
ceri Cattolici non cessò allora che si vide quando respinta, quando 
sospesa la proposta del così detto Matrimonio civile invece di quello 
unico, vero e sacro in faccia alla Chiesa, che Iddio Creatore istituì e 
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che Gesù Cristo Redentore santificò colla sua grazia; non cessò allora 
che in seno al Parlamento medesimo la eloquenza di Oratori esper- 
tissimi e di dotti insegnanti respinse ciò che nella riforma delle atti- 
nenze civili al Matrimonio si metteva innanzi a seápito della Religione 
e a nocumento delle famiglie e dello Stato; non allora che (per non 
parlare degli uomini di Chiesa, di Vescoci ed Oratori per fama di dot- 
trina e per integrità di vila chiarissimi) sorsero legisti eminenti a de- 
plorare i fatti dolorosissimi , che dalla introduzione di un Matrimonio 
civilé derivavano e seguono tuttora a derivare ad una Nazione per cte- 
denze religiose e per consuetudini a noi sì vicina (4). Non cessò l'au- 
gustia dei nostri cuori , ed ora pur troppo ci troviamo di nuovo alle 
prese; ma questa volta in condizioni più formidabili per la minaccia 
che nel corpo di tin nuovo Codice, conglobata ad altre molte riforme, 
il cui stabilimento spetta unicamente alla legge civile, rimanga com- 
presa e definita anche questa del Matrimonio, che di tanto avanza tutte 
le altre. | 

À scongiurare questo nuovo pericolo, a salvare, se mai fosse pos- 
sibile, il nostro paese da tanto danno, Noi qui sottoscritti Vescovi e 
Reggitori spirituati delle Diocesi abbiamo raccolto alcuni pensieri da 
presentare al Senato, a cotesta spettabile porzione del Parlamento, che, 
rappresentando il più gràve e meditato consiglio pria che i veti e le 
proposte risguardanti il civil reggimento giungano al Re, confidiamo non 
isdegnerà di percorrerli e vedere se le cose dette meritano qualche ri- 
guardo, e se il decorp, l' onestà, il vero bene delle cristiane famiglie e 
la sicurezza e il costumato vivere dei cittadini non richiedano che si 
rifiuti la proposta fatta nel nuovo Codice circa il vincolo matrimoniale. 

Null’ altro ci fa parlare, tranne il desiderio ardentissimo del miglior 
bene morale dei popoli alte nostre spirituali cure affidati. Se Cció non 

(4) Niuno ignora che in Francia le due Società di Cristiana beneficenza, quella isti- 
tuita dall'Ozanam, e quella chie si intitola di San Francesco Regis si adoprano con 
isforzi sapremamente caritatevoli a sanare le lagrimevoli condizioni di padri e di figli, 


che senza Dio, senza, fede, senza divina consecrazione de’ reciproci doveri e diritti tra- 


scinerebbero più lungamente, come trascinano tanti altri, una vita d'incertezza crudele 
e di desolante abbratimento. 
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fosse, ci tornerebbe più comodo, e a questi dì più propizio rimanere 
in silenzio e aspettare dal tempo la condanna e il rimedio dei fatti; 
ma questa sarebbe per noi in faccia a Dio e ai nostri fratelli nell'Epi- 
scopato riprovevole inerzia, che assumerebbe l'indole di paurosa con- 
discendenza e tradirebbe la causa della verità e della giustizia, inerzia 
che i fedeli avrebbero ragione di rimproverarci, e che anzi tutto ci sa- 
rebbe acerbamente rimproverata dalla nostra coscienza. 

Appoggiati alla grazia del Signore ed alla persuasione di una buona 
opera che tentiamo compiere, non ci conturberanno le conseguenze 
della nostra franchezza. Avremo detta nel Nome de) Signore la verità : 
Lui benedetto, se verrà accolta come nutriamo fiducia, ed in Lui esul- 
teremo perchè ogni merito è suo; Lui benedetto, se respinta, ed in 
Lui ci raccoglieremo a pregare fervidamente, a pregare perchè l’ infi- 
nita sua misericordia non si lasci vincere dalla sua Giustizia, e per- 
chè ai mali che derivano dalla ingratitudine dei figli porgano rimedio 
i tesori inesauribili della sua paterna bontà. 

Anche questa volta, come per lo passato, abbiamo chiesto a noi 
stessi: E perchè tant’ ira contro il vincolo matrimoniale santificato da 
Gesù Cristo, innalzato alla dignità di Sacramento, come insegna la Chiesa, 
rinvigorito dalle speciali grazie del celeste Redentor degli uomini? E che 
male ha mai fatto alla civile società questo divin Sacramento, per re- 
spingerlo, come taluni fanno, con tanta acerbità e persistenza ? Quali 
diritti ba strappato o strappa alle nazioni? Quali impedimenti ha posto 
al progresso ? Quali virtù domestiche o cittadine ha sconosciuto? Quali 
sono le promesse di più libero e lieto avvenire, che si porgerebbero 
alla patria, allorchè il Sacramento fosse tolto di mezzo, e il governo 
si appagasse di un mero contratto civile riconosciuto e sancito da un 
suo ufficiale qualunque ? 

Fsaminiamo spassionatamente, con cuore aperto e con semplicità 
di parole lo stato, nel quale poniamo la troppo vitale quistione dinanzi 
agli occhi di qualunque uomo imparziale. 

Gesù Cristo elevando il vincolo matrimoniale alla santità di Sacra- 
mento, volle che con questo mezzo fosse legittimamente e divinamente 
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sancito il consenso e la reciproca tradizione, che fanno di se stessi gli 
sposi; volle raccogliere sotto l’ egida religiosa l'atto fondamentale, per 
cui sussistono le famiglie e gli Stati; volle richiamare alla sua condi-. 
zione originale il matrimonio, purificandolo da tutte le contaminazioni, 
che dopo la colpa lo avevano abbrutito ; volle rialzare la donna, che 
dalle perverse passioni e dalle ingiustizie degli uomini era stata sì do- 
lorosamente degradata, e richiamarla indissolubilmente e degnamente alla 
primitiva sua nobile condizione di sposa e di madre. 

Ma tale sarà la donna finchè rimarrà fedele alle parole del divino 
Maestro, finchè il vincolo che la stringe al compagno della sua vita 
sarà protetto e garantito dalla religione che egli, il Verbo di Dio, è 
venuto a stabilire sulla terra; finchè il male arrecato dalla colpa ori- 
ginale troverà il suo necessario riparo nell’ applicazione dei meriti del 
sangue di Gesù Cristo fatta per mezzo del Sacramento. 

Il Verbo incarnato così richiamava il Mattimonio alla sua primor- 
diale dignità. Da principio il Signore fece un sol uomo e una sola donna, 
e fu la durezza e la depravazione del cuore umano, che corruppe 
questa grande istituzione di Dio, e provocó indebite tolleranze; per lo 
che il marito e la moglie formeranno appresso due vite in una me- 
desima carne, e, se la necessità lo richiede, abbandonerà anche l'uomo 
la casa del padre e della madre per restare unito alla sua consorte, 
perchè quello che Dio congiunse, non può essere separato dall'uomo. 

À questo luogo sfidiamo ogni alterezza di scienza umana, ogni van- 
tata austerità di costume pagano o puramente civile a dire, se mai 
avrebbero potuto giungere, od anche solo aspirare a tale grandezza, 
cui Cristo con parole tanto semplici e tanto sublimi ricondusse, affi- 
dandolo alla sua Chiesa, l'atto fondamentale, onde ha origine la fami- 
glia, onde attinge permanenza, forza e decoro la società. 

Socrate, l'uomo così vantato dalla filosofia ; Catone, così encomiato 
dagli idolatri della morale pagana; Augusto, che non ebbe altri pari 
nella gloria di civile umanità e di potenza; come si diportavano essi 
in faccia alla condizione delicatissima della donna? tiriamo un velo su 


tali turpitudini. 
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Spettava a Gesù Cristo proclamare altamente i reciproci doveri dei 
consorti e cesì rianimare la donna colla sua parola vivificatrice , ri- 
condurla alla sua dignità e prescrivere al marito, sotto alla divina sua 
autorità, commessa poi alla Chiesa, le condizioni , per le quali unica- 
menle renderebbe legittimo e santo il matrimonio. | 

Quegli che disse: Santificate il giorno di festa e rispettate la casa 
del padre mio, e per tal modo nella casa del Divin Padre risvegliò 
libera e pura la fratellanza comune. Quegli che aggiunse: Compiuto il 
lavoro, pagate all’ operaio la mercede che è sua, ed affrancò il mondo 
dalla sehiavità; disse ancora alla donna: Sono io che ti unisco al com- 
pagno della tua vita, e niuno ti separi; egli vegga in te una parte di 
se stesso, e come se stesso sappia rispettarti ed amarti; e per tal guisa 
la trasse dall’ avvilimento, in cui giaceva prostrata. 

Ma tulto questo non si opera, perchè non può operarsi, fuori di Dio ; 
ma lutto questo non si ottiene, perchè non può ottenersi con un mero 
e civile contratto, fuori del Sacramento del Matrimonio istituito dal ce- 
leste Redentore del genere umano. 

E grande, sì, esaminato nei suoi sublimi effetti e nel bene che 
produsse all’ umanità, questo Sacramento; è grande; ma, esclamava San 
Paolo, io il dico grande in Cristo e nella Chiesa. È Dio, perché sia ve- 
ramente grande ed ottenga lo scopo desiderato e promesso, è Dio che 
deve stare a capo di questa unione, Dio come primo principe, Dio e 
non l' uomo, Dio e non il magistrato, Dio e non il capriccio e la pas- 
sione, Dio che solo contiene la ragione ed è, perchè egli solo può esserlo, 
guarentigia della indissolubilità del vincolo matrimoniale. 

E perchè dunque ad una nazione, che gode di questo benefizio su- 
blime, e che sotto alla protezione di Dio nella vera Chiesa da Lui co- 
slituita ricovera concorde la santità delle nozze, perchè si vuole strap- 
pare a tutta forza questo benefizio, per darle invece di Dio la fredda, 
e, in confronto dell'alta significazione di Sacramento, inutile presenza 
di un magistrato o di un civile ufficiale qualunque? E che danno ha 
mai prodotto Iddio nella civile società per meritarsi così fatto ostracismo? 
Che danno? 
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Santificando te nozze domanda: .illibatezza e castità nell'osservanza 
di. ogni dovere dei coniugati, .e scende nell'intimo. della loro coscienza 
a testimonio degli affetti e delle opere che devono .ordinarsi a conse- 
guimento del fine, per il quale il grande Sacramento fu stabilito. Nulla 
viene tollerato, che possa compromettere la reciproca fede e l’affetto che 
si giurarono; assale nella più segreta intimità i pensieri meno che onesti, 
e, nel loro primo sorgere, le passioni, perchè non giungano a quelle fu- 
neste conseguenze, che sogliouo accompagnare chi, non rispettando Dio 
nel vincolo coniugale, Lramuta in pena e giogo intollerabile ciò che do- 
vrebb'essere conforto e gioia della vita. È la virtù di Die elargita nel 
Sacramento, che veglia sollecita a custodia della pace e dell'inviolabile 
unione, così nella dimora dei ricchi, come nel lugurio dei poveretti, e 
quelli tempera nella gioia, e questi soccorre nel patimento, e .ammae- 
stra, e corregge, e rassegna; è la virtù di Dio, che .maptiene o ridesta 
l'affetto: e dalla grazia del Sacramento sone preveauti innumerevoli mali, 
sono consolate indieibili sventure, sano iprpedie molte e desolanti sepa- 
razioni. È forse un male codesto, di cui potrebbe risentirsi la famiglia 
e il civile reggimento dello State? . 

Ma invece della parola di Bie ie dei mirabili effetti ehe nel- 
l'animo «dei coniugi produce da grazia che dal Sacramento deriva, ba- 
slerà poi a -conseguir questo bene da ooe e la presenze dell’ uffiziale 
civile?  . : 

‘Senza rintracciar qui le cause :che distraggono .i .doviziosi dal Ma- 
trimonio, bisogna pessare che il numero maggiore dei centraenti è di 
arligiani e di poveretti, i: quali hanno mestieri di essere aiutati a com- 
piere i loro obblighi ‘e a sostenersi saviamente così mel luvoro, come 
nell'ordinamento della ‘loro casa, per nom distrar nulla di ciò che può 
tornare a. comune vantaggio, ‘per resistere ‘agli allettamenti del vizio e 
per non mancare ‘ai sacri doveri e reciproci, e verso la prole. 

Bisogna pensare che tutto questo lo possono unicamente ripetere 
‘a lume e forza della loro vita dal volere di Dio, dalla grazia di quel 
Sacramento che :santificò la lero unione, e dal pensiero che questo 
divino Rimuneratore e Padre tiene conto esatto dell'adempimento e della 
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trasgressione della legge, che avranno praticato gli uomini nella con- 
dizione in cui Egli li pose. 

Tolgasi al Matrimonio la virtù e la sanzione di Sacramento, si ri- 
duca entro a puri e miseri limiti di contratto, come si tende a ridurlo, 
e sarà dileguato tutto questo appoggio necessario di aiuti e di prov- 
videnze. . 

Bisogna essere entrati in qualche dimestichezza con le condizioni 
artigiane e poverette della società, avere in qualche modo partecipato 
alle loro consuetudini e ai loro bisogni per conoscere quale e quanto 
grande benefizio sia l'intervento della Religione divina, la quale nell'atto 
fondamentale, che à il matrimonio, santifica e sorregge il piü gran nu- 
mero di tali famiglie, che danno le robuste braccia alle officine, i sudori 
fecondi all' agricoltura, i fedeli e valorosi soldati all' esercito. 

Non andiamo mendicando qua e là per artificio di sentimentalismo i 
fatti più commoventi che occorrono ad ogni istante; discorriamo nella 
cerchia della pura e aperta realtà: quante povere madri si rassegnano a 
patimenti inauditi, a dolori supremi, a veglie e fatiche indicibili per 
vivere onestamente, per provvedere ai bisogni della loro casa, per sop- 
portare in pace il temperamento iroso del marito e renderlo più man- 
sueto e raccolto nel pensiero di Dio e della benedizione, che ha con- 
secrato indissolubilmente il nodo coniugale che li stringe? 

Quanti assalti delle passioni non cadono vinti a questo pensiero, e 
quante fiamme iraconde o disoneste non si sentono spente ? Parliamo 
degli artigiani e dei poveretti, che sono il nümero maggiore o ben me- 
ritevole di rispetto; ma i ricchi e quelli che si dicono grandi potrebbero 
forse far senza di questo divino aiuto, che illumini la loro mente, che 
regga il loro cuore, che governi i loro passi nel cammino della virtù e 
del dovere? Avrebbero forse a pentirsi le ricche spose di aver adem- 
piuto quanto loro prescrive il Signore a questo proposito? E potrebbero 
forse lamentarsi le oristiane famiglie, se i mariti per parte loro lo avranno 
pure adempiuto? 

E nella educazione della prole? Quante pene del nutrimento non 


allevia, quante cure della educazione non suggerisce il sapere di col- 
i l 
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locare la prole sotto la tutela di Dio; il sapere e sentire che nel ma- 
trimonio cristiano elevato alla grandezza di Sacramento furono pure 
benedetti quei frutti del casto amor vicendevole? 

E quale diversa condizione dell'animo in faccia a Dio ed agli uo- 
mini non assumerebbero il padre e la stessa madre, questa creatura sì 
fragile e delicata, che pel sentimento religioso diventa pure sì provvida 
e grande, nel riguardare ai figli che fossero frutti di un'unione riprovata 
da Dio, di un contratto civile che la Religione risguarda qual concu- 
binato, a differenza dei figli che fossero i doni preziosi di un Sacramento 
ricevuto in nome di Dio ? Forse che la divina benedizione impartita ai 
genitori non si continua nei teneri figlioletti e non passa dal capo degli 
uni a posare sul capo degli altri? Quanto non è mai bella, provvida e 
santa la Divina istituzione che innalzó a Sacramento l'unione matrimo- 
niale ? E quanto non sarebbero improvvidi coloro, che anche solo in 
faccia allo Stato la dispogliassero di siffatta grandezza o ne scemassero 
la importanza! 

Oh! prima di ritornare così addietro in questo importantissimo fatto, 
prima di togliere all'unione matrimoniale la sanzione religiosa sì be- 
nefica e sì necessaria, con una legge che tanto la degraderebbe, fa 
d'uopo che seriamente vi pensino i legislatori di una nazione, affine 
di non rendersi responsabili delle tristissime conseguenze che ne deri- 


verebbero. 
Se tali sono i beni del vincolo matrimoniale consecrato dalla Reli- 


gione, per un popolo che intende crearsi forte e virtuoso e stabilire 
con sicurezza le famiglie, per provvedere colle famiglie alla sicurezza 
della nazione, sarebbe stato mestieri invocarlo ‘e adoperare ogni mezzo 
per metterlo in atto, quando non vi fosse stato; ed avendolo già, aven- 
dolo, consecrato dall'uso e dall’ osservanza di diciotto secoli, passato 
nelle consuetudini delle nostre famiglie, fatto e pensiero e vita di tanti 
cuori; avendolo, diciamolo con sincerità, avendolo sperimentato aiu- 
tatore e maestro nell'adempimento di tanti doveri e nella pratica di tante 
virtù, che non possono essere prescritte dai contratti (perché la voce 
dell’uomo, e dei suoi mutabili e fuggitivi interessi non può pervenire 
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a comandare nell'intimo della coscienza, ove perviene e comanda la 
voce di Dio), perché violentemente strappare questa diletta patria nostra 
dalla fonte di sì gran bene, privarla di così valido argomento della 
sua morale perfezione e grandezza, per darle invece la disfrondata e 
povera merce di un comune contratto? — Ma sarà forse perché il vin- 
colo matrimoniale fatto Sacramento e per tale riconosciuto, impedisca 
nella sua azione e ne'suoi progressi la civile libertà? — Vediamolo. 

Chiunque abbia ponderatamente esaminato quanto sul vincolo ma- 
trimoniale la Chiesa prescrive nelle dichiarazioni de' Padri, nelle Bolle 
dei Pontefici e nelle decisioni dei Concilii, massime del Tridentino, è 
tratto a conchiudere che non può desiderarsi in argomento pieno di 
tante difficoltà un'accuratezza e delicatezza maggiore. 

Nelle condizioni che lo precedono, che lo accompagnano, che lo 
seguono, tutto è chiarito, tutto si previene, a tutto si provvede. Posta 
così in salvo la sicurezza dell'atto nuziale e la essenza del Sacramento, 
rimane la parte libera riguardante gli effetti civili e i reciproci doveri 
che ne nascono pei coniugi, intorno alla quale, giusta la diversità dei 
tempi e dei luoghi, può statuire la potestà civile senza tema che la Chiesa 
ponga verun incaglio a' suoi ordinamenti. 

È certo che la Chiesa sin che può acconsentire e concedere, non 
ricusa di farlo; e quando più nol potesse e fosse costretta a ritirarsi, è 
certo che il bene morale non si avrebbe più nè per gl’ individui, nè per le 
famiglie, nè per lo Stato, e che o l'indole del vincolo matrimoniale sa- 
rebbe disconosciuta, o ne sarebbero gli effetti essenziali compromessi. 

La legge ecclesiastica pertanto, lungi dal mettere in questo fatto im- 
pedimenti al civile e morale progresso, lo appoggia, lo rassicura e viene 
con la sua sanzione divina a porgere tutte quelle guarentigie e a pro- 
durre quei benefici effetti, di cui solamente è capace una legge, che 
impera nel più intimo delle coscienze, che veglia sui pensieri e sugli 
affetti, che prolunga per tutta la vita le immutabili sue prescrizioni, che 
protegge la santità del coniugio nell’ ordinamento della famiglia, nella 
generazione dei figli e nella loro educazione alla pratica della virtù, e 
quindi a salvezza e decoro della patria. 
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Nè qui vogliamo valerci di quegli energici tratti di eloquenza e 
dottrina che uscirono dalla penna di sommi scrittori che appartengono 
alla Chiesa; poichè quantunque altro non fossero che la viva dichia- 
razione delle grandi verità, che il senso morale enuncia e la Religione 
conferma, tuttavia potrebbero essere giudicati come prevenuti nella causa 
che trattano; ma ci rivolgeremo ad altra maniera di uomini, che in tale 
argomento non possono cadere in sospetto di sorta, neppure a coloro 
che nel desiderio di libertà e di progresso avanzano gli altri tutti. 

Claudio Fauché, l'uomo della rivoluzione, così parlava (nel 11789) 
ai suoi colleghi che volevano per atti fiscali e parlamenti costituirsi in 
definitori della morale e strappare alla Religione gli ultimi presidii, 
onde hanno stabilità e sicurezza le famiglie e gli Stati: « Le leggi ci- 
» vili non potranno mai crear la morale; esse dovran sempre seguirla 
» e farla rispettare. Voi avete per la prima delle vostre leggi, base di 
» lutte le altre, una Religione. Bisogna dunque lasciar da parte tutti gli 
» arlificiosi avviluppi, che certi teologi e giureconsulti inventarono affine 
» di adulare il dispotismo dei tribunali in Alemagna ed in Francia, a. 
» mo' d'esempio, sul Matrimonio considerato come Sacramento, e nelle 
» sue relazioni colla morale. Questa è pura competenza della Chiesa. Ciò 
» che ella ha stabilito nel Concilio di Trento è superiore a tutti gli at- 
» tentati dei troni, e lega sovranamente le coscienze. Vi ha Sacramento 
» dove la Chiesa dice che vi ba Sacramento: vi ba buoni costumi dove la 
» Chiesa dice che vi ha buoni costumi. Tutte le potenze temporali non 
» potranno mutare un iota alla verità di questi principii (4). 

» Io ho fremuto, dice il protestante Deluc (2), tutte le volte che in- 
» tesi discutere filosoficamente l'articolo sul Matrimonio. Quante foggie 
‘ » diverse di vedere, quanti sistemi e quante passioni in moto! Né si dica 
» che tocca alla legislazione civile di provvedervi; ma siffatta legisla— 
» zione non è fra mani d'uomini, i cui principii e le cui idee di continuo 
» mutano e si attraversano? Osservate gli accessorii del vincolo matri- 
». moniale lasciati in balia della legislazione civile: studiate presso le 


(1) Discorso sopra la Religione Nazionale, Parigi 1789. 
(2) Lettere sulla storia della terra e dell'uomo. Vol. I, pag. 18. 
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» diverse nazioni e in tempi diversi le variazioni, i capricci, gli abusi 
» cui soggiacquero, e agevolmente comprenderete a che si ridurrebbe il 
» riposo delle famiglie e quello della Società, ove gli umani legislatori 
» fossero assoluti padroni del Matrimonio. Ventura e grande ventura per 
» noi, che su questo punto abbiamo una legge divina, che avanza ogni 
» umano potere. » E accennando poi ai pareri diversi degli uomini po- 
litici e dei filosofanti sulla bontà o reità della legge matrimoniale, trae 
questo medesimo fatto della loro discrepanza a provare la sua proposi- 
zione, che cioè il Matrimonio ridotto ad essere una pura legge civile an- 
drebbe soggetto a tutte le variazioni cui vanno soggette le altre leggi 
civili, e quindi « il gran fatto che richiede uniformità e costanza nella sua 
essenza per 1l bene e la pace della umana società, diverrebbe argomento per- 
petuo delle dispute più accanite, » e conchiade: « La Religione pertanto 
» ha reso un immenso servizio all'uman genere enunciando e mettendo 
» in atto sul Matrimonio una legge sotto cui tutti gli umani capricci sono 
» obbligati a piegarsi (1). » | 
Ma queste parole sì giuste e vivaci basteranno a persuadere che la 
legge della Chiesa e il Sacramento instituito a santificazione delle nozze, 
lungi dall'impedire nei suoi progressi la civiltà, la asseconda e la soc- 
corre validamente; e che invece sarebbe colpire funestamente la civiltà 
e arrestarla nel suo corso, sottrarre il vincolo matrimoniale al salute- 
vole influsso, diciamo francamente, al potere permanente e benefico della 
Religione ? 
Allo stabilimento di una nuova famiglia, che si appoggia nell'intima 
e indissolubile unione degli sposi, che la procreano, ha forse lo Stato 
civile da proporre qualche cosa di più perfetto che la Religione non fac- 


(1) Qnindi amara per la demagogia, ma pure incontrastabile verità bandi il De 
Flotte, quando del matrimonio civile scrisse (Za Souveraineté du peuple, part. 2, |. 
2, c. n. 4; « Quest'atto è fl salto più retrogrado, più enorme, che abbia fatto l'uma- 
nità. La nostra civiltà sarebbe al tutto perduta, se questa usurpazione..... non fosse al- 
tro che una velleità transitoria e senza forza. » E difatto colla rivoluzione attentata in 
Parigi addì 15 maggio 1818 volevasi decretare l'abolizione della famiglia, l'aboli- 
zione della proprietà, e si rinvenne la minuta del Decreto all'uopo già preparata. 
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cia ? Può forse imporre obblighi e doveri che valgano meglio e più co- 
stantemente a raggiungere il fine desiderato ? Può forse promettere a chi 
eserciti le più belle virtù domestiche premi e consolazioni più efficaci di 
quelle che in Nome di Dio la religione promette? Se questo è, mettasi pur 
la mano nell'opera di Dio, si distrugga e si faccia meglio! 

Ma se invece accade altrimenti, se tolto di mezzo il Matrimonio Cri- 
stiano e ridottolo ad un semplice atto civile, i doveri nuziali mancano di 
sanzione, la fede coniugale vacilla, la saldezza del vincolo si discioglie, 
le virtù necessarie ai coniugati si distaccano dalla loro fonte che è Dio, 
ed inaridiscono ; se l'educazione della prole e le cure e i patimenti che 
l'accompagnano non hanno più la coscienza che in nome di Dio li im- 
ponga e non sono più consecrati dall'altissimo fine, che dalla fede è pro- 
posto; se là famiglia si scompone, perché priva dell'indissolubile e su- 
premo legame che la rannoda; se la privata e pubblica morale soffre 
grandemente da così improvvido fatto; oh! allora il Sacramento del Ma- 
trimonio è una «vera provvidenza per la umanità, è un vero perfeziona- 
mento morale, è un vero progresso, poichè non vi ha progresso degno 
propriamente di questo nome, senza la morale che ne è lo stabile fonda- 
mento; e sarebbe un fatto crudele di guastare questo atto supremo della 
vita, atto fondamentale della famiglia e della società. 

Niun interesse particolare e men che degno oi sprona a parlare di 
questo modo, tranne quello della virtù, della pace, della stabilità, del 
bene delle famiglie e dello Stato, della verità e dell’onore di Gesù Cristo e 
della sua Chiesa, l'adempimento dei nostri doveri e della salute eterna 
delle anime. — Che se, riconosciuta la evidenza delle addotte ragioni, gli 
amici tenaci del Matrimonio civile ed avversari del matrimonio cristiano, 
insistessero dicendo che vogliono quello per amore di libertà, soggiunge- 
remo: E non sono forse amanti di libertà quanto noi i più colti popoli della 
Germania? Non lo sono gli Inglesi? Eppure nella Prussia parlamentare 
fu per la seconda volta proposto il progetto di legge sul Matrimonio ci- 
vile alla Camera dei Signori nel marzo del 1861 e per la seconda volta 
respinto; eppure quella legge non toglieva nè ai pastori protestanti, nè 
ai parrochi cattolici la facoltà di assistere ai Matrimonii dei loro parroc- 
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chiani, Matrimonii che dovevano poscia rendersi efficaci con la denunzia, 
e permetteva solo ai cittadini che non volessero celebrare il Matrimonio 
dinanzi al ministro del culto, di poterlo celebrare dinanzi al giudice civile. 
E in Inghilterra? in Inghilterra, paese tanto vantato dagli amici d’ogni li- 
bertà, doveano dapprima gli sposi cattolici presentarsi al ministro angli- 
cano pel riconoscimento e la registrazione del loro Matrimonio, giusta la 
proposta che il Cancelliere Nardwiche fece nel 4754 al Parlamento ; po- 
scia istituito un registratore civile a nome dello Stato, questi interviene al 
Matrimonio, che dinanzi al parroco si celebra dai Cattolici; mentre per 
deferenza all'Anglicanismo sono riconosciuti validi dal governo i Matri- 
monii degli Anglicani celebrati dinanzi al solo ministro loro senza regi- 
strazione civile e senza altra formalità che richiedasi dallo Stato. Per tal 
guisa parve al governo inglese di provvedere alla libertà dei cittadini e 
dar segno di rispetto all'Anglicanismo, che è colà la così detta Chiesa ri- 
conosciuta e stabilita per legge. 

Ma coloro che tra noi proponevano e ostinatamente ripropongono l'in- 
troduzione del Matrimonio civile in onta ai dettami della Cattolica Reli- 
gione, che la patria nostra a gran ventura possiede, ricorrono all’ esempio 
della vicina Francia, dissimulando i mali che ad essa derivarono. — E 
per fermo non possono ignorare che il primo esempio di separazione, il 
primo fatto di Matrimonio civile apparve nelle tremende agitazioni della 
repubblica francese, e non ignorano quanto gravi lamenti si elevassero : 
in Francia dalle lingue più faconde e più dotte, perchè « si cessasse il 
» desolante retaggio della legge 241 settembre 1792, legge così funesta 
» perla sua data, ‘come pe’ suoi effetti, legge che primamente scacciò 
» Iddio dal Matrimonio per introdurvi il divorzio, ed abbassarlo alla con- 
» dizione di un contratto civile (Sauzet); » non ignorano gli scandali ivi 
prodotti e le tristi conseguenze patite, poichè il decreto della riduzione 
del Matrimonio a contratto civile « dovea condurre e condusse di fatto al 
» disprezzo di tutti gli obblighi che nascono dall’unione coniugale (Nou- 
» garéde, Repertorio universale e ragionato di Giurisprudenza), condusse 
» il maritaggio » al livello delle contrattazioni della fiera e del mercato; 
diede origine a quelle clandestine ed avventizie associazioni, che formano 
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in Francia la piaga più cancrenosa nelle sue grandi città; abbandonò al- 
l'intutto le persone di professione o di fatto incredule all’ unico pensiero 
di occuparsi del materiale sostentamento, distogliendole dagli insegna- 
menti e dalle pratiche cristiane; portò i trovatelli (non compresi i fanciulli 
allattati furtivamente dalle loro madri nubili, a cui cinquantadue dipar- 
timenti stanziavano determinati sussidii) a numero stragrande, avuto an- 
che riguardo all'aumento della popolazione, e così eccessivo da renderlo 
estremamente deplorabile in faccia alla morale e da incutere i più serii 
timori ad ogni amministrazione: lo che può rilevarsi dalle statistiche of- 
ferte anche da coloro che si mostrarono intesi a mitigare le gravi condi- 
zioni governative. Fu quindi prodotta ana generazione di figli portati 
prima che alla Chiesa, all’asilo della carità pubblica, senza genitori legali, 
senza affetti domestici ; eliminate le sublimi guarentigie che la Religione 
porge a chi la pratichi, operò efficacemente a produrre nella Nazione quel 
tarlo edace che la corrode e che ricorda la precaria esistenza di quelle so- 
cietà antiche minacciate ogni dì dall'ingente moltitudine di schiavi che si 
chiudevano in seno; » ed avendo schiantato le fondamenta della famiglia, 
sostituendo al vero Matrimonio sancito dalla Religione quello apparente 
ed effimero immaginato dalla nazione, « disciolse l’unità e l'armonia so- 
» ciale e fece impossibile la fermezza e la sussistenza dello Stato (4). » 

I Vescovi della Francia, i Magistrati per la massima parte e gli 
Scrittori più conscienziosi, che trattarono quest argomento, affermano 
unanimi che le condizioni morali della Francia dal 1789 al presente 
non si riebbero, né, a fronte delle modificazioni recate, mai si ria— 
vranno, se non ritorni il Matrimonio al tronco materno, alla Religione, 


(1) « Legislatori, continua il De Flotte (Esprit de la Révolution, p. 2, lib. 2, c. 2), 
tutti i vostri sforzi uniti non varranno a surrogare nulla al grandioso lavoro del Cristia- 
nesimo..... Vedete; noi non temiamo d'affermare, che se questa istituzione del Matrimonio, 
che è pure necessaria al vostro ordine sociale, dura ancora, voi ne andate debitori all'idea 
cristiana..... Ma badate bene; il Matrimonio ogni d! perde della sua autorità; e senza 
l'idea religiosa la vostra famiglia legale non durerebbe un anno. Ora voi procla- 
mate che legalmente e politicamente la Religione vi è indifferente. ..... Archimede do- 
mandava un punto d'appoggio per dare la leva al mondo ; voi mi apparite più forti, 
voi che volete sostenerlo nel nulla. » 
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da cui fu violentemente strappato; affermano che un numero assai rag- 
guardevole di Cittadini vive maritalmente senza essere veri coniugi in 
faccia alla Chiesa e in faccia a Dio; poichè come era da prevedersi 
e come ogni non prevenuto ragionatore può  argomentarlo, cessato 
l'obbligo della divina sanzione matrimoniale, e richieste solo le pra- 
tiche civili, dalle quali la coscienza si può sciogliere agevolmente, 
si dovea produrre il più largo concubinaggio ridotto a funestissima 
piaga, Quindi i maritali per contratto solamente civile, trovandosi in 
condizione falsa e altamente riprovata dalla Chiesa e dalla loro co- 
scienza, cessano in generale dalle pratiche religiose; quindi se i geni- 
tori sono coniugi civili, i figli, alla loro volta, non arrossiscono di essere 
anche eglino padri naturali; e non è rara cosa di trovare tre generazioni 
successive di tali padri e di tali figli; e si. confessa essersi udito da 
parecchi del popolo di più grossolano intendimento e di più grossolana 
indipendenza ripetersi: E che ci ha a fare l' ufficiale dello stato civile 
(il matre) in queste faccende? E che non possa aver figli senza di lui? 
— Umana degradazione veramente immorale e deplorabilissima!! 

Tutto questo abbiamo ricordato con le parole di scrittori accetti , 
come suolsi dire, alle menti più libere e spregiudicate, affinchè si 
avverta bene che non basta no, come le tante volte troppo preci - 
pitosamente si usa, accogliere una legge, una costumanza, una dot- 
trina che altrove si pratica, altrove si insegna; ma bisogna esami- 
nare diligentemente le conseguenze che la dottrina porta con sè, ed 
ha già recate là dove proclamossi dapprima; bisogna esaminare se 
gli effetti che la legge produce ed ha già prodotti sieno funesti, come 
appunto sarebbero quelli del Matrimonio civile, ove fu posto in atto: 
su di che la Francia ci dimostra come gli effetti e le conseguenze 
debbano in altri paesi savi e prudenti allontanar la voglia di speri- 
mentarli. 

Ma si dirà: vnolsi soltanto che la legge civile faccia là parte sua ; 
alla Religione siamo deferentissimi ; non vogliamo attentare alla divina - 
sanzione del Matrimonio, ne confessiamo |’ importanza; anzi saremo ben 
lieti se il rappresentante civile, come ingiungevasi in altro progetto di 
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legge, consiglierà i Cattolici a compiere col Sacramento quello che 
lo stato civile ha compiuto per mezzo del contratto. 

Questa, ci si perdoni la parola, à una derisione crudele! Nello 
istante che dispogliate la Chiesa della sua autorità, che le rapite con 
tanto danno delle famiglie e dello Stato una delle sue prerogative piü 
salutevoli e sacre, che ne disconoscete le intime ragioni, e agevolate 
la via ed allattate i popoli a violarle; nello istante (lo si oda per bocca 
di Mirabeau) che proclamando il matrimonio civile si commette il più 
grande attentato contro la Religione, prorompere in queste espressioni 
e dar quel consiglio, oh! ella è una derisione troppo crudele! Più aper- 
tamente il famoso autore della Giurisprudenza del Matrimonio in Francia 
e del mutamento provato per l'abolizione del divorzio, senza reticenza 
di sorta affermava « che la legge francese considerando il solo con- 
tratto naturale del Matrimonio, avcalo fatto per escludere appieno la 
giurisdizione ecclesiastica, non altro essendo l' intente della legge che 
dichiarare non essere necessaria alla validità del Matrimonio qualunque 
sia Religiosa osservanza. » 

Nè si metta innanzi la magica parola di libertà. Troppi esempi 
nella vicina Francia ci dicono di qual natura sia questa vantata libertà, 
tutta a profitto di chi vuol mettersi sotto i piedi le prescrizioni divine, 
e che bene spesso cangiasi nella più tormentosa tirannia per quella 
delle parti che le volesse osservare, costringendola a vivere in uno 
stato di continua violenza, contrario alle proprie religiose convinzioni, 
mentre svincolata in faccia a Dio trovasi stretta da un indissolubile 
legame in faccia alla legge civile. 

Ed è quella appunto la legge che, in onta alle solenni dichiara- 
zioni della Chiesa proposte con tanta chiarezza e forza di argomenti, 
si vorrebbe ora regalare anche a noi, per mettere le coscienze dei 
cattolici in aperta violenza con sè stesse, e dischiudere così sotto il 
pretesto di libertà religiosa, il varco alla irreligione , al disordine, 
alla scostumatezza! Concili e Pontefici hanno già chiaramente parlato, 
e le loro sentenze registrate in tutti i libri teologici, in tutti i trattati 
di diritto ecclesiastico possono da tutti consultarsi. Benedetto XIV, 
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Pontefice di quella dottrina e generosità d’ animo che tutti sanno, 
parlando ai Missionarii Orlandesi nel 1746 appunto dei contratti ma- 
trimoniali fatti innanzi ai magistrati civili ed a ministri eretici, scri- 
veva ricisamente: « Sappiano i Cattolici alle vostre cure affidati, che - 
se le nozze non saran celebrate dinanzi ad un ministro caltolico e a 
due testimonii, i contraenti non saranno mai legittimamente ricono- 
sciuti nè in faccia a Dio, nè in faccia alla Chiesa, e che convivendo 
insieme non altrimenti che se fossero in istato coniugale peccheranno 
gravemente. Sappiano infine, che se nasceranno figli da tale unione , 
saranno ritenuti come se fossero nati da non legittima consorte, e 
quindi illegittimi anch' essi innanzi a Dio; e se i parenti non rinnoveranno 
il consenso giusta le prescrizioni della Chiesa, sappiano che a tenore 
dell’ ecclesiastico diritto rimarranno illegittimi perpetuamente. » 

Dopo ciò veggano i nostri legislatori in quali condizioni sareb - 
bero poste le coscienze dei Cattolici e le loro condizioni religiose e do- 
mestiche dal Matrimonio ridotto a semplice contratto; e quale serie 
formidabile di ruinosi e forse irrimediabili concubinati si aprirebbe a 
desolazione delle famiglie, a danno ed onta gravissima della prole, 
a schianto della vera stabilità sociale. - 

Perciò già fino dal 19 settembre 1862, così parlava il regnante sommo 
Pontefice in una lettera affettuosa indirizzata all’ augusto Re nostro: 
« Non vi è altro mezzo di conciliazione, che ritenendo Cesare ciò 
» cheè suo, lasci alla Chiesa ciò che ad essa appartiene. Il potere 
» civile disponga pure degli effetti civili che derivano dalle nozze, 
» ma lasci alla Chiesa il regolarne fra Cristiani la validità. » 

Noi confidiamo altamente nel senno di coloro che saranno chiamati 
a porgere decisivamente il loro voto; confidiamo che una legge feconda 
di tanti danni non sarà presentata alla sanzione di un Principe sì 
amato e per naturale inclinazione dell’ animo sì generoso, di un Prin- 
cipe, al quale pervenne il retaggio di tante e sì nobili virtù reli- 
giose per cui fu detta la sua una Famiglia di Santi, di un Principe, 
che vuole la felicità de' suoi più figli che sudditi ; confidiamo che 
non sarà presentata alla sanzione del Re una legge che tornerebbe 
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sì amara al cuore di tatti i cattolici e del loro Capo, il quale in 
nome dell’ eterno Pontefice e Redentore del mondo, Gesù Uristo, e 
in nome di tutti i Cattolici, a Lui con paterno affetto si rivolgeva 
a declinare il funesto avvenimento. Confidiamo che non verrà sancita 
una legge che implicitamente professa l' ateismo governalivo: memori 
di quel detto formidabile e troppo vero del Portalis: lo spirito trre- 
ligioso trasformato in sistema politico, più che non si vuol credere , essere 
vicino alla barbarie. 

E Voi, o Signori, Voi a cui è affidato di convertire in legge 
questo progetto, quando sarete per porre la vostra mano nell urna 
da cui dipenderà tale gravissimo fatto, pensate alle madri vostre, che, 
benedette da Dio nel vincolo matrimoniale, vi diedero la vita e vi 
affidarono in Dio e nella loro benedizione, il retaggio di tante virtù 
religiose e patrie: -- Pensate alle vostre spose, alle madri dei vostri 
figli che si cuoprirebbero di rossore se la Religione non avesse pre- 
sieduto alla castità delle loro nozze: -- Pensate ad altre spose e ad 
altre madri che verranno appresso; pensate che se il vostro voto sarà 
dato in obblio della Religione, tornerà ad accumulare tanti dolori sul 
capo della donna, che per mezzo principalmente del vincolo coniugale 
elevato a Sacramento fu da Gesù Cristo innalzata dall'antica degra- 
dazione al posto onorevolé che le si addice nella famiglia e che tiene 
in questo istante la madre e la sposa vostra (4). 

Né alla donna soltanto, ma pensate all'intiera generazione di padri, 
di figliuoli, di spose e di madri insieme: — pensate all'onesta fermezza, 
alla forza ordinata, alla stabilità della famiglia , che costituiscono la 


(4) « Voi a Diosostituite lo Stato, alla legge che non poteva mutarsi , sostituite 
ja vostra che altri potrà mutare. La dignità della donna rimane profondamente 
offesa; la donna che obbediva alla sua fede, d'ora in poi dovrà obbedire alle vostre 
leggi, ch’ essa non fa. Sotto pretesto di libertà voi tornate ad essere suoi padroni; 
sotto pretesto di progresso voi tornate a Roma /pagana/.... Che fate voi dunque ? 
Oh! voi lo sapete bene! Colla fede nella Chiesa non si hanno che spese; fuori 
della Chiesa e nell'amore non si hanno che amanti; fuori della Chiesa e dell' amore 
non si hanno che concubine. » Così il De Flotte. (Esprit de la Révolution, p. 2, 
l. 2, c. 3, n. 24). 
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fermezza, la forza, la stabilità dello Stato : — e dopo queste conside- 
razioni, ponderate l'indole e la essenza intima della cosa. — Uomini 
onorandi ed assennati che siete, non correte all'esagerazione in argo- 
mento sì delicato e supremo e sì fecondo (se disconosciuto) di terri- 
bili conseguenze nell'avvenire ; non correte all'esagerazione di qualche 
imperfezione isolata e passeggiera, che per lo più deriva da ciò che 
le leggi della Chiesa non sono ancora pienamente osservate, di qualche 
fatto individuale, ché quella e questo non sono punto la sostanza del 
grande Sacramento, ma solo umane e fuggevoli condizioni di luoghi e 
tempi diversi: ponderate seriamente tutto questo e più che non abbiamo 
potuto dire Noi e poi decidete. 

Se nell'atto di porgere il vostro voto non sarete preoccupati che 
del vero bene e della gloria stabile ed onesta della patria, che confi- 
diamo portiate in cuore, non dubitiamo punto che i vostri voti respin- 
geranno anche questa volta il progetto presentatovi. 

Novembre 1864. . 
Provincia Ecclesiastica di Torino 
xx Fr. Modesto, Vescovo: d'Acqui. 
xx Luigi, Vescovo d'Ivrea. 
»« Fr. Gio. Tommaso, Vescovo di Mondovì. 
XX Fr. Clemente, Vescovo di Cuneo. 
x G. Antonio, Vescovo di Susa. 
x Lorenzo, Vescovo di Pinerolo. 
Can. Guglielmo Marengo, Vic. Gen. Cap. di Fossano. 
Can. Giacomo Jans, Vic. Gen. Cap. d'Aosta. 
Can. Antonio Vitaliano Sossi, Vic. Gen. Cap. d'Asti. 
Abate Can. Giocondo Salvaj, Vic. Gen. Cap. d'Alba. 
Can. Giuseppe Zappata, Vic. Gen. Cap. di Torino. 
Can. Alfonso Buglione di Monale, Vic. Gen. Cap. di Saluzzo. 
Per la provincia Ecclesiastica di Vercelli 
x Gio. Pietro, Vescovo di Biella, delegato. 
Per la provincia Ecclesiastica di Genova 
x Alessandro Ottaviano, Vescovo di Savona e Noli, delegato. © 
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PROTESTE 


contro il Decreto sul regio Placet. 
I. 


1 Vescovi della Provincia di Torino al Guardasigilli. 


I sottoscritti Vescovi e "Vicarii Generali Capitolari della provincia 
Ecclesiastica di Torino segnano ricevuta del foglio s(ampato in data 
1 agosto p. p. per ordine di cotesto Dicastero, a cui unitamente 
loro si trasmetteva il Decreto Reale del 12 luglio precedente, il quale 
fa una giunta all'articolo 1.° del regolamento annesso ad altro Decreto 
del 26 luglio 1863, ed insieme l' istruzione per l' eseguimento del me- 
desimo colla data del 17 stesso mese: in esso si accenna alla relazione 
in cui Sua Eccellenza il signor Guardasigilli espose i motivi, onde si 
disse mosso a procurar di completare le disposizioni risguardanti la 
materia per togliere di mezzo inconvenienti osservati, e per assicurare 
in ispecie la vigilanza, e tutela governaliva sovra ciascuna parte del 


patrimonio ecclesiastico. Aggiungeva, aver per fermo, che gli Ordinarii ^ 


Diocesani non saranno per frapporre . opposizione all’ eseguimento del 
Decreto, e confidare non essere rimoto il tempo, in cui meglio com- 
poste le reciproche attinenze tra la Chiesa e lo Stato, e recata in atto 
quella separazione loro, che dice altresì essere nel desiderio dell’ uni- 
versale, possano essere tolte di mezzo queste ed altrettali disposizioni, 
che ora sono imposte ; ed accennava alla necessità, in cui trovasi il 
Governo di tutelare la regia prerogativa e le ragioni dell' ordine pub- 
blico, e di provvedere alla più regolare amministrazione del patrimonio 
ecclesiastico, nell’ intento di scemare aggravii al patrimonio dello Stato 
ed ai contribuenti. Con tale insinuazione cotesto ufficio esternava di 
aspettarsi una risposta, e li sottoscritti dopo aver esitato per qualche 
tempo a corrispondergli, al fine si risolsero di dargliela in quella forma, 
che si addice al loro carattere, di alzare cioè la voce, allorchè veg- 
gono disconosciuti i diritti della Chiesa. 
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Già con lettera dell’ ottobre 1863, francamente dichiararono i sot- 
toscritti in qual conto essi avevano, e qual giudizio faceano intorno alle 
disposizioni, di cui il signor Guardasigilli di S. M. assunse la risponsa- 
bilità, provocando e contrassegnando li Decreti & marzo e .26 luglio 
precedenti, e per le quali si pretese d' estendere l' É£zequatur a tatte 
indistintamente le provvisioni della Sanla Sede, d'imporre il Placito 
per tutte le provvisioni di Beneficii fatte dagli Ordinarii Diocesani, e 
di arrogarsi l'amministrazione di tutti i Beneficii vacanti; disposizioni, 
che si pretende colle or annunciate giunte di estendere eziandio alle 
deputazioni degli Economi per la reggenza temporaria dei Beneficii 
vacanti in ordine agli uffizii religiosi ed a tutte le provvisioni degli Or- 
dinarii relative ai beni dei Benefici e delle "Chiese. Nulla intervenne, 
che abbia potuto far mutare, o temperare il sentire degli scriventi ; 
anzi pareri emessi da onorevolissimi membri del Parlamento, da egregi 
giureconsulti, e scritti di rinomati pubblicisti eziandio esteri rinforzarono 
la loro persuasione, che le disposizioni anzi mentovate e fatte eseguire 
disconoscono diritti irrefragabili della Chiesa, sono contrarie al diritto 
pubblico da secoli in vigore in queste provincie anche anteriormente 
al dominio in esse dell’ Augusta Casa di Savoia, detraggono a sanzioni 
del Codice civile promulgato da S. M. il Re Carlo Alberto, tuttora vi- 
gente, violano esplicite stipulazioni convenute con la S. Sede in parola 
di Re, offendono i diritti dei Patroni, le leggi dei pubblici concorsi, in- 
taccano i diritti degli Ordinarii, dei Capitoli, altresì dei Parrochi, dei 
Beneficiati, canonicamente investiti dietro nomina, presentazione o con- 
corso, e però sono incostituzionali, ed impingono segnatamente contro 
degli articoli 1.° e 3.° dello Statuto fondamentale. Nella quale sentenza 
mantengonli queste ragioni. 

La Chiesa ha qualità e stato di società perfetta, distinta ed in- 
dipendente dalla società, e dalla sovranità civile. Senza i Cesari, 
colla missione e virtà datale dal Divin suo fondatore si estese e si 
governò. Celeste è il suo potere da Cristo non dato a Cesare, o all’ im- 
pero, ma direttamente a Pietro, agli Apostoli, ai Vescovi, quos Spiritus 
Sanctus posuit. regere Ecclesiam Dei (A). Quando Cristo proferì il dic 

(1) Act. XX, 28. 
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Ecclesiae, ed il simile si Ecclesiam non audierit, sit tibi tamquam ethnicus 
el publicanus (A), per Chiesa docente e reggente nom intendevansi di 
certo i proconsoli o gli imperatori di Roma, né i tirannelli della Pa- 
lestina, come non si può adesso intendere governanti di Stati civili 
qualunque, vogliansi con religione o senza. La soggezione della Chiesa 
e de' suoi Pastori al governo civile fu l' aborto dell’ eresia protestante (2), 
negazione d' ogni religione col suo doimma dello spirito privato; come 
pure quel che ne segue « ius imperanlis circa sacra » è forma di de- 
spotico cesarismo assorbente ogni diritto individuale, famigliare, sociale, 
perfino il soprannaturale con ripugnanza del senso comune, con ripul- 
sione del diritto di natura e delle genti. La Religione è dovere e diritto 
anteriore ad ogni altro: primario scopo della società civile non è quello 
di regolare, e tanto meno d' instituire o fondare la Religione, perchè 
questa preesiste nell’ individuo e nella famiglia che sono anteriori alla 
società, di cui essa in un cerlo senso è come fondamento. Gli uomini 
convenendo in società non hanno mai voluto nè potuto assoggettare la 
Religione all’ imperante: donde è dunque il diritto dello Stato, del Prin- 
cipe circa sacra? La Religione Cattolica comanda di rendere a Cesare 
ciò che è di Cesare, comanda l'obbedienza verso tutte le potestà, 
dunque veía ingiuria, torto intollerabile che le si fa col proclamare 
un diritto di premunirsene — il jus praecatendi — che è parimenti una 
invenzione, una malignità eterodossa. Finalmente la Religione à l'impero 
di Dio sulle anime; ma il Principe, lo Stato non ba verun diritto salle 
anime; dunque Principe o Stato non ha verun diritto sulla Religione 
— non jus inspiciendi — non jus reformandi — nè altro qualunque di 
simili trovati dell’ eresia, invasioni evidenti, ed al paganesimo stesso 
inaudite e intollerande. 

In uno Stato civile, nelle società tatto dee essere penetrato da un 
alto sentimento della destinazione morale degli uomini, e ciascuno ha 
diritto che tutto vi proceda in armonia con questa sublime destinazione, 
e che siano rispeltati anzi tutto i diritti della Religione. 

() Math. XVIII, 47. 


.9) Vinet. A. Ginevrino e Calvinista: Essai sur la manifestation des convictions 
religieuses. Paris, 1842, pag. 362. 
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Ora quanto è evidentemente razionale la massima , che alla libera 
autorità della Chiesa si appartiene di provvedere alla cura delle anime, 
ed all' esercizio degli ufficii religiosi ipstituiti a salvezza, e a vantaggio 
di esse, come gli Apostoli e successori loro sempre fecero senza Plactti 
ed Ezequatur di Cesari e di Stati, altrettanto è manifesto il diritto 
della Chiesa medesima alla proprietà dei beni, e cose temporali in 
ordine al suo fine. L'associazione essendo non concessione di gover- 
nanti, ma ug diritto di natura, il quale dee essere riconosciuto e rispet- 
tato da tutti e in tutti; e nel diritto di proprietà niente essendovi che 
impedisca, che esso sia inerente piuttosto ad un individuo, che ad una 
famiglia, ad una società, per necessaria illazione ha pure questo diritto, 
il quale è inviolabile in essa, come in qualunque altra società con 
tutte le inferenze che ne derivano: perciocchè il diritto di proprietà 
permette agli individui sociali di dividerlo, limitarlo, metterlo in comu- 
nione. Siccome chi pretendesse di impedire alcuni proprietari di mettere 
in compne i loro beni, o di vincoJjarsi tra loro ad alcune condizioni 
circa il disporre del proprio, ei lederebbe il pieno loro diritto di pro- 
prietà; lo stesso dovere di lasciar libero altrui l'esercizio. di questo 
diritto, e chi lo ha, striage la società come gl'individui, stringe lo. Stato, 
che, non è altro se non una società d'individui e di famiglie per la 
comuna. sicurezza, e. difesa dei proprii diritti, non per attrarre a sè ed 
annientare i diritti individuali e famigliari. 

Ed infatti la Chiesa è composta d'uomimi; questi hanno diritto di 
poasedene, ed il possessore, quando non offende i diritti altrui, può 
disporre, a suo talento del posseduto: chi ne lo impedisce, o lo turba, 
si fa ree di violala giustizia Baturale e. sociale. Niuno. poi oserà con- 
trastare che molti possessori possono associarsi per ottenere un. bene 
spirituale obbligatorio, ed impiegare dei valori per promuoverlo, e ciò 
anche oltre la stretta loro obbligazione, come sarebbero padromi d'im- 
piegarli in viaggi, ecc., e che l'associazione cui essi dessero cotesti 
capitali, li possederà almeno (si vergognano ‘ soltcscritti del paragone, 
ma pure vi sono costretti ) con quel medesimo diritto, con cui una 


società di commedianti possiede i denari contribuiti al teatro. Ora la 
fh 
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Chiesa dalla sua divina istituzione attuando questo naturale diritto, ha 
sempre posseduto, e tuttora possiede beni e cose temporali per ordi- 
narle al suo fine; quindi conseguita che ella ha diritto di amministrarle 
da se stessa e di disporne, e così ha pur sempre fatto. Potrebbe mai 
ad alcuno di senno venir in pensiero di porla nel numero dei mente- 
catti, o stupidi, cui si dà un curatore ? Chi si dice Cattolico, e con 
questo riconosce alla Chiesa la divina missione di governare le intel- 
ligenze e le coscienze, vorrà negarle capacità di amministrar bene 
cose temporali? Qualunque individuo o governo il quale si dicesse 
ateo, o di voler tenersi estraneo ad ogni religione, potrebbe non veder 
l’assurdo , il ridicolo nell'ascriversi un diritto di ordinare ed ammini- 
strar le persone, i beni di qualsiasi Religione. 

All'evidenza del diritto naturale e sociale si aggiungono irrefraga- 
bili storici risultamenti, che dimostrano aver il Divin Salvatore senten- 
ziato, che ai suoi Ministri è dovuto il sostentamento e la mercede: aver 
aceolto offerte e limosine anche in denaro per uso suo e d'altri (4): 
aver gli Apostoli ciò stesso praticato e insegnato (2); e nei canoni e 
costituzioni dal nome loro appellate, aver i medesimi ordinato l'ammi- 
nistrazione dei beni e cose temporali provenienti alla Chiesa (3). Più 
scrittori del secondo e terzo secolo attestano che le Chiese ne possedevano. 
Sotto gli Imperatori pagani, benchè la Religione cristiana non fosse ri - 
conosciuta dal Governo con un atto positivo, tultavia non si poneva in 
dubbio, che ella potesse possedere come tutte le altre società, il che si 
evince dalla risposta di Alessandro Severo (4), dal rescritto di Aureliano 
(5) e dall’editto di Licinio (6), il quale non autorizza già la Chiesa a pos- 
sedere, ma ordina che le siano restituite le proprietà, di cui era stata 
spogliata. 


(1) Joano., XII, 6 — XIII, 29. 

(2) 4, Cor. IX, 13, 14 — 4. Tim. V, 18. 

(3) Can. Ap. 3, 4 — Constit. Ap., lib. 2, cap. 30. 
(4) An. 225. 

(8) An. 262. 

(6) An. 313. 
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Per eguali fatti storici consta, che la Chiesa da sè amministra i beni e 
le cose proprie, e vi destina gli economi amministratori. 1 Concilii d'Ancira 
(4), di Cangres (2), di Antiochia (3); lo ecumenico di Calcedonia (4) or- 
dinavano gli Economi dei Beneficii vacanti : e tralasciando altri nove Con- 
cilii parimente generali, non che centoquaranta tra Concilii nazionali e 
provinciali, che ritengono inconcusso questo diritto della Chiesa d'acqui- 
star beni e d'amministrarli, ricordasi solo il Tridentino, che ognora ebbe 
forza di legge in queste contrade, il quale lo sancì esplicitamente con 
anatema contro gli usurpatori ed invasori (5), e provvide eziandio ri- 
sguardo agli Economi dei Beneficii vacanti (6). 

Dal giure comune venendo poi al particolare di questi Stati occorre 
anzitutto l'indulto del Pontefice Nicolao V a favore del duca Ludovico 
(7), quell'indulto che i Reali di Savoia ebbero a particolar cura di farsi 
successivamente confermare, siccome appare dai Brevi di Leone X (8), 
di Clemente VII (9), di Giulio IIl. (10), di Gregorio XIII (14), di Cle- 
mente VIII (412), di Innocenzo XII (13), di Benedetto XIII (14): quell'in- 
dulto che in un coi citati Brevi di conferma costituisce e costituirà pur 
sempre il più certo e saldo storico monumento del fondamento, origine, 
e limite dei diritti della Monarchia Sabauda in materia beneficiaria; mo- 
strando cioè derivati, e poscia eserciti tanto il diritto di nomina, quanto 
la così quindi chiamata Regalia dell'Economato per concessione dei Sommi 


4? An. 314. 

(2) An. 326. 

(3) An. 341. 

(4) An. 451. 

(b) Conc. Trid, Sess. XXII, De Reform., c. XI. 
(6) Sess. XXIV, De Reform. cap. XVIII. 
(7) 10 Gennaio 1451. 

18) 6 Giugno 1515. 

(9)87 Febbraio 1524. 

(40) 10 Dicembre 1554. 

(41) 10 Dicembre 1572. 

(42) 19 Giugno 1595. 

(13) 3 Luglio 1700. 

(14) 24 Maggio 1727. 
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Pontefici e ristrettivamente, giusta le concessioni medesime, ai Beneficii 
concisteriali e di regio patronato. 

E tacendo di molti altri intermedii documenti, che si potrebbero in- 
vocare a prova dell'essersi sempre in conformità di coteste limitate con- 
cessioni, ritenuta libera l' ordinaria giurisdizione dei Vescovi nazionali 
nella collazione degli altri Beneficii , sol accennasi il tenore del mani- 
festo senatorio 20 giugno 1719, dipendente dal Regio Biglietto 43 stesse 
mese ed anno; in cui limitato dicevasi appunto l'obbligo dell'ezequatur 
a specificate Bolle, Brevi e Rescritti provenienti da fuori Stato ed alle 
provvisioni a favore di esteri, epperò mentre nella relativa Circolare della 
stessa dala ciò significavasi ai Giusdicenti, avvertivasi ad un tempo che 
in caso di provvisioni di Beneficii fatte da Vescovi dello Stato, o da loro 
Vicari Generali in favore di sudditi non si opponessero all'atto di pos- 
Sesso. 

Ma vuolsi particolarmente ricordato il tenore dei Concordati solenne - 
mente stipulati tra il Papa Benedetto XIII ed il Re Vittorio Amedeo 1I (1), 
e tra Benedetto XIV ed il Re Carlo Emanuele III (2), colla relativa istru- 
zione (3), siccome quelli nei quali sempre in base alle sovraindicate 
limitate concessioni si dichiaravano i limiti dell’ Ezequatur (4), e si dava 
norma alla Regalia dell'Economato, il quale dovesse esser retto da un Ec- 
clesiastico, ristrettivamente però sempre in risguardo ai Beneficii com- 
presi nell'indulto di Nicolao V; e coll'ultimo, cessati gli spogli a favore 
della Camera Apostolica, si ordinava l'amministrazione dei frutti pendenti 
la vacanza, ma con una discrezione, che totalmente esclude quella parità 
di massime, di usi, di diritti che dal Ministero erroneamente nei reclamati 
Decreti si suppose riguardo a tutti in genere i Beneficii, epperò anche 


(4) 29 Maggio 1727. 

(2) 5 Gennaio 1741. 

(13) 6 Gennaio 1742, 24 giugno 1750. 

(4) Questi limiti escludono anche dalla semplice visura del Magistrato civile « Le 
» Bolle dogmatiche in materia di fede, le Bolle ed i Brevi regolativi del ben vivere e 
.* dei santi costumi; le Bolle dei Giubilei e d'indulgenze; e le lettere delle Sacre Con- 
» gregazioni di Roma, che si scrivono agli Ordinarii o ad altre persone per informa- 
* zione. » (Istruzione citata di Benedetto XIV, 6 gennaio 1742). 
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verso i Beneficii minori tanto curati, che non, al che stanno pur sempre 
contro l'indulto di Nicolao V, ed il primitivo antico diritto degli Ordinari 
che ora si vuol disconoscere. Nè si può trasandare, quanto in omaggio, e 
sanzione così dell'ordinaria giurisdizione vescovile, come ai diritti ed usi 
sempre mantenuti anteriormente, venne dichiarato e stabilito nell'ultima 
delle citate convenzioni; che cioè « i vacanti Beneficii minori sì parroc- 
chiali, che altri di libera collazione e patronato saranno in amministrazione 
dei Vescovi ed in mancanza di essi dei Vicarii Generali Capitolari, per 
mezzo degli Economi che deputeranno, » il che fu quindi costantemente 
osservato. 

E sebbene dopo questa esplicita dichiarazione non sia bisogno, ricor - 
dano ancora i sottoscritti a conferma di quegli usi costanti, cui in oggi si 
contraddice, quanto nelle controversie precedenti il Concordato del 1741 
rispondevasi dal Governo alla S..Sede: essere cioè falso che si esigesse, 
che le investiture dei Beneficii spedite dagli Ordinari Diocesani si esi- 
bissero ai Giusdicenti civili dei luoghi par farle registrare nei loro tri- 
bunali; essere anzi un fatto che quantunque prima del Concordato 29 
gennaio 1727 così venisse per alcuni anni preteso sul riflesso plausi- 
bile, che quel nuovo provvisto si facesse conoscere mostrando che era munito 
delle letlere opportune per impossessarsi del Beneficio, tuttavia si fosse poi 
lasciato cadere quest'uso e fossero anni che non si osservasse (1). Irre- 
cusabile testimonianza, la quale mirabilmente si collega col già citato 
manifesto senatorio e circolare del 20 giugno 1719, a porre fuori di 
contestazione, che prima eziandio del Concordato 172", non mai si pre- 
tese di inceppare la legittima giurisdizione dei Vescovi nella collazione 
dei Beneficii minori, ed anche per quello che concerne alle loro tempo- 
ralità col sottoporre.cioé i loro rescritti di colazione ed il possesso dei 
provvisti a necessità di Placifo regio, né mai si pretese diritto di Regalia 
per gli atti che riguardano all’ amministrazione di simili Beneficii nem- 
meno nei tempi di vacanza. Infatti nelle istruzioni del Senato ai Prefetti 
9 dicembre 1729, dicevasi, che rispetto alle lettere d'instituzione pei Be- 
neficii, che emanassero dai Vescovi dello Stato, il Prefetto dovesse solo 

(1) Scritture di Roma e Torino per Valetta, stampatore di S. M., pag. 181. 
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darne semplice avviso al Senato, informandolo della natura del Bene- 


ficio e qualità del soggetto, in cui favore si fosse fatta la collazione, unt- 
camente onde fosse conosciuto. Oltreciò quando in forza dei trattati di 
Vienna e di Aquisgrana passarono sotto il dominio della Dinastia Sabauda 
alcune provincie già facienti parte dello Stato di Milano, nelle quali, per 
le più ampie concessioni già fattesi dalla Santa Sede ai Reali di Spagna, 
la così detta Regalia dell' Economato e del Placito trovavasi estesa 
anche ai beneficii minori, ed alle collazioni o istituzioni fatte dagli Or- 
dinarii a favore dei sudditi, reputandosi l'acquirente Sovrano investito di 
simili maggiori diritti, fu sollecito di far tosto rilevare queste particolari 
sue ragioni, non che di assumerne, o mantenerne l'esercizio, siccome ap- ‘ 
parisce dalle Reali istruzioni pubblicate nel 1774 dall’ Economo Generale 
Abate Trotti e dall'Abate Moreno nel 1838; per le quali però quanto 
maggiormente vien posto in rilievo la voluta pertinenza ed osservanza di 
simili maggiori ragioni in quelle provincie di nuovo acquisto, altrettanto 
viene a risultarne constatata e confessata la mancanza e la contraria pra- 
tica nelle altre provincie di antico dominio. Nè da ultimo vuolsi preterire, 
che nell'articolo secondo del Codice civile tuttora vigente — « il Re si 
gloria di... promuovere l'osservanza delle leggi della Chiesa nelle materie 
che alla potestà della medesima si appartengono — e manda ai Magi- 
strati supremi di attenersi in ciò che concerne agli affari ecclesiastici a 
quelle, e secondoché l’uso e la ragione richieggono ; -— » che altresì nel- 
l'articolo 436 leggesi: «i beni della Chiesa... non possono essere am- 
ministrati ed alienati se non nelle forme e colle regole che loro sono 
proprie. » 

Impertanto anche storici risultamenti della più grande autorità, i quali 
dalla primitiva fondazione della Chiesa vengono sino all’epoca presente; 
che anteriori alla Monarchia Sabauda, durante li quattro ultimi secoli si 
succedono sino a questi dì, fanno manifesto e incontravertibile il diritto 
libero della Chiesa sopra i beni e cose temporali di sua proprietà, la li- 
bera giurisdizione dei Vescovi nella provvisione dei Beneficii minori e 
nella sopraintendenza dei medesimi; diritti, giurisdizione e forma di am- 
ministrazione da undici Concilii Ecumenici, da innumerevoli altri parti- 
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colari proclamato, eziandio sanzionato dagli usi consuetudinarii, che in 
materia ecclesiastica, e nei rapporti appunto tra i due poteri sono pure, 
per principio costantemente consentito in questi Stati, una norma ob- 
bligatoria, una legge di pubblico diritto anche dichiarata da innumerevoli - 
giudicati dei Supremi Magistrati laici e segnatamente dai due citati arti- 
coli. del Codice civile; diritto, giurisdizione e forma che hanno pure san- 
zione esplicita in solenni pubbliche convenzioni, in quei concordati, dei 
quali gli insegnanti dell'Ateneo Tofinese ammaestrano, che tamquam to- 
tidem leges ab utraque potestate debent servari: facendo eco a quanto Re 
Carlo, Emmanuele il Grande scrivea il 14 ottobre 1732 al Sommo Pon- 
° tefice Clemente XII, essere cioé per legge e per uso di tutte le genti cosa 
sacra e dalla pubblica fede sostenuta, onde violare non si possono (A). 

Il perchè le innovazioni dell' Exequatur, del Placito e nell'Economato 
Generale, le invasioni nell’ amministrazione dei Beneficii vacanti, o non, 
gli arbitrii di disporre dei frutti di questi, cose tutte che dal signor mini- 
stro Guardasigilli si pretendono eseguire, sono manifeste violazioni del 
diritto generale della Chiesa, e conculcamento dei diritti particolari de- 
gli Ordinari Diocesani, dei Capitoli, dei Parrochi, dei Beneficiati, del 
Clero dei Patroni; sono aperte infrazioni alle leggi dei concorsi ed al di— 
ritto quindi acquisito: sono evidenti violazioni dei Concordati e dei citati 
articoli del Codice civile : e dopo le dichiarazioni e proteste fattesi colla 
lettera dell'ottobre 1863 ben poteva egli persuadersi, che li sottoscritti 
non possono altrimenti risguardarli, e debbono altamente ognora richia- 
marsene. 

Nè punto vale ad infirmar quelle inferenze l'allegazione dell'invo- 
cato articolo 18 dello Statuto; perciocchè i diritti essendo definiti dalle 
leggi, dai Concordati, dagli usi legittimamente stabiliti, non può essere 
riservato al Re il potere di derogarvi e di cassarli a pregiudizio dei cit- 
tadini. Nell'art. 3° dello Statuto essendo sancito — « il potere legislativo 
sarà collettivamente esercitato dal Re e dalle due Camere » — quel suc- 
cessivo art. 18 debb'essere inteso in armonia al medesimo: è quindi ov- 
via la significazione di quest'art. 18, cioè, essere esercitati dal Re i di- 

(4) Scritture cit., pag. 191. 


200 

riti nella materia beneficiaria competenti alla potestà civile secondo te 
leggi vigenti, li Concordati, gli usi legittimamente stabiliti. Ed inverò 
quando si pensò a cambiare, a derogare leggi concernenti materia bene- 
ficiaria, a cassare Concordati, e togliere diritti ai beneficati, i ministri Stt- 
cardi, Rattazzi, Cavour presentarono progetti di legge alle Camere (1); 
epperò apparirebbe assurda quell’ interpretazione dell’ articolo 48, per 
cui si volesse riservato al capriccio di an ministro di miscohüscere sotto 
il nome del Re inviolabile od irresponsale, i diritti della Religiune ante— 
riori e sovrastanti a quelli della società e sovranità civile, i diritti di mi- 
lioni di cittadini aventi comune e particolare interesse nella materia bé- 
neficiaria. 

Non maggior valore avrebbe la ragione qualunque della Regulia, che 
ci mette sempre innanzi, e che non può soprastare al diritto divino e na- 
turale anteriori alla formazione stessa della società, nè derogare al diritto 
sociale e delle genti; non può eccedere i limiti prefiniti dalle concessioni, 
dalle leggi, dalle convenzioni; non può essere un cesarismo dispotico, ed 
assorbente li diritti tutti della Religione e dei cittadini, cesarismo, che in- 
volve un turpe dispotismo, e pugna necessariamente col regime costitu- 
zionale, da cui vuolsi guarentita l’inviolabilità di ogni dititto altrui. 

Nè altrimenti dee dirsi dell'allegata uniformità, che invano inveche- 
rebbbsi dal sig. Guardasigilli, quando dal fatto di aver acquistato una 
servitù alliva in una provincia, p. es., di Napoli, si avvisasse d'imporla 
eziandio a suo pro in altre di Toscana o della Liguria; ei sentiréblte quali 
eccezioni giuridiche gli opporrebbero Liguri e Toscani. 

Provvedimenti, che per tante guise disconoscoho i più sacrosanti 
diritti della Chiesa e dei cittadini cattolici, naturalmente trascendono 
ad incoerenze ed assurdità. Sull'argomento hassi ormai una decina di 
provvedimenti, cominciando da quello del 26 settembre 1860 fino a 
questi ultimi del 12 e 17 luglio p. p.: e la sapienza dei medesimi a 
questo si riduce di togliere ai Vescovi posti dallo Spirito Santo a reg- 

(4) Non é già che intendasi con ció essere.in potere esclusivo dell'antorità civile 


di fare leggi sopra cotestf materia; ma gli scriventi allegano cotal esempio unicamente 
allo scopo di far rilevare l'arbitrio del signor Pisanelli. 
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gere la Chiesa di Dio, l'ordinamento dei rettori di anime, e la sopra- 
intendenza dei beni e delle cose della medesima Chiesa, compresa 
quella dei Benefici, che essi soli possono erigere e costituire, per darla 
ai laici; spogliarli ingiustamente di detta sopraintendenza gratuita di 
essi benefici per impiantare una falange di amministratori, di economi 
laici, con enorme dispendio e danno del Clero, dei Beneficiati, di quei 
Parrochi stessi, che da diciassette anti si bucina ipocritamente di voler 
beneficare, ed invece si caricano di balzelli e di aggravi privilegiati ‘ 
di stipendiare con siffatte amministrazioni centinaia di laici, che sa- 
ranno forse scandalo dei fedeli, e togliere così il necessario ‘sostenta- 
mento a migliaia di Sacerdoti, che prestavano alle popolazioni i do- 
vuti uffici religiosi, di cui perciò esse rimangono prive: di attribuirsi 
perfino la facoltà di togliere alla Chiesa, al Clero cattolico il reddito 
dei beni loro, ed impiegacli in usi anche non religiosi. Non basta. Si 
giunse perfino a pretendere di poter togliere agli Ordinari diocesani 
con semplice istruzione ministeriale il diritto legale di assegnare lo 
stipendio agli economi spirituali, diritto sempre da loro esercito anche 
nelle provincie staccate dallo Stato di Milano, e di appropriare questo 
stesso difitto al potere secolare. 

Ma dove più ancora rifulge la saggezza di tali provvedimenti, si 
è mella disposizione, per cui si vogliono sottomesse al Placito della 
potestà laica le deputazioni degli Ordinari diocesani fatte di economi 
spirituali nella vacanza delle parrocchie e si manda ad impedire colla 
fotza, che il deputato economo entri nella casa parrocchiale. Dunque 
le popolazioni dovranno a beneplacito del signor Guardasigilli e dei 
Procetatori Generali rimanersi senza uffici religiosi, e starsene per un 
mese, o almeno un venti giorni, senza un sacerdote che amministri il 
santo Battesimo, assista agli infermi, e loro amministri il Santissimo 
Viatico e faccia le funzioni funebri ?!! 

Nella relazione del 12 luglio cercò il signor Guardasigilli di coo- 
nestare cotesta violazione di diritti con varie considerazioni accennanti 
ai regti diritti, all'ordine pubblico; contro le quali i sottoscritti prote - 
stano dinanzi a Dio ed agli uomini d'aver sempre col proprio Clero - 
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dato a Cesare ciò che è di Cesare, di non aver mai fatto, nè cercato 
di fare menoma offesa alle regie prerogative, ed aver ognora regolato 
le loro disposizioni nel conferimento e nell'amministrazione dei Bene- 
fizii vacanti si semplici, che parrocchiali, all'unico scopo del bisogno 
e vantaggio delle chiese, e del maggior bene spirituale delle loro po- 
polazioni affatto inseparabile da ciò che egli chiama interesse pubblico, 
e di non aver mai né con questo, né con altro, dato motivo ai gra- 
vami, che di continuo fannosi alla Chiesa Cattolica. — Deggiono poi 
dichiarare altamente che ben lungi di essere promosso l'ordine pub- 
blico, questo viene sconvolto dalle innovazioni, che introdusse il di- 
missionario signor (Guardasigilli contro l'ordine stabilito da secoli e 
quietamente mantenuto, senza che abbiano mai gli scriventi avuto in- 
torno alla materia quistioni col potere civile, col quale, purchè salvi 
ed illesi siano i diritti della Chiesa, ognora amarono di tener buona 
armonia. Diranno bensì, che provocati dalle fatte innovazioni ed inva- 
sioni, dopo le necessarie proteste dell'ottobre, cercaronò nello scorcio 
del dicembre ultimo scorso -di concerto cogli Arcivescovi e Vescovi 
delle provincie ecclesiastiche di Genova e di Vercelli di venire a con- 
ferenza col signor Guardasigilli, profferendo così di trattar accordi e 
conciliazioni; ma ciò fu scansato da lui, che negli stessi giorni faceva 
improvvisamente ed illegalmente abolire la franchigia postale tra essi 
e coi loro rispettivi Parrochi per le occorrenti comunicazioni di ufflcio, 
e presentava dopo pochi dì il progetto per la soppressione delle Cor- 
porazioni religiose e d’innumerevoli stabilimenti ecclesiastici, non che 
per lo sperperamento dei beni della Chiesa. 

Aggiunse il signor Guardasigilli nel suo foglio-circolare stampato, 
essere un desiderio dell’universale la separazione fra la Chiesa e lo 
Stato; essi credonsi perciò in obbligo di contrapporgli l'autorità del 
Sommo Pontefice, di gloriosa memoria, Gregorio XVI, il quale insegnò 
che la concordia tra la Chiesa e lo Stato semper rei sacrae fausta 
eztilit et salutaris (A); e lo stesso dichiarava l’attuale Supremo Ge- 
rarca della Chiesa Pio IX, felicemente regnante; sic a Deo, sono sue 


(1) Encicl. 15 agosto 1832. Mirari vos arbitramur. 
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parole, morfalia fuerunt composita et distributa , ut inter se copularentur 
sacerdotium et imperium ad humani generis incolumilatem (1). Che al 
contrario è nel desiderio di tutti, che si cessi una volta di osteggiare 
la Religione e la Santa Sede, di violare i diritti della Chiesa, e di- 
struggere i suoi istituti e stabilimenti, di vilipendere i sacri ministri, 
di manomettere e dissipare i beni e le cose sacre, di chiudere i tempii 
consacrati al divin culto, di violare le fondazioni ecclesiastiche, i testa- 
menti ed altri simili titoli legali: ed altresì essere desiderio di tutti i 
savii, che i governanti si persuadano, l'autorità civile venir anche dal- 
l'Altissimo Signor Iddio; l'unica vera Religione essere la Cattolica, nella 
quale sola si trova la giusta costituzione dei doveri e dei diritti così 
pei popoli verso del Sovrano, che viceversa: il potere ecclesiastico nella 
sua sfera essere al tulto indipendente dal civile; dopo la sociale sicu- 
rezza e difesa il primo ufficio del potere civile essere il curare subor- 
dinatamente all’ Ecclesiastico la moralità, la religiosità dei popoli; le 
civili potestà nel formare le loro leggi dover a norma prendere anche 
le leggi divine ed ecclesiastiche. 

Gli Stati e li governanti, che disconoscono questi principii fonda- 
mentali del buon governo per l’umana società, non potranno mai aver 
pace, e verace duratura prosperità. 

Altresì confidava il signor Guardasigilli, non essere rimoto il tempo, 
in cui siano meglio composte le reciproche attinenze tra la Chiesa e 
lo Stato, e possano essere tolte di mezzo queste ed altre tali disposi - 
zioni; e gli scriventi per ciò deggiono in prima dirgli: Se queste ed 
altre simili disposizioni dovranno poi essere tolle, perchè si attentano 
adesso contro ogni diritto divino, naturale, sociale e delle genti? Perchè 
colla forza si violano i più sacrosanti diritti della Chiesa, riconosciutile 
ed eserciti in ogni tempo, si pongono in non cale solenni convenzioni 
pubbliche, si conculcano i diritti acquisiti con titoli legittimi e fondazioni 
più che millenarie? E quindi non gli taceranno, che punto essi non divi- 
dono quella fiducia, mentre veggono invece che si lavora a tutta possa 


(1) Lettere apostoliche sopra il Concordato conchiuso coll’ Imperatore d' Austria dei 
3 novembre 1355. 
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per distrurre le Corporazioni religiose, gli stabilimenti, e gl'istituti ec- 
clesiastici, per impedire le ordinazioni di nuovi sacerdoti, per impadro- 
nirsi quasi di ogni cosa di Chiesa e vendere i sacri tempii, per iscon- 
volgere le provvisioni di nuovi Parrochi alle popolazioni, imponendo 
così alla Religione cattolica condizioni tali, che da mille cinquecento anni 
non ebbe più mai, e che sotto qualche rispetto nè anco ebbe sotto 
gl'imperatori pagani. e non ha sotto governi eterodossi, o infedeli. 

Si propose infine il signor Guardasigilli di volere provvedere alla 
più regolare amministrazione del patrimonio ecclesiastico nell'intento di 
scemare aggravii al bilancio dello Stato, e dei contribuenti. Altri forse 
gli direbbono anzi tutto strana chiarirsi davvero la pretesa di prov- 
vedere alla più regolare amministrazione del patrimonio altrui, e per 
parte di tali, che sconcertarono cotanto l'amministrazione dello Stato da 
eccitare lagni universali, e non seppero finora trovare ragione e conto . 
di tanti milioni andati perduti; ma li soltoscritti ciò non diranno. Bensì 
non possono a meno di replicargli, che la più regolare amministrazione 
si vede per siffalte disposizioni consistere, come già di sopra si è detto, 
nel toglierla agli ecclesiastici, a darla a’ laici da pascersi a spese della 
Chiesa, del Clero e dei poveri. Il patrimonio della Chiesa, essendo 
proprietà della medesima, non si può lecitamente amministrare, nè di - 
sporre in altro modo senza il consenso di essa. 

Credono gli scriventi di aver bastantemente dichiarato le ragioni 
giuridiche inconirovertibili del diritto, che sta per la Chiesa e pel 
Clero contro le lamentate provvisioni ; e così di aver compiuto allo 
stretto obbligo di rassegnare al presente signor Guardasigilli di S. M. 
questo richiamo, affine di rimuovere il daono della Chiesa, dei Parrochi 
e del Clero, per quanto è in loro potere, e conchiudono con dirgli, 
che essi di nuovo protestano altamente contro delle medesime; che fino 
a tanto non siano rivocate, non cesseranno di opporvisi con mezzi 
legali e morali, secondo il loro dovere ; e che siccome i pretesti e 
le erronee ragioni dal suo antecessore addotte furono divolgate colle 
stampe, fanno essi per egual modo pubblicare queste osserva- 
zioni loro. 
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Accolga l'Eccellenza Vostra gli atti del più distinto ossequio. 
Novembre 1864. 
XX Fr. Modesto, Vescovo di Acqui.. 
x Luigi, Vescovo d'Ivrea. 
xXx Fr. Giovanni Tontmaso, Vescovo di Mondovì. 
x} Fr. Clemente, Vescovo di Cuneo. | 
xx Giovanni Antonio, Vescovo di Susa. 
a Lorenzo, Vescovo di Pinerolo. 
Can. Guglielmo, Marengo, Vicario Gen. Capitolare di Fossano. 
Can. Giacomo Jans, Vicario Gen. Capitolare d' Aosta. 
Can. Antonio Vitaliano Sossi, Vicario Gen. Capitolare d' Asti. 
Abb. Can. Giocondo Salvai, Vicario Gen. Capitolare d' Alba. 
. Can. Giuseppe Zappata, Vicario Gen. Capitolare di Torino. 
Can. Alfonso Buglione Di Monale, Vicario Gen. Capit. di Saluzzo. 


PROTESTA 


dei Vescovi della Provincia di Vercelli contro l' abolizione delle | 
Corporazioni Religiose. — A S. M. tl Re. 


Sire, 


9 
L Episcopato Italiano con sommo dolore ha inteso dai pubblici fogli, 
che sta per.disoutersi d'urgenza il progetto di legge presentato: al Par- 
lamento per la soppressione generale delle Corporazioni ecclesiastiche 
e per l'incameramento delle ecclesiastiche proprietà, ed ha già in gran 
parte rassegnato al Real Trono della Maestà Vostra la sue voci di do- 
veroso lamento e di amarissima desolazione. A quest'altissimo grido, 
che esce dal cuore non solamente di tutto il Clero, ma anche dei pii 
fedeli e degli nomini omesti di qualunque culto, fanno pure cco, o Sire, 
i sottoscritti Vescovi e Vicari Capitolari dell'ecclesiastica provincia di 
Vercelli , mentre aderiscono ancora alle proteste ed ai richiami del S. 
Padre il Papa Pio IX, felicemente regnante, e dei venerati loro colleghi 
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della cattolica Italia, da vari anni pubblicati contro le atroci violazioni 


dei diritti della Chiesa di Dio. Nou ripeteremo qui gli argomenti e gli 
incontrastabili fatti addotti dai Reverendisimi Prelati e dalla stampa 
religiosa in questi ultimi tempi, già proclamati nel corso dei secoli 
dali'infallibile oracolo dei Sommi Pontefici, maestri supremi ai popoli 
cristiani, e già raccolti in tanti libri, che si possono dire classici , a 
difesa e commendazione dei sacri Istituti e dei beni ecclesiastici. È 
venuta l'istessa esperienza a confemare il tutto presso molte altre nazioni, 
in cui si è veduto che lo sperpero dei religiosi chiostri e delle sacre 
proprietà della Santa Chiesa non solo non ha promosso in nessun modo 
il vantaggio della religione e dell'umana società, ma produsse invece un 
immenso ed orribile pauperismo; oltrechè gli Stati che speravano d'in- 
pinguarsene, divennero sempre più miseri, le tasse ed imposte che volevano 
diminuire, crebbero all'infinito, e mentre s'ingenerò nei popoli una sma- 
niosa agitazione assai funesta alla vita civile e domestica, non ebbevi 
che l'utilità momentanea di pochi avidi speculatori senza coscienza , ; 
quali, colpiti poi anche essi colle loro famiglie dalla divina maledizione 
per le incorse scomuniche della Chiesa, sempre tremende pel tempo e 
per l'eternità, riescirono a tristissima fine. Intanto la moralità pubblica 
e privata scemò con ispaventevole aumento di ogni sorta di delitti anche 
i più inauditi, e le anime buone gemono atterrite per l'incessante mi- 
naccia di maggiore rovina. 

Ah! disperda Iddio pietoso i crudeli consigli dei malvagi, e allontani 
questo terribile flagello dalla cara nostra Italia, già sì prospera, quanto 
si può essere nel mortale pellegrinaggio, sotto il paterno regime dei 
suoi cattolici Principi; e non voglia permettere mai che un Augusto Figlio 
della piissima Reale Casa di Savoia debba essere notato nell'istoria 
italiana fra i distruttori delle opere insigni di tante benefiche generazioni, 
che sì grandemente onorano la patria, provvedendo Ia Chiesa e i po- 
poli d'inesauribili tesori a sollievo dell'indigenza e dell'infortunio, e ad 
incremento del verace perfezionamento cristiano e civile. 

Supplichiamo la Maestà Vostra a degnarsi di considerare se dopo 
le disastrose prove dei passati tempi debba ancor tollerarsi che gli osti- 
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nati nemici della Chiesa, che sono pure i nemici perpetui dei Re, di 
ogni principato ecclesiastico o civile, e del vero bene dei popoli, vengano 
barbaramente a ritentarle sull'Italia, su questa terra prediletta da Dio, 
il quale in mirabile modo la salvò molte fiate dalle insaziabili rivoluzioni 
e dalle rapaci mani di stranieri depredatori; osando perfin dire con spu- 
dorata ipocrisia, ciò farsi a miglioramento delle condizioni del Clero, 
e contraddicendosi poi con accusarlo che difende i suoi beni e le sacre 
fondazioni fatte da lui medesimo nella massima parte in causa del solo 
egoistico amor di se stesso! Così i dispietati e ingralissimi aggiungono 
la calunnia e l'insulto allo spoglio delle vittime; ma le opere di tanti 
secoli smentiscono le crudeli accuse, e la Dio mercè, non è un sì basso 
sentimento che ci strappa dal petto le alte nostre grida. Gli è invece pel 
danno immenso delle anime che ci strazia l'infausto progetto; è l'ester- 
minio orrendo di benemerite famiglie religiose dei due sessi, in cui 
trovano istruzione ed educazione cristiana i giovani, dolce ritiro i vec- 
chi, consolazione gli afflitti, soccorsi spirituali e materiali i tribolati , 
esempi di virtù e lavoro gli artisti, e a cui ricorrono ognora confiden- 
temente i necessitosi d'ogni maniera, che pur formano la porzione mag- 
giore dell'uman genere. È la distruzione della religione e della sola vera 
che tentano e sperano gli schiavi e amici di tutti i vizi, come lo hanno 
dimostrato colle opere e cogli scritti di cent'anni, e come alfine lo pro- 
clamarono smascheratamente; è l' irreparabile perdita che dopo i sacri- 
fizi di molti secoli viene a fare in poco tempo la patria, la quale si 
vorrebbe ricondurre all'idolatria delle passioni, all'indifferenza religiosa, 
ad un paganesimo peggior dell'antico. È la maledizione che cadrà sopra 
di noi dalle generazini trascorse per la dilapidazione delle loro sostanze 
elargite a Dio e ai poveri nei rispettivi paesi, e dalle generazioni 
future pei defraudati loro diritti sulle sostanze istesse e nel modo stabilito 
dalla sacra volontà dei venerandi loro antenati; è la desolante prospettiva, 
ahi troppo prossima! d'uno scarso Clero meschino e salariato, in mezzo 
agli immensi bisogni delle popolazioni, che vorranno stimarlo poco, e all'ab- 
bondante e ricco stuolo dei ministri dell’ inferno, quest'é che ci fa deplorare 
a lagrime di sangue le proposte soppressioni e gl'iniqui dilapidamenti. 
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Non accadrebbe quanto alla Maestà Vostra, o Sire, di tesser più 
lungo discorso, avendo ora adempito al sacro nostro debito gravissimo 
verso il Re e la patria, la Chiesa e i popoli, di supplicare cioè, e 
scongiurare la Maestà Vostra in nome di Dio, a cui tutti renderemo 
conto delle nostre opere, in nome di tutte le leggi naturali ed umane 
religiose e civili, che tutte le nazioni del mondo rispettano, e difendere la 
Chiesa istessa, nostra comune madre, dinanzi al reale Vostro tropo: ma 
essendo quest'umile ricorso destinato anche alla pubblicità per la nostra 
giustificazione presente e futura nella memoria dei posteri e negli annali 
ecclesiastici e secolari,. e potendo esso rendersi utile ai veri, cattolici che 
ascoltano volentieri la voce dei divini Pastori e a qualche ingannato, poichè 
gl'ingannatori sono innumerevoli, aggiungiamo alcune parole contro la 
disonorante asserzione del Vostro Ministro, essere l'indicato progetto 
tra + voti della gran maggioranza della nazione. No, o Sire, i Vostri fedeli 
sudditi, in mezzo a cui noi viviamo, malgrado il potente lavoro di Sata- 
nasso e de suoi servi per la diffusione dell’immgralità, non hapno ancora 
apostatato dalla divina fede dei loro maggiori, nè ban già sì corrotto 
il cuore da esser avversi ai loro. buoni sagerdoti, che sono il miglior dono © 
dell'Altissimo, aj venerabili religiosi, da cui ricevono le più preziose 
grazie del cielo e della terra, alle sacre vergini, ai, sapti istituti della 
cattolica Chiesa, cui danno, quanto, è possibile, aiuto, confidenza, affelto 
e stima, e i figli stessi, e l'anima propria affidano in vita e in morte da 
guidarsi verso Dio; e la gran maggioranza dellu nazione non desidera da 
molti anni che la pace, la giustizia, il rispetto a, tutti ed il buon esempio, 
l'onestà nel governo, e nei privati; salvoché sotto il nome di nazione 
vogliasi, o Maestà, intendere la, schiera dei più ipveleniti e giurati 
nemici della Religione e del Vostro trono istesso, che non fa meraviglia 
se in questi malangurati tempi di rovinose agitazioni abbiapo per 
somma e veramente nazionale sciagura invaso anche questo. diletto suolp 
italico. I quali, perchè colle forsennate e prepptenti loro grida soffo- 
cano la voce e le proteste dei più sapienti e più sinceri cattolici, come 
dei più devoti e leali Vostri sudditi, pretendono di rappresentare essi 
soli la pubblica opinione, di cui non sono invece che i falsari ed i tiranni. 
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Quanto alla vera grande maggioranza degli italiani, siccome perdura 
pur sempre, grazie a Dio, nell'antico e profondo amore alla cattolica fede, 
di che, malgrado ogni più insidiosa arte dei tristi, porge tuttodì le più 
solenni e consolanti prove, così dimostrasi non meno fortemente attaccata 
a tutti quei venerandi salutari istituti, che altri or vorrebbe distruggere 
e che di quella santissima fede istessa son pure il naturale e spontaneo 
germoglio ed il più bello e prezioso ornamento. Anzichè dunque desiderare 
essa l'approvazione delle Camere e la sanzione Vostra, o Sire, a quell'in- 
felice progetto, la cui sola proposta ha gettato nel suo animo il più 
affannoso sgomento, fa voti al cielo, al parlamento ed a Voi; voti, dei 
quali per quest'ecclesiastica provincia noi ci reputiamo i legittimi rap- 
presentanti, perchè spunti finalmente l’aurora del sospirato giorno, in cui 
tutte le sante istituzioni della Chiesa e de’ suoi figli siano e rimangano 
quali sono poste, come lo Statuto e il civil Codice, la giustizia ed il diritto 
reclamano, sotto la tutela e salvaguardia di savie leggi, alla cui ombra 
esse possano, come pel passatto, sempre fiorire e crescere a gloria della 
religione, a decoro e sussidio della pietà, all'avanzamento d'ogni civile e 
ben inteso verace progresso, non che alla più stabile prosperità e gran- 
dezza della S. R. M. V. e della regale Famiglia. 
25 novembre 1864. 
Sottoscritti nell’originale gli umilissimi, devotissimi, obbedientissimi 
servitori e sudditi: | | 
XK Alessandra Arcivescovo di Vercelli. 
»« Giovanni Pietro, Vescovo di Biella. 
XK Giacomo Filippo, Vescovo di Novara. 
JW Luigi, Vescovo di Casale. 
Can. Prevosto Filippo Ansaldi, Vicario Capit. d'Alessandria. 
Can. Teologo Vincenzo Capelli, Vicario Capit. di Vigevano. 
Per copia conforme : 
Vercelli, 30 novembre 1864. 
x Alessandro Arcivescovo. 
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PROTESTA 


der Vescovi della Provincia. ecclesiastica di Genova contro gli 
eccessì del Regio Place, — Al Ministro Guardasigilli. 


Eccellenza, 


4 


(xi Ordinarii della provincia ecclesiastica di Genova, riferendosi alla 
protesta da essi indirizzata all'ex-ministro Pisanelli nel novembre del 
1863, riguardante i R. decreti ‘marzo, 26 luglio del medesimo anno), 
relativi all'Ezequatur ed al /lacet, si limitano ad invocare a fortiori le 
medesime ragioni, e rinnovare le medesime proteste contro il decreto 
12 luglio prossimo passato, relativo alle nomine degli economi durante 
il tempo della vacanza dei benefizi parrocchiali. 

Queste ragioni infatti convengono a fortiori alla nomina degli eco- 
nomi suddetti; perocchè se è una usurpazione dei diritti della Chiesa, ed 
una violazione pure delle leggi civili che regolavano questa materia 
il sottomettere al Placet le nomine ai benefizi non concistoriali, è 
qualche cosa ancor di più ingiusto, di più duro, di più progressivo il 
sottomettere a queste formalità un semplice mandato, una semplice de- 
legazione temporaria che si limita ad affidare provvisoriamente l'am- 
ministrazione di tali benefizi senza conferirli. 

Il Concilio di Trento, la cui disciplina facea legge sopra queste 
materie negli antichi Stati, ordina ai Vescovi di nominare degli economi 
alle parrocchie subito dopo la morte dei titolari, affinchè i fedeli non 
abbiano a sentire ritardo, o danno nei loro spirituali interessi; gli Sta- 
tuti sinodali diocesani delegano assai comunemente i Vicari foranei a 
nominare essi stessi, almeno temporaneamente, questo economo, tosto 
avvenuta la morte del titolare. — D'ora innanzi intanto sarà bisogno 
che un tempo più o meno lungo si passi prima che la parrocchia sia 
provveduta: ma la morte, le nascite ed altrè eventualità non conoscendo 
indugio, ecco dei fedeli che non sanno a chi rivolgersi avente il diritto, 
e il dovere d'amministrare loro i Sacramenti e i soccorsi di che hanno 
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bisogno. Il servizio spirituale non potendo subire interruzione, e dovendo 
aver sempre un rappresentante d'uffizio , costui abbisogna d'un titolo, 
di una delegazione anche per questa missione, tutta transitoria che sia. 
Vi abbisogna pure sotto pena di nullità dell'atto, ove si tratti del ma- 
trimonio; vi abbisognerebbe ancora, dietro le nostre leggi, per la reda- 
zione, e la spedizione degli Atti eivili durante l'intervallo fra la morte 
del titolare, e la nomina dell'economo , intervallo che nella maggior 
parte dei casi, lasciato pure a parte quello del rifiuto del Placet alla 
nomina fatta dall'Ordinario, sarebbe certamente piü lungo di quel che 
non sembra crederlo l'ex-ministro Pisanelli. 

A fronte di queste necessità, alle quali gli Ordinarii sono tenuti di 
provvedere, il signor Ministro puó ben persuadersi che qualunque cosa 
possa accadere , nessun Vescovo lascierà mai una parrocchia vacante 
senza amministratore, non fosse anche che per pochi giorni. 

Ma a considerare la cosa solto allro aspetto , non é egli strano, 
signor ministro, che i Vescovi non godano più tanta stima e fiducia 
presso il Vostro dicastero da rimettersi ad essi per le nomine, la cui azione 
deve durare alcune settimane, o tutto al più qualche mese? Si tengono 
così caduti nell'opinione da trattarli di tal maniera, senza offendere il 
senso comune, e si tratterebero in altro modo se si riguardassero aper- 
tamente quali nemici dichiarati della società? Il ministro che ha posto 
il suo nome a quel funesto decreto ba per altra parte mai pensato 
alla difficoltà di trovare dei preti che si decidano altrimenti, che per 
ispirito di sacrifizio ad andare a mettersi casa per un tempo sempre 
incerto, sovente assai breve, in località montuose e lontane, e ciò per 
un onorario di 30 o 35 lire al mese, che non si ha vergogna, in 
alcune diocesi, di loro esibire, e basterebbe presso a poco per il 
vitto, e il salario di una domestica che loro è bisogno? Poveri eco- 
nomi!...- I tre quarti dei parroci nelle provincie liguri, avevano a 
pena, anche avaiiti l'aumento delle imposte, di che vivere miseramente; 
oggidì bisogna ancora togliere sopra i redditi di questi miserabili be- 
nefizii le spese di trasporto, di vitti e di amministrazione dei solto eco- 
nomi civili, e quindi rimangono 30 o 35 lire al mese a darsi agli 
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economi, ed è così che si procede a ciò che si dice: il miglioramento 
della condizione del Clero? 

Noi non risponderemo , signor ministro, alle misere ragioni, sopra 
le quali il ministro segretario ha fatto mostra di appoggiare quel de- 
creto. Basta leggerle per dubitare, se, anzichè serie, non sembravano 
a lui stesso derisorie. A chi, infatti, si darà a credere che l'onore 
dei regii decreti, l'ordine e l'interesse pubblico , fossero menomamente 
compromessi da ciò che erasi sempre praticato a questo riguardo ? E 
quando l'ex-ministro parla del grande scandalo delle popolazioni a 
motivo degli economi che non hanno ottenuto il battesimo del Place! , 
egli ha senza dubbio inteso parlare dello scandalo di alcuni adepti alla 
frammassoneria, che non hanno ancora, la Dio mercé, niente di comune 
colle popolazioni ; perciocché questa vuole innanzi tutto dei preti che 
siano veramente preti, e non dei politicanti, nè liberalastri venduti ad 
ogni volontà di uomini che sono al potere. 

Ma dove il ministro ha sorpassato se stesso, è nell'ardore contro 
ciò che chiama l’arbitrio degli Ordinarii, e in ciò che dice a favore 
dei concorsi per far cessare al più presto possibile la vacanza delle 
parrocchie. Quando si pensa che vi erano più di 50 vescovati vacanti 
al momento in cui le triste scene del 24, 22 settembre gli facevano 
cadere di mano il portafoglio, non si può a meno di credere che egli ha 
dovuto ridere il primo del suo zelo per la pronta nomina dei parroci. 

All'articolo che prescrive il Placet per gli economi spirituali, e viola 
così la giurisdizione stessa spirituale dei Vescovi, se ne aggiunge un 
altro che sottomette anche al Place! tutte le disposizioni che essi pren- 
dessero relativamente ai beni ecclesiastici in virtù del capitolo Terrulas, 
disposizioni alle quali prestavano forza le leggi civili delle antiche 
provincie di questo Stato. Il motivo, sopra cui l'ex-ministro fonda questo 
articolo, è che una troppo larga interpretazione del canone Terrulas 
potrebbe dar luogo per parte dei Vescovi a disposizioni dannose alla 
dotazione dei benefizi ecclesiastici. 

Come si vede, l'ex-ministro spingeva assai oltre la vigilanza ed il 
zelo per i beni ecclesiastici. Ei non si limita agli abusi che suppone 
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esistenti, ma prevede anche quelli che sarebbero meramente possibili. 
À giudicarne dal numero e dall'estensione dei suoi decreti e delle sue 
circolari, si direbbe che secondo lui vi erano abusi quasi da per tutto 
nell'amministrazione ecclesiastica. Se realmente ne esistevano alcuni, vi 
erano anche leggi per reprimerli. Ma l’ex-ministro procede più sem- 
plicemente e rende così assai più facile la scienza del Governo. Abusi 
veri o supposti, od anche sola possibilità di abuso, tanto basta al ze- 
lante ex—ministro; egli sopprime o snatura l'istituzione. Non si potrebbe 
dire che ci sia anche qualche abuso in questo modo di procedere? E 
quanto all'articolo di cui si tratta, a chi si persuaderà che la conserva- 
zione dei beni ecclesiastici stia più a cuore all'ex-minîstro che non ai 
Vescovi, o che egli conosca meglio di essi che sono sui luoghi, le cir- 
costanze che possono consigliare o no l'applicazione del canone Terrulas, 
che gli ispira precauzioni così strane? E che? Quando si tratta di 
operazioni di così poco valore, quali sono quelle contemplate nel canone 
Terrulas, il Capo della Chiesa si rimette alla prudenza dei Vescovi; 
e un Pisanelli senza dubbio più zelante e scrupoloso del Papa, non 
saprebbe riferirvisi ugualmente? Ciò sarebbe il colmo del ridicolo, se 
non fosse invece il colmo dell'ipocrisia. 

Tali sono le principali ragioni, sopra cui gli Ordinari sottoscritti fondano 
la loro protesta contro il decreto del 12 luglio scorso, e che unite a tutte le 
altre da essi più ampiamente svolte in quella del novembre 1863, fanno 
loro sperare che il signor ministro attuale farà giustizia ai loro reclami. * 

Il questa speranza offrono al signor ministro i sensi della loro più 
distinta considerazione. 

20 novembre 1864. 


XK Andrea, Arcivescovo di Genova. 

>xK Giovanni, Vescovo di Tortona. 

x Lorenzo Gio. Battista, Vescovo di Ventimiglia. 

x Raffaele, Vescovo di Albenga. 

xx Alessandro Ottaviano, Vescovo di Savona. 

x Fr. Pier Giuseppe, Vescovo di Bobbio. 
Can. Pasquale Martelli, Vic. Capit. di Brugnato. 
Can. Luigi Podestà, Vic. Capit. di Sarzana. 
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OSSERVAZIONI 


dei Vescovi e Ordinari Diocesani delle Provincie ecclesiastiche 
di Torino, Vercelli e Genova alla Commissione Centrale del 
Senato del Regno, intorno alla proposta di legge sul nuovo 
progetto del così detto matrimonio civile. 


| Vescovi e Vicari Generali Capitolari degli antichi Stati già rasse- 
gnarono un ossequioso loro indirizzo all’ Onorev.?° ed Eccell.^" Se- 
nato del Regno intorno al progetto del primo libro d'un nuovo Codice 
Civile, col quale sarebbe introdotto il così detto matrimonio civile, 
quando erasene annunziata prossima la discussione al rinnovarsi delle 
sue tornate nello scorso novembre: essendosi dato poi diverso corso al 
progetto e provocato invece un primo voto della Camera elettiva, deg- 
giono ad esso aggiungere queste osservazioni, che pregano l'Eccell."^ 
Presidente e gli Onorandissimi Signori Senatori componenti la Com- 
missione Centrale incaricata di riferire sul progetto di legge per l'uni- 
ficazione legislativa, di voler accogliere con bontà. 

Le sapienti discussioni fatte dal Parlamento nell’anno 1852 sulla 
proposta in allora presentatasi, posero nella massima evidenza, che il 
matrimonio è di sua natura e anzitutto un atto religioso, e che tutte 
le genti, ed in tutte le età lo considerano come tale: basti ricordare 
il compiutissimo discorso del Senatore Ecc. Conte Stara. 

I più rinomati pubblicisti e filosofi moderni cominciando da Mon- 
lesquieu, Gerdil, De Bonald, De Maistre, Chateaubriand, Troplong, De 
Savigny, Tapparelli, Deuros, Della Motta, Gousset, Parisis, De Flotte, 
P. Sauzet consentono in questa sentenza. Le dimostrazioni fattene dal 
Rosmini nella Filosofia del diritto, e nel libro test presentato a' Si- 
gnori Senatori, sono al tutto convincenti e non si poterono confutare....... 

Ed invero il fatto storico riferito nel libro Genesi, e trasfuso nelle 
tradizioni di tutti i popoli, mostra Iddio Ordinatore del matrimonio. Gli 
individui umani sono di loro natura e principalmente ragionevoli e morali; 
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perció come tutti gli atti loro umani hanno naturalmente qualità di ra- 
zionali e morali, così l'atto costitutivo dell'unione e vincolo loro ma- 
trimoniale ha necessaria inseparabile relazione a Dio autore del matri- 
monio, cioè con quella divina società, per cui essi furono creati, e 
deggiono vivere comecchè posti necessariamente in un ordine sopran- 
naturale verso l’ Essere Supremo Creatore. Infatti lo scopo ultimo del 
vincolo matrimoniale, secondo natura è sacro e di ordine spirituale , 
perché ordinato a riprodurre esseri umani, perché questi sono destinati 
a vita razionale e morale, la quale necessariamente entra nella società 
con Dio-Creatore, e perchè questa loro vita forma parte dei supremi 
disegni di Lui, e mira essenzialmente là dove è destinata ad essere 
immortalmente beata. | 

Indi l' universale sentimento del genere umano, che il matrimonio 
sia da Dio e debba essere cosa sacra -- « Conjunctio maris et foe- 
minae consortium omnis vilae, Divini et humani juris comunicatio » -- 
(f. |. 25, t. 2, n. 4); il qual sentimento esprime la voce della natura 
stessa, che mostra l'uomo e la donna, siccome esseri anzitutto e prin- 
cipalmente razionali morali, trovarsi collocati in un ordine soprannatu— 
rale, l' unione loro matrimoniale ritrarre un carattere di soprannaru- 
ralità, e dover perciò essere sancita da Dio Capo necessario indeclinabile 
di questa società soprannaturale, in cui necessariamente sono collocati. 
La Religione fa le veci di Dio, perciò quello che dicesi consenso. e 
contratto naturale, debb' essere riconosciuto e sancito dalla medesima in 
nome di Dio. Epperciò se manca, questa sanzione non esiste, manca 
eziandio il contratto, il ‘vincolo matrimoniale. 

Pertanto il matrimonio anzitutto è cosa sagra e necessariamente 
appartiene alla religione; poi appartiene della guisa stessa alla famiglia 
in cui s'inizia, si compie, e produce gl'interni suoi effetti. Della fami- 
glia sono parte i due sposi, dalla famiglia si distaccano entrambi per 
formare come una nuova colonia; alla famiglia danno fondamento nel 
nuovo stato in cui entrano; epperò nel giro solo dei membri, che com- 
pongono la famiglia, debbe ritrovarsi il potere di influire secondo le 
leggi dettate dalla natura, e da Dio sul matrimonio, se pure non si 
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voglia trascendere all'assurdo, che la società civile nata e costituita 
dalla famiglia unicamente per sicurezza e difesa comune, abbia potere 
di distruggere la stessa famiglia. 

Dopo questi principii, che possono dirsi di diritto naturale, si dee 
ritenere, che — «è dogma di fede essere stato il matrimonio da G. C. 
» elevato alla dignità di Sacramento; ed è dottrina della Chiesa Cattolica 
» che il Sacramento non è una qualità accidentale aggiunta al contratto, 
» maè di essenza al matrimonio stesso, cosicchè la unione coniugale tra i 
» cristiani non è legittima se non nel matrimonio sacramento, fuori del 
» quale non vi è che un pretto concubinato. » — (Lett. del S. Padre 
Pio IX a S. M. Vittorio Emanuele, 19 settembre 1852. V. lib. cit., pag. 223). 

Il diritto pubblico di questi Stati da lunga serie di secoli è conforme 
ai riferiti principii di gius naturale e divino, a quella dottrina Cattolica ; 
nella piena osservanza di tutti questi diritti e di questa dottrina venne 
proclamato lo Statuto fondamentale politico, che nel suo primo articolo 
sancì la Religione Cattolica, Apostolica, Romana essere la sola Religione 
dello Stato. — gli altri culti essere soltanto tollerati conformemente alle 
leggi. 

I! diritto pubblico millenario, lo Statuto, cui non liceai poteri dello 
Stato. detrarre, guarentiscono ai cittadini cattolici verso il governo civile 
ogni specie di diritti sociali, epperò anche i diritti religiosi, essendo 
quelli della Religione anteriori a tutt'altri, come primo dovere della 
creatura razionale morale è il culto di Dio creatore. 

Ora i cittadini cattolici banno diritto di pretendere dal Governo, potere 
sociale, che si mantenga, si osservi il diritto pubblico, e lo Statuto, il 
quale sotto l'osservanza di esso pubblico diritto fu sanzionato. 

Hanno diritto, che il potere sociale non faccia una professione d'in- 
credulità, introducendo una legislazione, che astragga dalla Religione 
della quasi totalità dei cittadini, e dichiarata sola Religione dello Stato 
rappresentato da esso potere sociale. 

Hanno diritto di non essere in verun modo incitati dal potere seciale 
a cose, che la loro fede dichiara peccaminose, e molto più hanno diritto 
di non essere astretti, violentali a questi fatti peccaminosi. 
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Dagl'invocati principii di diritto sociale derivano per necessaria illa- 
zione altri doveri nel potere sociale, altri diriMi nei ciltadiai cattolici, 
i quali per brevità sol enucierapnosi: diritto di non essere costretti sotto 
nessuna finzione legale a permanersi nel concubinato; — di non avere sotto 
nessuna finzione legale, o prelesto scemato alla donna la libertà e dignità 
procacciatale dalla Religione cattolica: diritto, che, sotto verun prelesto o 
finzione legale, non costringa i genitori e gli altri parenti ad avere per 
matrimonio dei loro figli e parenti quello che non è tale; nè semini 
co’ suoi provvedimenti la discordia nelle famiglie e nello Stato. 

A questi diritti dei cittadini cattolici rispondono altrettanti doveri 
nel potere sociale, che deve questi adempiere, rispettare e tutelar quelli, 
e non può distruggerli senza mancare alla nativa sua instituzione, senza 
farsi oppressore dei cittadini. 

E sarebbero tutti misconosciuti e violati colla proposta introduzione 
di un matrimonio così detto civile, per cui verrebbe abrogato il diritto 
pubblico più che millenario, violato lo Statuto, offesi e calpestati i nove- 
rati diritti cotanto evidenti, e sommamente preziosi, perciocchè riguardano 
la Religione, che è il primo bene dell'individuo, della famiglia e della 
società, di cui in cetto rispetto forma le basi (Nel libro rassegnato di- 
mostrasi chiaramente cotale violazione di diritti da pag. 108 a pag. 182). 

« Dalla proposta e dalle relazioni fattesi apparisce , che i propu 
gnatori del così detto matrimonio civile addussero a motivo, a sostegno 
due principali argomenti — il governo risguardare solamente il contratto 
-- ron voler imporre matrimonio religioso. -- » 

AI primo i cittadini cattolici rispondono: « Una legge civile, che 
» supponendo divisibile pei cattolici il Sacramento dal contratto di ma- 
» trimonio, pretende di regolarne la validità, contraddice alla dottrina 
» della Religioue, invade i diritti inalienabili della medesima superiori 
» e anteriori a tutt' altri, praticamente parifica il concubinato al matri- 
» monio, sanzionando legale l' uno come l' altro (Libro cit., pag. 224). » 

E questo non si può fare dal potere sociale, perchè ha stretto 
dovere di tutelare i diritti religiosi dei cittadini, non ha facoltà di to- 
glierli loro, nemmen di variarli. 
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Col secondo argomento il potere sociale si contraddice , ed offende 
ad un tempo i diritti dei cittadini tutti. 

Si contraddice, perchè, mentre allega. di non voler imporre matri- 
monio religioso per rispettare la libertà di coscienza, costringe i citta- 
dini ad un supposto matrimonio non religioso, e riprovato dalla loro 
coscienza; ed offende la liberta nei cittadini cattolici col disconoscimento 
dei molti loro diritti sovraindicati, coll’ opporsi ai dommi e alle leggi 
della loro Religione, come offende della stessa guisa la libertà di co- 
scienza degli Ebrei e dei Valdesi, che professano i due culti tollerati. 

Offende i diritti dei cittadini tutti, perchè arrogandosi di creare un 
matrimonio con astrazione da ogni religione col pretesto di rispettare 
la libertà di coscienza, a dire le cose in realtà come sono, sup- 
pone persone senza religione di sorta, persone atee, e per esse 
introduce una siffatta sua invenzione , che si risolve in un mero con- 
cubinato. Ora i cittadini tutti, che vivono sotto il regime dello Statuto, 
sono membri d'una società, cioè d' uno Stato che ha religione, e che 
in capo al suo Statuto fondamentale ha dichiarato quale religione pro- 
fessa, quali culti tollera. Dunque tutti i cittadini membri di questa società 
hanno diritto che nella medesima e così nello Stato non siano ammessi 
membri atei, famiglie atee senza religione nè dello Stato, nè dei culti 
tollerati. 

Il potere sociale pel suo matrimonio preteso civile, ammettendo 
persone e famiglie atee, non solamente viola lo Statuto, ma viola, cal- 
pesta i diritti di tutti i cittadini. Egli non ha facoltà di fare tal cosa, 
e commetterebbe un enorme abuso di potere, un atto tirannico, se ciò 
facesse, perchè non ba nessun diritto di cambiare le condizioni native 
della società e dichiarate dallo Statuto stesso, la quali condizioni, an- 
teriormente a tutt'altre, di certo sono anche quelle della religione, del 
matrimonio religioso, della famiglia religiosa. 

Come la società, di cui essi cittadini sono membri, ha una forma 
monarchica, ed il potere che ci presiede non può creare in essa forme 
repubblicane o di comunismo per individui, che preterdessero di vivere 
nella medesima da repubblicani, o comunisti, e nemmeno può ammet- 
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terli nella società senza disconoscere e conculcare il diritto di tutti i 
soci e tradire il suo cómpito; non altrimenti dee dirsi degl’ individui 
. atei, e nella fattispecie che non volessero far matrimonio religioso. Né 
gli uni , nà gli altri possono essere ammessi nella società retta dallo 
Statuto, dal diritto pubblico del Regno, che richieggono il matrimonio 
religioso e la sudditanza alla monarchia. 

Perfino in Francia, eziandio dopo la Charte vérité, e nella forma 
presente di governo — « il n'est pas permis à un francais de n'avoir 
» aucun culte. Ce principe a été reconnu dans la discussion des lois 
» d'enseignement... Donc on peut exiger que tout citoyen se marie 
» selon son culte avant d'étre admis aux avantages matériales de la 
» protection civile (Parisis). » 

Forse sembrerà sapere di ardimento quelle asserzioni dei limiti 
segnati al potere sociale. Però esaminata la natura: primordiale nativa 
della società, sono riconosciuti da tutti i più celebri filosofi e pubbli- 
cisti, e si devono acclamare come pienamente conformi al diritto della 
natura e delle genti, ed altresì come liberali. 

Si allega sempre l’ esempio della nazione francese, che ha il ma 
trimonio civile, e non cessa d'essere cattolica. Ecco quello che ne dice 
il precitato Parisis: « Le mariage civil tel que nous l'avons en France 
» est d'institution purement révolutionnaire. Or un gouverment qui veut 
» se consolider a besoin de répudier empitoyablement tout ce qui vient 
» de la révolution, surtout quand cela touche aux bases de la seciéte, 
» ei quand la religion le désavoue. » Ciò stesso già confessavasi nella 
relazione fatta nel 1797 al Consiglio dei Cinquecento: « Les lois qui 
» accompagnèrent, ou suivirent la: constitution anarchique de 1793, 
» ne respirent que la haine prononcée d' un culte, et la mepris de 
» tous, en parlant sans cesse de la liberté de tous. » Simile taccia 
d' odio alla Religione cattolica non si attirerebbe dai presenti e dai po- 
steri l'adozione del concubinato legale in [talia ? | 

I mali, i danni provenuti alla Francia dalla introduzione del ma- 
trimonio civile sono innumerevoli, gravissimi, e cagione principalissima 
dei continui rivolgimenti, cui trovasi esposta. Da unioni fatte solo alla 
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Mairie di solito gV individui i più «comunicati e criminosi, i più depravati 
e tristi delinquenti: da ce mariage contractuel, come saviamente previdero 
Nogared e Merlin, provennero effectivement le mépris de toutes les obbliga- 
(ions, qui naissent de l'union coniugal (V. discorso del deputato cav. Mena- 
brea , lib. cit., pag. 2&4), provenne il disprezzo dello stesso matrimonio 
civile detto per irrisione il Sacramento dell’ adulterio , e quindi | abban- 
dono persino dello stesso matrimonio civile pel semplice concubinato. 

Lo stesso ministero vede continuamente quante dimande vengano fale 
dalle pie società di S. Francesco Regis o di San Vincenzo de' Paoli per 
apportar rimedio ai concubinati legali dei nostri nazionali, che vanno 
in Francia per lavori: sono innumerevoli. L'Episcopato della Francia non 
cessò mai di farne lagni, e così tutto il Clero, tutte le persone saggie 
(V. disc. del conte di Castagneto, p. 318). E questi danni sono cotanto 
estesi ed universali, che il De Flotte (uomo della rivolnzione) aperta- 
mente scrisse, il matrimonio civile essere il passo più retrogrado verso 
la barbarie, che abbia fatto l'umanità da diciotto secoli a questa parte. 
E potrebbe mai essere, che in Italia eziandio introducasi male sì enorme, 
danno sì immenso, facciasi sì spiccato regresso verso la barbarie? 

Si disse nella Camera elettiva, essere stato introdotto dal commis- 
sario marchese Pepoli in alcuna provincia delle Romagne e non avere 
prodotto dauni ! Questa seconda parte dell'asserzione si nega, poi le con- 
dizioni sono ben diverse, sostanzialmente non è che una registrazione 
civile, e fu rispettato il domma, e la legge della Chiesa cattolica. Però 
aggiugnesi, essere tale e tanta l animadversione, .l' odio delle popola- 
zioni contro l' annunziata introduzione del matrimonio civile, che in 
questo autunno ed inverno quà si videro dappertutto affrettarsi alla ce- 
lebrazione del matrimonio religioso ed in numero così straordinario, 
che cagionò maraviglia ! 

Si dirà forse, che havvi ‘un voto d' essa Camera elettiva: sia. Ma 
rit:ngasi bene — numerare soli voti 149 in favore; contrari 77; as- 
senti e mancanti 218: dunque DUECENTO NOVANTACINQUE voli non ap- 
provarono la proposta, cpperò la gran maggioranza della Camera elettiva 
sarebbe aliena e contraria a quel provvedimento. 
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La storia contemporanea attesta, che governi cattolici hanno ab- 
bandonato sistemi falsi circa la legislazione in ordine al matrimonio; 
così quei delle Due Sicilie, di Parma, di Toscana, di Modena; nel 
4854 di Austria: che governi eterodossi banno ripulsato l'introduzione 
del concubinato legale ossia matrimonio civile, come Prussia ed altri 
di Lamagna; che | Inghilterra stessa e l' Olanda abrogarono le leggi 
contrarie al diritto dei cattolici in questo rispetto del matrimonio. Ed 
un governo di popoli, nella quasi totalità cattolici, vorrà far il contrario, 
vorrà pigliare quello che gli altri, e perfino gli eretici rifiutano ? 

É davvero gravissima un' altra osservazione; ma non si pub pre- 
lerire. Un provvedimento come quello del matrimonio civile, che in realtà 
si fonda sull’ ateismo legale, avrebbesi quale una specie d'apostasia , 
sarebbe una speciale professione di eresia agli occhi dei cattolici, per- 
ché è un’ eresia l’ affermare, che il matrimonio non sia Sacramento, 
nel quale dee intervenire la Chiesa; ed è dottrina dannata, che tra i 
Cattolici sia matrimonio altrimenti che nel Sacramento (V. lib. cit. pag. 
157). Perciò i più rinomati teologi dell’ età presente, come l’ Em." Car- 
dinale Gousset, Rosmini, Scavini, Perrone, Audisio, Knol, Martin, inse- 
gnano non poter legislatori cattolici dare senz’ aggravio di coscienza 
voto ad una legge, che avesse per iscopo l’ introduzione del matrimonio 
civile; ed in conformità scrivea il prelodato Parisis: -- « Le P. De Ra- 
» vignan, le Cardinal Gousset sont d'avis qu'un catholique ne peut 
» en conscience donner son appui à une loi qui aurait pour but l'éta- 
» blissement du mariage civil. » —— Che il celebre Cardinale Gerdil, 
il Deodato, !' Alasia, il Palmieri, ecc. ritenessero la stessa sentenza, si 
raccoglie dalle loro opere. Rifugge l' animo a questi tristi riflessi: ma 
che possa mai avvenire che personaggi, cui siamo tant ossequenli e 
professiamo alta stima , abbiano il coraggio di disconoscere i dommi e 
gl’ insegnamenti della Chiesa cattolica e di sopportar le conseguenze di 
questo fatto, di aggravare il nome delle loro famiglie di un provvedi- 
mento, che venne qualificato come infetto di barbarie, distruttivo non 
diremo solo dello Statuto, ma della Religione, delle famiglie e della 
società ? 
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Egli è un risultamento certo costante nella storia universale , che 
quanto piü il matrimonio nei popoli serbò la primigenia sua natura re- 
ligiosa, tanto più essi godettero sorti prospere e avventurose; e quanto 
più si allontanò da quella, fu deturpato e corrotto, tanto più furono i 
popoli sciagurati e caddero in rovina. Basta guardare alla storia ed alla 
legislazione del popolo romano per averne splendide le prove, e rima- 
nere convinto di questo risultamento storico rilevantissimo (V. Disc. C. 
Stara, C. Menabrea, libro cit., pag. 237 e 250). Dunque coll’ introdu- 
zione del matrimonio civile, che non sarebbe altro, se non un pretto 
concubinato legale, ed in favore di atei, si preparerebbe la ruina dei 
popoli italiani, della patria. | m 

In altro argomento, ma pure di grande importanza per la Religione, 
il senatore marchese Colli, che era valoroso generale .e di molta sa- 
pienza civile, diceva al Senato nel 1851: -- La storia non offre spet- 
tacolo più doloroso che quello di un popolo, che s' affatica di rovesciare 
la religione de' Padri suoi, una religione venerata da molti secoli: questo 
spettacolo guardiamoci di darlo al mondo; egli certamente non sarebbe 
gradito al magnanimo Dator dello Statuto, a quel Re, che seppe unire 
il valore e la pietà di Luigi IX e che come lui morì nella terra straniera 
martire della causa che aveva propugnata; e qui applicando alle gravi 
circostanze, in cui noi versiamo, un dello celebre, io vi diró: O Signori, 
badate a voi; Carlo Alberto e diciotto secoli vi guardano dall'alto di 
Soperga. — 

Onorevolissimi Signori Senatori! Se rammentate le parole dell'antico 
collega, e pensate che Carlo Alberto e diciotto secoli vi guardano dal- 
l'alto di Soperga, l' infausto progetto sarà dai vostri voti respinto. 


5 marzo 4865. 
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RECLAMO 


dei Vescovi delle Provincie ecclesiastiche del Piemonte, della La- 
guria e del Vercellese sul progetto di Legge presentato alla 
Camera li 16 aprile 1866 (1). 


I questo grave momento, in cui tanti pericoli corre la sorte 
della nazione, e tanti e sì gravi interessi preoccupano tutte le condizioni 
sociali del nostro paese, vorrebbero i sottoscritti avere un' altra parola 
da pronunciare, che non è quella di un lamento dolorosissimo per la 
proposta di legge, la cui trattazione speravano o rimossa per sempre, 
o serbata a giorni, in che la serenità del consiglio e la tranquillità 
dell'animo potessero permettere di vedere quanto sia sconveniente e 
perniciosa. 

Sotto il nome di legge della soppressione degli Ordini religiosi vi è 
l'intiero sovvertimento dell ecclesiastica gerarchia, della educazione e del 


(4) È noto come la Camera dei deputati non abbia voluto discutere il suddetto pro- 
getto concernente la soppressione delle corporazioni religiose e di altri enti morali ec- 
clesiastici, e la conversione e l' ordinamento dell’ asse ecclesiastico. Tal progetto fu opera 
di una Commissione composta dagli onorevoli Asproni, Lazzaro, Pisanelli, Castagnola, 
Tenca, Lanza Giovanni, Martire, Accolla e Raeli (relatore), la quale era stata incaricata 
di riferire su quello presentato dai ministri Cortese e Sella nella tornata del 13 dicembre 
1865 (Vedi le relazioni, i progetti e gli allegati relativi a questi progetti negli Atti 
ufficiali della Camera dei deputati, Sessione prima 1865-1866, a pag. 363 e seg., 
439 e seg., 1529 e seg.). La discussione della parte più radicale del progetto venne 
rimessa ad altro tempo, e quella riguardante la soppressione delle corporazioni reli- 
giose e la conversione dell'asse ecclesiastico fu redatta in altra guisa, quindi discussa 
e modificata dalla Camera nel modo che tutti conoscono. 

Gli Ordinarii delle provincie ecclesiastiche summentovate presentarono , nel giorno 
decorso, al Re, al Senato (petizione 3857) e alla Camera dei deputati (petizione 14,390) 
il seguente reclamo sull’ antico progelto della Commissione. È !' unico documento [epi- 
scopale che si conosca intorno a siffatto progetto. (Dall' Archivio dell Ecclesiastico di 
Firenze, vol. VI, pag. 71 e seg.). 
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sostentamento del clero, dei beni che ad esso ed ai fedeli cattolici appar- 
tengono, dei diritti che sono inerenti all' ordinamento cattolico, insomma 
un'aperta violazione di quanto e' ha di più inviolabile e sacro. 

Per essa (giusta la proposta della Commissione, che  presentavala 
alla Camera de’ deputati per bocca del suo relatore) evvi la usurpazione 
più chiara, e la manomissione d' ogni rispetto, cui parrebhe che la co- 
noscenza più lieve delle leggi fondamentali del cattolicismo e la stessa 
civiltà avessero dovuto imporre. Arbitro di tutto diviene lo Stato, non 
vi è limite che non possa trasandare, e ripetendo sempre libertà riguardo 
alla Chiesa Cattolica, avendola oggi posta quasi in interdizione, si ver- 
rebbe ad esercitare una lirannia così crudele, quale forse i governi più 
nemici alla Chiesa non esercitarono mai. Duole nell’ animo ai sotto- 
scritti proferire queste parole, e le avrebbero assai volentieri taciute per 
molti motivi che è facile argomentare, e per quello in ispecial guisa 
degli odierni cimenti, a cui è chiamato il paese; ma sono provocati 
dall’ urgenza del caso, dal vedere che si precipita per la via dello scisma 
e della desolazione , e che si vorrebbe da taluni togliere ai popoli il 
bene supremo della religione , la cui perdita è il maggiore di tutti i mali. 

Noi qui non pigliamo ad esaminare a parte a parte un progetto di 
legge, che nel suo complesso è ingiusto, ereticale, deplorabile; solo in- 
nalziamo una voce franca, libera, supplichevole, provocata da un grande 
amore che portiamo anche noi alla patria nostra ed al Re, affine di 
allontanare se fia possibile, dal suo capo questa disavventura. Deh! che 
non si proceda oltre nel ferire la Chiesa, nel mettere il turbamento 
nelle coscienze, nel mostrare a fatti una brama di persecuzione che ne 
disonorerebbe sempre gli autori, e che presto o tardi, comprometterebbe 
le cause, per cui si compiesse, e sarebbe sorgente d' irreparabili danni! 

Vi preghiamo adunque con tutta l' anima, o deputati, o senatori, ed 
a voi pure innalziamo le nostre fervide supplicazioni, o Sire, vi pre- 
ghiamo a non progredire in questi atti di ostilità contro la Chiesa Cal- 
tolica, approvando un progetto di legge sl pernicioso e sì desolante, al 
cui adempimento non potrebbe certamente prestarsi, non che la coscienza 
di un Vescovo o d'un sacerdote, quella di un uomo cattolico! 
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Nutriamo fiducia che giorni più tranquilli permetteranno un leale 
accordo tra la Chiesa e lo Stato; poichè è ben funesta e spietata la 
persuasione che tentasi indurre negli animi della gioventù e del popolo 
che la religione , e specialmente la cattolica. sia nemica della patria. 
La religione vera di Gesù Cristo è nemica della immoralità, dell'ingiu- 
stizia, della tirannide, dovunque si trovino e da qualunque parte esse 
vengano. Del resto, null’ altro meglio desidera che il bene della patria 
e di tutta l' umanità; ma non può mai venir meno a se slessa per piag- 
giare disonestamente o paurosamente a questa o a quella speciale e 
passeggiera condizione di tempi e di uomini. 

ll paese nen ha d' uopo di agitazioni e di dolori. Sta in voi, o de- 
putali, o senatori, prevenirli rispettando gli essenziali diritti della Chiesa, 
non togliendo di mezzo la virtù della religione, non dandovi, in faccia 
alla posterità, il merito di avere violentemente strappato dal seno alla 
patria nostra la sua gloria più sa'utevole. ed onorata, quella della sua fede. 

Pensate che le irritazioni del momento passano, ma durano i rei 
effetti delle improvvide leggi che si proclamassero , e. improvvidissimo 
sotto ogni riguardo è il progetto di quella che oggidi è sottoposta alla 
discussione del Parlamento. 

Memori del nostro dovere, tra la viltà e la persecuzione, per‘ noi 
la scelta è fatta. Dovevamo parlare, e lo abbiamo fatto; lo abbiamo 
fatto nell’ intima persuasione di giovare alla patria, che amiamo quanto 
altri mai, e non certo per piacere agli uomini, perchè allora sapevamo 
bene quale altro linguaggio usar dovessimo. i 

Voglia Iddio che siano bene accolte le nostre parole. 


Giugno 1566. 
(Seguono le firme) 
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PROTESTA 
dei Vescovi lombardi contro l' abolizione del Concordato. — AI 
Ministro Guardasigilli. 
Eccellenza, 


Li lettera a stampa, 24 aprile corrente anno, colla quale V. E. inviava 
a' Vescovi di Lombardia copia delle istruzioni da lei impartite alle au- 
torità amministrative e giudiziali di queste provincie nella circolare 
ministeriale dello stesso giorno, N° 1133, circa gli effetti del Concor- 
dato, 18 agosto 1855, porge al soltoscritti argomento a sperare che 
saranno accolte e prese nella debita considerazione le riverenti osser- 
vazioni e rimostranze che devono elevare contro di esse, per non venir 
meno ad uno dei più sacri e più gravi doveri del loro ministero. 

Ad un Vescovo non può essere che gratissima la dichiarazione di 
V. E. che « se potesse riuscir utile il suo concorso (a' Vescovi) o ad ap- 
pianare difficoltà, o a rimuovere ostacolo che insorger potesse nel governo 
della diocesi, animato dal buon desiderio di mantenere sl buon accordo fra 
le due podestà, avrà sempre a grado di essere chiamato a prestare tale 
concorso, e sarà ben lieto di poterlo prestare. » 

Mentre i sottoscritti la accettano con gratitudine, devono tosto usu- 
fruttarla e pregare V. E. dell'utile suo concorso ad appianare le dif- 
ficoltà e rimuovere gli ostacoli che le recenti dichiarazioni e disposizioni 
comunicate alle civili magistrature di queste provincie creano al libero 
esercizio dell'autorità episcopale nel governo della diocesi. 

I sottoscritti ben apprezzano il desiderio del governo di S. M. l'Au- 
gusto nostro Re, di stabilire sopra basi uniformi e regolari colle stesse 
leggi le sue relazioni colla Chiesa cattolica in tutto lo Stato; e però si 
protestano fin d'ora egualmente pronti, secondochè il Sommo Pontefice 
giudicherà meglio di determinare: sia ad accettare la estensione a que- 
ste province dei Concordati stipulati dalla S. Sede coi Sovrani di Casa 
di Savoia, sia a ritornare all'osservanza delle leggi generali della Chiesa, 


227 
sia anche ad accogliere con piena sommessione quella qualsiasi nuova 
convenzione che venisse fermata tra le due supreme legittime autorità. 
Qualunque sarà la dichiarazione e concessione del Pontefice, l’ eccelso 
ministero può essere persuaso che verrà da noi religiosamente osser- 
vata, e a norma di essa ci troverà costantemente ossequenti al Sovrano 
e sottomessi alle leggi dello Stato propler coscientiam, come intima a 
tutti l'Apostolo. 

Ma in pendenza di questa dichiarazione , non meno necessaria che 
autorevole, i sottoscritti sentono il dovere ed il diritto di protestare con 
riverente franchezza contro le disposizioni e determinazioni lesive delle 
leggi generali e dei diritti ‘incontrastabili della Chiesa contenute nella 
succitata circolare ministeriale. Dovere fatto per loro più grave dalla 
pubblicità che si è data alle suddette disposizioni, per la quale il si- 
lenzio dei Vescovi eleverebbe nell'animo dei fedeli il sospetto che essi 
siano o deboli o conniventi a danno della libertà e dei diritti della Chiesa, 
il che sarebbe non meno ingiurioso al nostro sacro carattere, che di 
scandalo alle nostre diocesi. | 

Che poi questa nostra protesta sia conforme a giuslizia, né punto 
contraria a quello che dobbiamo al regio governo, oltre il testimonio 
della coscienza, ci sta mallevadore l’ esempio degli illustri Vescovi dei 
Ducati traspadani. 

Noi non entriamo a discutere sul merito delle singole opinioni e 
dichiarazioni contenute nella circolare ministeriale, alle quali crediamo 
che si potrebbero opporre valide eccezioni giuridiche, sia che si con- 
sideri il Concordato come patto internazionale, sia che lo si consideri 
come legge. Ci limitiamo a far osservare che l’ Episcopato lombardo, 
del quale i sottoscritti fanno parte, non può dispensarsi .dal riguardare 
il Concordato come una norma di diritto ecclesiastico solennemente ap- 
provata e a loro imposta dal sommo Pontefice, coll'Allocuzione conci- 
storiale del giorno 3 novembre 1855, e relativa Bolla Apostolica dello 
stesso giorno; norma contro della quale i Vescovi nulla ponno nè 
giudicare, nà approvare, nè operare, senza espressa licenza 0 
deroga della Santa Sede Apostolica, che dichiarava: « /rrifum el inane, 
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si secus G quopiam quavis auclorilale scienter vel ignoranter contigeril 
attentari. » 

Dall'arzomentare poi che fa il ministero alla caducità di questo atto 
dalla imperfetta esecuzione che ebbe fin qui in Lombardîa, è troppo ma- 
nifesto che egli tien conto quasi esclesivamente degli imbarazzi e delle 
difficoltà che una burocrazia getosa, piena di giuseppinismo, creava del 
continuo contro la piena esecuzione del Concordato; e non dà verun - 
peso alla lealtà, colla quale l'autorità ecclesiastica ha costantemente ed 
integralmente adempito le parti a lei assegnate in quella solenne con- 
venzione. Per cui ad onta della ingiusta reazione delle civili magistrature, 
il Concordato è per parte della Chiesa un alto consumato e perfetto. 

Non senza sorpresa si vede l'eccelao ministero cercare appoggio alle 
sue osservazioni nel dispaccio del ministro d’Austria, 25 gennaio 1856, 
che i Vescovi Lombardi non hanno riguardato mai, nè poteano riguar- 
dare come norma autorevole della pratica esecuzione del Concordato, 
perchè emesso dal rappresentante di una sola delle due parti contraenti, 
senza consenso dell'altra, in onta alla disposizione dell'art. XXXV del 
Concordato stesso. Anzi i Vescovi raccolti in Vienna qualche mese dopo, 
avendo interposte le debite rimostranze contro di quel dispaccio, eb- 
bero assicurazione che non avrebbe avuto effetto. | 

Né si saprebbe comprendere perchè il ministero mentre si giova di 
‘ questo dispaccio a motivare le proprie disposizioni, nos creda poi di 
dover tener conto dei documenti reciprocamente accettati dalle parti 
interessate, i quali soli hanno autorità ed efficacia per la pratica ese- 
cuzione del Concordato. Tali sono principalmente la Nota Ecelesia, 18 
agosto 1855, dell'Arcivescovo di Vienna, quale delegato del Sovrano alla 
stipulazione del Concordato, ed il Breve Pontificio 5 novembre 1858. 
Inerendo a questi ed altri simili atti autorevoli, gli Ordinarii diocesani 
di Lombardia sono già in pacifico possesso dell'esercizio di molti diritti 
riconosciuti e garantiti nel Concordato, i quali ora si cerca di disconescere 
ed infermare. 

Anzi non solo questi, ma la circolare ministeriale diseonosce e disdice 
eziandio diritti, offici ed attribuzioni, cle in Lombardia la Chiesa ed il 
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Clero esercitavano liberamente anehe prima del Concordato; e rimette in 
corso norme e misure lesive delle autorità dei sacri Pastori dettate da 
uno spirito di ingiuriasa diffidenza e noncuranza del loro ministero, e di 
mal celata ostilità alla libera azione della Chiesa Cattolica. 

Tra queste non possiamo dispensarcìi dal segnalare quelle relative alla 
pubblica istruzione, contro delle quali non abbiamo creduto necessario di 
protestare, finchè le disposizioni del Concordato relative a questo punto 
erano sufficiente guarentigia, che non avrebbe tolta, nè scemata alla 
Chiesa la parte che le compete. La educazione della gioventù è troppo 
decisiva delle condizioni religiose e morali del popolo, perchè i Vescovi 
possano comportare in silenzio che sia tolta al Clero cattolico di queste 
provincie la salutare influenza, tutta propria della sua vocazione, e da lui 
esercitata fin qui sotto il patrocinio delle leggi. Per quanto sia sincero 
i| desiderio dell'autorità civile di giovare la causa dell'educazione; per 
quante sieno generosi i suoi sforzi per migliorarla, una dolorosa espe - 
rienza ba mostrato troppe volte, che nulla basta a sostituire condegnamente 
la salutare tutela della Cattolica Chiesa, dalla quale vuolsi emancipare. 

Quand'anche la nostra riverepte protesta non fosse per conseguire 
il pieno effetto desiderato , non vorremmo averla taciuta ; essa varrà 
almeno a francarci dalle responsabilità delle conseguenze di quest'illegale 
abolizione, egualmente funeste alla Chiesa ed allo Stato. 

Mentre i sottoscrilti adempirono il loro dovere di tutelare il libero 
esercizio di quell'autorità, di cui sono depositari responsabili innanzi a 
Dio e innanzi gli uomini, hanno la ferma convinzione di sostenere e 
favorire egualmente le prerogative della gloriosa Corona di Savoia, alla 
quale sono soggell^ queste provincie. Perocchè, ove si lacera una conven- 
zione qualunque, si compromettono le ragioni di ambidue i contraenti in 
essa stabilite. Ora è noto che alcune prerogative ed attribuzioni che la 
cessata dominazione esercitava in queste provincie , furono legittimate 
solo nel Concordato del 1855 ; pel quale divennero veri diritti della 
Corona quelli che prima erano una pura tolleranza della Chiesa. Epperò, 
ove non fosse riconosciuto il Concordato vigente in queste provincie, l'Epi- 
stopalo lombardo verrebbe a mancare di una regola abbastanza auto- 
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revole e a lai troppo necessaria per adempiere il suo dovere di rendere 
a Cesare quello che è di Cesare. 

Finalmente pregano i sottoscritti V. E. di riflettere che il Concor- 
dato non attribuisce alla Chiesa nuovi diritti, ma non fa che riconoscere 
e tutelare quelli che sono inerenti alla sua divina potestà ed incontra- 
stabili. Esso fa continuo appello ai sacri canoni, i quali non avevano 
perduto la loro forza neppure allora che l’Austria ne osteggiava l’appli- 
cazione, e non possono essere abrogati da veruna autorità secolare. Per 
il che, ove cessasse il Concordato senza che vi fosse sostituita un’altra 
legittima convenzione, ritornerebbero in pieno possesso le leggi generali 
della Chiesa, alle quali i Concordati derogano più o meno in favore 
dei governi. 

Nella fiducia che V. E. vorrà prendere in considerazione le nostre 
riverenti rimostranze, ed impartire alle inferiori magistrature oppor- 
tune disposizioni, che valgano a prevenire spiacevoli collisioni tra il 
Vescovo e le Autorità provinciali, ci repufiamo ad onore di professare 
a V. E. i sensi della nostra altissima stima ed ossequiosa considerazione. 

Lodi, dal Palazzo Vescovile il 25 maggio 1860. 


(Seguono le firme) 
INDIRIZZO 
dell’ Episcopato Lombardo contro l abolizione delle Corporazioni 


religiose e l'incameramento dei bem ecclesiastici. — Al Re. 


Sire, 


C. massimo cordeglio i sottoscritti videro annunciarsi dai pubblici 
fogli disegni di legge, i quali, quando ottenessero l'approvazione del Po- 
tere legislativo, nuove calamità aggiungerebbero alle tante, da cui è già 
straziata la Chiesa. Si minaccia la soppressione di Ordini Religiosi, di Pie 
Istituzioni, di Beneficii Ecclesiastici e lo spogliamento di quei beni, di cui 
la pietà dei fedeli volle ministra e proprietaria la Chiesa loro Madre. 
Se davanti a questo pericolo chiudessimo gli occhi e ci tenessimo in 
un vergognoso silenzio, noi saremmo quelle sentinelle cieche, quei custodi 
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muti, di cui si lagna altamente il Signore (Isaia, c. $6, v. 10). Noi 
dunque per dovere dell'apostolico ministero non esitiamo di far giun- 
gere la voce del nostro dolore sino al trono di Vostra Maestà. 

Sire, è in nome della libertà proclamata dovunque e in ogni guisa, 
che si attenta ad uno dei più sacri diritti dell’uomo, quello di scegliersi 
il genere di vita che più gli aggrada. Mentre si grida l'uguaglianza di 
tutti i cittadini davanti alla legge, se ne esclude la parte di essi più 
pacifica e innocua. Questa doppia misura colla Chiesa, lo sappiamo, è 
dovuta ai gravi pregiudizi che da un secolo traviarono molti ingegni 
anche eletti: non cessa tuttavia di essere una contraddizione in teoria, 
mentre è un'aperta ingiustizia nella pratica. E la contraddizione e l'ingiu- 
. stizia risaltano ancor più vive all'occhio di chi legge in fronte allo Statuto 
fondamentale del regno, segnato dalla mano del magnanimo Genitore di 
V. M., la Religione Cattolica, Apostolica, Romana essere la sola Religione 
dello Stato. 

La Chiesa Cattolica approva e favorisce questi Istituti, li apprezza fra le 
preziose sue glorie, come quelli che in mirabile modo ritraggono in sè l’e- 
vangelica perfezione, e sono mezzo potente a diffondere le celesti dottrine 
che il divino suo Sposo le ha trasmesse, e di cui l'ha costituita maestra 
infallibile. Ora una legge che abolisce questi Istituti, e che di tal guisa 
li impronta come di un marchio di disonore, è un insulto, è una ferita 
alla stessa Chiesa, è una flagrante violazione dei principii di quel caltoli- 
cismo che è la Religione dello Stato. E questa violazione riesce ancor più 
deplorabile in tempi, in cui, dovunque la Religione Cattolica non è fatta 
segno ad una aperta persecuzione, od ha potuto ottenere una parte legit- 
tima di libertà, gli Ordini religiosi aprono le loro case e vi sono accolti 
colle benedizioni dei popoli. Ed in un paese eminentemente cattolico, 
qual è il nostro, saranno essi barbaramente strappati ai loro altari, ai 
legali loro domicilii? Quelle parole che sieguono nello Statuto: « JI Re si 
gloria di essere proteltore della Chiesa e di promuovere l'osservanza delle 
leggi di essa. nelle materie che alla medesima appartengono, » sono troppo 
solenni, perchè Vostra Maestà non si determini a rimuovere il pericolo 
delle nuove leggi distruttive delle più preziose di lei istituzioni. E ciò 
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tanto più dacchò la libertà dccordata nel Regno ai culti eterodossi eleve- 
rebbe questi ad una classse privilegiata a fronte dei caltoliei, i soli colpiti 
da ostracismo negl'interessi loro più vitali. 

Ma oltre ad essere questa proposta un oltraggio al diritto di natura 
ed alla Religione dello Stato, sarebbe pure una violazione la più flagrante 
della legalità. Quei cittadini hanno liberamente eletto il genere di vita 
conforme al morale loro perfezionamento, quando il potere civile pre- 
stava appoggio all'esecuzione dei voli perpetui e solenni, come dunque 
potrà adesso questo potere vietar loro l'adempimento di quelle obbli- 
gazioni contratte legalmente? Lo stato di cui godono il possesso è un 
diritto acquisito in essi, epperò se la libertà individuale è quarentila (art. 26), 
se tutti i regnicoli, qualunque sia il loro titolo o grado, sono eguali dinanzi 
alla legge, anche i religiosi e le religiose in forza dello Statuto devono 
essere guarentiti della libertà e dell'adempimento dei loro voti. No, non 
v'ha ragione che possa menomamente suffragare una misura tanlo ille- 
gale e odiosa, un decreto che deve portare le più angosciose ambascie 
a tante anime innocenti e pie, un decreto ‘che suonerà loro più triste 
che non ad un reo la sentenza di morte. E questo lo diciamo senza 
alcuna tema di esagerazione. Quelle vocazioni sono Veffetta di desiderii i - 
più puri, maturati e costanti; nessun pericolo v ha di coaziane; ehi abbrac- 
cia la vita del Chiostro vi entra per sua affatto libera e spontanea elezione, 
e dopo unacongrua prova liberamente vi rimane; lo strapparnelo è sup- 
plizio a lui crudelissimo e doloroso, e se Vostra Maestà penetrasse nelle 
religiose famiglie e scorgesse in quale affannoso turbamento le abbia 
già a questora gettate la sola minaccia della legge di soppressione e 
quante lagrime già abbia fatto versare, oh! il vostro cuor nobile, ge- 
neroso e sensibile ne rimarrebbe vivamente commosso. E perchè avranno 
a disprezzarsi tanti dolori, perché a pronunciarsi una condanna capitale ? 
Hanno forse in alcun modo gli Ordini ed istituti religiosi mancato ai 
doveri di fedele sudditanza al loro Re, di rispetto e di obbedienza alle 
leggi? Hanno violato l'ordine e la quiete della società? Se in queste 
nostre provincie lombarde v ebbero momenti di commozione, se il governo 
di Vostra Maestà si vide per qualche istante astretto a misure di rigore, 
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è pur troppo noto che quelle agitazioni vennero. da ben altri che da 
famiglie religiose, le quali anzi e colla parola e coll'esempio non pre- 
dicano altro se non pace ed ossequio alle legittime podestà. 

Si griderà forse contro di loro in nome della pubblica opinione ? 
Il senno e la saviezza di Vostra Maestà ben lo fanno distinguere i cla- 
mori di ua partito audace dalla voce che veramente può dirsi pubblica 
opinione. Questa saprà Vostra Maestà ricercarla piuttosto nella calma 
ragionata o permanente manifestazione dei sentimenti della maggioranza 
de’ probi ed onesti sudditi. Ebbene, scorra lo sguardo di Vostra Maestà 
sy queste lombarde provincie, c vedrà le Corporazioni reliziose cir- 
condate da naiversale venerazione o fiducia, sempre affollate alle chiese 
dore i Regolari predicano la divina parola o attendono a spirituali mi- 
nisleri, mirerà frequentatissime le scuole di parecchi istituti religiosi, 
gratuitamente aperte pei poveri, numerosi i convilli di civile educazione, 

E quàote benedizioni poi dal popolo invocate su quelle anime gene- 
rose che raccolgono derelitte orfanelle, che fanno sacrifizio di loro vila 
al letto degli infermi e che sono predighe di tanti conforti alla languente 
umanità! Ecco i manifesti e non sospetti indizi della pubblica opinione. 
Ora quale urlo e quale contrasto a questi non farebbe la prog.-Uata 
legge di soppressione? Quei mille e mille onorati cittadini che veggone 
con sommo rammarico moltiplicarsi ovunque, lo diciamo arrossendo , 
tutelate dalla legge ease di corruzione e di peccato, che direbbero al- 
lorquando vedessero divellersi a forza dai loro asili tante anime innocenti, 
e chiudersi tante case di orazione, di religiosa educazione, di cristiana 
carità ? Sire, la vera causa per cui da alcuni tristi forse si riclama 
la soppressione degli Urdini religiosi, è perchè questi vivamente rap- 
presentano e rinfrancano nel popglo lo spirito ed i principii del 
Cattolicismo. È cotesta la massima e imperdonabile loro colpa. 

Nè minore offesa è per recare alla giustizia ed ai sacrosanti diritti 
della Chiesa l’altra parte del progetto di legge che riguarda le pie fon- 
dazioni e le proprietà ecclesiastiche. Alla Chiesa compete, inerente alla 
stessa sua esistenza, il diritto di possedere. Essa non potrebbe senza 
mezzi materiali compiere, secondo il corso naturale delle cose, la sua 
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missione ; ed è per questo che fio dal tempo degli Apostoli accolse le 
oblazioni dei fedeli, e mano mano acquistò sulle sostanze in ogni le- 
gittima guisa venule in suo potere quei diritti medesimi di proprietà, 
che qualsiasi altro individuo o corpo morale tiene sui beni, per giusto 
titolo da essi posseduti. Arroge che i pii fondatori legarono i loro averi 
a scopi determinati, quali sono il sostentamento degli ecclesiastici, il 
soccorso dei poveri, il mantenimento del divino culto; e l'autorità civile 
potrà dire di rispettare come deve, la volontà di quei cittadini, se all'in- 
domani ne trascura ed annienta le espresse disposizioni ? In questo 
caso qual forza avrà l'art. 29 dello Statuto, che dichiara tutte le pro- - 
prietà senza alcuna eccezione essere inviolabili? Quale l'art. 25 del Codice 
che dice: La Chiesa ed 1 corpi morali si considerano come tanle persone 
e godono dei diritti civili? | 

Se anche non s'intendesse distruggere, ma solo modificare i titoli 
di proprietà della Chiesa , noi non potremmo consentirvi, poichè ciò 
sarebbe sempre in onta ai diritti della Chiesa stessa, la quale, come è 
la vera proprietaria, così è pure la sola amministratrice dei suoi beni. 
Alla suprema autorità ecclesiastica Dio diede la pienezza della podestà. 
Ad essa pertanto si espongano i motivi plausibili” se vi sono, delle novità 
che si vorrebbero fare, e noi, docili e riverenti, accoglieremo quanto la me- 
desima sarà per determinare essere di vero bene ai fedelj ed allo Stato. 

Maestà, ci condoni un linguaggio franco e leale; esso ci è dettato 
dal desiderio della concordia tra i due poteri, ci è dettato dall'amore che 
nutriamo alla sacra persona di V. M. Un partito acciecato dalle passioni 
che intenebrano tante menti, e che non ama, nè rispetta la Chiesa, 
guarda con indifferenza per non dire di più che i suoi ministri siano 
ridotti alla mendicità ; forse sperando così di mettere in catena la Chiesa 
stessa. Quanto a noi, confidiamo in Dio, questi non abbandonerà mai 
la sua Chiesa, le nostre sorti sono sicure in mano sua. Ma non così della 
società umana. Guai a questa, se pretende di porre a fondamento di sua 
grandezza l'ingiustizia e la violenza. Qualsiasi ricchezza procacciata colle 
usurpazioni non durerà che.per gettare l'inquietudine nei contratti, il 
turbamento nelle coscienze, il disordine nello Stato. 
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Noi supplichiamo quindi V. M. per l'affetto paterno verso gli Augusti 
di Lei Figli, per le sacre memorie dei piissimi di Lei Genitori e dell’ Angelo 
di bontà che la Provvidenza le ebbe dato a compagna quaggiù, per le reli- 
giose tradizioni della benemerita Casa di Savoia, la scongiuriamo a volere 
usare della reale facoltà che lo Statuto le accorda, per impedire che siano 
presentati al Parlamento i progetti delle temute leggi antireligiose. 

Se, al dire del Padre nostro Ambrogio, le potestà quanto più sono ec- 
celse, tanto maggiore obbligo hanno di essere sommesse a Dio ( Ep. 37, 
ad Eug.), e se un giudizio rigoroso sarà fatto a quei che stanno in alto, 
noi confidiamo che V. M. non vorrà permettere che si abusi del potere, 
che Dio le ha dato, a ruina della sua Chiesa. 

Poichè abbiamo l’onore di rivolgerci a Vostra Maestà, il nostro cuore 
non soffre che ci congediamo senza porgerle un'ultima preghiera. Non 
pochi nostri fratelli di Episcopato gemono lontani dalle loro diocesi 
nell'esiglio. In questa nostra provincia ecclesiastica è custodito in carcere 
un Vescovo, che forma per la scienza e virtù sua la nostra ammirazione. 
Un principe di Santa Romana Chiesa è da tre anni prigioniero nella capi- 
tale del Regno: Sire, potremmo noi tacere? I dolori dei nostri fratelli 
sono i nostri, come nostre sono le loro gioie. Degnisi Vostra Maestà ra- 
sciugare le lacrime di tante chiese col ridonar loro i propri Pastori, e 
voglia con un atto degno del Suo magnanimo cuore recare non lieve con- 
forto all'amareggiato cuore dell'Augusto e Venerato Capo della Chiesa. 

Questi sono i fervidi voti, che noi vi porgiamo con riverente fi- 
ducia, o Sire, mentre non cessiamo dal pregarvi dall’ Altissimo la 
divina assistenza a camminare con giustizia e santità nelle sue vie. 

22 gennaio 1864. 


XxX Gaetano, Vescovo di Lodi. 
y« Antonio, Vescovo di Cremona. 
XX Giovanni, Vescovo di Mantova. 
x Girolamo, Vescovo di Brescia. 
x} Pietro Luigi, Vescovo di Bergamo. 
y« Pietro Maria, Vescovo Amministratore Apostolico di Crema. 
x Giuseppe, Vescovo di Como. 
x Carlo Caccia, Vescovo, Vicario Cap. di Milano. 
Gandini Vincenzo, Vicario Cap. di Pavia. 
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RIMOSTRANZA 


contro le Circolari Ministeriali dei 25 agosto 1859 tmpufenti 
al Clero intenzioni e opere sovversive — Al Guardasigilli. 


Eccellenza, 


Pacco, per i memorabili fatti del 27 aprile, si cambiarono. gli ordini 
politici del nostro paese, avvisammo tosto qual luogo e contegne si con- 
venisse al clero negli avvenimenti che si preparavano. Come la religione, 
di cui esso è ministro, è posta fuori, perché al disopra delle vicissi- 
tudini umane, così bisognava che il clero si guardasse bene dal me- 
scolarsi nelle controversie e lotte de' partiti, le quali sogliono misera- 
mente e con odii, spesso irreconciliabili, scinder le menti e gli agimi 
degli uomini. Ove il clero si accostasse manifestamente ad una parte, 
ei perderebbe senza rimedio |’ autorità e l'efficacia sopra dell'altra, 
non tanto, che più monta , rispetto al suo ministero divino che è di 
scorge-e gli uomini, suoi fratelli, nella via della giustizia e della santità, 
all’ eterna vita, ma rispetto altresì agli utiliasimi uffici civili che ei può 
e deve in tempo d' agitazione esercitare, mitigando |’ accensione degli 
animi durante la lotta, e accelerando e- concordando la pace. Giusta 
questi principii, che l' evangelica prudenza e carità ei indicava e che 
si riscontravano con quelli che i nostri colleghi di Francia in simili 
congiunture e col plauso di tutto il mondo civile altamente bandirono 
ed esplicarono, e che per di più s' ebber la piena approvazione di chi 
tenne a principio le redini del governo, noi segnammo la via e demmo 
l'indirizzo al clero da noi dipendente. Nè le nostre parole caddero sulla 
pietra, ma sul buon terreno che largamente frultificava. Più volte ri- 
sguardaudo alla condotta degli ecclesiastici, in tanta difficoltà di tempi, 
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calma, dignitosa, prudente, aliena dalle brighe e dall’ ire di parte, ne 


abbiamo ringraziato di cuore il Signore e ci siamo sentiti da questa 
dolce esclamazione alleggerire d' assai il peso delle angustie e delle 
sollecitudini pastorali. Per quantunque la malignità de’ tristi, che odiano 
nel clero il vivo freno e rimprovero di loro tristizie, aguzzasse gli occhi 
e tendesse ovunque le orecchie, appena le successe di notar qua e là 
qualche rara e singolare eccezione, che il più delle volte o fu chiarita 
calunnia, o difetto lieve e scusabile. E la stessa V. E. può renderceme 
buon testimonio, perchè rado occorse al governo di richiamare |'at- 
tenzione nostra sulla condotta di ‘qualche ecclesiastico, e più raro, che 
le accuse per un esame più diligente non si dileguassero. Qual impres- 
sione dunque di dolorosa maraviglia non doveron recare all’ animo no- 
stro le due circolari di V. E., pubblicate nel foglio officiale de’ 25 stante, 
nelle quali il clero è segnalato al sospetto dell’ universale, quasi in mezzo 
all'ordine e alla quiete, di che il governo a ragione si gloria e loda 
ogni altra classe di cittadini, esso solo si porgà cagion di limori e di 
tale un pericolo, che bisogni a salute del civile consorzio e della pub- 
blica pace segnarlo a dito e gridargli contro a gran voce: Guardatelo 
e guardatevene? E che ha egli fatto di grazia il clero per meritarsi 
pubblicamente cotanto sfregio? Non ha egli anzi predicato a tulti, giusta 
gl insegnamenti del Vangelo, con le parole e con l'esempio, pace, con- 
cordia, obbedienza alle pubbliche potestà? Non ha egli tante volte, mas- 
sime nelle campague, coll’ efficacia della sua parola autorevole, calmati 
i rancori, attutite le sobbollenti ire, e impediti, talvolta anche con suo 
rischio, i disordini presti a prorompere? Non ha portato a pazienza le 
ingiurie, non ha risposto col perdono e con la mansuetudine agli in- 
sulti sfacciati e alle provocazioni che gli sono state mosse incontro da 
ogni parte? Non ha chiuso nel cuore, per parlarne solamente ton Dio, 
l'immenso dolore dello strazio villano che per tutte guise gli si faceva 
nella persona dell’ augusto suo Capo? Si vorrebbe egli forse apporre a 
delitto la reverenza e l’ affetto che.ei sente e si studia d' infondere negli 
altri per il Sommo Pontefice, Vicario di Gesù Cristo in terra ed anima 
e pernio della religione, e per essa della civiltà vera ? Oh! se questa 
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è la sua colpa, si dica pure apertamente; che ei se ne gloria al cospetto 
del mondo il quale può misconoscere, ma la Dio mercè, non distrug- 
gere il bene che essa gli fa. — 

Uno dei grandi benefizi recati al genere umano dal cristianesimo 
si è la distinzione delle due autorità temporale e spirituale che furono 
sempre confuse nel paganesimo: onde la perpetua tirannide, o de'pochi 

sui molti, o di un solo su tutti. Questa distinzione si attua e prende 
forma concreta per la costituzione, in mezzo alle società civili, del 
corpo indipendente dei Vescovi, unificato dalla suprema autorità del 
Pontefice Romano; mirabile conserto che, mentre provvede all'efficacia con 
la larghezza, produce la forza con l' unità. Dissolvilo, e i vecchi disordini 
con la vecchia confusione ricompariscono; e la storia lo prova. Dalla distin- 
zione delle due autorità due gius distinti derivansi, i quali sebbene nel 
giro di loro appartenenze indipendenti ed autonomi, pur nonostante, giusta 
il loro grado ideale, si ordinano gerarchicamente, il giure cioè, della 
città che a un certo luogo appartiene, e il giure della Chiesa, che non 
a una provincia sola, ma a tutto il consorzio cristiano si stende. 

La contrarietà di questi due diritti, come delle forze nel mondo fisico, è 
ordinata sapientemente dalla Provvidenza alla perfezione dell'armonia che è 
la libertà per la giustizia. Quindi chi ama la libertà veracemente, quegli è 
geloso osservatore e custode dell'uno e dell'altro e si guarda bene dall'esa- 
gerargli, massime l'inferiore a pregiudizio del più eccellente, sapendo bene 
che nell'esagerazione è morte; e mentre grida alto con Paolo (Rom.43, 1,2): 
« Ogni potestà è da Dio, e le potestà che sono, sono da Dio ordinate, sicchè 
chi alle potestà ricalcitra, agli ordinamenti ricalcitra di Dio; » sa eziandio 
ripetere all'uopo col principe degli Apostoli (Atti, 4, 19): « Fate ragione voi 
se egli è giusto nel cospetto di Dio di ubbidire a voi anzichò a Dio. » Da 
queste parole nella loro modesta semplicità forti che risuonarono da 
Gerusalemme per tutta la terra, sorse e crebbe la libertà cristiana e fe' 
il conquisto del mondo. Di questa e del loro petto le fecero scudo i 
ministri della Chiesa, quando, o perseguitata a morte da’ suoi nemici, o 
insidiata da drudi bugiardi, a serbarsi incolume ed incontaminata, si 
rifuggiva, come in sicuro e naturale asilo, nel Santuario. 
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Ecco, Eccellenza, i sensi del clero da noi rappresentato, non ismentiti 
fin qui dai fatti : astinenza delle faccende e dimostrazioni politiche, per 
esser liberi di correre incontro agli uomini di ogni partito, per ab- 
bracciarli tutti negli amplessi dell'immensa carità di Cristo Signore, che 
tutti egualmente li ricomprò del suo sacrifizio ineffabile ; obbedienza 
nelle cose civili alle potestà costituite, qualunque ei sieno e di qualun- 
que nome si chiamino; inculcata con l’ esortazione e con l'esempio : 
fede inconcussa, e a prova, se fosse mestieri, di sangue alle sante ve- 
rità della fede che salvarono e salvano il mondo, e agli ordini divina- 
mente stabiliti per il governo della cattolica Chiesa. Se questo ci fa 
rei e pericolosi, giusto è che siamo condannati; ma se, come ofiamo 
difendere a viso aperto, questo è il debito e la gloria del clero e il 
bene del popolo cristiano, gli è giusto anche di più che ci sia levata 
di sulla faccia quell’onta, che, non ha guari, ci veniva pubblicamente 
gettata senza cagione. E tanta fiducia abbiamo nella dirittura dell'animo 
di V. E., tostoché, per questa nostra rispettosa rappresentanza, le venga 
fatto di sciogliersi da quelle subite preoccupazioni, da cui in teropi tanto 
procellosi l'uomo più savio non vale a difendersi del tutto; che abbiamo 
giudicato più degno di V. E. e più conforme per la pace e per la 
«concordia di commettere in lei il medo e la forma di questa giustizia, 
al cospetto del pubblico. Della qual nostra buona e onorevole fiducia 
aspettiamo con ansietà la conferma nella replica che a questa nostra 
rispettosissima domandiamo a V. E; mentre ci rechiamo ad onore di 
profferirci con profondo ossequio 

Martedì, 30 agosto 1859. 

x Cosimo, Card. Arcivescovo di Pisa. 

x Ferdinando, Arcivescovo di Stema. 

x Fr. Giulio, Arcivescovo di Lucca. 

x Gioachino, Arcivescovo di Firenze. 

A S. E. il sig. Cavaliere, 

Ministro degli Affari Ecclesiastici. 

NB. Gli altri Vescovi della Toscana si sono affrettati ad inviare al 
Governo lettere di adesione alla presente. 
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RICHIA MO 


inforno all’ abolizione del Concordato, e ad altre disposizioni 
invasive dei diritti ecclesiastici — Al Ministro Guardasigilh. 


- 


Eccellenza, . 


Un serie di decreti, usciti testé dal ministero degli affari ecclesia- 
stici, non ei permette di tacere. Quantunque a taluno possa parer gettata 
la nostra parola, nientedimeno consigliandoci da un lato la carità, che 
non dispera mai dell’ altrui senno e rettitudine, stringendoci dall’ altro 
il dovere, affinchè il silenzio non apparisca o scandalosa connivenza, 
o colpevole pusillanimità, abbiamo risoluto di venire innanzi a voi, nelle 
cui mani ora sta specialmente ta somma delle cose nostre, e rispetto- 
samente e senza ira, ma con cristiana fermezza ed evangelica libertà 
significarvi i nostri lamenti e le nostre protestazioni. 

L'indipendenza della Chiesa dallo Stato è un dogma, o se si vuole 
uno dei principii fondamentali del Cristianesimo, sebbene questa elastica 
frase inventata a comodo dell'eresia, nun suoni bene senza qualche 
temperamento nella bocca di un cattolico; perchè è un dogma che la 
Chiesa è ordinata soprauaturalmente da Dio, dal quale senza mezzo 
ha il suo essere, la sua costituzione e le facoltà necessarie a compiere. 
il suo fiae, che è l’ unificazione e santificazione del genere umano. E 
tanto questa indipendenza fu giudicata importante alla vita della Chiesa 
dal Supremo Ordinatore di Lei, che volle che si afforzasse, e dallo stato 
di principio passasse anco a quello di sentimento nella società cristiana, 
mercò tre secoli di contrasto e di opposizione contro l'autorità politica 
dello Stato. Anzi il dogma cattolico va più innanzi e stabilisce sotto un 
certo rispetto la superiorità della Chiesa sullo Stato, senza scapito tul- 
tavia dell'indipesdenza e libertà di questo nel giro di sue appartenenze ; 
quasi due eircoli concentrici, alla cui perfezione niente toglie la con- 
tenenza dell’uno nell'altro ; e difatto la Chiesa non tanto perchè sopra- 
naturale e divina, quanto anche perchè avente ragione di principio e 
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di fine supera cronologicamente e logicamente, e abbraccia lo Stato, 
che naturale e umano ha condizione di mezzo, e dee ricevere dalla 
Chiesa unica depositaria e custode i principii e la norma, la cui espli- 
cazione ed applicazione è il suo lavoro e genera la civiltà, sottostan- 
dole, per usare un'immagine di un giornale non sospetto (1), come 
esecuzione a modello. E con l'idea riscontrasi il fatto, essendochè la 
Chiesa sia stata la madre e la nutrice delle nazioni cristiane, e il loro 
vincolo dialettico , che contenendole nel suo seno e unificandole , pro- 
gnosticava la ricomposizione dell'umana famiglia, e l’unità finale in un 
solo ovile e sotto un solo pastore, concordante armonicamente, senza 
distruggerle , tutte le legittime varietà. Perciocché come nell’ universo 
l'azione regolatrice e. moderatrice del centro attrattivo non pregiudica 
punto alla libera esplicazione delle forze che ne dipendono , ma con- 
corre anzi a produrla e l'avvalora, così nel mondo del Cristianesimo, 
copia anche più squisita e perfetta del Divino esemplare, la supremazia 
della Chiesa essenziale nella sostanza, ma variabile nel modo del suo 
esercizio secondo l'età e la condizione civile dei popoli, è destinata ad 
aiutare, prevenendo le aberrazioni ed i traviamenti, il libero progresso 
degli Stati e dell'umana civiltà. 

Cotale è la dottrina cattolica, la quale, come tosto al cadere della 
vecchia società pagana, potè recarsi ad effetto, creò dalle rovine del- 
l'impero e dal caos delle barbariche invasioni l'Europa moderna, e, di- - 
sciplinatala, produsse i miracoli della libertà e civiltà cristiana. Pur 
troppo l'infausto scisma del Settentrione, nel XVI secolo alzando lo sten- 
dardo della rivolta contro il Pontefice, interrappe l'opera benefica, e 
risuscità in mezzo alla Cristianità il paganesimo, che, accolto in Francia 
e trasformatovi per opera dei Gallicani e dei Giansenisti, venne più 
tardi trapiantato in Italia, e fu cagione che le lodevoli riforme, operate 
sullo scorcio del passato secolo dai nostri Principi con italiano senno, 
fossero in parte da non italiani errori guaste e deformate. 

La gloria di Leopoldo I di Toscana, per cui il suo nome vivrà im- 
mortale e benedetto dai popoli, gli fu acquistata dalle salutari riforme 

(4) La Nazione, 3 febbraio, art. sulla soppressione dell’ Univers. 
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economiche e civili, non da quelle che , trapassando la sfera di sua 
competenza , ei pretese portare nella religione, e che gli meritarono 
a buon diritto quella celebre arguzia del suo spiritoso collega nel prin- 
cipato. L'abolizione stessa di certi privilegi del Clero, giudicati non più 
confacentisi alle mutate condizioni dei tempi, gli accattò biasimo appo 
i savi e discreti estimatori a cagione del modo, che fu un aperto dis- 
pregio della suprema autorità della Chiesa: peggio poi quelle usurpa- 
zioni e quelle pastoie con che per farnetico di riformare menomó ed 
offese l'indipendenza e gli essenziali ed imprescrittibili diritti, e inceppò 
la libertà della Chiesa. Lo che, se non produsse fra noi l'assoluta morte 
della fede cattolica, perchè quegli ordinamenti non vennero, se non per 
poco applicati ia tutto il loro rigore, e a breve andare furono in parte 
dismessi, e per il resto addolciti di assai nell'applicazione, cagionò tut- 
tavia quell'infievolimento e languore, che non sempre a torto vennero 
rimproverati al Clero toscano. Perché condizione precipua d'ogni essere 
individuo o morale si è la libertà, per la quale tutte le potenze vive, 
altuandosi via via ed esplicandosi armonicamente, recano la perfezione ; 
laddove ogni freno ingiusto ed ogni impedimeuto arbitrario, costrin- 
gendole, le soffoca e, snaturando l’ essere, le uccide, o al più non gli 
lascia che una vita stentata ed abortiva. 

La convenzione del 25 aprile 4854 fra S. A. Leopoldo II e la Santa 
Sede riparava in parte il male prodotto nella Chiesa toscana dai rego- 
lamenti del I Leopoldo, e che era già stato alquanto alleggerito dalla 
consuetudine , dalla discretezza e dalla civiltà cresciuta. Conciossiachè 
basti a gettare senza passione gli occhi sugli articoli della convenzione 
per rimanere convinti che quella non rinnovava già in favore del Clero 
vecchi e disusati privilegi, la cui abolizione ‘anzi si sanzionava espres- 
samente (art. 6, 8, 10), ma soltanto restituiva alcuni diritti essenziali 
all'indipendenza e libertà della Chiesa con qualche concessione anco 
in questo all'autorità dello Stato (art. 14), sicchè togliendo a paragone 
le regole di giustizia, e non le precedenti leggi contrarie, sarebbevi 
ragione di affermare essere stati gli articoli della convenzione piattosto 
in favore dello Stato, che della Chiesa concordati. 
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Che ei si dica infatti qual cosa si trovi saricita in quegli articoli, 
la quale renda odore di privilegio odioso, e non sia piuttosto un diritto 
comune ad ogni persona o consorzio riconosciuto. Non è egli infatti 
diritto comune per qualsiasi società, non che per ta Chiesa, la quale 
agli occhi del cattolico non soffre confronto, non è egli diritto comune 
la facoltà di amministrare le cose sue proprie, e di disporne a suo 
grado, di regolare secondo i proprii statuti la disciplina e le attinenze 
de' suoi membfi fra loro, di usare al fine cui è preordinata i mezzi 
che le appartengono, di attuare insomma conforme alla sua indole tutte 
le sue forze? E che altro fece la convenzione del 25 aprile conce- 
dendo ai Vescovi la libertà della parola, argomento precipuo del loro 
ministero santificatore , la revisione dei libri destinati all'istruzione re- 
ligiosa o alle pratiche del culto, rendendo a loro e ai fedeli la fran— 
chezza delle comunicazioni col Capo augusto della Religione, rimettendo 
ai giudici ed agli statuti ecclesiastici le faccende meramente ecclesia- 
stiche e spirituali, accordando alla Chiesa non già la libera ammini- 
strazione, come ragion vuole, ma il semplice concorso all'amministrazione 
del suo patrimonio, se non restituirle, e neppure per intero, quei diritti 
cui disdire è ingiustizia ? M 

Or chi non avrebbe creduto che, mutate le condizioni politiche 
dello Stato in nome della indipendenza e della libertà, la convenzione 
non si dovesse allargare, e l'opera incominciata dello affrancamento 
della Chiesa compire ? Invece anche quella parte di libertà e indipen- 
denza, che testò le veniva resa, è dichiarata senza tanti rispelti incom- 
patibile con la libertà e indipendenza universale, e la Chiesa è posta 
fuori della legge. Quella convenzione stipulata fra due si lacera da una 
parte sola; e un'asserzione sprovvista di ragioni, che non è dato nep- 
pure indovinare, la confusione della dignità principesca e sacerdotale 
del Pontefice evitata e raccomandata di evitarsi con tulta cura da un 
governo quando gli torna bene, un'illegalità che, a prenderla sul serio, 
si stende tanto largo, che à capace di disordinare lo Stato, cancellando 
di un tratto le leggi promulgate in dieci anni, e usate da voi mede- 
simi, e di mettere in compromesso gl'interessi e i diritti di intere 
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classi di persone, quali gli impiegati e i creditori dello Stato, si hanno 
per buone pur di rinferrare je vecchie ed irruggidite catene, e ricin- 
gerne la Chiesa riducendola serva e mancipio dello Stato. La pedanteria 
giurisdizionale risorge in tutto il suo vigore senza neppure la speranza 
. di que temperamenti, che la necessità e la discrezione vi aveano di 
mano in mano introdotti. Mentre la libertà di stampare quel che a 
ciascuno talenta si ecrive in capo a tutti gli statuti politici, e si ha 
in conto di una gloriosa conquista della civilta moderna, si tira fnori 
per i Vescovi una polverosa circolare del 1788 per vietar loro senza 
previa licenza dei laici, loro discepoli nella fede, di trasmettere non 
pure per istampe, ma eziandio per manoscritto la parola di vita al loro 
gregge; e per colmo, lasciatecelo dire, d'insulto con ineredibile e deri- 
sorio anaeronismo nella rinnovata circolare del 1818 a segno di una 
speciale fiducia che ripone nei Vescovi il governo, e di un particolare 
riguardo al loro sacro carattere oggi che la censura è abolita per tutti, 
dell’ umiliazione di una censura si privilegiano. Su quei pochi avanzi 
che davano i benefizi vacanti, cui il Vescovo non già solo, ma d'ac- 
cordo coi deputati del governo ripartiva in sussidio dei sacerdoti biso- 
gnosi e di altre necessità della sua Chiesa, rimette le mani il solo 
Stato per farne, senza partecipazione del Vescovo, ogni suo libito. 

I capitali commessi dalla pietà dei cristiani alla fede della Chiesa 
per il sostentamento dei suoi ministri, p^r il culto di Dio, e il servizio 
delle anime, per provvedere all’ indigenza dei poverelli, sono riposti, 
contro ogni ragione di giustizia e di libertà, sotto l’assoluta tutela, 0, 
direm meglio, padronanza del governo, che prescrive perfino il modo 
di rinvestimento nella compra dei titoli suoi; e per di più al saggio 
che a sè solo riserba di stabilire. 

Una sentenza della Curia arcivescovile di Firenze, ta quale, a norma 
della convenzione dei 25 aprile (art. 8, 10) non ancora disfatta, stava 
in perfetta regola, viene non pure impedita nell'esecuzione per quella 
parte che al sig. Ministro degli affari ecclesiastici piacque di censurare, 
ma con abuso manifesto esercitando atto di giurisdizione superiore contro 
un'autorità che da lui non dipende, assolutamente annullata. Ben di fre- 
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quente nel diario officiale si leggono offese ai sacri e venerabili diritti 
della Chiesa, e si direbbe quasi che un cieco impeto trascini ad osare 
‘ogni più strano fatto per conculcare come nemica l'ecclesiastica autorità, 
e ridurre i Vescovi a officiali dello Stato e la religione a strumento 
di politica; affinchè distratto il più valido baluardo della libertà dei 
popoli si bandisca l'onnipotenza dello Stato con la conseguente servitù 
universale. Ci giova credere che tali intenzioni non si allettino nell’a- 
nimo di chi ch governa, ma non possiamo dissimulare che vi sono fatti, 
ì quali danno pur troppo cagione a questi sinistri pensieri. Deh! siate 
giusti; e quella libertà che si grida sì alto per tutti, e che in larga 
misura, o buono o malgrado, ottiene o si piglia anco il male, sia la- 
sciata del pari alla Chiesa e alla causa del bene. 

Noi non domandiamo che giustizia e libertà. Lasciateci, secondo la 
nostra missione, amministrare le cose nostre ; lasciateci liberamente di- 
stribuire ai popoli il pane di vita che ci è stato confidato, senza umi- 
liarci a domandare, a chi non ne è giudice, il beneplacito ; lasciateci 
reggere e disciplinare il nostro Clero, secondo quel sacro e venerato 
diritto, da cui apprendeste l’equità e la giustizia; lasciateci insomma 
francament» manifestare colle parole, e effettuare con le opere quella 
fede che vivifica le nazioni; e il bene che la verità divina opererà 
per mezzo di noi credenti tornerà a salute di voi e della libertà che 
dite di propugnare, e che non può essere offesa in una parte 
senza soffrirne anco nell'altra: « Et veritas liberabit vos. » (S. Gio- 
vanni, 8, 32). 

Noi non siamo nemici d'Italia, l' amiamo anzi di gran cuore; ma 
siamo fermi in credere per gli infallibili oracoli divini, che la giustizia 
sola può farla grande e felice: « Justitia elevat gentes » (Prov. 14, 34), 
e che l’iniquità non può apportarle che accrescimento di miseria e di 
sventura « Miseros facit populos peccatum » (ivi); che a tornarla forte 
e gloriosa, è mala via di andare accattando dai forestieri anco gli er- 
rori; che essendo il progresso e la perfezione |’ esplicazione crescente 
o compiuta dei germi nativi, nelle tradizioni cattoliche sta principal- 
mente la salute della primogenita e prediletta figliola della Chiesa. 
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Ci onoriamo di proferirci ossequiosissimi di Vostra Eccellenza 
L'8 febbraio 1860 
x Cosimo, Card., Arc. di Pisa., Prim. 
y« Ferdinando, Arc. di Siena. 
XK Fr. Giulio, Árc. di Lucca. 
XK Giovacchino, Arc. di Firenze. 


PROTESTA 


contro la legge di affrancazione di livelli e censi. di legati pi 
e di tut aliri beni di Chiesa. — A S. A. R. Il Principe 
Eugenio di Savoia. 
Altezza Reale, 


9 
L afflizione che provò la Chiesa Toscana all'anpunzio del doloroso de- 
creto del 27 gennaio ultimo, con il quale furono dal Governo aboliti gli 
articoli concordati con la Santa Sede per motivi che il mondo cattolico 
ha già giudicati, e di altre governative disposizioni che in questi ultimi 
tempi richiamando in esecuzione leggi ostili e nemiche di ogni eccle- 
siastica libertà, hanno messo fra noi l'Episcopato in sì dure prove e con- 
dizioni da non potere più muovere un passo negli uffici dell'apostolico 
nostro ministero senza trovare impacci che ad ogni tratto arrestano, o 
indeboliscono l'azione benefica della divina nostra missione; quella ferita 
all'animo nostro acerbissima non solo non ba trovato dopo allievamento 
di sorta a malgrado dei nostri richiami, ma pare siasi fermo di sempre 
più inasprirla. 

Altezza Reale! La legge del 15 marzo p. p., pubblicata nel Monitore 
Toscano del 27 dello stesso mese, e risguardante le affrancazioni di li- 
velli, censi di legali pii e beni di qualunque natura di diretto dominio 
della Chiesa; legge della quale noi non dobbiamo più indagare la validità 
nella sua origine, ha tale impronta, che, considerata ne' suoi rapporti con 
la giustizia, noi ci guarderemo da qualificare per riverenza all'autorità 
anche allorquando questa è meno rispettosa dei nostri diritti. 
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Quella legge incomincia dallo stabilire il principio affatto nuovo e 
spaventoso, che le proprietà di mano morta siane in sostanra patrimonio 
pubblico tutte quante, e che lo Stato può con diritto esercitarvi la sua 
azione sovrana. | 

Come conseguenza di questo principio che distrugge d'un colpo 
tutta l'ecclesiastica proprietà, la legge autorizza l'affrancazione de' beni 
enfiteutici ed altre responsioni attive della mano morta, come la chia- 
mano, esenle e non esente, ed impone imperiosamente alla Chiesa di 
acconsentire agli atti relativi. Anzi a cessare ogni possibile opposizione 
per parte nostra, con altro decreto del & maggio corrente, viene auto- 
rizzato il tribunale a compiere tutte le operazioni necessarie in via som- 
marissima, chiudendo alla Chiesa l'adito a farsi ragione eziandio per le 
vie ordinarie. 

Né qui é tutto. Con manifesta lesione del diritto di proprietà eccle- 
siastica la legge si passa interamente dei danni gravi che le arreca nella 
perdita dei laudemi magni da conseguirsi selle concessioni future de’ pic- 
coli laudemi per gli eventuali passaggi, e dell'aumento dei canoni che 
si conseguisce dalla mano morta non esente per la nuova rinvestizione. 
La legge fa un altro passo ancora, e prescrive che il rinvestimento del 
prezzo ricavato dalle affrancazioni si faccia in cartelle del debito pub- 
blico toscano che saranno inscritte a determinata chiesa, o benefizio, 
e con quale intendimento non è chi nol vegga. 

In questo stato di cose che tanto danno minaccia al patrimonio della 
Chiesa, noi sottoscritti conoscendo fra le nostre gravi obbligazioni impo - 
steci dai sacri canoni pure quella di tutelare i beni ecclesiastici, siamo 
astretti da rigoroso dovere di coscienza rivolgerci riverentemente all'A. 
V. R. invocando quei provvedimenti che saranno riputati opportuni, per 
ovviare all'offesa che è fatta al diritto e proprietà della Chiesa. 

Siccome poi teniamo per fermo che la R. A. V. sia al pari di noi 
convinta essere la giustizia il più solido fondamento de’ regni, la gloria 
più luminosa de popoli e il più grande dovere de' Principi, così ci 
è cara la speranza che non affatto indarno avremo portati i nostri 
rispettosi lamenti al A. V. R. in argomento sì grave e dolorose, e 
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cenfortati da questo riflesso passiamo all'onore di professarci con pro - 
fondo ossequio 

Dell’A. V. B. 
A di 10 maggio 1860 
A Sua Altezza Reale il principe Eugenio di Savoia 
Firenze. 
Seguono le firme di tatti i Vescovi della Toscana. 


RIMOSTRANZA 
contro le Circolari ministeriali offensive dei Vescovi e del Clero, 
accusandoli e minacciandoli di avversi al nuovo Governo 
— Al Mwustro Guardasigilh. 
Eccellenza, 


F. primo nostro intendimento di non rispondere alla lettera che l'E. 
V. credette opportuno indirizzarci sotto il giorno 26 dell'ottobre u. d., 
perchè non venivano con essa annunziati muovi principii, non nuove 
accuse, ma erano sempre gli antichi rimproveri che, essendoci indiriz- 
zati come a sovvertitori dell'ordine, sentivamo di non meritare; erano 
dottrine che, in quanto risguardano l'ordine morale, la Chiesa ha già 
giudicate. Veduta però licenziata al pubblico quella Lettera, e rimastane. 
commossa la coscienza cattolica, fa agevole il conoscere che il sacer- 
dozio con noi accusato e il laicato istesso pio e dabbene aspettavano 
da aoi una risposta, una giustificazione, al tutto una parola che riget- 
tasse quelle imputazioni, e fosse la voce detla verità e della giustizia, 
ehe ‘usciva anche una volta dal tempio di Dio, e si faceva sentire fra 
. la commozione degli spiriti e l'agitàrsi delle passioni. Questo è il mo- 
tivo per cui desistiamo dal silenzio propostoci, e vi rispondiamo con 
animo tranquillo e riverente, ma che non si perita e non teme essendo 
conscio di compiere un dovere. 

L'E. V. con indicata Lettera ha giudicato espediente e giusto il get- 
tare oficialmente nel pubblico la voce che molli membri del Clero ed 
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anche dell'Ordine più elevato..... avversano il governo nazionale e le sue 
leggi, che il Clero si è fatto ardito fino di predicare dalla sacra Cattedra 
l'ingiuria sull'augusta persona del Re, il disprezzo e la disobbedienza delle 
leggi, e a far servire il tempio del Signore a conventicola di macchina- 
menti contro l'ordine pubblico. 
Criminazioni di questa natura e di tanta gravità, ci Nera eroi dirle, 
sig. Ministro, che non arrivano sino a noi; a noi che, iniziate appena le 
rivolture politiche, con nostre lettere circolari esortammo e supplicammo 
Clero e popolo, che obbedissero alle autorità costituite; che non tur- 
bassero comecchessia l'ordine pubblico; che si guardassero da inimici- 
zie e da disordini che la morale e la religione riprovano sempre. À que- 
sto, che raccomandato a pubblici documenti, non è alcuno che l'ignori 
possiamo aggiungere con pari verità, che gl’ insegnamenti e le opere 
del nostro ministero furono poi sempre di concordia e di pace, e ne 
citiamo in prova un Fisco indagatore degli atti e per poco dicemmo 
delle intenzioni del Clero, che tutte volte che ci accusò, fatte pochis- 
sime eccezioni, fu astretto sentire dai tribunali assoluzioni ample e so- 
lerni. Chiamiamo in testimonianza i reggitori della cosa pubblica, i quali, 
posta rispetto a noi in non cale ogni guarentigia di libertà, avendo al- 
lontanati dalle loro Chiese, e tratti in esilio Principi della Romana Chiesa 
e nostri fratelli nell'Episcopato; dopo le più accurate indagini e le più 
miuute perquisizioni , non trovarono in essi macchia che giustificasse 
così singolari provvedimenti. E noi astretti dalla condizione dei tempi 
a fermarci spesso in queste dolorose considerazioni ed in altre risguar- 
danti le violenze, che tuttodì sono fatte alla nostra coscienza nell'ammi- 
nistrazione dei beni della Chiesa, ne’ vincoli posti ad ogni atto della nostra 
autorità, e nella stessa preghiera cristiana, troviamo inesplicabili e 1 pro— 
positi del governo di mantenere alla Chiesa la sua legiltima libertà, e le im- 
putazioni delle quali le è piaciuto ultimamente di chiamarci in colpa. Il 
perchè preghiamo la saviezza dell'E. V. che un'altra volla non le incresca 
usare un linguaggio, che anche a noi paia in maggiore accordo con av- 
venimenti che succedono nel cospetto d'Italia, d'Europa e di tutta la Chiesa 
cattolica. ) 
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Ella si compiace poi di ricordare al Clero italiano il dovere di ri- 
conoscere l'attuale ordine di cose, e questo, non ch'altro, in ossequio ai 
principii che dalla Chiesa vennero costantemente ammessi e praticati. 

In quanto a' principii dalla Chiesa costantemente ammessi e praticati, 
ha ella pensato, Eccellenza, che scrivendo queste parole citava contro 
di sè argomenti molteplici e irrefragabili, pagine le più gloriose della 
Chiesa? A provare i principii praticati citeremo solo un fatto, chè mol- 
tiplicare le citazioni, i limiti di una lettera nol comporterebbero, un fatto 
che dobbiamo tenere per norma indeclinabile de' nostri giudizi, e che 
fa parte di quelle pratiche della Chiesa cattolica che con poco accor- 
gimento ella ha creduto invocare a suo favore. — Giovanni VIII, Pon- 
tefice Massimo, spogliato de’ suoi Stati, profugo e ramingo sulla faccia 
della terra, se n'era ito a domandare ospitalità a quella nobile e ge- 
nerosa nazione che fu sempre la Francia. I Vescovi delle Gallie ‘e del 
Belgio riuniti in concilio a Troyes l’anno del Signore 878 gli scrivevano 
riverenti: « Santissimo Signore e venerabile Padre dei padri, Giovanni 
Papa della Chiesa cattolica ed apostolica, cioè della Chiesa Romana, 
che è la prima di tutte le Sedi, Noi, figli, servi e discepoli della vostra 
autorità, Vescovi delle Gallie e del Belgio..... Quelli che voi avete sco- 
municato, e noi teniamo per iscomunicati; quelli che voi avete rigettato 
. dalla Chiesa, e noi li rigettiamo; quelli che voi avete anatematizzati, noi 
pure giudichiamo che sieno sotto l’ anatema; e quelli che dopo avere 
data giusta soddisfazione saranno ricevuti dalla vostra autorità e dal- 
l’Apostolica Sede, quelli altresì riceveremo. » Questi, Eccellenza, sono 
i principii della Chiesa costantemente ammessi e pralicali, questi sono i 
sensi dell'animo nostro. | 

Ma ella senza por mente alla significazione ed alla gravità degli 
argomenti che citava, reciso ci chiama al dovere di riconoscere l'altuale 
ordine di cose. Ebbene, e noi alla nostra volta le risponderemo che 
nelle viscere e nel fondo di ogni questione politica sta sempre una que- 
stione morale, una questione di giustizia e di diritto, una questione per 
conseguenza affalto spirituale, tutta nostra e nella quale siamo liberi, e 
sentiamo il dovere di mantenerci tali anche nell'esilio, nella carcere e 
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sul patibolo, e che su questa questione nel caso nostro, il Supremo Ge- 
rarca della Chiesa e con lui l'Episcopato cattolico hanno proferito una 
sentenza irreformabile. 

L'E. V. ci assicura, e noi lo crediamo, che non fu mai tempo tn cus 
- fosse più del presente necessario l'accordo fra la società civile e la re- 
ligiosa a tutela dei grandi principii d'ordine e di moralità. E noi alla nostra 
volta ci faremo arditi domandare: Ma che ha egli fatto il governo per 
istabilire quest'accordo fra i poteri della Chiesa e dello Stato ? Diremo 
meglio: Che non ha egli fatto per toglierlo? Anpullati, col decreto del 
28 gennaio 1860, gli articoli concordati con I’ Autorità suprema del 
Cattolicismo, abbiamo veduto in questi giorni tornare sopra di noi una 
serie di laici provvedimenti, che violaudo i penetrali più augusti del 
Santuario, fecero per quasi un secolo la Chiesa toscana, a malgrado 
delle sue rimostranze, mancipio dello Stato, e cassarono la sua autonomia, 
ogni capacità legale di provvedere a' suoi bisogni; e queste leggi parte 
tolte dagli istessi Principi Lorenesi che le avevano fatte, parte andate 
ip dissuetudine, furono richiamate in pieno vigore, e raccolte in un vo- 
lume che iniziò la Biblioteca dell'Ituliano, con in fronte il nome dell'at- 
tuale Presidente dei ministri: quel volume fu gettato nel tempio di Dio 
quasi ad inaugurare léra novella!! Potevansi adoperare modi più ati 
a mettere antagonismo fra le ragioni del cielo e della terra? — È vero 
che adesso ci si parla di libertà avvenire; ma queste sono le nostre condi- 
zioni presenti; e chi le ha a noi formate quale fiducia poi c'inspiri per 
più liberi ordinamenti, nol diremo noi, ma lo giudichi l'E. V. nella ret- 
titudine dell'anino suo. Come pure fidenti nella di lei equità e giustizia 
speriamo che dopo queste considerazioni vorrà porlaré di noi, dei nostri 
insegnamenti e delle opere nostre, opinione più conveniente e temperata. 

Le domanderemo pur anche qui sul finire un favore che speriamo 
ottenere. Acconsenta, Eccellenza, che non rispondiamo a quella parte 
della sua Lettera, nella quale ci viene intimato che il governo del Re, 
se noi falliremo a' suoi desiderii, si (roverà costretto ricorrere ai più 
severi provvedimenti. Le minaccie indiritte a' Vescovi che sono convinti 
di compiere i doveri del santo loro ministero non hanno significazione 


453 
aleuna, e non portano altro effetto che di richiamarli a considerare piü 


" attentamente, che se devono vivere combattendo le battaglie del Siguore, 
devono eziandio sapere all'uopo morire in esse. Conosciamo che Iddio 
ci ha posti sulla terra segno di contraddizione e quasi un rimorso a 


chi devia; conosciamo che è grande onore, grazia singolarissima l' es- 
sere chiamati con Gesù Cristo a bere nel calice dell'amaritudine; sap- 
piamo che la Chiesa si purifica e ingrandisce nel dolore; che la sofferenza 
genera lo spirito del sagrifizio, e che il sacrifizio conduce alla vittoria. 


Ci permetta, Eccellenza, l'onore di professarci con sensi di alta con- 


siderazione 


Dell' E. V.. 
Novembre, 4864. 
Devotissimi Serv - 


xx Cosimo, Cardinale Arcivescovo di Pisa. 

y& Ferdinando, Arcivescovo di Siena. 

\K Fr. Giulio, Arcivescovo di Lucca. 

Xx Giovacchino, Arcivescovo di Firenze. 

x Giuseppe, Vescovo di Massa e Populonia. 

xx Michelangiolo, Vescovo di Pontremoli 

XX. Gio. Battista, Vescovo di Pienza e Chiusi. 

XK Giuseppe, Vescovo di Colle 

Xx Girolamo, Vesc. di Milto, Amministratore della diocesi di Livorno: 

x Giuseppe, Vescovo di S. Sepolcro. 

X Paolo, Vescovo di Montalcino. 

Xx Mario, Vescovo di Modigliana. 

»« Francesco Maria, Vescovo di Sammtniato. 

x Fr. Feliciano, Vescovo di Cortona. 

Xx Giovanni, Vescovo di Pescia. 

%X Luigi Maria, Vescovo di Montepulciano. 

x Giuseppe, Vescovo di Volterra. 
Can. Giovanni Breschi, Vicario Gen. Cap. di Pistoia. 
Can. Giovanni Pierallini, Vicario Gen. Cap. di Prato. 
Can. Annibale Barabesi, Vicario Gen. Cap. di Grossetto. 
Can. Lorenzo Frescobaldi, Vicario Gen. Cap. di Fiesole. 
Can. Dec. Giuseppe Rosati, Vic. Gen. Cap. d' Arezzo. 
Can. Prim. Girol. Bruscalupi, Vic. Gen. Cap. di Soana e Pitigliano. 
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RICHIAMO 


contro l'imposta del quattro per cento sulle Amministrazioni 
ecclesiastiche. — A S. M. 1l Re. 


Maestà, 


Man siamo testimoni dolenti dell'immenso danno fra noi arrecato 
all'ecclesiastica proprietà dalla Legge d'Affrancazione coatta del 15 marzo 
1860, la quale permette all'Enfiteuta di togliere alla Chiesa i suoi beni 
senza che ne sia calcolato il valore reale per compensarlo, ma crean- 
done a di lui vantaggio un fittizio che il più delle volte è al disolto 
del vero; che invita usufruttuari a fare atto di proprietà parzialmente 
‘ contro del Clero che ne è spogliato senza equi compensi; che con vio- 
lenza traduce a'Tribunali la Chiesa istessa, questa divina paziente, per 
essere spettatrice del pregiudizio che le è fatto ed apporvi il suo 
suggello ; che dall’ istesso Ministro Guarda-Sigilli sotto cui fu redatta 
e che si rifiutò a sottoscriverla, venne giudicata (se il Giornale Offi- 
ciale della Toscana dice vero ) destituita di ogni fondamento di giu- 
stizia (1), mentre, dicemmo, siamo testimoni dello sperperamento che 
per essa viene fatto del patrimonio della Chiesa; una nuova Legge, 
quella del 24 aprile, anno corrente, assoggella ogni ecclesiastica Am- 
ministrazione che superi l’entrata di It. L. 300 ad un'annua tassa del 
qualtro per cento. = 

Maestà! Noi sottoscritti Arcivescovi, Vescovi e altri Ordinari della 
Toscana innanzi tutto lo dichiariamo qui solennemente: se non si trat- 
tasse ora che di beni temporali destinati ai comodi della nostra vita, 
non faremmo un richiamo, non ci sfuggirebbe un lamento, non profe- 
riremmo parola; non essendo per questo genere di combattimenti che 
ci furono unte del sacro crisma le mani appiè degli altari, che anzi 
sollecitudini e lotte di questa natura trovano ripugnanza nell’ animo 
nostro sacerdotale. | 


(4) Monitore Toscano, anno 1862, N. 85, pag. 1. 
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Ma posti dalla Chiesa a custodi delle sue proprietà, le quali hanno 
per fine il divino culto, il sollievo dell'orfano, della vedova e del po- 
verello di Gesù Cristo, potremmo noi con sicura coscienza slarcene 
muli, vedendo che per l'imposizione di nuove gravezze si fa ogni giorno 
maggiore lo squallore del tempio di Dio, e vanno ad essere privi di 
conforto il miserabile e l'infelice ? 11 patrimonio della Chiesa Toscana 
per le leggi d'ammortizzazione che la immiseriscono da an secolo, è in 
tale condizione da essere più presto insufficiente a sopperire a'suoi bi- 
sogni che in condizioni larghe ed agiate; le ecclesiastiche prebende , 
stando su’ generali, sono forse le più scarse e misere di tutta Italia ; 
abbiamo buon numero di Parrochi che per iscarso provvedimento me- 
nano grama la vita; abbiamo, Templi del Signore squallidi ed angusti che 
invocano l'opera di chi gli renda più ampii e decorosi; abbiamo po- 
verelli che con lacrime domandano pane, ignudi che chiedono vesti 
a coprirsi... ma potremmo noi in poche parole tutte esporvi le neces- 
sità alle quali devono sopperire le rendite gia assottigliale e misere 
dell'ecclesiastico patrimonio? 

Ebbene, mentre abbiamo l'animo angustiato pel sentirci insufficienti 
le forze dove a riparare la Casa del Signore, dove a provvedere alle 
strettezze ed alla decenza di rettori di anime, e dove a satollare fame- 
lici, nuove disposizioni legislative ci tolgono di mano l'obolo che la 
pietà degli avi avea destinato a sovvenire almeno ad una parte di così 
" vasti bisogni. Permetta adunque la M. V. che in nome de’ dolori del- 
l'umanità che resteranno senza consolazione, dell’altare del quale cre- 
scerà la nudità, del Ministro di Dio cui verrà meno il necessario alla 
vita, delle ragioni umane e divine che tutelarono sempre con ispeciali 
cure il Patrimonio della Chiesa, delle leggi Canoniche risguardanti l’im- 
munità, Le facciamo qui viva rappresentanza e doloroso rammarico, 
rimettendoci, quando non fossimo ascoltati, alla giostizia di Dio cui 
servono Principi e popoli, Chiesa e Stato. 

Nè la franchezza del nostro linguaggio deve sembrare alla M. V. 
irriverenza, perchè hon facciamo con questo che seguire le tradizioni 
della Chiesa e l'esempio de’ Padri verso la Potestà della Terra; e Vi 
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diremo con le parole di Ambregio al grande Teodosio: « Vei dovete 
» credervi offeso solo dal silenzio del Sacerdote: a rincontre la 
» sua libertà deve esservi gradita , imperciocchè il mostro silenzio 
Vi sarebbe di pericolo, la nostra libertà Vi sarà di giovamento, Noi 
non veniamo consiglieri importuni ad inframetterci ne’ Vestri affari, 
ed occuparci di cose che non ci risguardano, ma adempiamo ai 
doveri del nostro Ministero ed al Mandato di Dio (1). » 


» 


» 


Siamo con profondo ossequio 


Della Maestà Vostra 


Luglio, del 1862 


X 
X 
P 


Devotissimi servi 
Cosimo, Cardinale, Arcivescovo di Pisu. 


Ferdinando, Arcrvescovo di Siena. 
Fr. Giulio, Arcivescovo di Lucoa. 


X Giovacchino, Arcivescovo di Firenze. 


ERROR RAM 


Giuseppe, Vescovo di Mussa e Populonia. 

Michelangelo, Vescovo di Pontremoli. 

Gio. Battista, Vescovo di Pienza e Chiusi. 

Giuseppe, Vescovo di Colle. 

Girolamo, Vescovo di Milto, Amm. della Dioc. di Livorno. 

Giuseppe, Vescovo di S. Sepolcro. 

Paolo, Vescovo di Montalcino. 

Mario, Vescovo di Modigliana. 

Francesco M., Vescovo di Samminialo. 

Fr. Feliciano, Vescovo di Cortona. 

Giovanni, Vescovo di Pescia. 

Luigi M., Vescovo di Montepuleiano. 

Giuseppe, Vescovo di Volterra. 

Can. Giovanni Breschi, Vicario Gen. Cap. di Pistoia. 

Can. Giovanni Pierallini, Vicario Gen. Cap. di Prato. 

Can. Annibale Barabesi, Vicario Gen. Cap. di Grosseto. 

Can. Lorenzo Frescobaldi, Vicario Gen. Cap. di Fiesole. 

Can. Dec. Giuseppe Rosati, Vicario Gen. Cap. di Arezzo. 

Can. Primic. Girolamo Bruscalupi, Vicario Gen. Cap. di, Soana e 
Pitigliano. 


4) Ep. ad Imp. Theod. 
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PROTESTA 


contro un progetto di legge assoggettativa dell’ Autorità Eccle- 
siastica al Governo civile. — Al Ministro Guardasigilli. 


Eccellenza, 


s° 
L E. V. in una sua relazione alla maestà del Re Vittorio Emanuele 
Il fattagli nel luglio p. p., esponeva che /' opinione pubblica si mera- 
viglia e si sdegna della pertinacia, con cui una parte del clero ín varie 
provincie del regno apertamente osteggia il governo nazionale: che le at- 
tuali disposizioni € legge non fornano abbastanza efficaci, singolarmente 
a petto dell abuso che molti Prelati fanno sia della facoltà d' infliggere 
ecclesiastiche pene e censure, sia del diritto di rivolgersi al clero ed al 
popolo della loro diocesi con apposite pastorali , circolari, istruzioni ed 
altre tali scritture; che gli Ordinarii. mandano fuori invelenile scrilture 
in cui si fanno ad assalire istituzioni dello Stato, manifestano sentimenti 
e voti politici in contrasto col diritto della nazione, e svolgendo concetti 
atti ad indurre il turbamento delle coscienze. 

Per cosiffatte ragioni l' E. V. si è creduta nella necessità di pro- 
porre una nuova legge che tutte abbracciando le disposizioni governa- 
tive ostili alla Chiesa de’ passati principi italiani e stranieri, ed accre- 
scendone i rigori, ed aggravandone le pene, potesse apportare rimedio 
a mali cotanto gravi. | 

E qui, prime di portare le nostre considerazioni sul progetto di 
legge sovraccennato, vuole il dover nostro , la dignità del nostro mi- 
Bistero, la nostra innocenza calunniata, che protestiamo anche una volla 
solennemente contro accuse che sappiamo con.certezza di non meritare. 
Noi non abbiamo mai osteggiato alcun potere costituito; abbiamo sem- 
pre insegnate sulle grandi norme de’ Padri della Chiesa le leggi della 
giustizia ; abbiamo difesa la libertà cristiana contro licenze svergonate 
e contro la derisione dei principii più inviolabili e santi; abbiamo par- 
lata la verità cattolica con certezza di non dare in fallo, perchè il no- 

q 


Ld 
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stro era l'insegnamento del Padre e Maestro della Chiesa universale e 
de’ venerandi nostri confratelli nell’ Episcopato ; dopo Iddio abbiamo 
amato la patria nostra, e la desiderammo prosperata e gloriosa con 
mezzi giusti ed onesti, e tale la volemmo con l'osservanza delle nostre 
obbligazioni. Al tutto cercammo compiere con l'aiuto di Dio, e come 
meglio per noi si poteva, la. nostra divina missione senza peritarci e 
senza guardare in viso a’ pericoli che un'ipocrita libertà ci minacciava. 
e disposti a divenire per Cristo odio e perissema del mondo. Se i po- 
teri della terra se ne sono fatti carico, ne è forse nostra la colpa? 

Ci permetta adesso l' E. V. che esaminiamo così un momento per 
sommi capi la legge che ella giudicò essere in dovere di produrre al- 
l'approvazione del Parlamento ed alla sanzione del Re. Essa chiama ad 
un indebito sindacato delle autorità laicali gli ecclesiastici ordinamenti 
in materie spirituali: annulla giudizi proferiti con forme approvate da 
un Concilio ecumenico (1), dalla Bolla dogmatica di un Romano Pon- 
tefice (2), ed ammesse dalla giurisprudenza canonica senza eccezione ; 
chiama la parola apostolica dell’ Episcopato all' esame di chi non ha 
altro che il dovere di ascoltarla ossequiosamente; usurpa i diritti del- 
l'ecclesiastica gerarchia; reca grave offesa alla dignità episcopale; ferisce 
la Chiesa nella essenza della sua costituzione, e distrugge la forza della 
sua disciplina. Per questa maniera, mentre la Chiesa per diritto divino 
deve essere autonoma e indipendente, ella, sig. Ministre, non consen- 
tendole questa sua autonomia e indipendenza , nega la Chiesa di Gesù 
Cristo, e con questa l'incivilimento e la libertà de'popoli. Non crediamo 
difficile il dimostrarlo; anzi siamo dolenti che questa dimostrazione siasi 
fatta necessaria in uno Stato cattolico di fatto e di diritto. 

San Gelasio Pontefice scriveva all'Imperatore Anastasio: «Il Governo 
del mondo è stabilito sopra queste due basi, il potere sacro de’Ponte- 
fici e l'Autorità regale. Voi quantunque siate a capo del genere umano 
per la vostra dignità temporale, pure chinate umilmente la fronte in- 


(4) Il progetto della legge Conforti nell'art. 4 non ammette il giudizio dell’ Ordinario 
ex informata conscientia, autorizzato dal Tridentino sess. 14, cap. 4. 
(2) Bolla Auctorem Fidei, ecc. della S. M. di Pio VI. 
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nanzi l'ecclesiastica autorità in tutto che risguarda le cose divine (4). » 


Qui, Eccellenza, le attribuzioni e i diritti de'due poteri spirituale e tem- 
porale sono chiaramente significati, distinti ed esattamente definiti se- 
condo le dottrine del diritto pubblico cristiano, ed ogni idea di assor- 
bimento di un potere nell'altro è formalmente esclusa. La nozione del 
potere racchiude necessariamente la condizione della sua indipendenza; 
e un potere subordinato in quello che è di sua giurisdizione, non è 
che impropriamente tale. Nè dal fatto , che ogni potere deve essere 
indipendente nella cerchia delle sue attribuzioni, ne seguita che debba 
esserlo eziandio fuori di essa; non è contraddizione che un potere 
indipendente; sotto un rapporto, sia sotto un altro subordinato. La di- 
pendenza adunque de'ministri della religione dalle leggi della civile 
convivenza, non costituisce la dipendenza della Chiesa dallo Stato 
nella dispensazione de’ divini misteri e ne'suoi spirituali ordinamenti, 
come lo Stato rispettando le ecclesiastiche discipline, non reca come 
che sia pregiudizio alla sua indipendenza politica. Su queste norme 
la Chiesa cattolica mentre ordinò sempre a’ fedeli di sottomettersi se- 
condo il divino insegnamento alle Potenze temporali in ciò che alla 
legge di Dio non contrasta, così in pari tempo domandò obbedienza. 
al suo reggimento spirituale per tutto quello che risguarda il Vero 
rivelato, l'onestà, la giustizia, la morale cristiana, e la eterna salute 
delle anime. Questa è la significazione vera di quelle parole di Cristo: 
«rendete a Cesare ciò che è di Cesare, e a Dio ciò che è di Dio.» 

Dal fatto ragionamento ci è adunque permesso inferire essere 
tanto assurdo l'affermare che la Chiesa debba essere soggetta allo 
Stato nelle sue attribuzioni, quanto l' asserire che lo Stato nelle cose 
materiali ed estranee all'ordine religioso e morale sia subordinato alla 
Chiesa. Anzi se ci ha mai circostanza aggravante è a danno dello Stato. 
Ha ordinato !' Apostolo che «ogni anima si assoggetti ai poteri più 
elevati ;» edil potere più elevato è lo spirituale, il quale è rivolto 
alla parte più nobile dell’uomo; tocca i suoi interessi più gravi e tutta 
abbraccia l'umanità. Secondo questa dottrina l'obbligo morale di ob- 


(4) Epist. 7 ad Anastasium Imp. 
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bedire ad ogni potere è ip ragione e nella misura della sua rappre- 
sentanza divina, ed il potere religioso che rappresenta e perpetua l'a- 
zione di Dio santificatore, è il più alto potere della terra. Se adunque 
è fellonia attentare alla politica autorità che governa um popolo nelle 
sue temporali bisogne , non sarà un delitto a mille tanti più grave 
offendere un potere che scende da Dio per la salute eterna di tutta 
la famiglia umana? Se è colpa stendere la mano sulla spada, non sarà 
allungarla sull’incensiere? Se è delitto usurpare la sovranità, non sarà 
maggiore arrogarsi le attribuzioni del sacerdozio supremo chiamandolo 
ad un sindacato che deve render solo a Dio? Se fu riputata enormità 
quella di un Principe che disse: lo Stato sono io; come dovrà chia- 
marsi, signor Ministro, quella del potere civile che sentenzia: io sono 
la Chiesa? Se Gesù Cristo ci ha ordinato: ammaestrate tutte le genti; 
come vorrà qualificarsi una legge, che nella società cristiana e in un 
governo che porta in fronte alla sua legislazione — La Religione Cat- 
tolica, Apostolica, Romana è la sola religione dello Stato — chiude le 
labbra apostoliche, e a suo libito le apre solo quando abbia trovato 
che la ragione divina e la parola eterna sieno in armonia cen le am- 
bizioni e le cupidigie della terra? — Ella vede, signor Migietro, come 
il progetto di legge che ha proposto, neghi recisamente la Chiesa di 
Gesù Cristo per trasportarne il divino magistero negli uffiri della bu- 
rocrazia civile, e come sia nostro rigoroso dovere di protestare contro 
di esso. 

Ma VE. V. con la proposta legge nega non solo la Chiesa, ma l'in- 
civilimento e la libertà eristiana de'popoli. Di primo tratto potrà forse 
sembrarle singolare la nostra proposizione: non ba dubbio però che 
ella cercando togliere alla Chiesa la sua infallibilità per conferirla al 
governo, ne fa un mezzo di dispotismo spaventoso. Ci permetta vederlo. 

Nella relazione alla Maestà del Re l' E. V. ha potuto scrivere le 
parole seguenti: «gli avvenimenti di una politica al pari improvvida 
che stolta ebbero consigliato alla maggior parte dei Principi signoreg- 
gianti in Italia di abbondare in blandimenii verso la potestà ecolesia- 
stica per averne incoraggiamenti ed aiuti nella congiura contro la libertà 


264 
dei popoli.» Dei Principi italiani not o usiamo tacere, o parlarne con 
rispetto dovuto ala sventura. Diremo invece di noi che mai in niun 
tempo abbiamo adulato il potere , ed Ella ne fa ora esperimento; che 
sempre e con liberi sensi e riverenti gli abbiamo parlata la verità, anche 
quando era preveduto che non sarebbe gradita; e abbiamo difesi i di- 
ritti della Chiesa con documenti che sono negli Archivi dello Stato, e 
che è deplorabile che la E. V. non abbia veduti prima di fare a nostro 
danno insinuazioni di servilità e di cortigiaberia. In quanto alla congiura 
contro la libertà dei popoli, che è appunto quello su cui vogliamo fer- 
marci un momento, siamo d'avviso non essersi apparecchiala mai con 
un ardimento sì franco ed aperto come col disegno di legge che Ella 
annunziava, e che per questo appunto ha riportato biasimo dalle effe- 
meridi d'ogni. colore (1). Ein vero se si toglie alla Chiesa il giudizio 
infallibile del giusto e dell'onesto, dovrà darsi alla forza: la ragione del 
più forie, quella dello Stato , sarà l'ultima ragione del diritto e della 
giustizia ; il genere umano non sarà altro che un aggregato d' indivi- 
dualità nemiche, nel quale a lungo andare il forte troverà sempre che 
ha torto il debole, e l'opprimerà. Vera a ricostituirsi la società pagana 
col suo dispotismo brutale , coi suoi Cesari Pontefici Massimi che sot- 
tometteranno alla forza, anima e corpo, tutto l'uomo; la religione sarà 
uno strumento di regno, la ragione di Stato unica regola di governo : 
l’uomo non più retto in nome di Dio ,,lo sarà dal numero prevalente 
dei suoi simili e dalla forza ; sotto il regno dell’uomo, l' uomo senza 
personalità, senza dignità, senza l'affrancamento che ebbe per Cristo e 
che gl'insegnà la Chiesa, non sarà più altro che una cosa, sulla quale 
proferirà giudizio libero e indipendente solo il potere; ed Ella, signor 
Ministro, avendo negato la Chiesa, avrà distrutto in pari tempo l in- 
civilimento e la libertà cristiana déi popoli. Sono queste considera- 
zioni, che si presentano alla mente con tale evidenza che dispensano noi 
dal dilungarci in ragionamenti, e che hanno fatto dire ad un uomo, il 
quale se fu alla Chiesa nemico, pure non gli faremo il torto di ne- 


(4) Il Siécle in Francia e l'Opinione in Italia con altri fogli periodici d' ambo le 
nazioni banno censurato il progetto di legge in discorso come arbitrario e dispotico. 
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gargli intelligenza alta e perspicace, uomo, al quale Ella professa un 
ossequio ed una ammirazione senza misura, « essere contrario ai veri 
interessi della libertà l'avere un Clero come in Russia, i membri del 
quale sono abbassati alla condizione di meri funzionari governativi (4). » 

Per tutti gli esposti motivi mentre noi per dovere del santo nostro 
ministero protestiamo contro un divisamento di legge, che distrugge l’au- 
tonomia e l'indipendenza della Chiesa, lo denunziamo al mondo cattolico 
e civile come offensivo della religione non meno che dell'incivilimento 
e della libertà cristiana delle genti. 

Nè vogliamo qui intertenerci di ciò che è stato detto per iscusare 
una sì grave offesa alla ecclesiastica libertà, e per diminuire la do- 
lorosa impressione che suscita nella coscienza cattolica una misura 
cotanto arbitraria e dispolica: — essere, cioè, questo un provvedimento 
passeggiero, necessario in uno stato di transizione, e che, cessata questa 
collisione di poteri, potrà la Chiesa riavere ciò che ora ha perduto. — 
Questo vuol dire che il governo invaderà oggi ciò che è di diritto 
divino, e che domani restituirà quello che mai avrebbe potuto usurpare; 
che quando sarà tolta alla Chiesa la sua autonomia, quando sarà fatta 
schiava, bistrattata con ispogliazioni, carceri ed esilii, verrà rimessa in 
libertà, in onore, e le si restituirà, gran mercè dello Stato, quello che 
mai le si sarebbe potuto togliere! Maniera poi molto singolare di pro- 
vare al mondo che si vuole proprio Chiesa libera in libero Stato, e 
di offrire guarentigie d'indipendenza a lei ed all'augusto suo Capo!! 
Discolpe di questa natura nè si fanno, nè si mettono in discussione 
con serietà da chi ha l'intelletto sano. 

No, signor Ministro, il dispotismo come ogni altra infermità di 
questa povera natura umana guasta dall'orgoglio fino dalla sua origine, 
non può avere scusa che valga nel cospetto della coscienza cristiana, 
specialmente quando è rivolto contro Dio. Il dispotismo! Ah noi lo 
conosciamo il dispotismo, perchè sono più di diciotto secoli che lottiamo 
contro di lui! Lo conosciamo nella sua natura e nelle sue arti, nel- 
l'individuo ‘e nelle moltitudini, dal patibolo del Golgota, su cui conficcò 

(4) C. Cavour, presidente de' ministri, Atti Uff. della Camera, 1851, N. 88, pag. 316. 
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il Giusto dopo avere dichiarato che lo faceva per la salute del popolo, 
fino a noi. Il dispotismo! Non é altro che una mancanza di cristia- 
nesimo nel potere; e noi compiendo la nostra evangelica missione lo 
abbiamo combattuto sempre, e lo combatteremo, E la Chiesa per l'eser- 
cizio di questa sua divina missione invocherà sempre contro di lui una 
libertà che non ebbe dagli uomini, ma da Dio, e che é rivolta a van- 
laggio principalmente de’ piccoli, de' poveri, degli infelici, i quali sono 
gli amici di Dio e per usato le vittime delle prepotenze umane. Le 
autorità della terra congiureranno, come di tutti i tempi, contro questa 
libera azione e benefica della Chiesa; le daranno mala voce per ren- 
derla odiosa; diranno che è smodata potenza che manda in rovina gli 
Stati: ma noi con l’aiuto del Signore continueremo il nostro cammino, 
e per contraddizioni e pericoli non ci soffermeremo un momento sulla 
nostra via ingiuriati, risponderemo benedicendo; perseguitati, compor- 
teremo. Ci manderanno in esilio, e noi nell'esillo continueremo a com- 
piere i doveri dell’Apostolato; ci caccieranno nelle carceri, e nelle car- 
ceri pure parleremo la verità; ci torranno di vita, e quello sarà il 
momento del nostro trionfo. Ella però, signor Ministro, non dimentichi 
che la Chiesa è una pietra che rimpiomba sopra chi cozza contro di 
lei (1); che è un'incudine che ha spezzato ben altri martelli; che non 
v'è al mondo e non vi è stato chi possa vantarsi di avere riportata 
vittoria di questa figlia del cielo. Non dimentichi, che se noi non ab- 
biamo da opporre al potere umano che ci assale altro che la soffe- 
renza ed il martirio; pure la potenza del patimento cristiano è tremenda 
contro chi lo infligge; che l'umiliazione di chi soffre per la giustizia 
ha una voluttà misteriosa che tutto attira a sè ; che come Gesù Cristo 
dal patibolo, che è simbolo del dolore e della morte, ha conquistato 
il mondo, così noi vinciamo morendo. 
Siamo ossequiosamente di V. E. 
29 agosto 1862. 

XK Cosimo, Cardinale, Arcivescovo di Pisa. 

UK Ferdinando, Arciv. di Siena. 

(4) Matth. 21, 46. 
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y« Fr. Giulio, Arciv. di Lucca. 

y« Giovacchino, Arciv. di Firenze. 

x Giuseppe, Vescovo di Massa e Populonia. 

»K Michelangelo, Vescovo di Pontremoli. 

Xx Gio. Battista, Vesc. di Pienza e Chiusi. 

»« Giuseppe, Vesc. di Colle. 

xx Girolamo, Vesc. di Milto, ammin. della diocesi di Livorno. 

x Giuseppe, Vesc. di S. Sepolcro. 

»« Paolo, Vesc. di Montalcino. 

xx Mario, Vesc. di Modigliana. 

xx Francesco M., Vesc. di Samminiato. 

y« Fr. Feliciano, Vesc. di Cortona. 

y« Giovanni, Vesc. di Pescia. 

x Luigi M., Vesc. di Montepulciano. 

xK Giuseppe, Vesc. di Volterra. 
Can. ‘Giovanni Breschi, V. G. C. di Pistoia. 
Can. Giovanni Pierallini, V. G. C, di Prato. 
Can. Annibale Barabesi, V. G. C. di Grosseto. 
Can. Lorenzo Frescobaldi, V. G. C. di Fiesole. 
Can. dec. Giuseppe Rosati, V. G. C. di Arezzo. 
Can. primic. Girolamo Bruscalupi, V. G. C. di Soana e Pitigliano. 


PROTESTA 


contro 1 decreti del Regio Exéquatur e del Regio Placet, e non 
pochi eccessi del Governo a danno e onta della Chiesa Cat- 
folica. — AS. M. il Re. 


Maestà, 


Pi volte, e con animo profondamente addolorato, l’ Episcopato toscano 
sentì il dovere di alzare lamenti, o direttamente al trono della M. V., 
od a chi la rappresenta, per violenze che erano fatte alla libertà dell'ec- 
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clesiastico ministero, e che a noi non era permesso di subire senza 
protestare del nostro diritto e farne pubblico rammarico , affinchè dal 
nostro silenzio non riportassero scandalo i fedeli alle mostre cure rac- 
comandati (4). Ma ogni volta che con animo riverente non mero che 
libero ne muovemmo doglianza e ne facemmo richiamo a chi era causa 
della nostra afflizione e del danno comune, il governo della M. V. giu- 
dicò oppertuno di gravare sempre più la mano sopra di noi con un 
progresso ed una perseveranza deplorabile e pari alla cura, con cuiandava 
promettendo ad ogni ordine di cittadini franchigie e libertà di civili 
ordinamenti. Ci umiliammo allora innanzi a Dio, e conoscendo ehe se 
Egli ba promesso alla swa Chiesa protezione e trionfo, le ba pure predetto 
doleri, combattimenti e sofferenze d'ogni maniera, pregammo per l'Au- 
gusta Sposa di Cristo e per i figli suoi; pregammo per il Pontefice Ro- 
mano, il quale, come Pastore Supremo aveva il primo onore del pa- 
limento; pregammo eziandio per la patria nostra, per questa Italia misera 
e infelice, la quale può solo trovare prosperità nelle grandi tradizioni 
del Cattolicismo. 

Ma il soffrire, il comportare, il supplicare non basta a compiere le 
nostre obbligazioni, che dobbiamo perseverantemente ed instancabilmente 
alzare la voce quando si cospira contro il Signore e contro il suo Cri- 
sto; quando le usurpazioni dei diritti inalienabili della Chiesa, ministra 
di grazia e di verità, vanno moltiplicandosi, e se ne disconosce il potere 
salutare, e sì tenta ogni via per renderla mancipio dello Stato. Il perchè, 


(1) Gli arcivescovi della Toscana protestarono : 1° Sotto il giorno 30 agosto 1859, 
contro due circolari del ministro Salvagnoli, che offendevano il Clero; — 2. Sotto il di 
8 febbraio 1860, contro l' abolizione della Convenzione del 25 aprile 1851 fra la Santa 
Sede e S. A. I. Leopoldo II, e a tale protesta aderirono tutti i vescovi della Toscana; 
— 3. Tutti gli arcivescovi é vescovi della Toscana protestarono, il 10 maggio 1860, 
contro ta legge di affrancazione dei beni ecclesiastici; — 4. Nel novembre del 1864, 
contro la circolare del ministro Miglietti, del 26 ottobre dell'anno istesso, che accusava 
indegnamente il Clero; — 5. Nel luglio del 1862, contro la legge del 24 aprile del 
medesimo anno, che imponeva la tassa del 4 per 0}0 sui beni ecclesiastici; — 6. Il 29 
agosto, parimenti del 1862, contro il progetto di legge proposto del ministro Conforti 
contro il Clero, la disciplina ecclesiastica, e l'autorità della Chiesa. 
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Voi, cel perdonerete, o Sire, se qui per sommi capi vi esporremo una 
parte delle calamità che le nostre Chiese sono astrette portare, delle 
violazioni, che il governo di Vostra Maestà tuttodì viene facendo dei 
Decreti, dei Concilii, delle Apostoliche Costituzioni, e delle prescrizioni 
del diritto ecclesiastico, con turbamento grande delle coscienze ed im- 
mensa jattura di ogni bene religioso e civile. Quantunque profondamente 
trafitti nell'animo, pure speriamo di trovare nei nostri principii, nello 
spirito del nostro ministero, nelle inclinazioni del nostro cuore, tutto 
ciò che sarà necessario per mantenerci nel rispetto dovuto alla M. V. 
e alla dignità del nostro apostolato. 

Fatta l’ultima restaurazione del governo granducale della Toscana, 
le leggi di Leopoldo I, più ostili alla Chiesa, ebbero a subire modifica- 
zioni per i prolegomeni di un Concordato stipulato col Romano Pontefice, 
e voluto non già solo dal Principe, come si è osato anche officialmente 
di asserire, ma dalla legittima rappresentanza costituzionale toscana, la 
quale nella seduta del 3 febbraio 1849 rinviava una « petizione al mini- 
stero degli affari ecclesiastici per quello che risguardava la sollecitazione 
del Concordato (1). » Da questo fatto solenne ci pare che la Toscana 
appena fu rappresentata da' suoi deputati nel consiglio generale, anziché 
applaudire ed appoggiare con il suo suffragio leggi che fra noi impone- 
vano servitù alla Chiesa, e che ampollosamente furono chiamate il Giure 
pubblico ecclesiastico toscano, ne desiderò per lo meno una modificazione, 
e domandò che si ponessero in armonia le ragioni della Chiesa e dello 
Stato. Nulla però curante di questa volontà, legittimamente espressa dalla 
Toscana col mezzo de’ suoi rappresentanti, il governo, che immediata- 
mente successe fra noi alla mutazione degli ordini politici, abolì , col 
decreto del 27 gennaio 1860, gli articoli concordati, e recisamente 
riprovò in massima ogni convenzione con la Santa Sede. Così si mostrò 
subito quale riverenza si professasse alle istituzioni rappresentative pre- 
dicate con tanto amore e con intenso desiderio! Così fummo ben presto 
resi avvisati che la libertà italiana doveva per la Chiesa risolversi in 
una nuova servitù ben più svilente e grave dell'antica! Quanta poi sa- 


(1) Monitore Toscano, N. 37, 8 febbraio, 1849, 
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pienza governativa si appalesasse in chi di maniera così dispotica e 
insensata inimicava alle nuove istituzioni politiche la prima potenza 
morale non solo d'Italia, ma del mondo, la Chiesa cattolica, la nostra 
istoria lo dirà. In quanto a noi, giudicammo subito che incominciasse 
allora con l'umiliazione della Chiesa il danno della patria nostra , e 
altri adesso sel vede con noi. 

Da quel momento, o Sire, non ci fu servilità cui non si chiamasse 
la Chiesa di Gesù Cristo; non ci fu abbiezione che le fosse risparmiata. 
Fu manomesssa ogni giurisdizione; furono conculcati i canoni, sconvolta 
l'ecclesiastica disciplina , l'Apostolato supremo del Pontefice Romano 
chiamato a sindacato; l'autorità vescovile e la porola cattolica sottoposte - 
a giudizio laicale; eccitati i sacerdoti alla ribellione, violentata la pre- 
ghiera istessa e la coscienza da cui doveva uscire. E queste violenze, 
queste maledizioni, questo martirio perchè ? Perchè nell'irrompere delle - 
passioni politiche la Chiesa volle difendere la sua libertà e la sua in- 
dipendenza! Maestà! I secoli avvenire nol crederanno.... 

In ispecial modo il diritto di proprietà della Chiesa fu per mille 
guise offeso e vulnerato, 1 beni dei beneficii ecclesiastici, che per morte 
o rinunzia de’ titolari vacarono, vennero sottratti con violenza alla loro 
naturale e legittima soggezione, e de' loro frutti si usò e si dispone 
tuttavia a debito del governo. I canoni conciliari ed i pontificii de- 
creti furono di tutti i tempi solleciti di conservare i frutti del beneficio 
vacante a colui che in seguito doveva occuparlo. Per questo leggiamo 
nell'antico Concilio generale di Calcedonia al canone 25, che nella ve- 
dovata Chiesa si fosse eletto un economo, il quale de’ redditi avesse 
preso esatto conto, gli avesse conservati per consegnarli al futuro Pa- 
store, affine di erogarli a vantaggio della Chiesa istessa. E sebbene po - 
steriormente l'ecclesiastica disciplina subisse qualche variazione o nel 
commetterne la cura all’Arcidiacano o al Capitolo o ad altri, sempre 
però fu tenuto per massima che i beni della Chiesa da questa sola si 
dovessero amministrare, e da questa erogare per giuste cause e pie. E 
ciò è conforme alla natura istessa dei beni ecclesiastici, i quali risul- 
tando da obblazioni della pietà dei fedeli, devono essere dedicati al culto 
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di Dio ed a sollievo degl'indigenti. Che se tal fiata i Principi di questi 
disposero, nol fecero e nol potevano fare se non che per concessione 
della Chiesa; e quando questa avvisò opportuno di accordarlo , lo fece 
o per pubblici bisogni, o per promuovere qualche opera di Religione 
e di beneficenza, o per rimunerare servigi a lei prestati. Nè gioverebbe 
osservare, come taluno ha fatto, che questo diritto compete al potere dello 
Stato, perché egli è tutore e difensore della Chiesa; conciossiachè noi non 
sappiamo comprendere come la qualità di tutore e di difensore importi 
di necessità il diritto di appropriarsi i frutti di eeclesiastici beneficii. E 
non sarebbe cosa assurda che il tutore pel merito della tutela usurpasse 
i redditi del suo pupillo? (4). 

Ebbene, malgrado queste canoniche disposizioni, malgrado questi 
 dettami della giustizia e del buon senso, noi fummo privati d'ogni inge- 
renza nell'amministrazione dei beni dei benefizi vacanti delle nostre dio 
cesi; e taluno di noi ha perfino veduto invase le proprie stanze dalla 
famiglia del criminale per togliervi documenti che stavano, non foss'al- 
tro, a garantire l'amministrazione anteriore legittimamente fatta. 

Benchè, se la pubblica voce dice vero, ben altro deve attendersi la 
Chiesa riguardo alla sua proprietà dal governo della Maestà Vostra. I 
diarii, che sono creduti organo degli intendimenti governativi, annun- 
ziarono di questi giorni imminente per parte dello Stato una generale 
usurpazione dei beni ecclesiastici. Se il diritto di proprietà è di giure 
naturale e divino, quello che risguarda il patrimonio consacrato al culto 
di Dio, alle necessità dell'orfano, della vedova, dell'indigente, all'istru- 
zione ed al mantenimento de’ ministri del Signore, fu in tutti i tempi 
circordato da speciali guarentigie; e solo le rivoluzioni pelle loro violenze 
più tiranniche, feroci e trucolente, negli sfaceli del civile consorzio, nella 
negazione de’ principii più inviolabili, nelle loro orgie nefande hanno 
potuto divorarselo senza che ne avessero pro, e riportandone l'abbo- 
minazione e lo spavento delle nazioni incivilite; se, malgrado questo, ill 
governo di Vostra Maestà tanto osasse, noi da questo momento denun- 
ziamo alla pubblica coscienza una sì enorme violazione della giustizia nelle 


(1) Salzano, Storia Ecclesiastica, lib. xx, n. 27. 
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sue ragioni più sante, e portata sacrilegamente fino appiè degli altari, 
i quali presso ogni popolo sono simbolo della sua inviolabilità. Contenti 
noi delle nudità del Crocifisso, diremo però a’ fedeli, perchè non si 
perverta la loro coscienza, che i frutti dell'usurpata vigna dei Nabotb di 
lutti i tempi non furono mai altro che maledizione e sangue; che la 
frode di una parte sola del valore del campo di Anania e di Saffira 
chiamò sopra di essi come fulmine la morte; che la Chiesa ha rigettato, 
rigetta e rigetterà sempre dal suo seno chi ha in pugno il prezzo del 
sacrilegio. Lasceremo poi che alla sua volta il governo della M. V., 
compita la spogliazione che anela, ripeta anch'egli con Mirabeau in 
identica circostanza: « Noi abbiamo spogliato il Clero de’ suoi beni, ma 
egli ba conservato l'onore. » i 

Ma desistiamo pure dal chiamare in considerazione mali faturi, che 
i presenti bastano ad esuberanza per lacerare il cuore di ogni figlio 
della Chiesa Catttolica. 

E in vero, il governo di V. M. si è intromesso in qualche guisa 
nell’istessa Missione spirituale che Cristo ba data alla sua Chiesa. perchè 
senza averne prima ottenuto indulto dalla Sede Apostolica, egli si è 
fatto innanzi a presentare sacerdoti di sua fiducia, e non sempre i migliori, 
agli ecelesiastici beneficii, ordinandone eziandio severamente l'acceua- 
zione. E qui non vi sappia male, o Sire, se ci soffermiamo un istante 
ad argomento di suprema gravità. 

Per insegnamento della giurispradenza cattolica, la Regalia viene 
definita « una concessione fatta dalla Chiesa ai Principi secolari di no- 
minare ad alcuni beneficii e di percepirne nella loro vacanza i frutti, 
quasi dono falto per rimunerare la protezione accordata alla Chiesa. » 
Così si legge nell'istessa Pratica legale per la Savoia (4). Si vede adun- 
que di tratto e chiaramente, che il potere laico non può presentare ai 
beneficii ecclesiastici, senza che gliene sia stata fatta facoltà dalla Chiesa. 
La dinastia religiosissima della Maestà Vostra fu più volte, e successi- 
vamente in ragione che si estendevano legittimamente gli Stati che go- 


(4) Presso lo Scavini, Theologia moralis, ecc. tom. iu, numero marginale 704, 
edizione ultima del 1862. 
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vernava, onorata di questa grazia o indulto della Santa Sede, e ne usò 
entro i limiti dell'apostolica concessione. Questo avvenne sotto il Pon- 
tificato di Nicolò V, di Benedetto XIII, di Benedetto XIV, di Leone XII 
e di altri (f). Ebbene, se il governo della Maestà Vostra non ha mai 
ottenuto dal Romano Pontefice la grazia di presentare ai beneficii delle 
nostre diocesi, come potrà egli legittimamente nominarvi ecclesiastici 
che reputa degni de’ suoi favori; e come potremo noi accettarne la pre- 
sentazione? No, o Sire, non lo possiamo, e nol faremo. 

Ma si conceda pure per un istante ciò che non ammettiamo, che 
il governo della Maestà Vostra potesse credersi sottentrato, senza biso- 
gno di ulteriore pontificio indulto, al diritto di patronato delle nostre 
Chiese esercitato dai principi Lorenesi: sia. Ma l’apostolica grazia era 
forse irrevocabile ? Nei canoni dei concilii e nelle pontificie Costituzioni 
non sono forse chiare le norme a determinare i casi, ne quali l'aposto- 
lica concessione viene cassa? L'esercizio della Regalla avendo per motivo ' 
la riconoscenza alla protezione che lo Stato accorda alla Chiesa, il go— 
verno di Vostra Maestà è ben sicuro di avere diritto per parte nostra 
a gratitudine e rimunerazioni? Avremmo noi la sventura di avere di- 
menticato i suoi favori? E volendo uscire de’ generali, il Maestro e 
Dottore universale de’ fedeli non ha forse proferito il suo oracolo, non 
ha terminato col supremo suo giudizio in questo argomento ogni qui- 
stione? Se noi volessimo rispondere a queste domande, il governo si 
prenderebbe cura di renderci avvisati, di maniera poco obbligante, che 
non eravamo liberi di farlo. Preghiamo dunque rispettosamente la M. V. 
a volerne cercare la risposta nelle lettere apostoliche dell'immortale 
Pontefice che ci governa. In quanto a noi, se Dio ci aiuti, non de- 
clineremo un punto dalle autorevoli norme .in esse dettate. 

Ma c'è più e peggio. Dolenti dobbiamo qui intertenerci di due de- 
creti, l'uno del 5 marzo, anno corrente, col quale ogni provvisione ec- 


(4) Raccolta delle leggi, provvidenze, editti, manifesti, ecc., pubblicati dal prin- 
cipio dell'anno 1681 fino agli 8 dicembre 1798 sotto il felicissimo dominio della 
R. Casa di Savoia, ecc., tom. 1, Torino 1818, stamperia Davico e Picco. — Vedi pure 
il Riganti 4d Reg. Cancell., tom. 1, ad Reg. 11, $ t. 
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clesiastica, proveniente dalla Santa Sede, resta priva di effetto se non 
venga munita del R. Ezequatur; l'altro del 26 luglio p. p., con cui si 
prescrive il R. Placet per le Bolle dei Beneficii e per altri provvedi- 
menti degli Ordinarii diocesani. 

L'indipendenza e la libertà della Chiesa e dell'augusto suo Capo 
sono di diritto divino, risguardando esse l'adempimento della grande 
missione che le affidava il suo fondatore divino. In faccia a questo 
principio, sul quale non può essere disputa, non vi incresca, o Sire, 
se di volo esamineremo la giustizia degli accennati decreti. Non cer- 
cheremo se queste o consimili misure siano anliche o recenti, perchè, 
contro la libera azione che ha la Chiesa per diritto divino non si pre- 
scrive. | 

Un vecchio giansenista morto nello* scisma, e di cui il governo 
della Maestà Vostra ha adottato le dottrine, Bernardo Van-Espen, de- 
finisce il R. Placet « ana permissione che l'autorità civile impartisce 
alle Bolle, ai Brevi Pontificii e ad ogni altro atto dell’ autorità eccle- 
siastica, perchè abbiano vigore nel proprio Stato (4). » La fondamen- 
tale ragione del Placet è, secondo egli insegna, una naturale guaren- 
tigia contro gli attentati della Chiesa, ond’è che il preteso diritto di 
questo R. Placito, non è anch'esso che un corollario di un altro sup- 
posto diritto che e' chiama ius cavendi, diritto cioè di tenersi in guardia 
‘dalla Chiesa. Tali sono le teoriche del Regalismo. 

Ma questa dottrina è la negazione più completa dell'autonomia della 
Chiesa; è l'usurpazione del suo giudizio supremo nell'esercizio de’ suoi 
ministeri; è l'attribuzione al potere laico dell’infallibilità che si nega 
alla sposa di Cristo; è il sovvertimento intero dell’ecclesiastica Costi- 
tuzione; questa dottrina insegna ai figli a diffidare e fare vergogna 
alla propria Madre; insegna il matricidio. Per lei la Chiesa diviene 
una frazione dello Stato; il sacerdote si trasforma in un pubblico uffi- 
ciale, s'identifica col potere che lo stipendia, ne siegue le vicissitudini; 
è esposto ai medesimi errori, ai medesimi rischi, finchè, arrivato il 


(4) De promulgatione legum ecclesiasticarum — Jus ecclesiasticum universum, part. 
2, tit. 23, cap. 6. 
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giorno del pericolo, rovina con lui. Per questo i Romani Pontefici hanno 
condannato e respinto così grave attentato fatto alla Chiesa: e Leone X, 
Clemente VII, Clemente XI, Benedetto XIV ed altri dichiararono il A. 
Placito opposto ad ogni giustizia, sconveniente, temerario, scandaloso, di 
pravità intollerabile, degno di analema (4). L'istesso regnante Pio IX, ri- 
spondendo alla temerità di coloro che nelle Indie orientali avevano ri- 
cusato di sottomettersi ad alcune pontificie Costituzioni, perehè non anto- 
rizzate da R. Ezequatur, si esprime in questa sentenza: « Egli à un so- 
gno empio e schifeso che i diritti a questa Sede Apostolica divinamente 
conferiti, ed il supremo governo della Chiesa da Cristo nostro Signore ad 
essa consegnato possano essere dai Placiti e dagli arbitrii umani o ri- 
stretti, o tolti, o sminuiti (2). » E questo è pienamente conforme all'antica 
disciplina, perchè S. Atanasió diceva agli Ariani: « Molti sinodi si sono 
radunati fino a questo tempo; in ciascuno si sono fatti di molti decreti. 
Ebbene qual è il sinodo, quale il decreto, cui l'Imperatore curiosamente 
indagasse? Uno spettacolo auovo è cotesto, un ritrovato dell'eresia Aria- 
na (3). » E Lucifero di Cagliari a Costanze: « Tu che presumi assogget- 
tare alla autorità i decreti nostri, tu provacì prima di essere stato costi- 
tuito giudice sopra di noi; e siccome questo aon ti verrà fatto provarlo 
mai, ché anzi ti proverò ben io doverti tu assoggettare alle nostre ordi- 
nazioni sotto pena di morte, dieo di morte eterna, confessa che la fu te- 
merità quella di volerti assoggettare i tuoi pastori (4). v ^ 

Ma il governo di Vostra Maestà crede di essere nel suo diritto, perchè 
non si occupa che delle temporalità, come Egli le chiama, delle attinenze 
che la Chiesa ba col potere dello Stato e con la civile società, lasciando 
del resto libera la Chiesa ne' suoi ordini strettamente spirituali. — Inco- 
minciando da questa libertà che egli dichiara di lasciare alla Chiesa, noi 
veramente non possiamo ammirare gran fatto questa sua generosità del 
non toccare la nostra autorità spirituale nel modo che Egli l'intende, 


(1) Del R. Placet, Dissertazione del P. Tarquini. Massa Ducale, tip. Frediani, 1854. 
(2) Const. Probe nostis, etc., 9 maii 1853. A 

(3) Ep. ad Mon. 

(4) L. 4, pro Atbanas. 
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tutta concentrata nella coscienza. Anche la rivoluzione francese che nel- 
l'anno 1793 atterrava i templi di Dio, e proscriveva i Sacerdoti, anche 
essa potrebbe vamtarsi di non aver toccati dogmi e adulterate dottrine 
cattotiche! La persecuzione e la tirannia contro la Chiesa potranno sempre 
affermare sotto qualche aspetto che non toccano le anime, che non en- 
trano nel santuarie della coscienza. La libertà religiosa non istà solo nel 
diritto personale ed isolato di professare la sua fede. La costituzione della 
Chiesa, le relazioni de' suoi ministri coi fedeli, le sue discipline, le sue 
tradizioni devono venire a parte della sua Hbertà. Se la Chiesa non fosse 
che ‘un'istituzione di preghiere, se si riducesse ad opinioni specatative, 
a sentimenti mistici, a secrete eontemplarioni, certo le promesse di-li- 
bertà che si millantano, sarebbero non che altro inutili. Ma se si os- 
serva che i precetti della Religione determinano il valore morale delle 
‘azioni temporati sì dell'individuo, che della civile convivenza; che la 
vita estrinseca e gerarchica della Chiesa è formata d'uomini e che o- 
pera sensibilmente sugli uomini; se si pone mente al suo culto, a'suoi 
sacramenti, a' suei riti, alle sue doti di Chiesa una, santa, infallibile, 
visibile, universale, che essenzialmente la costituiscono giudice e mae- 
stra non di teoriche, ma dell'onestà d'ogni atto pubblico e privato; si 
vede apertamente che la libertà, che le è dovuta, deve estendersi a 
tutto il suo svolgimento, ad ogni atto del sue magistero morale ed ai 
mezzi di sea materiale sussistenza. Questo appunfe è ciò che le si . 
niega, dicendo di lasciare libero il ministero sacerdotale soltanto negli 
ordini spirituali. Se agli altri cittadini si accordasse libertà solo nel- 
l'intimo della loro coscienza, èscluso ogni atto intrinseco anche inno- 
cuo, onesto ‘è doveroso, si erederebbero sotto un dispotismo spavón- 
toso e belfati per giunta. E ta Chiesa vostra madre, o Sire? Il go- 
verno della Maestà Vostra dice di non occuparsi che delle femporakità. 
Certamente, che tutto fl resto sfugge alla sua azione. Ma queste tem- 
poralità soto nel nostro caso il patrimonio della Chiesa, fl nostro pune, - 
la nostra sussistenza che Egli non accorda che a chi rinnega la sua 
libertà e la sua coscienza! E questo nel tempo delle nazienali fran- 


chigie, del politico risorgimento, nel tempo in cui si va gridendo che 
LA 
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l'Italia si vendica in libertà! Ci fu un'altra epoca poco lontana, in cui 
un ministro invitava il Clero a resistere all'Austria, perchè nemica delle 
prerogative della Santa Sede e sostenitrice di massime e regole di di- 
sciplina contrarie alla sovrana autorità della Chiesa (4); ed ora altri 
ministri che a quello sono succeduti professano quelle massime e re- 
gole istesse che allora si riprovavano, e trascinano la Chiesa in ser- 
vità coi regit placiti, aboliti dall'Austria fino dall'anno 4850, dalla 
Prussia nel 1854, e in seguito da tutti gli altri Stati germanici, e che 
sono affatto sconosciuti in Inghilterra, nel Belgio, nell'Olanda e altrove. 
Noi ci guarderemo dal qualificare queste maniere che il governo di 
Vostra Maestà usa con la Chiesa di Gesù Cristo, perchè avrebbero un 
nome che i sensi rispettosi e miti dell'animo nostro non ci permet- 
tono di proferire. 

Ma acconsetite, o Sire, che seguitiamo l'istoria dei nostri delori, che è 
lunga e affannosa. 

C'è in grembo alla Chiesa cattolica una eletta schiera di fedeli pieni 
di fede e di fervore, che timorosi di tante insidie che il mondo tende 
alla virtù, che nauseati e stanchi dello spettacolo di queste tristizie umane, 
hanno scelto un religioso asilo dove con la castimonia mortificare la carne, 
con l'ubbidienza umiliare le superbie della mente, con la povertà tenere 
in freno le terrene cupidigie. Questi solitarii, queste vergini a Dio sacrate 
che passano la vifa o pregando nel silenzio o nella solitudine, o eserci- . 
tandosi ne' sacri ministeri, questi professori dei consigli evangelici che 
l’attuale Pontefice chiama « sceltissime turbe ausiliari dei soldati di Cristo, 
che furono sempre ornamento e presidio della cristiana e della civile 
repubblica (2); » queste grandi istituzioni monastiche, alle quali l'Europa 
deve civiltà, coltura, arti, lettere e scienze, e che sono state l'ammirazione 
dei secoli, queste dal governo di Vostra Maestà sono state trovate inutili 
e perniciose; il perchè dannate a morire. Inutili! Perniciose! Anche la- 
sciando di considerare che questo giudizio non potrebbe spettare che alla 
Chiesa che le ha istituite, il governo ha egli dimenticato che il trovatello 


(4) Circolare ai parrochi del ministro Plezza, del 4 agosto 1848. 
(2) Enciclica del 17 giugno 1847. 
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fa raccolto e nudrito da Vincenzo de’ Paoli; che il fanciullo ignorante 
fu istruito dal Calasanzio ; che il moribondo venne assistito da Camillo 
de Lellis, l'infermo da Giovanni di Dio e che i loro figli continuano 
nell’esercizio_dell’eroica carità dei santi loro istitutori? Non sa egli che 
Benedetto, Francesco e Domenico furono uomini straordinarii che susci- 
tati dalla Provvidenza non accorsero invocati da un solo grido di dolore, 
ma da tutte le necessità di una società selvaggia e feroce cui educarono 
ed incivilirono, e che adesso i loro figli si adoperano a combattere le 
mollezze, la miscredenza, le ambizioni, le cupidigie di una civiltà fiacca, 
fumosa e incredula? Sono inutili! Ma non vi può essere persona savia e 
intelligente che nel vedere le famiglie claustrali presenti a tutte Îè epoche 
dell’istoria; nell'incontrarsi in tutti i tempi nelle loro memorie e nei loro 
monumenti; nel trovarle sempre e dovecchessia, nelle contrade dell'Asia, 
fra le arene dell’Africa, nelle città dell’ America; nel considerare che 
dopo tanti contrasti, lotte secolari e moltiplicate distruzioni si vedono 
sempre ripullulare in Europa, non vi può essere, dicemmo, persona as- 
sennata che non debba conchiudere che adunque asceterii e chiostri ri- 
spondono ad un bisogno della Chiesa; che la loro apparizione costante 
solio diverse forme non deve essere che la soddisfazione di una grande 
necessità religiosa e sociale. Sono inutili! Se lo fossero, non isvegliereb- 
bero lo sdegno de' tristi, i quali te domandano a piena gola la distruzione 
tutte le volte che la società si scompiglia. A malgrado però di tali consi- 
derazioni il governo della M. V. ha dannate a morire queste sublimi crea- 
zioni del Cristianesimo; e se fra noi, come altrove è dolorosamente avve- 
nuto, non subirono ancora l'ultima sentenza, pure non ha dubbio, la loro 
vita essere fra le agonie e la morte. Tanti virtuosi solitarii, tante vergini di 
Cristo, tante creature che Pascal chiamava eroiche, quando non fu loro 
tolto, hanno veduto violato il loro asilo, fatta più angusta la loro cella, of- 
fesi i diritti acquistati sotto la tutela delle leggi, proibito a' liberi cittadini 
di far parte del loro sodalizio. Eppure l'art. 52 dello Statuto accorda il 
diritto di pacifica associazione! Eppure l’articolo 29 del medesimo, dichiara 
inviolabili senza eccezione tutte le proprietà! [Eppur il Vostro Ministero 
mentre chiude i chiostri di religiose vergini, permette che si aprano case 
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di prostitazione...! Noi, o Sire, ci copriamo per fa vergogna con ambe le 
mani il viso, e supplichiamo che ai tempi che sono discesi così schifosa- 
mente in basso, il Signore risparmi la sua vendetta. — Maestà! Con 
. l'animo profondamente commosso vi preghiamo che salviate dalla pro- 
fanazione e dal sacrilegio queste solitudini che sono il ricovero di 
elette virtù e di anime da Dio privilegiate, le quali con cristiane ame- 
gazioni , con sacrifizi e preci faranno scendere sopra di noî (ne abbiamo 
tanto bisogno!) le divine misericordie. Preghiamo che almeno sia al bene 
concessa quella tolleranza e libertà che sciaguratamente è accordata al 
male. Sentiamo tutta 1a deiorosa umiliazione di questa preghiera; ma po- 
rebbe essere più temperata e modesta la nostra domanda? 

Un'altra sciagura gravissima, o Sire, minaccia la Chiesa e la società 
cristiana: la licenza della stampa. Un numero di scrittori, che si sa— 
rebbe onorato con la missione di educare moralmente e civilmente la 
società, si è dato m quella vece a speculare sui più cattivi isfimti della 
corrotta nostra natura, e ogni dì porge al popolo lezioni di dispetto di 
tatto che è religioso e santo, d’incredulità, di orgoglio, di cinismo, e gli 
dà a bere a larghi sorsi .il veleno dell’insubordinazione, defl'empietà, della 
dissolutezza. Libricciuoti ed effemeridi sono portati sino nell'officima del- 
l'artigiano e nella capanna del campagnuolo, nei quali non è verità reli 
giosa che non si metta in forse, errore ehe non si scusi, bruttara che non 
si abbellisca, delitto che non si onesti. Alcuno di questi diarii, più degli 
altri franco e leale, confessa apertamente che la nostra rivoluzione fonde 
a distruggere l'edifizio della Chiesa Cattolica, deve distruggerlo, e nen può 
non distruggerlo; chè nazionalità, unità, libertà, politica sono mezzi... a quel 
fine che a tei sommamente sta a cuore della totale distruzione... del Catioli- 
cismo (A). Siccome poi il mede più spiccie e reciso di venire a questo 
si è l'accumulare derisione, calunnie e vituperio sal Cape dei ministri 
del Signore, così nulla si ommette per trascinare nel fango il Romano 
Pontefice, Vicario di Gesù Cristo, i Episoepate e tutto il Sacerdozio 
cattolico. A questi intendimenti sacrileghi della stampa fanno eco auto- 
revole e dànno conforto le voci blasfeme, che a quande a quando si 

(4) Giornale 7/7 Diritto dell'i1 di agosto proesitae passato, N. 291. 


277 
alzano nella Camera Legislativa, nella quale, chi dice di nen ammet- 
tere il Die di Pio IX, chi rigetta la divina ispirazione delle S. Scritture, 
e chi niega ogni ordine sopranaturale, senza che alcuno pensi a pro- 
testare, fosse anche in nome dell'art. 1° dello Statuto. Voi lo sapete, o 

Sire, che non seno questi pavidi nostri adombramenti, ma fatti, che nen | 
solo l'Italia, ma l' Europa intera guarda ammirala e dolente. E frutti 
poi che ne andiamo eogliendo sero in molti l'estinzione, o almeno il 
radreddamenia di ogni senso di onestà, una schifosa dissolutezza delle 
intelligenze e dei caeri, una generazione che cresce nudrita di sar- 
casmi, di epigrammi, e di beffe vigliacche contro le dottrine più auto- 
revoli. L' istessa indole benigna, mite, soave, civile, religiosa, cbe era 
tanta gloria del nostro paese, va alterandosi ad occhio veggente. Anche 
fra noi i diritti piè sacri seno violati, l'onesta libertà compressa dal- 
l' arbitrio e dal dispotismo. Ia prova, noi siamo testimoni di furti sa- 
crileghi nelle nostre chiese commessi con tale frequenza e impunità 
da non esservene esempio; e abbiamo veduto pubblicamente scherniti 
gli augus riti della nostra Religione santissima, ed in alcuna dele 
nostre diocesi vituperate, e peggio, chi accampagnava Cristo in Sacra- 
mento nel giorno solenne e sacro all'augusto mistero dell'infinita carità 
di Dio verso gli uomini. Maestà! sono questi in parte, non ba dubbio, 
gli effetti che preduce una stampa scettica e licenziosa. 

Vi diranno, o Sire, che di tutto è ip colpa la Chiesa, perché non 
vuole conciliarsi con la libertà civile; ma permetteteci che rispondiamo 
con maggiore verità, essere la libertà che deve conciliarsi con Lei, e 
non farsi tiranna, della Chiesa, che le è stata madre. Questa tiene per 
fermo, che l'onestà e la giustizia sono la base di tutte le franchigie 
politiche; che senza Cristianesimo tutto finisce in dispotismo Gi Principi 
o di plebei; che la libertà civile è la facoltà di fare tetto che è con- 
forme alle leggi divine, naturali e rivelate, ed alle leggi umane che da 
quelle derivano. La Chiesa Cattolica, che non può rinnegare queste dot- 
wine; che ha il dovere di professarie fino al martirio; che con esse ha 
redepte dall'antica schiavità ed educate a cristiana libertà le famiglie 
delle nazioni, è bene in diritto di chiamare a riconciliarsi con Lei un 
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governo, che ha potuto dire, col Conte Camillo di Cavour: «lasciamo 
da parte la morale,» e con un membro del governo Toscano: «con la 
verità non si governa.» E non solo dall’ Italia, ma da ‘altri popoli an- 
cora potrebbe esigere che la libertà civile venisse a riconciliarsi col 
principio religioso che l'ha generata, pena, nol facendo, una tirannide 
spaventevole che tutti minaccia, perché à troppo vera la sentenza di 
Bossuet: «che gl'increduli, con l'indipendenza , menano a schiavitù; e 
che i fedeli, con l' obbedienza, vanno a libertà. » Dopo che le legisla- 
zioni hanno rigettato l' elemento cristiano che le informava, e si sono 
licenziati i popoli ad affrancarsi dall'obbedienza alla Chiesa, l' autorità 
dello Stato, qualunque ella sia, fatta odiosa e insopportabile, deve com- 
perarsi a ben caro prezzo una obbedienza arrogante e precaria; la metà 
del genere umano, impiegata a governare l'altra metà, non è più suf-- 
ficiente, l'Europa intera è occupata militarmente, e quattro milioni di 
soldati non riescono sempre a mantenervi tranquillità e ordine (4). 
Queste sono le franchigie date ai popoli dopo sottratti alle influenze 
salutari della fede e del sacerdozio cattolico! Ma, passata la collera del 
Signore, verrà il momento in cui questa libertà sarà chiamata a rendere 
ragione del suo dispotismo. 

A discolpare la stampa licenziosa delle sue profanazioni e delle 
offese che fa alla Religione, vi diranno pur anche, o Sire, che la libertà 
delle discussioni ne' tempi presenti è fatta tale bisogno dello spirito 
umano da non potere alcun governo disconoscerla senza compromettere 
la propria esistenza. Ma noi osserveremo non trattarsi già qui di serie 
e gravi discussioni intorno la religione dei padri nostri che la Chiesa 
Cattolica non teme punto, sapendo essa che ha nulla da perdere, sì da 
guadagnare assai nell'essere provata dalla contraddizione e dal com. . 
battimento. Trattasi della licenza, dell'insulto e della diffamazione contro 
tutto ciò che v' ha di sacro per la coscienza pubblica, del cieco tra- 
sporto delle passioni all'empietà, le quali rendono anzi impossibile la 
discussione che abbia per armi la logica, e per ultimo fine lo svol- 
gimento e il trionfo della verità. Lungi dal dover essere tollerata questa 

(4) Padre Ventura: // potere politico oristiano, Discorso IV. 
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foga di bestemmia e di sacrilegio, dovrebb' essere frenata e conte- 
nuta nell'interesse istesso della discussione calma e assennata. L'opi- 
nione, dicono, è libera. Certo, dei giudizi che restano racchiusi nella 
coscienza dell'uomo, questi non rende ragione che a Dio; ma quando 
si manifestano, divengono atti sociali, e da quel momento non sono 
e non possono essere liberi se non in quanto non recano offesa all'ordine 
pubblico. Il potere adunque che non permette ad alcun cittadino il 
far male a sè o ad altri; che vieta che si oltraggi impunemente la 
verità e la morale, anziché offendere la libertà, se ne costituisce 80— 
stegno e vendicatore. Quando fu mai che si accagionasse il potere 
dello Stato di offesa alla libertà del commercio, perchè vieta il libero 
spaccio di sostanze venefiche ? come adunque sarebbe colpa di lesa 
libertà religiosa e civile vietare la propagazione di dottrine sovversive 
della Religione e de'costumi, di queste grandi guarentigie dell’ordine 


sociale? (4). Piacciavi ricordare , o Sire, che al cominciare di questo 
secolo un uomo che aveva a' suoi ordini un milione di soldati, coi 


quali fece tremare la terra, diceva un giorno: «io non mi sento abba- 
stanza forte per governare un popolo che legge Rousseau.e Voltaire, » 
e ne vietava la ristampa. Egli, mente vasta e penetrante, vedeva per 
intuizione i principii costitutivi del consorzio umano. 

Maestà! Noi non ci dilungheremo in argomenti non meno dolorosi 
di quelli che abbiamo superiormente accennati. Ci passiamo delle arti 
belle , che spesso sono fatte un mezzo d’ immoralità e di sedizione la 
più laida e schifa, delle pubbliche scene, sulle quali l'istrione, vestito 
degl’ indumenti sacerdotali, invita alla derisione dei cristiani misteri 
ch'egli va parodiando; delle cattedre che l'eterodossia e lo scisma hanno 
innalzate accanto le nostre chiese per perdere anime redente da G. C., 
e scindere l' unità degli spiriti e delle coscienze. Solo diremo, maestra 
l'istoria, che tornò sempre fatale alle nazioni l'offesa alle credenze re- 
ligiose che professavano; che il governo, il quale dimentica che l' inte- 
resse religioso è il più importante degl'interessi sociali, è incamminato 
a certa rovina; diremo con le parole di uno storico non sospetto, che 

(1) P. Ventura: / potere politico cristiano, Discorso IV. 
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«©. lo stesso impero romano «non cadde per le armi della barbarie, ma 


precisamente perchè l'autorità pubblica avea assistito con indifferenza 
allo spettacolo della rovina di ogni religiosa credenza operata dalla fi- 
losotia (1). » L'aeconsentire adunque che s'indebolisca ne'popoli la fede 
in cui ha fondamento ogni idea d'ordine e di giustizia, e volere ad un 
tempo che prosperi una nazione, è contraddizione stupida e miserabile, 
lasciare che si deponga dal suo trono Iddio, e pretendere che dopo 
alla sua volta non debba scendere anche il potere, è un acciecamento 
fatale. 

Sire! A Voi come a Monarca cattolico permettete poi che noi, posti 
dallo Spirito Santo a reggere la Chiesa di Dio, indirizziamo una parela 
non meno riverente che libera. Ministro di Dio pel bene, secondo l'À- 
postolo (2) non potete lasciare che all'ombra del Vostro nome si operi 
il male, ché anzi sta scritto, il Re sapiente disperde l'empietà: dissipat 
impios Rex sapiens (3); Figlio della Chiesa che Vi ha rigenerato in Gesù 
Cristo, non vi è acconsentito di più a lungo contrastarla. Deh] suppii- 
chiamo, riprendete con fermo proposito le cadtoliche tradizioni dell'Àu- 
gusta Vostra Famiglia che fu già da Dio benedelta e prosperata, per- 
ché pia ed ossequiosa alla Chiesa ed al supremo suo Pastore. Sì, lo 
confessiamo con piacere, i Reali di Savoia sono stati per secoli una 
delle più grandi glorie religiose d'Italia. I Pontefici Romani, Alessandro 
IV fino dall'anno 1260 ed Innecenzo VI nel 1364, chiamavano i Conti 
di Savoia «devoti figli della Chiesa, dei quali fu sempre caldo l'affetto 
alla Sede Apostolica (4); » Eugenio IV *commendava i Principi di Sa-. 
voia, perchè «con l'opera e col consiglio provvedevano alla quiete, 
alla pace, ed all'unità della Chiesa di Dio (5); » Pio VI si compiaceva 
di esaltarli con somme lodi, « per la vigilanza, la fortezza, la rettitudine, 
l’alacrità, cen le quali avevano tutelate e propuguate le dettrine cat-- 


(4) Gibbon: Cause della caduta dell'Impero Rom ano. 

(2) Tom. XIII. 

(3) Prov. XX. 

(4) Alessando IV nelle Lettere ad Eleonora d’Inghilterra, ed Innocenzo VI in quelle 
al conte Amedeo; Guichenon, lib. 1, cap. 10, pag. 92. 

(8) Guichenon, ibid. 
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toliche, e difeso il Primato del Pontificato di Rama (4).» S. Asselmo 
di Cantorberì scriveva del cente Umberto Il, che « usava del potere 
del principato a conciliare la pace e la giustizia con la pietà (2);» e 
S. Pier Damiani encomiava Adelaide, perchè diligente custode e valo- 
rosa vindice dell’ecclesiastica disciplina, paragonandola a Debora per ;a 
fortezza dell'animo (3). Queste sono per Voi, o Sire, domestiche lezioni, 
aviti esempi, che domandano imitazione. La pia memoria di Umberto, 
degli Amedei , di Filippo, di Carlo, di Filiberto, di Carlo Emanuele, 
come è per noi oggetto di venerazione, ces! per voi dev'essere incita- 
mento ad emularne le virtà luminose. Sciogliete adunque-le catene an- 
tiche e recenti, delle quali è avvinta fra noi la Chiesa, oggetto di tagto 
amore, e di speciale proteaione degli augusti padri vestri; lasciate che 
ella compia senza ‘impacci-che la umiliano e la degradano, la sua di- 
vina missione , libera nel suo apestolato, nella dispensazione dei cri- 
stiani misteri, nella designazione dei suoi mimistri, nell'amministrazione 
dei suoi beni ebe. sono il patrimonio della Casa di Dio e dei poverelii; 
salvatela dalle beffe, dalle calunnie e dalle maledizioni di una stampa 
contumeliosa e schernitrice delle cose sante; ascoltate l'infallibile parola 
del Vicario di Gesù Cristo, che, eome per noi sarà sempre, con l'aiuto 
del Signore, norma indeclinabile di condotta , così ci è dolce la spe- 
ranza che vorrà esserlo pure per la Maestà Vostra, poichè nel cospettu 
di Dio monarchi e sudditi non si distiagueno che pei doveri. 

Siamo ossequiosamente della Maestà Vostra m 
Nell'ottobre del 1863 
Umilissimi Servi 
XxX Cosimo, Card. Arciv. di Pisa e Primate. 
»« Ferdinando, Arcivescovo di Siena. 
»« Fr. Giulio, Arcivescovo di Lucca. 
Jg Giovacchino, Arcivescovo di Firenze. 
XK Giuseppe, Vescavo di Massa e Populonia. 


(1) Lettera di Pio. VII al re Vittorio Amedeo quando gli dedicava le opere di Sau 
Massimo, Vescovo di Torino. j 

(2) Lib. III, Epist. 65, Edit. Oper. Parisiis 1675. 

(3) Lettera di S. Pier Damiani ad Adelaide presso Guichenon, tom. II, Preuv. tec. 
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M Michelangelo, Vescovo di Pontremoli. 
W« Gio. Battista, Vescovo di Pienza e Chiusi. 
x Giuseppe, Vescovo di Colle. 
j«X Girolamo, Vesc. di Millo, Amministratore della diocesi di Livorno. 
yK Giuseppe, Vescovo di S. Sepolcro. 
yK Paolo, Vescovo di Montalcino. 
SK Mario, Vescovo di Modigliana. 
x Fr. Feliciano, Vescovo di Cortona. 
xx Giovanni, Vescovo di Pescia. 
. Luigi Maria, Vescovo di Montepulciano. 
x Giuseppe, Vescovo di Volterra. 
Can. Gio. Breschi, Vic. Gen. Cap. di Pistoia. 
Can. Gio. Pierallini, Vic. Gen. Cap. di ‘Prato. 
Can. Annibale Barabesi, Vic. Gen. Cap. di Grossetto. 
Can. Lorenzo Frescobaldi, Vic. Gen. Cap. di ‘Fiesole. 
Can. Dec. Giuseppe Rosati, Vic. Gen. Cap. di Arezzo. 
Can. Primic. Girolamo Bruscalupi, Vicario Gener. Cap. di Soana 
e Pitigliano. 
Can. Prop. Giuseppe Conti, Vic. Gen. Cap. di Samminialo. 


PROTESTA 


contro il progetto di legge che avrebbe voluto togliere l'esenzione 
pe chierici dalla coscrizione militare. — Al Ministro della 


querra. 


Eccellenza, e 
Mas è di già presentato alla Camera dal ministro guardasigilli un 
progetto di legge che intende alla soppressione del Clero regolare, di 
questo nostro ausiliare zelante ed operoso nell'esercizio dei sacri ministeri 
e nel governo delle nostre cbiese, l'Eccellenza Vostra, nella tornata del 
28 di aprile prossimo passato, davasi carico di presentar altro disegno 
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di legge, col quale cassando anche quella scarsa e insufficiente esenzione 
finora concessa ai Chierici secolari, tutti li sobbarca agli obblighi della 
leva militare. I motivi che hanno indotto l'Eccellenza Vostra ad un 
passo di tanta gravità sono esposti nella relazione che precede quel pro- 
getto di legge, ed Ella ci permetterà, che spogliati della ricca fraseologia 
che li veste, li riassumiamo un istante; e le mostriamo che senza ricorrere 
ad argomenti di ragione canonica e di necessità di servizio ecclesiastico, 
quei motivi in gran parte furono discussi, librati e giudicati da tal au- 
torità, che Ella non vorrà per fermo rigettare. 

L'Eccellenza Vostra domanda che i Chierici vengano sottoposti al 
servizio delle armi: 1° perchè ogni esenzione dal medesimo è un pri- 
vilegio che l'eguaglianza di tutti innanzi alla legge più non patisce; 2° 
perchè l'articolo primo dello Statuto, su cui potrebbe volersi fondato il 
privilegio, deve mettersi in armonia cogli articoli 24 e 25 del medesimo, 
i quali proclamano l'eguaglianza dei cittadini e il loro dovere di concorrere 
indistintamente ai carichi dello Stato; 3° perchè i principii di libertà 
e d'indipendenza devono presiedere ai rapporti fra la Chiesa e lo Stato; 
4° perchè dall’assoggettare i Chierici alla cerna militare non può temersi 
che venga stremato il numero dei ministri della Religione , essendovi 
anche per i Chierici cause di esenzione per motivi di famiglia, di riforma, 
o finalmente potendo essi nei modi comuni procurarsi surrogazione e 
liberazione. 

— Dovendo ogni privilegio essere tolto, così è forza che cessi nel 
Clero, secondo giudica l'E. V., il favore dell'esenzione dagli obblighi 
della milizia. — Potremmo rispettosamente osservare non trattarsi qui 
che di un diritto del cattolicismo, e di un dovere di ogni figlio della 
Chiesa di seguire la chiamata di Dio agli ecclesiasticì ministeri, dovere 
che non può da potenza umana contrariarsi comechessia. Potremmo ri- 
spondere questo livello di egualianza civile non esser poi così rigoroso 
ed implacabile che non ammetta eccezioni a favore del Parlamento, della 
milizia, e di ordini cavallereschi. Ma ci accontenteremo di non concedere 
che si tratti qui di privilegio, e di negarlo con parole per lE. V. così 
autorevoli che non vorrà, ne siamo certi, smentirle. Alla Camera dei 
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deputati, nella tornata del 31 di maggio 1853, trattandosi questo me- 
desimo argomento, il conte Camillo di Cavour dieeva: « cade la pria- 
cipale obbiezione, quella del privilegio, giacchè questa esenzione non si 
concede più al Chierico pel sue vantaggio, ma si dà nell'interesse della 
società (AMi UI, N° 523, pag. 1893). » Ci duole, signor ministre, che 
Ella si trovi ora nella dura alternativa di disconoseere o l'autorità del 
conte Camillo di Cavour, o il disegno di legge da Lei testè proposto, — 
La relazione deli'E. V. dice non potersi ammettere che l’esenzione del 
Clero dai doveri della milizia scenda dall'articolo primo dello Statuto, 
dovende questo interpretarsi con gli articoli 24° e 25° del medesimo, i 
quali stabiliscono egualianza di diritti e di doveri per tutti i cittadini. — 
Due articoli proclamane godersi da ognuno eguali diritti civili e politici, 
salve. le eccezioni determinate dalle leggi, e il dovere comune di cen- 
correre. ai carichi dello Stato nella proporzione dei loro averi, confessiamo 
di non comprendere come possano entrare in una questione, nella quale, 
per sentenza del conte di Cavour, non ha parte privilegio alcuno. Ma con 
di Lei sopportazione, signor miaistro, perchè capovolgere lo Statuto, e 
volerne interpretato l'articolo primo con i due successivi, e non piutto- 
sto questi subordinalamente a quello come vorrebbe ogni criterio erme- 
neulico e giuridico? Ella si sarebbe allora di leggieri convinta che. la 
Religione Cattolica, Apostolica, Romana, /a sola dello Stato, aveva un 
inviolabile diritto ai mezzi necessarii per l'esercizio del suo ministero, 
intanto che per attestazione del generale Alfonso Lamarmora, ministro 
nel 1853, assoggettando i Chierici alla cerna militare « si compromette 
l'esistenza del Clero (Aui Ulf, N° 530, pag. 1919). » 
— I principii di libertà e d'indipendenza devono presiedere ai rap- 
porti fra la Chiesa e lo Stato. — Così VE. V. per sottoporre ai doveri 
. della milizia i giovani in carriera ecclesiastica. Ebbene, e noi ci permet- 
teremo risponderle con le parole del cav. Bon-Co.npagni, ministro di 
grazia e giustizia dell'ange sovracitato, proferite appunto in quest'argo- 
. mento medesimo dalla dispensa de’ Chierici dal servizio militare. « Leggi 
liberali, egli diceva nella tornata del 21 maggio 1853, non sono quelle 
che perseguitano il €lero, ma quelle che proteggono tutti gl'interessi, 
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così i materiali come i morali e religiosi; così gli interessi fondati sopra 


le più antiche tradizioni quanto sopra le idee più nuove ( Alti Ufficiali, 
N° 5922, pag. 1889). » Eccellenza! L'accusa di persecuzione al Clero, 
questa volta, com'Ella ben vede, si parte da autorità che non è punto 
sospetta. 

-- Finalmente lE. V. è d'avviso che dal di Lei disegno di legge 
non possa temersi che venga stremato il numero de’ ministri defta re- 
ligione, essendovi cause d'esenzione per motivi di famiglia e di riforma, 
e potendo anche i Chierici procurarsi surrogazione e liberazione” —- I 
motivi di famiglia suppongono doveri non sempre conciliabili con l'eser- 
cirio degli ecclesiastici ufficii ; e quelli di riforma, tali condizioni della 
persona ‘che spesse volte impediscono il sobbarcarsi ad una vita di amne- 
gazione, di stenti e di sacrificii a ogni ora del di e della notte, e non di 
rado in luoghi alpestri e faticosi. -— In quanto alla surrogazione non è 
chi non sappia la maggior parte del Clero uscire da famiglie popotane, 
le quali a stento possono sopperire al dispendio dell'educazione e degli 
studii, e sono poi quasi sempre affatto impotenti a procurarsi una so- 
stituzione. Nè vogliamo dilungarci in questo argomento , dopoché il 
generale Alfonso Lamermora, quando fa ministre, venne in questa sen- 
tenza, che vincolare i Chierici alla milizia è tutt'uno che « compromettere 
l'esistenza del Clero. » 

Eccellenza! Questo progetto di legge fu dunque giudicato fino | 
dal 1853. | 

Il conte Camillo di Cavour dichiarò che l'esenzione della leva mili- 
tare accordata al Clero non à un privilegio; 

Il cavaliere Bon-Cempagni ministro allora di grazia e giustizia disse 


. dlliberale ed oppressivo ilsottoporre alla milizia il giovine Clere ; 


Il ministro Alfonso La Marmora sostenne che con siffatta misura si 
comprometteva l'esistenza del Clero, e ia Camera la rigettò. 

In quanto a noi cj permetteremo dichiararle rispettosi e recisi che 
il disegno di legge dall'E. V. proposto il 28 aprile p. p. è la violazione 
del più sacro dei diritti, quello di seguire il divino impelso che chiama 
alla dispensazione dei cristiani misteri, che è la negazione più completa 


286 

di tutte le ordinazioni, canoni e leggi della Chiesa; che scompiglia, 
manomette tutte le nostre istituzioni di ecclesiastica e scientifica edu- 
cazione per la sfiducia e l'incertezza che produce nella gioventù eletta ai 
ministeri del Santuario di conseguire il proprio fine; che attenta alla re- 
ligione dello Stato proclamata unica dallo Statuto, non potendovi essere 
Religione Cattolica senza Chiesa, nè Chiesa senza ministri ; che offende 
le coscienze, turba la quiete delle famiglie, disconosce i beneficii del- 
l'Apostolato cristiano che ha incivilite le nazioni, rinnega l'istoria, la mis- 
sione del Sacerdozio Cattolico, non meno che la più nobile, la più santa, 
la più inviolabile delle libertà. 

Ella poi, signor ministro, ha tentato ciò che non si è fatto nel 
Belgio, ciò che non si è osato in Francia dai Bonaparte, e neppure dai 
Ledru-Rollin. Nessun governo in Europa aveva ancora pensato a strap- 
pare dall'altare il Levita chiamato nella sorte del Signore. Il concetto 
qualificato come sopra da chi non è in sospetto di clericalismo ha il 
merito incontrastabile di una originalità, che a mente calma nessuno | 
amerà attribuirsi. Chi potrebbe desiderare che si scrivesse nelle pagine 
dell'istoria: vi fu un solo paese del mondo in cui venne negato alla 
Chiesa il diritto di scegliersi i suoi sacerdoti, e questo paese fu l'Italia 
del 4864: fra tutti i ministri che dissero di governare con liberi ordi- 
namenti, ve ne fu uno solo che osasse spogliare de’ sacri indumenti il 
giovane iniziato agli uffici santi del tempio, e questo ministro fu un 
discendente della famiglia di due Romani Pontefici? Noi preghiamo fer- 
vorosamente Iddio che non avvenga per il bene della Chiesa e per 
l'onore del nostro paese; come nutriamo fiducia che l'E. V., ponderata 
più maturamente la gravità della cosa, faccia ragione a questa rispet- 
tosa nostra rimostranza, non essendole chiusa ogni via per iscendere 
a più miti e temperati consigli. 

Siamo ossequiosamente dell’Eccellenza Vostra: 

Nel giugno del 1864 

Devotissimi Servi , 
x Cosimo, Cardinale Arcivescovo di Pisa e Primate. 
x Ferdinando, Arcivescovo di Siena. 
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y« Fr. Giulio, Arcivescovo di Lucca. 
XK Giovacchino, Arcivescovo di Firenze. d 
x Giuseppe, Vescovo di Massa e di Populonia. 
y« Michelangelo, Vescovo di Pontremoli. 
; }K Gio. Battista, Vescovo di Pienza e Chiusi. 
Xx Giuseppe, Vescovo di Colle. 
XxX Girolamo, Vescovo di Millo, amministratore dalla Diocesi di Livorno. 
XK Giuseppe, Vescovo di S. Sepolcro. 
Xx Paolo, Vescovo di Moltalcino . 
XK Mario, Vescovo di Modigliana. 
XK Fr. Feliciano, Vescovo di Cortona. 
x Giovanni, Vescovo di Pescia. 
x Luigi M., Vescovo di Montepulciano. 
Xx Giuseppe, Vescovo di Volterra. 
: Can. Giovanni Breschi, Vic. Gen. Cap. di Pistoia. 
Can. Giovanni Pierallini, Vicario Generale Capitolare di Prato. 
Can. Annibale Barabbesi, Vic. Gen. Capit. di Grosseto. 
Can. Lorenzo Frescobaldi, Vic. Gen. Capit. di Fiesole. 
Can. Dec. Giuseppe Rosati, Vic. Gen. Capit. di Arezzo. 
Can. Primic. Girolamo Bruscalupi, Vic. Gen. Cap. di Soanae Pitiliano. 
Can. Prop. Giuseppe Conti, Vic. Gen. Capil. di Samminiato. 


INDIRIZZO 
contro il Regio Placito per le provvisioni Ecclesiastiche. 
Sire, 


Nw volte, e certo più di quello che non ci saremmo aspettati, ne 
fa mestieri spingere al regio governo, o presentare direttamente al Trono 
della Maestà Vostra rispettosi richiami e lamenti per rivendicare i sacro- 
santi diritti dell'augusta Sposa di Gesù Cristo. Vero è però, o Sire, e lo 
ricordiamo con dolore, che il governo della Maestà Vostra, nonostante . 
rimostranze siffatte, delle quali nulla poteva esservi di più giusto, nè di 
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più ragionevole, giammai ba date indietre di un solo passo sulla via 
dell'antica sua ostilità contro ta Chiesa; e questa divina paziente, che 
sospirando con le lacrime sul ciglio rectamava, mero? il sestro minigtero, 
la libertà e l'indipendenza de’ suoi atti, o nen rispose, o a tulta replica 
inventò e studiossi fabbricarle atterno nuovi ceppi e catene. Che anzi 
ombrando ad ogni momento, e quasi sapendogli mate che il sacerdozio 
| cattolico potesse muovere ancora an passo libere da inpacci e infram- 
mettenze entro la stessa cerchia del tempio, con urdini arbitrari ora lo 
arresta , e perseverando sempre nel divisamento snutile di most:targli 
che saprà rendere libera l’azione dell’apostelico ministere a furia di mol- 
tiplicargli vincoli e servitù, lo circonda di catene più pesanti di cuelle 
del giorno innanzi. 

E per fermo; alle nostre rimostranze interne gl'impedimenti pesti con 
Ezequatur e Placiti governativi a qualsiasi oecteeiaetico provvedimento, 
non ha egli risposto i| governo cel decreto del 12 di luglie prossimo 
passato, per il quale non solo rimangono ntatti i lamentati impedimenti, 
ma ci viene per giunta vietato di nominare momentaneamente semplici 
sacerdoti alla direzione delle mostre Chiese in qualità di Eeonomi curati e 
Vicari spirituali senza averne prima ottenuto il Begio Placito? Si direbbe 
che a convincerci della libertà che promette far godere nel tempo av- 
venire alla Chiesa, ed al Supremo suo Pastore, nen abbia trevato argo- 
mento più poderoso e sfolgorante dell'inceppare fino al semplice sacerdote, 
che senza vincoli canonici fa le prime sue prove nell'ufficio parrocchiale! 

Nè gioverebbe per nostro avviso a S. E. il ministro guardasigilli 
rispondere non essere suo còmpîto il modificare, togliere 6 discutere 
leggi, perchè egli medesimo ha chiesto, come altri, anche quest'ultimo 
decreto con relazione alla Maestà Vostra, nella quale non sapremmo ben 
determinare se sia maggiore l'assurdità dei primcipli dispotici, l'esagera- 
zione delle dottrine istesse della Regalla portate al di tà di quanto hanao 
preteso i pubblicisti più adulatori del Principato, e più ingiusti verse la 
Chiesa, ola derisione con cui ci si viene sempre iumpromettendo fraa- 
chigie e libertà e beatitedini, alle quali non è pià woto ei mondo obe 
‘aggiusti fede. 
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Intanto per il deereto testé citato del 12 luglio , anno corrente, i 
popoli alle nostre apirituali cure raccomandati dovrebbero per un tempo 
più 9 meno protratto, secondo le usate arti ed i consueti indugi, rima- 
nere senza la dispensazione dei cristiani misteri, senza il riatoro dei 
Sacramenti, senza il pane della parola evangelica, senza la santificazione 
dell'uomo che nasce, e senza i conforti di quello che muore, e questo 
perchè non venne ancora o fu negata la sanzione che ai pretende accor- 
dare in nome della Maestà Vostra! E tanta privazione di spirituali 
aiuti alla fede religiosa ed alla pubblica morale; mentre con o senza» 
Placito governativo si ceraa spegnere nelle anime ogni senso di probità; 
mentre, l'ineredulità si diffonde, e burbanzosa e fiera si alleggia ad: un 
contegno come di disprezzo e di compassione verso i credenti; mentre 
i sapuli del secolo fintamo per entro a Voltaire se per avventura ser- 
basse nascosia una frase per tessere un nuovo epigramma sacrilego, o 
contaminare una ripulazione veneranda e sacra; mentre il popolo è 
licenziato a immergersi a gola nel brago di ogni sozzura, Se poi in tanta 
iattura di religione e di morale vengono anche posti ostacoli ad un 
apostolato riparatore, come e dove ci salveremo, o Sire? La giustizia e 
l'onestà sono la necessaria base di ogni sociale ordinamento e di ogni 
potere; e quand'anche la Maestà Vostra vedesse pendere dai suoi ordini 
quanti hanno eserciti ia terra e in mare i più formidabili imperanti, e 
diaponesse ad arbitrio di tutti i mezzi di qualsivoglia natura, che co- 
stituiscono l'apogeó dell'umano potere, se la nazione sarà corrotta ne’ suoi 
affietti, pervertita, nelle sue idee, la Vostra autorità istessa, o Sire, crol- 
lerà. infallibilmente come quella che non avrà fondamento nella retta e 
onesta coscenza dell’universale e nelle private e pubbliche virtù. Una 
generazione, trayiata e perversa non patisce nè ordine, nà regola, nè 
potere che la infreni, ma vive solo nello scompiglio e nell'anarchia, finchè 
arriva il giorno della giustizia di Dio che non falla, non essendo mancati 
mai ai popoli corrotti Angeli sterminatori. 
E tornando noi alla sovrana determinazione che ci vieta, senza averne 
prima riportata l'approvazione governativa, il provvedere alle nostre 


chiese parrocchiali anche nei loro improvvisi ed istantanei bisogni che 
$ 
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non ammettono dilazione comecchè brevissima, siamo astretti a dichiarare 
alla M. V. che maggiore offesa non poteva farsi all'autorità della Chiesa 
di Cristo. Questa per divina istituzione è una magistratura suprema € 
indipendente entro i confini delle sue attribuzioni, perfetta ne'suoi or- 
dini legislativi, perenne e immutabile: » Et accedens Jesus locutus est 
» eis dicens: data est mihi omnis potestas in coelo et in terra. Euntes 
» ergo docete omnes gentes.... docenfé3 eos servare omnia quaecumque 
» mandavi vobis (4). Sicut misit me Pater et ego mitto vos. ... Accipite 
e» Spiritum Sanctum (2). » E sentenziava il Concilio di Trento: « Si quis 
» dixerit Christum Jesum a Deo hominibus datum fuisse ut redemptorem 
» cui fidant, non etiam ut legislatorem cui obediant, anathema sit (3). » 
Gli Apostoli compirono il divino mandato predicando la dottrina di 
Cristo, fondando chiese e prescrivendo leggi nei Concili, « Visum est 
» Spiritui Sancto et nobis (&). » Tre secoli di persecuzione mostrarono 
che la Chiesa nacque e seppe mantenersi libera e indipendente. 

Ora l'autorità dello Stato, la quale presume concedere o negare la 
sua sanzione alla nostra missione evangelica, e farsene arbitra e in- 
ceppare la libertà del nostro ministero, che à la libertà stessa di Dio, 
offende la divina autonomia della Chiesa, e commette un crimenlese 
contro la divinità. Questo è il valore dogmatico dei Placitt e dei regi 
Ezequatur, che il governo della M. V. accorda o rifiuta a suo libito 
in argomento religioso. Non è qui disputa di ecclesiastiche discipline 
che possano subire modificazione, ma di principii e: di dogma, ed è 
dogma l'autonomia perfetta della Chiesa cattolica che così rimane of- 
fesa. Nà a noi è permesso alterare comechessia la sua divina costitu- 
zione, quale ci venne dagli Apostoli, e gli Apostoli la ricevettero da 
Cristo, e Cristo dal Padre suo: « Ecclesia ab Apostolis, Apostoli a Cristo, 
Christus a Deo (5). » 


(1) Matth., 18. 

(2) Ioann., 20. 

(3) Sess. 6, De Justif., Can. 21. , 
(&) Act. 45. 

(5) Tertull., De Praescript., 37. 
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Non ostante queste verità, che sono la base del Cristianesimo, e 
che stanno profondamente radicate in tutte le coscienze cattoliche, a 
ftoi rimane tuttavia vietato non solo il provvedere liberamente di Pa- 
stori il gregge a noi affidato, ma per il più volte lamentato decreto 
ci 6 tolto perfino l'inviare anche per pochi momenti un sacerdote che con 
giurisdizione parrocchiale provveda alle spirituali necessità dei fedeli. 
Ebbene, o Sire, Voi figlio della Chiesa cattolica, sentirete in fondo all'a- 
nima vostra che noi non adempiamo che ad un dovere, dicendovi con 
fermezza pari alla nostra riverenza, che in simili casi non è, nè può es- 
sere dubbia la nostra determinazione, poichè sta scritto: « Respondens au- 
» tem Petrus et Apostoli dixerunt: obedire oporlet magis Deo quam ho- 
» minibus (4). » 

Potremo almeno questa volta sperare che la M. V. degnerassi di ordi- 
nare che sia fatta ragione alle giuste nostre rimostranze, e che d'ora in- 
nanzi siano meglio rispettati i diritti della Chiesa? Amiamo di crederlo, 
se Iddio misericordioso, che tiene in sua mano il cuore dei Re, vorrà in- 
fondere in quello della M. V. sensi di giustizia verso la più dovuta e più 
santa delle libertà. Che se poi, Dio nol permetta! la nostra voce si sarà 
anche adesso alzata inutilmente, se i nostri lamenti non troveranno ri- 
sposta, ci rammaricheremo certamente pe’ danni che ne verranno alla so- 
cietà cristiana, ed in particolar modo a questa patria nostra, che fu sem- 
pre la prediletta di Dio, ma non cadremo d'animo per questo, né dimi- 
nuiremo i nostri sforzi pel trionfo del vero e del giusto. Noi abbiamo po- 
sta la dottrina cattolica, che è la causa dell'immortalità, al disopra di tutte. 
le lotte, di tutti gl'interessi, di tutte le agitazioni della politica; in mezzo 
alle passioni e ai conflitti del secolo non abbiamo inteso altro che di fare 
del nostro petto come un baluardo all'ovile affidatoci, alla Chiesa nostra 
Madre, al supremo suo Pastore, il Pontefice Romano. Chi dice altrimenti 
menlisce o ingannato, o maligno. Per l'adempimento di questo nostro do- 
vere fummo maledetti, imprecati, vituperati, e ci rassegnammo al riflesso 
che prima di noi fu maledetto, imprecato, vituperato Cristo Signor nostro. 
Ci fu minacciata la spogliazione ed il confine, e ci confortammo col pen- 

(1) Act. 8. 
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siero delle dolcezze della libertà, della santità, della povertà evangelica 
per ua lato; per l'altro considerammo che tutta la terra è del Signore, 
Domini est terra et plenitudo. etus (4), lasciando che altri intanto gridassé 
a sua posta, che noi eravamo avidi di terrene ricchezze e di umana po- 
tenza. Se arche la morte ci sarà minacciata, coll'aiuto di Dio. la incon- 
treremo sereni e tranquilli, rifettendo che la.nostra vita dev'essere Cristo, 
e che tal fiata la morte è guadagno: Mihi vivere Christus esi, el mori 
lucrum (2). 

Eccovi, o Sire, il debito che volenmsmo. eompiere e che compiremo, 
checchessia per risultarne, perchè noi non debbiamo già rispondere 
dell'esito, ma dell'adempimento delle nostre obbligazioni. Senza dubbio 
l'opera nostra fu molto imperfetta, e nessuno meglio di noi sente la. di- 
stanza che passa tra quello che facemmo e quello che avremmo bramato 
di fare. Tuttavia siamo sicuri di non aver dato in fallo, quando la no- 
stra parola e il nostro insegnamento furono quelli di Pietro; e ci sembra 
di poter dire senza orgoglio che nom arrossimmo del nostro ministero, del 
nostro compito, della nostra bandiera. Non abbiamo transatto con l'er- 
rore, non abbiamo bruciato un grano d’inceaso all'idolo. della popolarità; 
non piegammo il bastone pastorale e la croce alle viltà, alle ingiustizie, 
ai pregiudizi del secolo. Così Iddio ci aiuti a seguitare: nella via del 
patimento e del dovere. 

Siamo rispettosamente della Masstà Vostra 

Nell'ottobre 1864 

Devotissimi Servi 
Xx Cosimo, Cardinale, Arcivescovo di. Pisa. 
»« Ferdinando, Arcivescovo. di Siena. 
X& Fr. Giulio, Arcivescovo di Lucca, 

x Giovacchino, Arcivescovo di Firenze. 

xK Giuseppe, Vescovo di Massa e Populoma. 

xK- Michelangiolo, Vescovo di Pontremoli. 

x Gio. Battista, Vescovo di Chiusi. e Pienza. 


(4) Ps. 23. 
(2) Ad Philipp. 4. 
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yK Giaseppe, Vescovo di Colle. 
SK Girolamo, Vesc. di. Mito, Amminisiratore della diocesi di Livorno. 
* xK Giuseppe, Vescovo di S. Sepolero. 
yR Paolo, Vescovo di Montalcino. 
9K Mario, Vescovo di Modiglsana. 
y« Fr. Feliciano, Vescovo di Cortona. 
3A Giovanni, Vescovo di ‘Pescia. 
XxX Luigi Maria, Vescovo di Montepulciano. 
MK Giuseppe, Vescovo di Volterra. | 
Gan. Giovanni Breschi, Vicario Gen. Cap. di Pistoia. 
Cam. Giovanni Pierallini, Vicario Gen. Cap. di Prato. 
Can. Annibale Barabesi, Vicario Gen. Cap. di Grosseto. 
Can. Lorenzo Frescobaldi, Vicario Gen. Cap. di Fiesole. 
Can. Dec. Giuseppe Rosati, Vic. Gen. Cap. d'Arezzo. 
Can. Prim. Girol. Brascalapi, Vic. Gen. Cap. di Sogna e Pitigliano. 
Can. Prop. Giuseppe Conti, Vic. Gen. Cap. di Samminiato. 


PROTESTA 


contro il Matrimonio civile, l'incameramento e la soppressione 
degli Ordini religiosi. — A. S. M. il Re.. 


Maestà, 


N on vi sappia male, o Sire, se un'altra volta accostandoci riverenti 
al Trono della Maestà Vostra, alziemo un grido di terrore alla vigilia 
di tre avvenimenti, che stanno per riempiere di dolore la patria nostra : 
il concubinato legale, la chiusura dei chiostri, e la distruzione del pa- 
trîmonio della Chiesa e dei powerelli di Gesù Cristo. Col primo dalla 
legge verrà dissacrata la famiglia; col secondo disconosciuto e offeso 
l'esercizio delle più sublimi virtù del Cristianesimo; col terzo la pietosa 
eredità che i nostri padri lasciarono al culto di Dio ed al sollievo del- 
l'indigenza, verrà gettata nella voragine del debito pubblico con sacri- 
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legio che a chi lo compì non fruttò mai altro che rovine interminabili. 
La madre, la vergine, la sventura, la Religione che le avea santificate, 
e quanto vè sulla terra di più inviolabile e venerando, tutto sarà igno- 
miniosamente profanato. Con qual danno poi della fede, della morale, 
delle pubbliche e delle private virtù, non è chi non vegga; e solo il 
governo della M. V. ha la sventura di non conoscerlo. - 

Non addurremo qui argomenti di ragione canonica, chè già lo ab- 
biamo fatto, e ahi! forse inutilmente. Solo vi preghiamo, o Sire, per 
amore di Gesù Cristo e delle anime redente dal suo sangue, salvato 
il Connubio cristiano , il Sacramento grande dalla contaminazione e dal 
sacrilegio. Non permettete che in alcun modo sia offesa la grande 
legislazione cattolica intorno al Matrimonio che la Chiesa per diciotto 
secoli venne svolgendo sulle basi del diritto naturale e della sacramen- 
tale istituzione di Cristo; non acconsentite che venga scisso ciò che per 
sua natura e per la religiosa nostra coscienza è identico e indivisibile, 
e che dallo Stato si nieghi la cristiana nostra origine. I danni che ne 
ridonderebbero alla società sarebbero immensi. Iddio incominciando il 
suo impero sul vincolo che genera la famiglia, lo estende su tutti i 
legami che annodano la civile comunanza che dalla famiglia si germina; 
e se gli uomini del potere cacciano Dio dal talamo maritale, sarà con- 
seguentemente tolto dalla società intera. Avremo una società giuridica- 
mente atea dalla culla al sepolcro! Ogni uomo onesto, o Sire, ha ragione 
di provarne spavento 1). 

Altra sventura ci sta sopra e ci minaccia, ed è, con la distrazione 
di altre pie istituzioni, la soppressione dei chiostri. 

Il governo della Maestà Vostra, sicuro della immecolatezza e santità 
delle associazioni massoniche, acattoliche, democratiche, è ben contento 
di difenderne l’esistenza, di tutelarne il libero svolgimento, e di poterle 
comechessia favorire. Ma i cenobiti dell’ uno e dell'altro sesso gli ba 
gridati al mondo universo uno sterile impaccio da sgombrarne la s0- 
cietà, alberi intristiti da mettervi la scure alle radici, e come vieti 
avanzi di tempi barbari ne vuole la dispersione. 


(1) Istruzione Pastorale dell'Episcopato toscano sul matrimonio civile, marzo 1861. 
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Indarno gli si è mostrato, che il pretesto dell’inutilità degli Ordini 
religiosi è frivolo, è ingiurioso, è disonesto ; che uomini, i quali pro- 
fessano la più sublime pietà, e che sono ausiliari operosi nell'evange- 
lico ministero, sono di tutti i luoghi e di tutte le età, e più necessari 
ancora ip tempi e luoghi corrotlissimi ; che questi pii solitari , anche 
per le patrie leggi, hanno diritto alla libera loro associazione. Indarno 
con l'istoria alla mano gli si è fatto conoscere, che oltre l'ingiustizia 
che sta per commettere coi suoi propositi di distruzione, fa anche opera 
inutile, perché trovandosi sempre e dovechessia nella lunga vicenda 
dei secoli famiglie claustrali, e vedendole dopo lotte secolari e molti- 
plicate distruzioni risorgere inevitabilmente, vuolsi conchiudere dalla 
loro costante apparizione, che ascelerii e chiostri non sono che la sod- 
disfazione di un grande bisogno religioso e sociate (1). Ma tutto fu 
nulla, chè egli è fermo a volere distrutte le grandi istituzioni mong- 
stiche, alle quali l' Europa deve civiltà, coltura, arti, lettere e scienze, 
qualunque sia la santità del diritto, la forza ‘degli argomenti, l'am- 
maestramento dell'istoria, che stanno contro di lui. Intanto questi poveri 
cenobiti, queste vergini a Dio sacrate, spettacolo sublime alle genti di 
annegazione e di sacrifizio, nella desolazione versano lacrime amare ; 
ma quelle lacrime, o Sire, sono raccolte dalla giustizia di Dio! 

Maestà! Anche una volta con l'animo profondamente addolorato , 
con la più fervorosa ed umile supplicazione, vi preghiamo che salviate 
dal disfacimento e dalla rovina queste solitudini, che sono il ricovero 
di elette virtù e di anime da Dio privilegiate. 

Per ultimo, quantunque con ripugnanza, pure dobbiamo protestare 
contro un'altra non meno grave ingiustizia che ci è annunziata volersi 
compiere nel nome della M. V., ed è l'intero sperperamento del patri- 
monio della Chiesa. Abbiamo detto. essere con ripugnanza che tocchiamo 
questargomento, perché pur troppo sappiamo con quali sospicioni ma- 
ligne in questo tema si accoglie la vendicazione del nostro diritto , e 
con quale crudezza di forme, e con quanto spregio beffamdo vi si 
risponda da chi crede tutti gli uomini macolati delle stesse loro cupi- 

(1) Indirizzo dell'Episcopato toscano a S. M. Vittorio Emanuele II. — Ottobre 1863. 
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digie. Ebbene, o Sire, Vescovi noi della Chiesa cattolica, discepoli del 


Calvario, altamente proclamiamo di non temerla la povertà, chè «ahri 
sappiamo quanto merito e quanta potenza racchiuda; e se non si trat- 
tasse ora di una sacrilega ingiustizia contro la Chiesa di Cristo e i suoi 
poverelli, ma solo di particolari nostri interessi, noi non ci saremmo 
tanto commossi, nè avremmo proferito verbo nel Vostro cospetto. Spogli 
di tutto, e memori della nudità del Crocifisso, saremmo andati ramin- 
gando alle case dei figli nostri; seduti al loro povero desco ‘avrerumo 
mangiato il pane della carità che noi altre volte avevamo toro som- 
ministrato, e che essi per fermo nòn avrebbero negato ai padri delle 
anime loro. | 

Ma il governo della M. V. si è proposto una generale usurpazione 
dei beni, non nostri, ma della Chiesa, una di quelle spogliazioni che 
solamente le rivoluzioni più feroci e truculente, negli sfaceli del civile 
consorzio, nella negazione dei principii più inviolabili ardiecone com- 
piere in mezzo allo spavento delle nazioni incivilite (4). In presenza 
di questa minaccia permettete, o Sire, che ognuno di noi vi ripeta le 
parole di Ambrogio quando vide attentarsi hi diritti della Chiesa: « Se 
l'Imperatore vuole le cose mie, eccogliete al piacer suo, il mio patri- 
monio, la mia persona, la vita. Non domanderò nemmarco chè mi sia 
fatta ragione.... no, tutto cedo perchè nulla amo nè pregio; anti se 
per la Chiesa dovessi non pure le cose mié, ma dare il sangue stesso, 
beato me! Nalla più fervorosamente desidero. Io però tengo cose non 
mie e solo raccomandate alla mia fede, cose che alla Chiesa e a Dio 
appartengono, e queste né posso, hé voglio cedere, nè cederò mai. 
Qui non è disobbedienza o alterezza , sì fedeltà (2). » Questa fu la 
risposta di Sant'Ambrogio, Arcivescovo di Milano e Padre della Chiesa; 
questa ripetiamo noi dopo più di quattordici sevéli, perchè il diritto 
della Sposa di Cristo è di tutti i tempi uno, inalterabile, imprescrittibile. 

Dicono che la patria ha grandi bisogni , e che non vi sono eri 
mezzi per sopperirvi che i beni della Chiesa. — Sire! Se la rivoluzione 

(4) Ibid. 

(2) Sermo contra Auxentium et alibi. 
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ha necessità imperiose, la giustizia anch’ essa ha norme invariabili, e 
guai a chi le manomette e le calpesta! Non fu regno mai sulla terra 
che prosperasse senv' avere onestà e piüstmia per fondamento. 
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Siamo rispettosamente della M. V. 


Dicembre 1864 
Umlissim Servi 
Cosimo, Cardinale, Arcivescovo di Pisa. 
Ferdinando, Arcivescovo di Siena. 
Fr. Giulio, Arcivescovo di Lucca. 
Giovacchino, Arcivescovo di Firenze. 
Giuseppe, Vescovo di Massa e Populonia. 
Michelangelo, Vescovo di Pontremoli. 
Gio. Battista, Vescovo di Pienza e Chiusi. 
Giuseppe, Vescovo di Colle. 
Girolamo, Vescovo di Milto, Amm. della dioc. di Livorno. 
Giuseppe, Vescovo di S. Sepolcro. 
Paolo, Vescovo di Montalcino. 
Mario, Vescovo di Modigliana. 
Fr. Feliciano, Vescovo di Cortona. 
Giovanni, Vescovo di Pescia. 
Luigi M., Vescovo di Montepulciano. 
Giuseppe, Vescovo di Volterra. 
Can. Giovanni Breschi, Vicario Gen. Cap. di Pistoia. 
Can. Giovanni Pierallini, Vicario Gen. Cap. di Prato. 
Can. Annibale Barabesi, Vicario Gen. Cap. di Grosseto. 
Can. Lorenzo Frescobaldi, Vicario Gen. Cap. di Fiesole. 
Can. Dec. Giuseppe Rosati, Vicario Gen. Cap. di Arezzo. 
Can. Primic. Girolamo Bruscalupi, Vicario Gen. Cap. di Soana e 
Pitigliano. 
Can. Prop. Giuseppe Conti, Vic. Gen. Cap. di Samminiato. 
\ 
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. PROTESTA 


contro la Circolare Ministeriale imbente la pubblicazione dell’ En- 
cichca Quanta cura, se non dietro il Regio Exequatur. — Al 
Ministro Vacca. 


Eccellenza, 


À tiriamo ricevuto la lettera officiale di codesto ministero in data del 
giorno 8 gennaio 1865, con cui l'E. V. si fa a parteciparci, che « l'En- 
ciclica pontificia dell'8 dicembre scorso e il documento che le va unito, 
vogliono sottoporsi al regio Ezequatur, e che non può seguirne alcun 
atto di pubblicazione o di esecuzione esterna, se son siasi adempiuto a 
siffatta prescrizione. » 

Ella avrà la bontà, signor Ministro, di permetterci che non torniamo 
qui una seconda volta a svolgere e difendere principii che già dimo- 
strammo essere di tale gravità e importanza da dipendere da essi tutta 
la divina autonomia della Chiesa. E per altro lato tornerebbe forse af- 
fatto inutile una discussione qualunque, dopo che l'E. V. ha dichiarato 
in un pubblico documento, ed in argomento non meno importante, che 
vi sono circostanze nelle quali « è forza postergare ogni cosa, anche il 
culto delle dottrine più acconsentite, » insegnamento, dal quale non à 
nemmanco mestieri dichiarare che noi dissentiamo intieramente. 

Solo alla partecipazione dell'E. V. siamo in dovere di rispondere tor- 
narci affatto inesplicabile, che mentre a tutti i diarii è stato permesso il 
pubblicare un atto del supremo Pastore della Chiesa, di commentarlo, di 
svisarlo per mille guise e di vituperarlo pur anche con parole irriverenti, 
sconcie e villane, si vieti poi ai Vescovi di farlo liberamente conoscere c 
vendicarlo da storte interpretazioni e da indegni oltraggi. Un cosifatto di- 
vieto nel momento istesso che alle nostre doglianze per l'introduzione fra 
noi di culti acattolici con danno della fede e della concordia degli 
animi il governo risponde che la nostra legislazione ammette e tutela la 
libertà di coscienza, un consimile divieto, sig. Ministro, per fermo che 
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è un fatto molto singolare ed anormale. Si permette la negazione della 
divinità stessa di Cristo con la pubblicazione degli scritti del signor Re- 
nan; e si crede di essere tuttavia nel diritto di vietare alla Chiesa calto— 
lica la manifestazione delle dottrine infallibili e sante dell’ Augusto suo 
Capo! Misera la nazione, in cui la libertà è tutta per le negazioni sacrile- 
ghe e perle scritture blasfeme, e la coazione per gl'insegnamenti del vero 
e del giusto. Noi ne portiamo il cuore tanto più dolorosamente trafitto, ' 
perchè questa nazione infelice è la patria nostra dileltissima. 

L'E. Y. inoltre ci rende avvisati che la presentazione dell’Enciclica del 
Santo Padre e del documento annesso deve essere falla direttamente a 
codesto ministero; e intanto oltre al silenzio che a noi viene imposto, c'in- 
vita ad ordinare che il Clero delle nostre diocesi si astenga quet 
voglia manifestazione in. questo argomento. 

Con tutto il buon volere, che nutriamo di serbare riverente ossequio 
al potere dello Stato, siamo con dolore astretti rispondere a questa inti- 
mazione che non possiamo far nulla di tutto questo, perchè quando Roma 
ha parlato, per noi ogni causa è finita; nè possiamo ammettere ehe vi sia 
sulla terra altro tribunale competente a rivedere quella sentenza. La 
nostra sommissione alla parola del Vicario di Gesù Cristo che lega e 
che scioglie, e il cui diritto è di non essere giammai legata, è senza 
limite. In quanto all’ Enciclica del Santo Padre, citata dall’ E. V., essa 
è già nota, nè ella, signor ministro, può toglierle la sua efficacia, 
o fare che cessino gli obblighi che impone a noi e a ogni figlio 
della Chiesa cattolica. Potrà il governo fare violenza e infliggere pene a 
chi annunzierà il perdono universale, che il supremo Gerarca accorda 
ai fedeli con il pubblicato Giubbileo; ma noi allora ci ricorderemo di 
quanto l'E. V. diceva il giorno 9 di aprile 4864, che /a violenza e la 
forza non distruggouo i poteri immateriali, anzi giovano a fortificarli : 
allora venti milioni di cattolici italiani potranno misurare con molta 
precisione i gradi di libertà che sono concessi alla loro coscienza. Ve- 
dendo essi in altre parti della terra i fratelli della loro fede liberamente 
invitati, correre contenti e festosi a partecipare dei dolci frutti e salutari 
dell'indulgenza loro inviata dal Padre comune; leggendo nei diarii come 
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anche Stati acattolici dichiarino di non intromettersi comechessia nella 


pubblicazione di tale invito del Pontefice alla carità e alla remissione 
spirituale, le domanderanno, signor Ministro, la libertà almeno come in 
questi, | 
Aggradisca i nostri particolari sensi di ossequio. 
Gennaio del 1865 
Umilissimi Servi 
YK Cosimo, Card., Arcivescovo di Pisa. 
xK Ferdinando, Arcivescovo di Siena. 
% Fr. Giulio, Arciv. di Zucca. 
X Giovacchino, Arcio. di Firenze. 
yK Giuseppe, Vescovo di Massa e Populonia. 
xK Michelangelo, Vescovo di Pontremoli. 
XK Gio. Battista, Vesc. di Chiusi e Pienza. 
xa Giuseppe, Vesc. di Colle. 
XK Girolamo, Vesc. di Milto, ammin. della diocesi di Livorno. 
x Giuseppe, Vesc. di S. Sepolcro. 
XK Paolo, Vesc. di Montalcino. 
XK Mario, Vesc. di Modigliana. 
»K Fr. Feliciano, Vesc. di Cortona. 
J& Giovanni, Vesc. di Pescia. 
XK Luigi M., Vesc. di Montepulciano. 
x Giuseppe, Vesc. di Volterra. 
Can. Giovanni Breschi, V. G. C. di Pistoia. 
Can. Giovanni Pierallini, V. G. C. di Prato. 
Can. Annibale Barabesi, V. G. C. di Grosseto. 
Can. Lorenzo Frescobaldi, V. G. C. di Fiesole. 
Can. dec. Giuseppe Rosati, V. G. C. di Arezzo. 
Can. primic. Girolamo Bruscalupi, V. G. C. di Soana è Pitigliano. 
Can. Prop. Giuseppe Conti, Vic. Gen. Cap. di Samminiato. 
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EPISCOPATO MODENESE E PARMENSE 


CC —&xe6 CX Sue 377583. — 


PROTESTA 


contro l'abrogazione del Concordato, e contro ogni altro atten- 
tato e arbitrio del governo în onta ai diritti della Chiesa, 
di che si ricordano anteriori proteste nel tempo della Dil- 
tatura. — A S. M. dl Re. 


Sire, 


1 diritti della Chiesa e le relazioni sue collo Stato in fatto di bene- 
fizi, d'immunità, di giurisdizione, di acquisto e disposizione di beni sono 
determinati e sanciti per questa ecclesiastica. provincia modenese da 
solenni Gomcordati colla S. Sede, posti ad effetto per mezzo di: Bditli 
Sovrani, de’ quali il signor Ministro di grazia e giustizia nella tornata 
del 29 aprile prossimo scorso ha propesto alla Camera Y abrogazione. 

Queste convenzioni (è forse inutile rammentarlo) non furono dalla 
Chiesa stipulate per arrogarsi nuove prerogative e indebiti favori; non 
per invadere in nulla o intralciare le ragioni del civile potere. Solo fu- 
rono intese, come sempre suol essere di tali accordi, ad attemperare in 
vantaggio dello Stato alle circostanze de'tempi e de'luoghi la portata e 
l' esercizio di que’ sacri diritti, che alla Chiesa di Dio come a società 
perfetta si addicono e. sono necessari, e dalla stessa autorità del suo 
divin fondatore le derivano. 

Nè l’esperienza fattane per mon pochi anni aveva certo. mostrato 
che all’ intendimento avesse mal risposto l'effetto. Infatti non. era sorto 
ancora un. lamento, perchè da seguiti accordi fosse venuto detrimento 
anche minimo. al. comun. bene e al privato, o ai civili e sociali ordi- 
namenti. Erasene bensi conseguita e goduta quella reciproca libertà. di 
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azione e quella desiderata concordia fra i due poteri, che è pure una 
delle più vitali necessità di un popolo cristiano, e di cui sotto nome di 
distinzione della Chiesa dallo Stato menasi oggi sì gran vanto a parole, 
ma sol per far della prima e de'suoi diritti strazio indegno e miserando. 

Sire, quegli accordi solenni sono ancor vivi, fermi e rati sotto la 
fede e la santità delle cose convenute e dei pubblici religiosi trattati , 
cui niuna delle parti ha disdetti, o a dir piü giusto, cui esse non so- 
nosi per anco accordate di disdire o d’immutare. 

Finchè sono vivi e validi que’ Concordati onde si regolano i diritti 
delle Chiese da Dio affidate alla pastorale vigilanza de' sottoscritti, in- 
combe loro lo stretto dovere di non istarsene inerti e passivi spettatori 
di ciò che si attenti per annullare gli effetti e impedirne l'esecuzione. 
E ove queste convenzioni fossero dal potere civile disconosciute , essi 
si riterrebbero in obbligo di attenersi rigorosamente alle disposizioni 
del diritto comune ecclesiastico; giacchè senza il consenso della Santa 
Sede non potrebbero giammai essere vincolati da restrizioni anche le- 
galmente stabilite per altre diocesi. 

Per le lesioni portate in questi ultimi tempi a tali accordi hanno i 
ricorrenti altre volte reclamato, protestato indarno presso il Dittatore 
delle provincie modenesi, e presso il presidente del ministero. Per la 
generale abrogazione ora proposta, che tutte riassume e convalida le 
passate offese, non resta più loro che di porgerne alla Maestà Vostra 
le rispettose sì, ma calde loro rimostranze. © 

Nel sud progetto il signor Ministro di grazia e giustizia cerca ap- 
poggio nelle contraddizioni che dice incontrarsi tra gli editti presi di 
mira e l'articolo 48 dello Statuto. Quale che sia il vero senso di quel- 
l'articolo non gli si potrà certo attribuire nè l'intendimento, né la forza 
di disconoscere diritti acquisiti e convenzioni anteriori; nè par buon 
argomento ad infirmare tali diritti il solo pretesto che una legge po- 
steriore non è ad essi conforme. Se quell'articolo riserva alla regia 
autorità l'esercizio di ragioni che in ordine a benefizi, o a estere prov- 
visioni le- potessero competere, un tale esercizio non sarebbe certo sot- 
tratto alla podestà sovrana dagli editti e Concordati impugnati. E fos- 
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sevi pure qualche vera incompatibilità, sarebbero forse precluse le vie 


regolari a provvedere, che siccome essi furono prima istituiti in armonia 


coi bisogni d'altra volta, così potessero accomodarsi per l' avvenire a 
nuove condizioni e mutate necessità? 

Rammenta poi la proposta ministeriale due dittatorii decreti, 8 set- 
tembre e 4 ottobre 4859, che in onta del giusto e a sfregio della Chiesa 
tolsero in molta parte gli effetti de'Concordati e degli editti medesimi: 
nè pare avvisi in quei decreti altra pecca, che di non avere avuta 
un'estensione ancor più completa e lesiva. Non tacquero allora i sot- 
toscritti, e ne porsero al Dittatore le formali loro proteste, ma è dolo- 
roso il vedere come i giusti richiami dell’ Episcopato per le ricevute 
offese non trovino ormai altra sorte, fuor quella di provocarne nuove 
e maggiori. 

Non è sfuggito al ministro d’ avvalorare la sua proposta rilevando 
la opposizione in cui si è messo cogli editti e Concordati surriferiti il 
reale decreto 26 settembre 1860, per cui vuolsi introdotta anche fra noi una 
regia prerogativa del possesso e dell'amministrazione de'benefizi vacanti. 
Maestà, è grave il dirlo, l'opposizione è pur troppo potente, ed è questo 
ancora uno dei tristi argomenti del profondo cordoglio dei sottoscritti. 

La immissione nel possesso de'benefizi vacanti per parte dell’auto- 
rità secolare, l'amministrazione di essi e l'erogazione delle rendite alla 
balla di economi governativi, la conseguente sottrazione dei mezzi di 
provvedere alla cura delle anime col mantenimento di economi nelle 
parrocchie vacanti, e ai molteplici bisogni d'un Clero povero, la con- 
dizione infine del placito regio pel rilascio dei beni a nuovi investiti , 
non erano già una prerogativa regale riconosciuta prima od esercitata 
in queste provincie: altro non sono (è forza ripetere ciò che di questo 
stesso decreto alla Maestà Vostra nello scorso marzo protestava l’Epi- 
scopato Piemontese, Ligure e Lombardo), non sono altro pur troppo che 
un'aperta lesione non meno dei sacri canoni, che di quel naturale di- 
ritto di proprietà che al pari almeno degl'infimi tra i sudditi, è dalle 
Statuto assicurato alla Chiesa, e per noi guarentito di più e convali- 
dato dai Concordati vigenti. 
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Né qui ripeterapno per singolo tutte le rimostranze già fatte per 
l'abolizione de’ tribunali ecclesiastici, delle immunità della Chiese, dei 
sacri asili, dei diritti di questua e di decima, pei vincoli inposti alla 
naturale ed ecclesiastica libertà di acquistare beni e disporne; per V'in- 
traduzione .di nuove tasse e di nuove pene a carico solo del, Clero; per 
la, sottrazione delle istituzioni pie all'antica tutela e vigilanza, ecelesia 
stica, della pubblica, anche religiosa, istruzione a ogni debita ingerenza 
de’sacri Pastori; pel ritorno ad inutili ed onerose formalità, prescritte 
solo per queste provincie, che inceppano l’ amministrazione del sacra- 
mento del matrimonio ; per l'agsoggettamento delle sacre provvisioni 
ecclesiastiche al placito e alla cengura laicale; per. l’odiosità, e gli sconci, 
di una reale assoluta parificazione dei culti in uno Stafo che, integra} 
mente professa la vera Religione cattolica; pel bandoillegale di religiosi îgti-. 
tuti, e l’ incameramento dei loro. averi; pei torti insomma, per gli aggsavii, 
per le offese recate nelle persone e. nei heni al Clero e alla, Chiesa; per 
l’empia guerra indeltata già e combattuta da ogni parteconiro la santa Be- 
ligione de; padri nostri ; per tutte le contumelie, le calunnie, le vergogne, 
gli obbrobii di una stampa senza ritegno, senza coscienza, senza onestà, 
senza pudore, che baldanzosa e. impupita sempre in onta alle leggi, più, 
nulla ha omai di sacro e di santo in terra e in cielo, non la morale e 
il costume, non la religione e la fede, non. la. Chiesa, e. i suoi minislri, 
nè la stessa veneranda persona dell’ augnato auo. Capo. 

Sono questi i dolorosi argomenti delle antecedenti proteste, che i 
sottoscritti, mossi da un tremendo, e indeclinabile dovera, si videro. 
astretti a presentare alla Dittatora e. al Mipistero. Ora poi che la nuova 
proposta intende con abolizione generale a seancellare fino. la, traccia 
dei diritti della Chiesa, ribadirne gli aggravii, rinfrescarne le ferite, e. 
abrogando i citati editti, si sforza di riconfermare e sancire per nuova 
legge il perturbamenta di oggi ecclesiastica disciplina, l'angustia delle. 
coscienze, la perpetua altermaliva e tortura in cui è. posto il sacerdozio 
di venir meno alle leggi di Dio, o alle prescrizioni dello Stato; per- 
metta la Maestà Vostra che il Medenese Episcopato porti. al Trono, da 
cui ora dipendono le sorti di queste provincie, i.suoi giusti, lamenti 
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Non isdegwi ehe rivereniemente , ma instantemente la supplichino 
a non lasciare che sotto l’ ombra della sua reale autorità si sfregi ed 
insulti la santa Religione degli avi suoi, se ne coneulchino i canoni, si 
feriscano le più antiche, le più care affezioni di piissime cattoliche 
pepolazioni a non soffrire che ove taeciono le leggi, anzi contro le leggi 
stesse, sorgano, com’ è avvenuto non ha guari, circolari ministeriali a 
compire lo strazio della Chiesa, ad. accrescerne i danni, a violare la 
santità della cattolica sepalinra con nuove massime opposte ai sacri 
canoni, a.sprezzare le ragioni della gerarchia ecclesiastica accogliendo — 
e incitando sacerdoti traviati a celebrare in onta ai Vescovi vietati e 
saerileghi riti. Consenta che la scongiurino a por fine e riparo ai tanti 
mali che si recano alla Religione e alla Chiesa, rovina miserabile delle 
anime e della sociatà, stimolo fanesto delle divine vendette, arra in- 
felice di feature lacrime e di guai alle nazioni. 

I sottoscritti rassegnano alla Maestà Vostra l' omaggio del profondo 
loro rispetto 
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. Umikssimi e Devotissimi Servitori 

xx Francesco Emilio, Arcivescovo di Modena, Abbate di Nonantola. 

XK Pietro, Vescovo di Reggio. 

w Gaetano M., Vescovo di Carpi. 

YR Pietro, Vescovo d$ Guastalla. 

XK Giacomo, Vescovo di Massa Ducale. 


PROTESTA 


contro la Circolare ministeriale del 96 ottobre 1861, accusante 
. e minaeciante Vescovi e Cleri di avversione al nuovo stata 
di cose in Italia. — Al Guardasigslh. 


Eccellenza, 


Qu I agttosgrittà riceveromo la circolare 26 attohre p. p, da co- 


testo ministero indirizzata agli Arcivescovi, Vescovi e Vicari Capito- 
t 
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lari del Regno, al leggervi le vecchie accuse e le nuove minaccie, di cui 
vi son fatti segno, ebbero da prima in animo di nulla rispondere, e di 
lasciarne il giudizio agli onesti e la cura a Dio. Ma vedendo essere tut- 
tora materia a commenti l'infausto scritto, ed uscire in luce le repliche 
che una parte dell'Episcopato vi ha fatte, temerebbono che il loro silenzio 
potesse apporsi a debolezza, od a colpa; ed eccole pertanto, Eccellenza, 
anche la loro tarda sì, ma non meno franca risposta. 

Che un giornalismo irreligioso e sfrenato da mezzo lustro si affanni 
a denigrare e svilire il sacerdozio e la Chiesa, travisi fatti, stravolga in- 
tenzioni, propali calunnie, essi poteano portarlo, se non 4n pace, certo 
senza sorpresa. Ma che il governo stesso di uno Stato cattolico, l’autorità 
medesima, da cui era da aspettarsi riparo, che doveva essere. scude della 
religione vilipesa, vindice delle ingiuste oppressioni, accolga senza più 
e ne getti pubblicamente in viso le indegne accuse, è onta a cui, lo con- 
fessano, non erano ancor preparati, è offesa solenne che li colma non 
meno di stupore che di profondo cordoglio. 

In che adunque ha egli il Clero fallito, e quali ne sono le colpé? Sono 
elleno per avventura le legittime proteste porte dall'Episcepato d’Italia 
pei conculcati diritti della Chiesa; ed è quindi delitto in chi soffre anche 
lo stesso lamento? Se nuove condizioni di cose, o prescrizione di leggi 
venule a conflitto con immutabili doveri di equità e di religione sparaero 
il turbamento nelle coscienze, la Chiesa ne piange, ma cuj attribuirne la 
colpa? Da quali pergami siasi detta ingiuria alla Reale Maestà e bandita 
l'inobbedienza alle leggi; quali templi sien volti in conventicola di mac- 
chinatori; a quali defunti nel grembo di Chiesa Santa fosser negati gli 
estremi religiosi ufficii; quali ministri dell’altare abbiano provata la giusta 
severità della Chiesa per altri titoli che d'aver mancato al sacerdotale 
mandato; quali altri infine abbiano alzato vessillo di cittadine discordie, 
| sottoscritti non l'inteser mat e lo ignorano, nè la circolare che ne muove 
lagnanza lo sa dire. I veri torti del Clero sono ormai conti a tutti dopoi pro- 
cedimenti, e le inquisizioni, le visite domiciliari, gli arresti, le pri- 
gionie non risparmiate, certo a danno degli ecclesiastici, ma non seguite 
mai dalla scoperta di un solo reo, dalla pronuncia di una sola condanna. 
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Che vale pertanto sentirsi ed essere trovati innocenti, quando non 
delle proprie colpe vien dato carico, ma delle altrui? Se una folla fuor- 
viata dal prestigio di lusinghiere parole e di seducenti illusioni, sogni 
nuovi diritti, travegga prodigi, appelli a fatti compiuti in onta del giusto; 
e non vàlendo a seco travolgere nella sua piena i ministri di Dio, come 
pur bramerebbe quasi a propria discolpa, vi ravvisi.un antagonismo, ne 
frema e minacci, allarmisi l'autorità, pericoli la sicurezza comune, ne 
soffra lo Stato, potrà bensì gemerne il Clero e portarne danno ; ma non 
aver debito di eccessi altrui e di colpe non sue. Ben potranno i dottori di 
falsi culti, o i predicanti di nuove sétte, sbrancati per defezione miseranda 
dall'ovile di Gesù Cristo, brancolar dietro alle sorde lor greggie pei mille 
sentieri della perdizione e dell'errore ; ciechi pastori; guide fallaci, cui 
l'eterno sole non isplende. Ma i ministri della vera Chiesa non mai: ed è 
appunto suggello di sua divina origine, cagione gloriosa delle sue secolari 
lotte il non poter essere smossa per forza d'uomo o d'inferno dal dritto ed 
unico cammino della verità e del cielo. 

I grandi priacipii della naturale giastizia, gl'interessi supremi della 
morale e dell'ordine, cai l'Eecellenza Vostra fa appello, nen sono altri da 
quelli che fecero. sempre la vera prosperità e la gloria delle nazioni, 
il cui abbandono non fruttò mai che lulte é sciagure; perchè non la 
giustizia e la ragione: fanno -miseri i popoli, ma l'iniquità e il peccato. 
Principii però cui: male misura la falsa regola. de' materiali inte- 
resti: é de'quali è sola interprete e fedele maestra ai cattolici la Chiesa 
di Dio, e la nom fallibile parola «di chi tiene le veci di lui in terra, 
parola di salvezza e di ita, che-fra tanta nebbia di dubbi, frà tanto 
imperversare 'di passioni da noi pure fu intesa, e. cui l’universo Episco- 
pato fa eeo, e l'intiero orbe cattolico ossequente s'inchina. 

Non si dia dunque carico al Clero, se obbedisce alla voce della natu- 
rale sua guida; se non eompra la quiete sua, e non acoatia favore fallendo 
alla sua santa missione; se, in una parola, egli è ancora cattolico in una 
patria per fede, per leggi, per vitali interessi, per tradizioni ‘gloriose, per 
antico affetto, la Dio. mereè intimamente cattolica. Si chiegga al Clero 
quanto la coscienza comporta, o vuole la carità , od esige il dovere: al di 
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là di que eonfini l'imperio dell'uomo si affrapta e si rintuaza nel comando 
di Dio. Non gli si chieda di transigere sui proprii doveri, sulle eterne re- 
gioni del giusto e del vero; non si pretenda ehe pieghisi e serva a torti 
fiai di terreni ipleressi; non si speri che diserti mai la bandiera del suo 
divin Signore, che arda incensi sacrileghi agl'idoli abietti.delle. umane 
follie e dei popolari delirii. 

L'ammonimento di non con(raddwe alle leggi della Proenidenza, di 
dare ascolto alle norme indefetlibili delle dotirime e delle Inedizioni calto- 
liche, lo tiene il sacerdozio da altra fonte hen più antorevele e veneranda: 
il governo non dubiti ch'ei vi ssanchi o trasmodi: a à queste norme. rag- 
guaglierà sempre la Chiesa il suo compito di aspinar solo al regno della 
giustizia e delle anime, e il dover suo di non far getto di que'sussidi che la 
Provvidenza le ha resi necessari, e le ha dati per consaguirlo. 

Che la presente deplorabile condizione di cose non passa continuare, an- 
che i sottoseritti lo credono; che non debba durare, le sperano; speranio ia 
quella fede che pur viva mantiensinel popolo d’Italia, e lo aspattano.dalla 
mano stessa di Dio. Che il malo accordo dell'ordinamento cile colla, società 
religiosa sia fonte di guai, essi pure da Innga pezza il lamantane; ma 
alla responsabilità di conseguenze lulluose pensi eseriamente pensi qui toca: 
essa non peserà sulle vittime, ma sugli oppreasari. 

Le minaecie poi, gli oscuri presagi di rischi a di dapmi pel: aacer- 
dozio e la Chiesa sono inutile prova, Signore, la Chiesa di Pip, non 
provoea e non teme: usa ai travagli, ha veduto altre lotte, altri ne- 
mici, dei quali sol resta ormai la memoria nei gloriosi fagi delle vit- 
torie di lei, Altre ancora è riserbata a soffrirna, perchè il. sug retaggio 

sulla terra è patira.: patire qan. Gesù Cristo, ma per vincera sempre 
. e trionfare con lui. Quanto alla tranquillità nostra , ai nostri benj,, ale 
vite stesse , tutto è dono e dispasiziane di Dio; tpito è nelle paterna sue 
mani. Altro non ne potrà esser fatto che il sua santo ed adorabile bene- 
placito, cui volenterosi ci abbandoniamo, e tanto ne basta. 

Una cosa sopra tutte avrebhono i sottoscritti bramato, che ppr proprio 
decoro, per giusto pudore 0 qasequio al vero, la malangurata circolare non 
si fosse ardita allegare: il rispetto del governo per la cattolica Chiesa. 
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Giusto Iddio! quale rispetto? e in che cosa mai fu rispettata la Chiesa ? 
Nei diritti, nei canoni, nelle iimunità, nelle franchigie, nelle leggi, nel 
foro ? forse nelle persone, negli averi, nei monasteri, ne' templi, nei sa- 
cerdoti, nei Vescovi, nei porporati suoi Principi, nell'istesso venerando suo 
Capo? Oh! come sia rispettata la Chiesa lo sanno i suei figli, e ne gemono; 
e colesta circolare stessa il palesa, dove si disconoscono i suoi diritti, ed è 
fattà s6gdo &'caltiini6 tento volte smentite, e si designa il Clero alle ire del 
volgo, dove un uémo lic apre scuola di moralé e di religione a quelli, 
cui solo f$ Iddio il deposito defla sita santa dai ed ha costituiti 
maesti in Israelto. 
Ab! hon ‘sen queste le vie, pér le id il governo possa ripromettersi 
di giugwere all'accordo colla Chiesa, che 1 Eccellenza Vostra ravvisa tanto 
necessurio. Auclie ai sorbscritti sta vivamente a cuore un accordo così sa- 
lutare, e ne riconoscono la importanza e ne sentono il bisogno; ma conscii 
à se stessi di nulla aver omesso di quanto era richiesto dal canto loro pel 
conseguimento di tal beue, ton altro avvisano lor rimanere che di riporre 
ogni fidanza in Dio, neHé cui mani stanno pure i cuori dei potenti della 
lerra, e di pregarlo ad infendere in essi veri sensi di religione e di pace. 
Dell’ Secelletrá Vostra 
8 dicembre 1854 
— Umilissimi e Devolissimi Servitori 
} Francesco Emilio, Arcivescovo di Modena e abbale di Nonantola. 
x Pietro, Vescovo di Reggio. 
y« Fr. Felice, Vescovo di Parma. 
x Antonio, Vescovo di Piacenza. 
Xx Gaetano Maria, Vescovo di Carpi. 
XX Pietro, Vescovo di Guastalla. 
xx Giacomo, Vescovo di Massa Ducale. 
Giuseppe Buscarini, Vicario Capitolare di Borgo S. Donnino. 
A S. E. il signor ministro Guardasigilli 
Torino. 
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RIMOSTRANZA 0 _ 


contro l' Exequatur e il Placet. — Al Re. 
Sire, 


Docs il signor ministro di grazia e giustizia, con sua circolare 
del 22 marzo di quest'anno, ci ebbe comunicato il regio decreto del 
5 marzo stesso, concernente l'esercizio dell'Éxegwatur, noi fummo, a vero 
dire, lungamente in forse se convenisse farsi alcuna risposta formale; 
essendo noti abbastanza e i sentimenti nostri e i principii cattolici su 
tale argomento, e non meno palese pur troppo il niun pro che a tutela 
degli offesi diritti di S. Chiesa ebbe. fin qui a ritrarre l'Episcopato d' Mala 
da’ suoi più gravi reclami. 

Ora però giusta ragione di non istarci più in dubbio, e dii rompere noi 
pure senz'altro indugio il silenzio, si è da un lato la voce de' Venerabili 
nostri Cenfratelli levatasi animosamente a quella prima comunicazione 
governativa, e dall'altro il sopraggiungercene .una seconda dal ministero 
medesimo, con cui ci si accompagna un regio deereto del 26 luglio 
scorso sull'esercizio del Placet. d 

Maestà! non è ostile intendimento di sistematica opposizione che ci 
muova a reclamare contro le citate prescrizioni; ma indeclinabile dovere 
che ci sforza a levarci a difesa di quelle sacre ragioni della Chiesa, alla 
cui guardia fammo posti, e che noi dobbiamo conservare illese a costo 
della vita. E tolga Iddio che per terreni riguardi, per manco d'animo, 
per istanchezza e scoramento di troppo lunghi contrasti avessimo a 
fallire al nostro debito, e tradire, neghittosi ed infedeli, con silenzio 
colpevole la santa nostra missione. | | 

Da lunga pezza infiniti amici dell autorità civile, ma. nemici sfidati 
dell'ecclesiastica, ben avvisando che un felice accordo nella tranquillità 
dell'ordine formerebbe la solidità dei due poteri, si misero all’ opera 
di seminare la diffidenza e destare la discordia col sinistro fine che 
sindebolissero l'uno e l'altro e rovinassero entrambi. Con sofismi spe- 
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ciosi e adulatrici parole ebbero agevolmente persuaso ad ingannati re- 

. gnanti non aversi altra vera e suprema autorità nello Stato, che la politica 
ed umana, e quasi loro proprietà, anima e corpo, fossero i popoli, non 
doversi patire che altri ne domini gli animi sotto colore di regolare le 
coseienze. La Chiesa di Dio essere naturale avversaria della civile po— 
lestà , aversene dunque a stare gelosamente in guardia e perpetuamente in 
sospetto, non si dover concedere a queela estranea potenza di emanare 
ordini e dar provvedimenti e decretare e definire, fuorchè sotto il sinda- 
cato e la balla governativa, non le si dover dar agio di disporre a suo 
senpo de' proprii beni, nè lasciar facoltà di conferire benefizi, o affidare 
a chi je sembri più idoneo la cura delle anime senza il piacere del Go- 
verno. Qaesta essere per lo Stato necessità della propria conservazione e 
difesa; ciò volere il pubblico bene, esigerlo i diritti della Corona. 

Menzogne e simulate apprensioni sono codeste, cui appena fa d'uopo 
smentire. Quasi non bastassero a smascherarle tanti secoli di prova, 
che queste. nuove gelosie ed invidie non sono che un parto delle aber- 
razioni ed eresie degli ultimi tempi! Quasi potesse darsi essenziale con- 
iraddizione ed antagonismo fra le opere del provvidentissimo Iddio, 
dalla cui mano egualmente derivano e furono sapientemente intrecciate 

 & comurm bene degli uomini la temporale potestà nell’ ordine della na- 
tura, e la spirituale in quello della grazia! Quasi potesse dirsi straniera 
ed avversa ad un popolo la benefica autorità che Dio pietoso affidò alla 
sua Chiesa, perchè apprendesse all'uomo il suo divin culto e gli addi- 
tasse la via del cielo! Quasi fosse un arrogarsi le attribuzioni politiche 
e ledere le prerogative delle Corone l’attendere l’ecclesiastica ‘autorità 
ai suoi religiosi uffici e doveri; o potesse infine ignorarsí come la mo- 
rale, la giustizia, la verità che sola essa predica e insegna, sono la 
miglior garentia anche dell'ordine e del benessere civile, il fondamento 
più saldo degli Stati e dei troni. 

Ciò non pertanto da questi finti ‘timori: ebbero origine e trassero 
mendicato colore le governative’ pretese dell'Ezequatur e del Placet ; 
pretese esiziali che- di loro natara tenderebbero a togliere o menomare 
ogni: vintà ‘e forza vitale al mistico corpo-di Cristo, e che :per- giò fu- 
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rono accolte sempre dal lamento degli afftitti fedeli e degli diti plausi 
dei miscredenti e degli empi. 

Site! Se questa nostra religione santissima, in cui mascemmo (eci 
sia dato il morire), non è uh sogno di mente inferma, una menzegna 
ideata per fare traffico della volgare superstizione ; se questa Chiesa , 
che ci accolse per saoi, è veramente divina, quale noi cattolici la confes- 
siamo e crediamo; se il suo fondatore, Gristo Gesù le di&' capo e governo, 
e comandò agli Apostoli di portartie la fede per tutta la terra, è, costituito 
Pietro loro Principe, gl'impose di pascere la gréggia e di confermare i 
fratelli; se eredi di quegli Apostoli sono i Vescovi, e successore di quel 
Pietro è il Romano Pontefice, niuna potenza terrena, pet quamto sublime, 
potrà mai attribuirsi da senno il dirifto di rendete vani gli ordinamenti 
di Dio; introdursi fra 1° Episcopato c il Pontefice Supremo, fra il Cape 
della Chiesa e i suoi menmbri ; chiamárne a sindatato le parete, 4e prov- 
visioni, i decreti, e pesarne la opportuhità e la corvenienta, per poi con- 
cedere ad arbitrio, o vietarne, se più gi piaccia, l'esecuzione. 

E valga il vero: niun governo è più possibile quando wn potere estra- 
neo ed intruso il sopraffaccia per modo da veler essere l'arbitro d'ogni 
più vitale suo interesse, attraversargli il confetitnento delle cariche, la 
destinazione dei pubblici maestrati, @ metterne dd esame ogni prov- 
vedimento, ogni legge, con piena balla d'invatidarli a taluato, staggirne 
il patrimonio e dispensare o dinegare a suo grado l'eeo e il consegui- 
mento dei beni, pei quali la cosa pubblica si amministra ‘e sostenta. 

Ora, non sono questi, o Sire, gli effetti che 14 pratica deli'Ezequatur 
e del Place! seco trae a danno della Chiesa? E se tóti pub concepirei nei 
politici reggimenti un sì strano aggravio, potrà pretendersi d'imporlo a 
forza nel religioso ? Non seno elleno la Chiesa e la società civile due 
istituzioni egualmente legittime, e nel loro ordine perfetto, distinte bons 
per fini, cui tendono, e per la diverse «ie loro date a pertorrere, ma 
sommamente armoniche nel concetto divino, è nelle immediate loro per- 
tinenze libere entrambi e indipendenti ? Ma se a gran ragione non po- 
trebbe soffrirsi che il sacerdozio, dimentico della 3ua missione, usurpusse 
gli uffiri ei diritti civili, come potrà patitsi ehe it laicale governo, ago- 
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gnando l'alvrui, stenda la thaao sulle cose sacre, e levi alta la spada entro 
la seglia del santuario? 

Dio Signore non abbandonò già la sua Chiesa e la sua süprema am- 
ministrazione della medesima alle podestà della terra, sempre incompe- 
tenti, spesso astiose e malevole, talvélta pur troppo ad oltranza nemiche; 
egli la costituì sovrana, e le die’ un'autorità di un ordine tanto più elevato 
in quanto che, se alle prime commise il reggimento delle cose civili, 
ad essh affidò il poter di Bciogliere e legare le anime, € l'incarioò d'in- 
dirizsare al cielo nor solo i sudditi, ma anche i regnanti. Lungi adunque 
dal sottoporre ad indebito sindacato li provvedimenti che la Chiesa emana 
per lo spirituale governo dei popoli, coloro che reggomo gli Stati, deb- 
bono essi pure accoglierli con figliale sommessione e riverenza, e farne 
lor pro. Fin dal 5° secolo S. Gelasio Papa scriveva così all'Imperatore 
Anastasio: « Due sono i preeipui fondamenti su cui regge questo mondo; 
la sacra autorità de’ Pontefici e la regal podestà. Delle quali tanto è più 
grave la-missione de’ sacerdoti , in quanto che essi debbono rendere 
ragione a Dio degli stessi re .... Sappi adunque che, sebbene tu per 
dignità présieda l'uman genere, pure nelle cose divine è tuo debito di 
devotamente piegare il capo ai sacri Pastori, e a loro chiedere i mezzi di 
(a eterna salate . ... Sappi che in queste cose tu devi dipendere dal 
loro giudizio e non esigere d'imperre ad essi H tuo volere (Cun. duo 
sunt distinot. 96). » 

Non colla permissione di Cesare pubblicò Cristo Gesù il suo Vangelo; 
nè la Chiesa swa sposa abbisogna punto del plaeito dei potenti del se- 
colo per continuare sulla serra il suo divino mandato. « E quando mai 
dacchè v'è mondo (esclatneremo anche noi, come un di il gran patriar- 
cà Sant Anastasio), quendo mai s'è inteso a dire che il giudizio della Chie- 
sa ribeva la sua autorità dall'imperatore? » (Epist. ad soli. ott. agentes). 
Con tte secoli di sangue e di martirio questa gloriosa figlia. del cielo 
difese e rivendied contro tutto lo sforzo e gli sdegni della lirannia paga- 
na il sso sacro diritto; quel diritto che il suo divino Autore le conqui- 
stò sul Calvario pendente dalla crece. Disconoscerlo adesso nel seno ‘del 
Crisfianesimo saria stollezza ; contrapporgli sognate umane ragioni ‘è 
vana impresa. 
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Noi non ripeteremo qui per singolo alla Reale Maestà Vostra tutte 
le considerazioni gravissime, e le irrepugnabili ragioni storiche, giuridi- 
che e canoniche, che intorno all'esercizio dell’Erequatur le veniano sot- 
toposte , nel 4 maggio ed 8 giugno di quest'anno, dal Venerando Epi- 
scopato napoletano ed umbro: considerazioni e ragioni che si applicano 
pure al Place, e alle quali noi non possiamo che unanimamente ed 
interissimamente aderire. 

Qui basti solo ricordare che la dottrina dei placiti governativi in 
materia ecclesiastica è disdetta e rigettata dalla cattolica religione, la 
quale è pure la religione dello Stato; che essa la condanna, la fulmiaa 
d'anatema, sicccome rea ed esiziale invenzione tratta fuori a danno della 
fede e a scorno della ragione dagli arsenali dello scisma e dell'eresia. I 
diritti, il cui esercizio è riservato” alla Maesta Vostra per l'articolo 48 
dello Statuto, & marzo 1848, non altri sono che quelli, di cui.per 
benigna concessione pontificia e pei concordati vigenti godeva allera la 
Dinastia di Savoia ne'suoi dominii. Non à mestieri a. noi il dire che 
allargandosi ora coi precitati decreti dell'Exequatur e del Placet l'uso di 
queste regalie oltre i confini del pontificio indulto, esse non possono 
più trovare appoggio nell'allegato articolo dello Statuto. Ciò che a noi 
importa di far osservare si è, che qualunque possa essere la estensione di 
cotesti reali privilegi, senza previo accordo colla Santa Sede, essi noa 
potranno mai giuridicamente esercirsi ed aver effetto in questa provincia, 
ove la Chiesa è in pieno diritto ‘alla totale sua libertà ed indipendenza, 
e, per ciò che riguarda le Modenesi, n'era già in perfetto possesso. 

Sire! Se la voce dei Vescovi che vi parlano a nome di Dio, né altro 
amore li spinge che quello della verità, nè altro interesse-che quello 
della giustizia, può ispirarvi fiducia e meritare ascolto, « non vogliate 
» (vi diremo colle parole del grande Osio), non vogliate inframettervi 
» nelle cose ecclesiastiche, nè pretendere di darci ordini intorno ad ‘essi; 
» chè anzi li dovete ricevere da noi » (apud. Alhan. in hist. Arian.). Ri- 
vocate, dacchè è in vostra mano, le prescrizioni, di cui inoviamo lamente: 
esse non solo tendono ad inceppare da vantaggio la benefica. missione 
della spirituale potestà, ma varranno altresì ad' accrescere .vieppiù' i) 
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malcontento nei popoli, cui torna sempre grave ogni offesa fatta alla reli- 
gione dei padri loro. Ridonate la pace alla Chiesa; non porgete orecobio 
ai subdoli adulatori del potere civile, che magni vantaggi vi promettono 
dall'oppressione di essa. A chi mai profittarono tali consigli? Una vicina 
nazione, cui toccò di farne la esperienza funesta, a suv gran danno apprese 
per quali gradi si passi dai religiosi soprusi e dalle usurpazioni dei-Parla- 
menti e delle Corti ai soprusi e alle usurpazioni delle sollevate. plebi, 
e ai sanguinosi giorni dell'anarchia e del terrore. 

22, agosto 1863. 
Firmati 
JK Francesco Emilio, Arcivescovo di Modena e Abate di Nonantola. 
JW Pietro, Vescovo di Reggio. | 
XK Fr. Felice, Vescovo di Parma. 
XK Antonio, Vescovo di Piacenza. 
JW Pietro, Vescovo di Guastalla. 
x Giacomo, Vescovo di Massa Ducale. 
Giuseppe Buscarini, Vicario Capitolare di Borgo S. Donnino. 
Guido Marzocchini, Canonico Arcipr. Vicario Capit. di Carpi. 


PROTESTA 


contro 1l progetto di soppressione de’ Conventi e incameramento 
de’ loro bem; e contro l'altro progetto di toghere l' esen- 
zione dei cherici dalla leva militare. — Al Re. 


Stre, 


N el mentre che più feroce ed accanito ferve l'assalto onde i nemici di 
Dio studiansi con sempre nuovi argomenti di oppugnare la cattolica Chiesa 
per distruggere, se possibil fosse, questa mislica rocca, o ridurla in loro 
balla e disporne a proprio talento; noi che per divino volere vi fummo 
posti a guardia e difesa, ci crediamo in debito di alzare nuovamente la 
voce a sostenerne, per quanto è in noi, le sacre ragioni, e perchè dal: 
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nostro silenzio non abbiano a riportare danno o aciindlo quefti che aile 
nostre cure farono affidati. 

Sire! la trista cagione de' nuovi nostri reclami Pri nostro nuovo 
cordoglio si è la presentazione fatla al potere legistatito dal' govérno di 
V. M. di due disegni di legge, onde si vorrebbe ‘colmate la misura dei 
moltiplici e sacrileghi attentati contro la divina istitazione dela -Chiesà, 
Col primo di essi si chiede la soppressione delle Corporazioni religiose, e 
si propongono tali disposizioni dell’ asse ecclesiastico, che -“ittiportano 16 
spogliamento de’ beni e de’ sussidi, di cui la pietà de’ fedeli e la divina 
Provvidenza fornirono la Chiesa per agevolare il cammino su questa 
terra traceiátole da Dio medesimo; col secondo si vogliono abrogati gli 
articoli 98 e 99 della legge 20 marzo 1854, quindi abelita quelli bén- 
chè tanto ristretta esenzione dal servigio militare, di cui hanno godato 
finora i chierici; con che si renderà sempre più difficile e fors'anthè in 
avvenire impossibile fra noi l'esercizio del culto di nostra santissima Re- 
ligione. | | ed 

Gli autori di questi progetti nel sottoporli alla sovrana sanzione della 
Maestà Vostra ripeteranno con ipocrita asseveranza, che non vi sono 
indotti da irosi disegni e da propositi ostili, ma che null'altro fanno 
che ubbidire a stringenti necessità politiche ed economiche, ed alle su- 
preme esigenze del consorzio civile. Essi porranno in campo non sap- 
piamo quali principit della libertà religiosa e civile, e le particolari con- 
dizioni dei tempi al tutto mutate e l equaglianza per (ulti i cittadini e i 
voti della gran maggioranza della nazione; nè si periteranno dall'affermare 
che questi loro partili sono conformi agl'interessi -medesimi della religione 
cattolica e alle esigenze della pubblica morale. Menzogne e. sofismi sono 
cotesti, con cui argomentansi di coprire i perversi loro intendimenti. Noi 
pure viviamo in mezro al popolo, e ne conosciamo i veri bisogni e è de- 
siderii, e possiamo credere di avere non minore esperienza di’ questi 
torbidi innovatori, e maggior cognizione di quelle materie religiose: cite: 
vorrebbero manomettere. Prima pertanto di sottoscrivere le leggi ‘che' 
vengonvi proposte, degnateri, o Sire, di abcoltare le nostre parola, ‘e 'ri« 
marrete persuaso che si cerca di trarvi in inganno, ‘e d' aggiugnere’ 
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nuore calamità alle molte, da cui è straziata la cattolica Chiesa. e di ao- 
erescere vie più jl malcontento nei popoli. 

Fino dalle prime parole della relazione che precede il progetto di 
legge per la soppressione delle Corporazioni religiose e le disposizioni del- 
l'asse ecclesiastico, manifesto appare comé il ministro preponeste Bon ad 
altro miri che a trarre io inganno chi in tali materie non è pienamente 
versato. Egli infatti per procurare una favorevole accoglianza a' suoi di- 
segni, ne assicura ch’essi sono il compimento di pressanti voti ripetnta- 
mento manifestati al governo, nei quali ha visto per certa guisa additlata 
la via e segnata la mela per giungere alla definizione degli amars conflitti e 
delle fastidiose contraversie, onde sono oggidì attraversate le relazioni fra lo 
Stato e la Chiesa. Quindi rallegrandosi egli che alle presenti generazioni 
cresciuta ai veri principii: della libertà religiosa e civile sia riservato il 
compito di sciogliere 4 vincoli, da cui queste due potestà sono state anno- 
dale .con muluo danno, si accinge alla grande impresa della separazione, 
e attribrendo allo Stato ciò che piace di usurpare alla Chiesa, esten- 
dendo al primo i diritti che sono propri della seconda sotto pretesto che 
spetta allo Stato tutto ciù che è temporale, viene così a privare la Chiesa 
di quanto le è indispensabile per la sug esistenza e per la necessaria 
esplicazione di ana divina autorità, E-pon vorranno essi mai persuadersi 
aoleati ‘sovvertitori d'ogni ordine che non è dalla sola natura delle 
- <a30 spirituali.e temporali, ma altresì, e in modo speciale, dal fine a cui 
: la:Chiesa ;e la civile Potestà farono dal lorp divino Istitutore ordinate, 
dalla maggiore q minore importanza di esse, che si debhogo determinare 
i, confini a oni si estendano, le rispettive loro attribuzioni, e che con questa 
stregua solo: possano risolversi le differenze insorte fra loro? Ella è que- 
sta una dottrina Je. mille volle spiegata e messa in chiara luce non meno 
da seriMori acclesigatici ghe da abiarissimi laici pubblicisti, colla quale 
vennero con giusta misura fissati i limiti delle due podestà; ma che dai 
nemici dell'ecclesiastica si vanno ogmora confondendo per legittimare le 
‘premeditale ugurpazioni e appropriarsi a nome dello Stato ciù che non 
gli si appartiene. . 

E diquest'empio avvedimento non un solo, ma più esempi voi ne 
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avete, o Sire, nei due progetti di legge, che formano l'ingrato argomento 
del nostro richiamo. Trattasi degli Ordini religiosi e dei beni di Chiesa; e ci 
vien detto riguardo ai primi non farsi difficoltà ad ammetlterli in quanto 
sono associazioni di cittadini, i quali, usando di loro libertà, si deliberano 
a tivere in comune, pigliando indirizzo da speciali regole; e si confessa 
apertamente che in ossequio alla libertà religiosa ed alla libertà individuale, 
non meno che alla libertà d’associazione, non si repula essere nella compe- 
tenza del potere civile di abolirli. Poi, in aperta contraddizione a tulte que- 
ste vantate libertà, si aggiunge, non si sa se per iecherno o per usarne a 
danno della Chiesa, che la libertà religiosa pugna collo Stfasufo; e se ne 
piglia pretesto per togliere agli Ordini regolari un privilegie, che dicesi 
loro concesso dal governo, cioè la giuridica esistenza di enti morali, é 
per chiederne una generale soppressione, meno le poche eccezioni che ad 
esso piacerà di fare. Noi non sapremmo se questo ragionamento abbia a 
dirsi più sofistico per li principii che suppone o per l'applicazione che se 
ne fa. Se la Religione cattolica, anche solo per ragione della sua esistenza 
fra noi, è anteriore alle presenti legislazioni; se essa aveva diritti acqui- 
siti in forza di trattati, già da tanto tempo riconosciuti; se per lo Statuto 
viene tuttora considerata come la sola religione dello Stato, ne conseguita 
che la laicale Potestà non può abolire o anche immetare a suo arbitrio 
gli speciali ordinamenti della medesima; imperciocchè, ceme Ia civile so- 
cietà per essere posteriore all'uomo e alla famiglia, non può disconescerne 
o distruggerne i naturali e legittimi diritti, cosí lo Stato essendo di un 
ordine tanto inferiore alla Religione, non può di niuna guisa ledere la 
sua essenza e manomettere le principali sue istituzioni; delle quali una 
e di non lieve momento, sono appunto le Corporazioni religiose. 

Nè a giustificare la progettata soppressione giova il dire che questi 
Ordini non sono intrinsecati con la costituzione stessa della Chiesa cattolica, 
e possono essere o non essere senza che ne venga alla medesima detri- 
mento: che più non si senta oggidì l'efficacia dei benefizi che in altri tempi 
derivarono alla società civile dagli Ordini religiosi, che per essi ora è assai 
malogevole l'attendere a quelle opere che dovrebbero essere l'esclusivo loro 
còmpito; che loro non rimane nella società, come è costituita 09gidi, nd un 
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posto convensente, né un degno arringo. Imperciocchè, per mostrare l'in- 
sussistenza di lali ragioni noi non avremmo che a rifare l'opera con tanta 
dottrina compiuta dagli scrittori cattolici, ogni qual volta contro i Re- 
golari insorsero avversari, i quali, se non più fieri, furono sovente meglio 
agguerriti di quelli del tempo nostro. E non ci riuscirebbe difficile il 
provare che gli Ordini religiosi hanno una naturale connessione , non 
solo colla Chiesa cattolica, ma collo stesso Vangelo, le 'cui massime di 
morale perfezione essi propongonsi di mettere ad effetto; che quindi 
esistono, quanto allo spirito ed alle essenziali pratiche, fino dai primordi 
del Cristanesimo; che se in appresso assunsero forme esteriori diverse, que- 
ste ron furono che accidentali modificazioni operatesi sotto la direzione 
della Chiesa, cui solo spetta il giudicare come della bontà delle singole 
Corporazioni religiose, così della loro opportunità sia per riguardo agli 
speciali scopi che si prefiggono, sia per la convenienza della continuazione 
di loro esistenza. Ella è perciò una vera usurpazione per parte della civile 
autorità. il voler determinare quale esser debba il compito degli Ordini reli- 
giosi, e l'investigare se di presente sia loro possibile di conseguirlo. E do - 
vrassi per avventura fare giudizio dei sentimenti della grande società catto- 
lica dall'odio satanico, che alcuni miscredenti nutrono contro i Regolari, o 
dai clamori e dalle imprecazioni dirette in alcuni paesi da una compra mano 
di scioperati. verso una casa di pacifici Religiosi? Per convincervi della fa- 
tuità di tale giudizio vi basterà, o Sire, il dare un’occhiata ai diversi Stati, 
anche non cattolici, della terra, e vedretè con quanta venerazione vi sono 
rispettate. le Corporazioni religiose, e le numerose fondazioni di nuove 
case, e l'inoreniento che vi prendono ognora anche quelle che si dicono 
le più avversate; dal che dovrete conchiudere che ben diversamente dai 
vostri consiglieri ne pensa il cattolico mondo. | 

Che se gli Ordini religiosi, essendo l'attuazione della perfezione evan- 
gelica, hanno usa sì stretta attinenza colla Chiesa, che ne sono, possiamo 
dire, un vitale elemento, ne viene che il governo non potrà mai ripulare 
di sua competenza l'abolirli; e noi siamo ben lieti che l'autore stesso del 
progetto lo confessi..Ma non sappiamo poi com'egli creda rendere illusoria 
la confessione di- tale incompetenza col nuovo trovato di togliere alle sin- 
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gole case l'estalenza giuridica di enti morali. Se quest’esistenza fosse an- 
ohe un privilegio concesso per legge, come gratuitamente si asserisce, lo 
si potrebbe forse togliere a capriccio, e per sopra più a tutte le Corpora- 
zioni in generale? Ma quale differenza xi avrebbe allora tra l'abolire gli 
Ordini religiosi, ciò che il potere civile dice di non essere in sua mana, e 
il togliere a tutti l'esistenza giuridica? Non può invero cancepirsi come agli 
Ordini religiosi si possa togliere la giuridica loro esistenza riconoscivia 
dalla legge a meno che cog ciò non vagliansi intendere le comeessioni di 
privilegi e di speciali favori, di cui il governo può essere stata più o men 
largo in verso di loro; giacchè niuno vorrà mai credere che in uno Stato, 
dove sì altamente ai proclamano i diritti di libertà religiosa, di libertà 
individuale e di libertà d’associazione, possano essere privati aleuni cit- — 
tadini del più prezioso fra i dirilti, quello di eleggere lo stato di vita che 
più aggrada, e di convivere assieme senza alcun pregiudizio della civile 
società. E che? Saranno adunque permesso le associazioni scientifiche, ar- 
tistiche, industriali, di mutuo sotcorso e perfino di turpe traffico, e solo le 
religiose saranno vietate ? Dev' è il vantato rispetto alla Religione del 
regno, allo Statuto, all'imparzialità, alla giustizia? E dopo ciò si oserà 
dire con amara irrisione che si vegliono applicare agli Ordini religion le 
norme del diritto comune protetirici della libertà d'apsaciazione? 

Noi non ci tratterremo a condannare, come ben si meriterebbe, il non 
meno sacrilego che ridicelo ardimento , col quale chi propone questo 
progetto, pur confessando che i Religiosi sono asuinti da voti e stretti dai 
vincoli della professione monastica, arrogandosi una facoltà solo propria 
del Romano Pontefice, li scioglie dai doveri claustrali e li sottrae all'in- 
comodo di rimanere sotto l'arbitrio de' loro superiori, solo col metterli 
nella pienezza dei dirilti, di ow gode ogni cittadino! Solo faremo esservare 
quanto sia illogica, ingiusta e irreligiosa la conseguenza che si vuole 
trarre di potere spogliare le Corporazioni religiose delle loro proprietà, 
e cacciarle dalle loro case, dall’aver tolto alle medesime l'esistenza giu- 
ridica di enti morali. Che non si vogliano ad esse concedere privilegi, 
questo può ben comprendersi; ma che si tolgano loro i beni che soilo la 
guarentigia delle leggi furono donati alla Chiesa, e se ne disponga come 
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di cosa dello Stato, è tale un abuso di potere e una sì manifesta viola- 
zione delle ragioni più favorevoli, che appena può concepirsi possibile 
in uncivile consorzio. Con quale diritto, chiederemo noi, si pretende di 
mettere mano ne' beni degli Ordini religiosi? 

E questa nostra domanda la estenderemo pure per ciò che riguarda 
l’altra parte del progetto, con cui, sotto lo specioso titolo di conver— 
sione dell'asse ecclesiastico, vuolsi compire una totale spogliazione delle 
facoltà della Chiesa. Crede egli forse il signor ministro proponente col 
falso supposto, che il governo può togliere alle case degli Ordini reli- 
giosi, ai Capitoli delle Collegiate ed alle altre istituzioni ecclesiastiche la 
qualità di enti morali riconosciuti dalla legge, riuscire a persuaderci che 
esso abbia pure il diritto e il dovere di provvedere intorno ai beni ed alle 
rendite costituenti la dotazione delle case e delle istituzioni medesime? Ma, 
oltre che non ispetta alla civile autorità il giudicare se queste istituzioni 
che voglionsi sopprimere sieno o no essenziali al reggimento della Chiesa 
cattolica; e l'addurre per ragione di sopprimere i Capitoli delle Colle— 
giate il non fiorire più quelle antiche discipline ecclesiastiche, che ingiun- 
gevano ai Canonici la vita in comune retta da speciali regole, nel progetto 
medesimo con cui si promuove la soppressione di tutti. gl'istituti ove i 
Religiosi si deliberano a vivere in comune pigliando indirizzo da speciali 
regele, è non solo una patente contraddizione, ma un aggiungere al 
danno la beffa; egli è poi un errore manifesto condannato dal diritto di 
natura e delle genti, il sostenere che la Chiesa non possiede che in virtù 
di un privilegio accordatole dallo Stato, e che a questo compete di esa- 
minare se gli convenga di permettere che questa o quella porzione di Clero, 
questa 0 quella ecclesiastica fondazione costituiscano dei singoli enti morali 
capaci di possedere; e che può revocare l'assenso dato, e persino annullare 
tali fondazioni, ove da esso sieno riconosciute nocive o meno opportune. 
Ammessi siffatti principii, quali funeste conseguenze non potrebbero 
dedursi a pregiudicio del diritto di proprietà, e d' ogni ordine di giu- 
stizia ? Non sono essi l'attuazione delle massime di coloro che tuto 
fanno lecito all’ onnipotenza dello Stato, cui l’autore del progetto finge 


riprovare? 
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La Chiesa ha diritto di possedere, e l'ha dal suo divino Fondatore, che 
la costituì società perfetta, fornita di tutto ciò che può esserle neces- 
sario alla perpetua sua esistenza, e quindi anche di beni materiali e 
della capacità di acquistarne e di amministrarli in conformità de’ suoi 
bisogni. Essa ne possedette fino da' suoi primordi, quando i primi fedeli 
vendevano i loro averi e ne portavano il prezzo ai piedi degli Apostoli; 
ne possedette sotto gl'Imperatori pagani suoi persecutori, e vediamo che 
. il primo atto di Costantino dopo la sua conversione si fu d’ordinare che 
le venissero restituiti i beni che le eran stati tolti; ne ebbe e ne fu ab- 
bondantemente provveduta sotto gl'Imperatori cristiaai, e n'è sempre in 
tutti i tempi, benchè con varia fortuna, conservata in possesso. E questo 
diritto confermato alla Chiesa con invincibili argomenti da tutti i suoi 
Padri e Dottori e dai più celebri giurisperiti anche non cattolici, non 
può essere distrutto dai sofismi mille volte vittoriosamente confutati, 
ed ora messi nuovamente in campo da chi agogna spogliarla d' ogni 
sua facoltà. 

Si confessa che ai proposti progetti si oppone l'autorità del diritto 
canonico; perciò si cerca di negarle ogni importanza coll’ asserire che 
dla ragione civile si emancipò dalla canonica, specialmente nel secolo XVI 
e nel XVIII; ne’ quali pur troppo frequenti furono le spogliazioni della 
Chiesa; ma non basta a giustificare le nuove ingiustizie, l'allegarne delle 
antiche! Forse perchè il diritto civile e politico ora professa, al dire 
di costoro, nuove massime, ed ha preso nuovo assetto, si crederà lecito 
l usurpare tutto ciò ; su cui possa esercitarsi quest’ inaudita facoltà ? 
Egli è vero, come afferma l'autore del progetto, che la Chiesa nelle 
sue esteriori altenenze dovette adagiarsi alle norme del diritto comune; ma 
da questo che altro può inferirsi, se non che essa dovette per forza 
subire anche per lo passato le medesime violenze che or le vengono 
fatte? Gli stessi Concordati conchiusi da Pio VII colla Repubblica Fran- 
cese ed Italiana, mentre per una parte ci ricordano come dopo tanti 
mali e tante iatture sofferte dalla Chiesa, questo Santo Pontefice si ve- 
desse costretto ad accoglierne le proposte che gli furono indirizzate 
per salvare pur qualche cosa dall’ universale naufragio; dall'altra pro- 
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vano, contro chi gli ba addotti, che perfino il potere civile d' allora 
non era troppo persuaso della legittimità delle disposizioni da esso prese 
sui beni ecclesiastici, se volle che venissero ratificate e convalidate dalla 
Santa Sede. 

Ecco, o Sire, quali sono gli argomenti, con cui si cerca di giusti- 
ficare questo che non vuolsi chiamare inc ameramento, ma che non è poi 
altro che una spogliazione de'beni della Chiesa, che sta per compiere 
di suo arbitrio il governo col nuovo titolo di conversione dell'asse eccle- 
siastico. Che importa a noi ch’ esso la chiami conversione, se userà di 
questi beni a suo talento, vendendoli; cangiandoli in cartelle del debito 
pubblico, e fino distraendone l'erogazione a scopi alieni e affatto diversi 
da quelli, pe'quali sono destinati? Vuolsi con tali beni formare un fondo 
ecclesiastico? Ma essi lo sono già, e trovansi in mano della sola legit- 
tima e naturale loro amministratrice , la Chiesa. Vuolsi sopperire alle 
spese del culto? Ebbene si lascino al Clero, ed egli saprà mantenernelo 
col maggiore possibile decoro. Vuolsi infine soccorere ai sacerdoti biso- 
gnosi, specialmente della classe più operosa? S'affidi anche questa cura 
alla Chiesa, ed ella vi provvederà, come per l’addietro , con carità e 
giustizia. Ma non sono questi i motivi, per cuisi ama porre le mani sul 
patrimonio della Chiesa; il vero fine si è quello di padroneggiarla, di 
diminuirne i ministri, di privarli de'mezzi d’inflaire salutarmente sul po- 
polo; in una parola, di distruggere se fosse possibile la Religione nostra 
Santissima. | 

E questo disegno apparisce anche più manifesto dall'altro progetto 
di legge, che con sommo dolore abbiamo inteso essere stato poc'anzi . 
approvato dalla Camera de' deputati, e che priva ta Chiesa di quello 
scarso numero di giovani lasciatole fino ad ora per [la conservazione 
del suo Clero, già tanto assottigliato. Qual altro infatti può essere lo 
scopo di una tal legge ? Forse quello d'accrescere le file dell'esercito? 
Ma, per confessione stessa del ministro proponente, erano sì pochi i 
Chierici che fruivano dell'esenzione dal servizio militare, che a ragione 
non può dirsi che se n'avesse perciò a soffrire nolevole diffalco. E 
quand' anche il numero di essi fosse stato maggiore, come pure l'esi- 
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gerebbe il bisogno della Chiesa, quale umano potere si crederà in fa— 
coltà di strappare dalle milizie dello stesso Re de’ Re coloro che Egli 
destina al suo immediato servizio, per rifornirne quelle di un principe 
terreno ? La Cattolica Religione, che è pur quella dello Stato, per com- 
piere la sublime missione a cui fu da Dio sortita, di promuovere sulla 
terra il suo culto, e di guidare l'uman genere al conseguimento del- 
l'ultimo suo fine, ch'è l'eterna felicità, fu dotata dal celeste suo Istitu- 
tore del diritto di eleggere al sacerdozio tutti quegli uomini, di cui 
crede avere di bisogno, e ch'essa giudica essere da Dio chiamati. È cosa 
assurda il ritenere che al potere civile sia lecito il determinare il nu- 
mero dei ministri della Chiesa, e più ancora ch'esso possa contrastare 
la divina vocazione al sacerdotale ministero; giacchè con ciò si verrebbe 
ad assoggettare la Religione allo Stato, e a negarle la prerogativa del- 
l'inpdefettibilità di sua esistenza. Il quale diritto che ha la Chiesa della 
libera scelta del suo clero, e di non trovare ostacoli nell’ informarlo 
alla conoscenza delle scienze e alla santità della vita che gli sono ne- 
cessarie, è tanto naturale e manifesto che le venne guarentito dal suo 
nascere fino ad ora da tutte le terrene potestà non solo cattoliche, ma 
anche eretiche ed infedeli , le quali perciò si presero sempre cura di 
esimere i Chierici dal militare servizio, e da ogni altro pubblico ag- 
gravio, che non fosse cempatibile coll'ufficio e colla dignità sacerdotale. 

Era adunque riserbato ai giorni nostri il triste spettacolo di un tale 
sconvolgimento di ordine e di idee, che il sacro ed inviolabile diritto 
dei Chierici a quest esenzione non sole viene considerato come un pri- 
vilegio da un governo che si professa cattolico, ma eziandio concul- 
cato e distrutto, allo scopo di vedere estinta fra noi co' suoi ministri 
la Chiesa medesima. 

Ed invero, chi mai in avvenire vorrà dedicarsi allo stato sacerdo- 
tale, che richiede un lungo tirocinio, una speciale educazione, e una 
bontà di costumi provata dalla più severa disciplina, nella quasi cer- 
lezza che giunto presso ad attingere il fine desiderato, egli si vedrà 
tratto dall’ altare per far parte di una milizia tanto diversa da quella 
che aveva prescelto ? Qual padre si esporrà a profondere gravi spese 
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e cure per formare del suo figlio un ministro del Signore, nel dubbio 
che esso sia poi costretto alla professione delle armi, per la quale 
null'altro si ricerca che la regolarità delle forme e la gagliardia del . 
corpo? Che se a questi ostacoli che si oppongono alla costituzione del 
Clero secolare si aggiunga la dispersione e la non lontana estinzione 
del regolare, lo spogliamento dei beni della Chiesa e la mancanza dei 
mezzi di sostentamento, quale altra fortuna si potrà, anche da meno 
veggenti, presagire al cattolico sacerdozio , se non il prossimo e totale 
suo annientamento ? E quale pure può essere la sorte di una Chiesa 
.senza ministri se non la sua ruina? Queste da noi temute funeste con- 
seguenze farono già previste dallo stesso signor Ministro proponente; e 
benchè affermi con ribultante cinismo che lo Stato non ha a preoc- 
cuparsi di materie religiose , si studia d' impugnarle col dire che dalla 
progettata abolizione non ne verrà scapito al sacro culto, giacchè anche 
per $ Chierici v' hanno cause d' esenzione per motivi di famiglia e di riforma 
per cause d'inabilità. 

Ma ommettiamo che ella è una strana ed empia pretesa che Dio non 
abbia a chiamare al sacerdozio della nuova alleanza, che uomini im- 
perfetti, mentre esigeva perfino nei sacerdoti dell’antico patto che fos- 
sero immuni da difetti di corpo; chi non sa che non poche delle fisiche 
imperfezioni che escludono alcuni dalla milizia dello Stato, sono pure 
considerate dai Sacri Canoni un impedimento alla milizia della Chiesa? 
Ed oltre a ciò non è egli un gravissimo oltraggio al Divino Autore della 
natara e della religione il posporlo ad un Principe della terra, ed of- 
frirgli per ministri del suo culto coloro soltanto che questi rifiuta dalle 
file del suo esercito? 

‘Ma è egli poi vero che questi progetti di legge, o più tosto questo 
totale rovesciamento delle cose e dei diritti della Chiesa sia il voto della 
gran maggioranza della nazione? Sire, noi siamo in grado, e ci erediamo 
in dovere di negarlo apertamente, e di ripetervi che chi asserisce 
una sì impudente menzogna cerca di trarre in inganno la M. V, e con 
essa mascherare l' odio ond' è sospinto alla distruzione di quanto v' ha 
di più sacro, e di più venerando sulla terra. H popolo italiano, nono- 
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stante i continui sforzi con cui da più anni si studia dagli empi di 
sovverlirne la fede e i costumi, tiensi tuttavia stretto, la Dio mercé, 
alla cattolica religione, ed ama e riverisce quelle benefiche sue istitu- 
zioni, che sono gli Ordini religiosi. Una prova di fatto ed incontestabile 
di questo suo affetto, noi l'abbiamo di continuo-ne'mezzi di sostenta- 
mento che spontaneo offre ad una gran parte di tali Corporazioni , e 
nella tristezza e nel lutto che manifesta ogni qual volta esso è spetta- 
tore della crudele dispersiohe di qualche religiosa famiglia; nella quale 
era uso di rispettare chiari esempi di virtù, e di trovare un mezzo 
sempre pronto di soddisfare a' suoi bisogni spirituali, e spesso ancora 
un conforto nelle sue tribulazioni e un lenimento ai suoi dolori. 

No, non è vero che il popolo ami di vedere dal governo spogliata 
la Chiesa delle sue sostanze ; giacchè conosce il pio uso che ne fa il 
Clero, e conosce del pari a che riescano le pubbliche amministrazioni 
poste in balla di cotesti infelici riformatori d'ogni ordinamento anche 
il più perfetto. Egli sa per esperienza che di beni ecclesiastici ne par- 
tecipa assai più allorchè trovansi nelle mani de’ sacerdoti, che quando 
sono in quelle de’ nuovi prezzolati amministratori. Infatti, che gode il 
povero e l'operaio di tante prebende cadute in possesso di costoro? Come 
se ne impiega la parte dovuta al culto divino, mentre vediamo negarsi 
perfino le spese necessarie alla decenza della casa del Signore, o de- 
stinate ad altro scopo religioso dall’uso più inveterato? Il popolo si com- 
piace di vedere i suoi figli dedicarsi al servigio de' sacri altari, e ascri- 
versi alle religiose Corporazioni; e forse in premio di queste pie dispo- 
sizioni Iddio elegge di preferenza tra di loro quelli ch'Egli chiama allo 
eccelso ministero del suo sacerdozio; e potrà credersi che questo popolo 
ami di veder tolta ai Chierici ogni esenzione dalla leva, egli a cui per 
lo. scarso censo torna inutile, anzi irrisoria la proposta che gli fa il si- 
gnor ministro della guerra, de’ mezzi ordinari d'esonerazione dal servizio 
militare, quali sono la surrogazione e la liberazione, per giovarsi dei quali 
non gli basterebbe forse l'intiero suo patrimonio? 

Sire! Benchè vi siamo rappresentati da'vostri consiglieri come vi- 
venti isolati nelle nostre abitazioni a godervi esagerate ricchezze, noi ci 
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troviamo quasi del continuo in mezzo al popolo, e ne conosciamo i voti 


e i bisogni assai meglio di coloro che se lo foggiano a loro capriccio, 
e in conformità degl'irreligiosi loro disegni. Laonde francamente dichia- 
riamo che lungi dall'essere le proposte leggi l'espressione sincera dei 
sentimenti della gran maggioranza della nazione, ne sono invece una ma- 
nifesta contraddizione; e crediamo favorire non meno gl’ interessi della 
società, che quelli della Chiesa altamente protestando contro di esse, e 
pregando V. M. con tutto il calore dell'anima a non volerle ratificare 
colla sovrana vostra sanzione. Né deporremo affatto ogni speranza, o 
Sire, che alla vista d&lle conseguenze, le quali deriverebbero a pregiu- 
dizio dell'augusta vostra Religione e dello Stato, Voi non vorrete assu- 
merne la tremenda responsabilità in faccia a Dio e in faccia agli 
uomini. 
Addi 45 luglio 1864. 
y« Francesco Emilio, Arciv. di Modena e Abate di .Vonantola. 
XK Pietro, Vescovo di Reggio. | 
y« Fr. Felice, Vescovo di Parma. 
y« Antonio, Vescovo di Piacenza. 
x Pietro, Vescovo di Guastalla. 
yK Giacomo, Vescovo di Massa Ducale. 
Giuseppe Buscarini, Vic. Cap. di Borgo S. Donnino. 
Can. Arcip. Guido Marzocchini, Vicario Cap. di Carpi. 


RIMOSTRANZA 
contro 1l Regio Placet voluto alle provvisioni ecclesiastiche. — A 
S. M. 1l Re. 


Sire | 


Asa da pochi giorni spedito.a Vostra Maestà l'ultima nostra ri- 
mostranza per le nuove calamità minacciate dal governo alla Chiesa di 
Gesù Cristo, quando ci sopraggiunse il regio decreto del 12 luglio ul- 
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timo scorso, che frappone altri ostacoli al libero esercizio del pastorale 
nostro ministero. Alla vista degli aggravi ognora crescenti che si vanno 
accumulando alla Chiesa, noi ci sentiamo il cuore straziato dal piü vivo do- 
lore, e non possiamo a meno di muoverne lamento e farne richiamo a 
chi è causa di tanto male. Pur troppo noi conosciamo per lunga e do- 
lorosa esperienza in quale conto siano tenute le giuste nostre doglianze, 
e come da esse omai non possiamo attenderci altro effetto che nuovi 
torti e nuove offese. Ma non ci terremo perciò di levare anche questa 
volta la nostra voce; ed avremo almen il conforto di avere compiuto un 
sacro dovere, e rimosso ogni sospetto di conniv®nza in noi a questa 
violazione della spirituale nostra autorità. 

Tulli i rescritti o decreli degli Ordinari diocesani, abbiano la deno- 
minazione di patente, od altra, portante nomina di Economi, Curati o 
Vicari spirituali, ‘o inchiudano disposizioni sovra î beni eeclesiastici, per 
virtù del citato ordinamento dovrebbero venire sottoposti al Regio Placito. 

Non è nostro intendimento, o Sire, d'intrattenerci a provare quanto 
insussistente ed ingiusta sia la pretensione della potestà civile di as- 
soggettare a sindacato gli atti che emanano dall’ ecelesiastica autorità, 
e come la dottrina del regio placet e dell'erequatur tenda a- distraggere 
quella piena autonomia, in cui Dio ha costituito la sua Chiesa; nè vor- 
remo ripetere che a giustificare l'esercizio di queste prerogative, spe- 
cialmente nelle nostre Provincie, a nulla giova l' addurre l'articolo 18 
dello Statuto. Queste verità furono ad evidenza dimostrate dai ven. 
nostri colleghi d'Italia, e da noi stessi nella rimostranza diretta a Vostra 
Maestà li 22 agosto 1863. Perciò la nuova disposizione non essendo 
che una conferma, anzi una maggiore estensione del decreto 23 luglio 
dello scorso anno sul regio placito, noi non abbiamo bisogno di rifare 
l'opera allora compiuta, per far conoscere ch’ essa è un enorme atten- 
tato alla libertà e alla indipendenza. che per divino volere compete alla 
Chiesa. E 

Non sarà però inopportuno il ricordare alcune di quelle funeste con- 
seguenze, che terranno dietro all'attuazione di questo "provvedimento 
governativo; giacchè sono sì gravi e tanto esiziali alla salate delle anitne, 
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ch'esse sole dovrebbero bastare alla Maestà Vostra per cessare la nuova 
iattura che sovrasta alla Religione Santissima, già troppo fra noi con- 
culcata e manomessa. | i 

Posti da Dio a reggere la sua Chiesa, debbono i pastori delle anime 
indirizzare del continuo ogni loro sollecitudine nel pascere il mistico 
gregge ad essi affidato coll'ammaestramento della divina legge e colla 
partecipazione de'Sacramenti. Gesù Cristo ha ripetute volte loro imposto 
nel Vangelo di compiere un sì sacro dovere con una. vigilanza continua 
ed incessante, come continui sono gli spiritaali bisogni nel loro gregge 
ed incessanti i pericoli di perdizione , a cui trovasi esposto. Dalla ne- 
cessità di questa cura indefessa trae origine l'obbligo della personale e 
formale residenza de'Parrochi in mezzo al loro popolo; per essa il Con- 
cilio Tridentino impone ai Vescovi di nominare vicari ed economi spi- 
rituali pel governo delle parrocchie tosto che giungono a cognizione 
della loro vacanza. Ora il decreto del 12 luglio, che sottopone tali no- 
mine al Regio Placito, e perciò ne ritarda l'effetto, tende a frustrare 
le ordinazioni di Gesù Cristo medesimo, impedendo la continuità della 
vigilanza pastorale da lei prescritta. Il signor Ministro Guardasigilli, per 
quanto poco 8i curasse degli interessi di nostra religione, non potè non 
avvedersi della enormezza di tale eccesso, e si studiò di scemarne l'ap- 
parenza; mandando istruzioni ai signori procuratori del Re, perchè 
usino prontezza nel compiere le attribuzioni loro coinmesse per la 
concessione o il diniego del Regio Placito. Ma nel tempo necessario 
pet l'esetcizio di questa indebita ingerenza , cessa forse nel gregge, 
privo di Pastore, il bisogno di essere nutrito col pascolo della divina 
parola e de'Santissimi Sacramenti? Chi rigenererà alla vita della grazia 
que'che vengono al mondo? Chi darà gli estremi conforti di Religione 
a coloro che sono per uscirne? Chi in una parola eseguirà i multeplici 
importantissimi uffizi del parroco, specialmente ne’ luoghi, ed ora sono 
molti, ove non siavi altro sacerdote? 

Che se gravi sono le conseguenze d' un ritardo nella concessione 
del Regio Placito, quanto maggiori non sarebbero se esso venisse ne- 
gato! Il supporre che i Vescovi abbiano a cedere agli ostacoli opposti 
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dal governo alla nomina da loro fatta, e debbano presentarne una nuova, 
sarebbe un misconoscere la divina istituzione della Chiesa e negarle una 
delle più vitali sue prerogative. Ma come potranno essi rendere efficace 
la loro scelta degli economi spirituali, se privati sono de’mezzi neces- 
sari per sostentarne la vita? Se alla sacra autorità del Concilio di 
Trento che loro commette di assegnare agli economi una congrua por- 
zione dei redditi della vacante chiesa veggono contrapposta la massima 
di Pisanelli che ció spetti agli economi regii ? quindi ne avverrà che 
alcune delle vacanti parrocchie, con sommo detrimento delle anime, 
resteranno prive di spirituale governo fino alla canonica loro provisione 
per indi forse incontrare di nuovo la medesima trista sórte. 

Né per quanto sia strano ed ingiusto che il governo abbia ad op- 
porre impedimento alla nomina di chi dee sostenere la cura delle 
anime, econ ciò disconoscere i primi diritti e i più importanti bisogni di 
cattoliche popolazioni, non è perciò infatti men vero: anzi non di rado 
accade, e ci è ben grave il dirlo, ch’esso vorrebbe esclusi dagli eccle- 
siastici uffizi alcuni sacerdoti per le stesse ragioni, per le quali vi sono 
promossi dalla competente autorità. E a nulla valgono per loro i lunghi 
e prestanti servizi resi alla Chiesa, a nulla la scienza € la santità dei 
costumi, a nulla le commendazioni de’ loro superiori: se non hanno 
l'aura di alcuni impronti mestatori, se una segreta relazione, spesso 
dettata da spirito di parte, o fors' anche da privati rancori, gli accusa 
di opinioni diverse da quelle in voga, si veggono interdetto il civile 
possesso delle prebende canonicamente a loro conferite, senza poter mai 
giungere a conoscerne i motivi, nè quindi scolparsi delle taccie loro 
apposte. AI solo ricordare questi atti di sì manifesta ingiustizia, indegna 
d’ogui umano consorzio, si conturba l'animo nostro pel miserando stato 
in cui trovansi non poche parrocchie della diocesi, le quali da lunga 
pezza attendono invano il Pastore, che coll’ osservanza delle prescritte 
forme venne loro destinato e ci sentiamo in dovere di nuovamente ed 
altamente reclamare e dolerei per la violenza, onde s'impedisce ai Par- 
rochi d' unirsi al loro gregge. Ma nuova esca al nuovo dolore si è il 
pensiero che in appresso pel prementovato decreto vi avranno molte 
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popolazioni non solo prive del Parroco, ma perfino di chi ne tenga le 
veci, e che queste anime rimarranno abbandonate a se stesse, senza 
guida che le scorga nella via dell’eterna salvezza. 

Sire, il governo di Vostra Maestà, nel mentre stesso che conculcava 
le più sacre ragioni della Chiesa di Dio, ha spesse fiate protestato di 
volerne rispettare l'autorità spirituale, e assicurarne il libero esercizio; 
di volersi arrestare dinanzi al santuario delle coscienze, e non occu—- 
parsi che delle femporalità; ma anche questa volta l’ iniquità ha. men- 
tito contro se stessa. Non ispetta dunque più alla spirituale autorità 
della Chiesa la cura di provvedere alla salute delle anime colla scelta 
di chi dee istruirle nelle cose della fede, e sciogliere e legare sulla 
terra? E se questa divina missione è solo propria di lei, crede il go- 
verno di guarentirne il libero esercizio coll'impedire che tale scelta cada 
su di coloro, cui la Chiesa giudica bene ‘affidarla? Di quali temporalità 
debb'egli occuparsi nella nomina degli economi spirituali, se ad essi 
è interdetta qualunque ingerenza nell'amministrazione del benefizio par - 
rocchiale ? | 

Non pago il signor ministro Pisanelli d'avere arrecato questo nuovo 
aggravio all'Episcopato, colla sua lettera del 17 d'agosto ha voluto ag- 
giungere l'offesa di crederlo disposto ad acconciarvisi e a comportarlo 
in pace: noi respingiamo francamente tale ingiuriosa supposizione. Sono 
troppo sacri ed inviolabili i diritti della Chiesa, fu troppo solenne il 
giuramento con che ci obbligammo a difenderli, perchè possiamo tol- 
lerare che siano liberamente violati. Istruiti dall’esempio di tanti illustri 
Pastori che soffrirono intrepidi le più gravi angoscie e perfino la morte 
anzichè venir meno ai proprii doveri, sapremo noi pure anteporre con 
coraggio i divini comandi alle ordinazioni degli uomini, qualunque sia 
il danno che ne sovrasti; riponendo ogni nostra confidenza in quel 
Dio, il quale non permetterà che la prova sia superiore alle nostre forze 
e ci darà l'aiuto pari al bisogno. 

Addi 20 ottobre 1864. 

XK Francesco Emilio, Arcivescovo di Modena, e Abbate di Nonantola. 

XK Pietro, Vescovo di Reggio. 
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x Fr. Felice, Vescovo di Parma. 


x Antonio, Vescovo di Piacenza. 

x Pietro, Vescovo di Guastalla. 

x Giacomo, Vescovo di Massa Ducale. 
Arcidiacono Giuseppe Buscarini, Vic. Cap. & Borgo S. Donnino. 
Can. Arcip. Guido Marzocchini, Vic. Cap. di Carpi. 


PROTESTA 


contro la circolare wibente la pubblicazione della Enciclica Quanta 
Cura, e del Sillabo. — Al Ministro Vacca. 


Eccellenza , 


N on sapremmo a parole esprimerle il senso di dolore che noi provammo 
nel leggere la Circolare di V. E. del giorno 8 di questo mese, N. 42, 
C. R., dalla quale rileviamo come in tanto frastuono di libertà il Go- 
verno perduri e sempre più si raffermi nel deplorevole divisamento di 
tenere schiava quella sola autorità, che per la sua divina origine ed 
essenza sovrasta ad ogni umano potere. 

Nella moltiplicità degli errori d'ogni maniera, da cui è travagliata 
l'età nostra nell'attuale funesto pervertimento delle idee e dei costumi, 
fu certo per divino consiglio che il Romano Pontefice colla sua Enci- 
clica dell’ 8 dicembre ultimo scorso, e coll’ unito Stllabo, sorse a diradare 
le tenebre e a colpire di giusta condanna le esiziali dottrine che stra- 
ziano la Chiesa e la civile società ; e dischiudendo i celesti tesori della 
grazia, porge ai traviati un facile mezzo di ravvedimento e di riconci- 
liazione con Dio nella plenaria indulgenza del Giubbileo. Non è da maravi- 
gliarsi che i nemici dichiarati di nostra Santissima Religione e dell'augusto 
suo Capo, vedendo in questi documenti pontificii contraddetti gli empii 
loro disegni, e riprovate e proscritte le prave loro massime, s'arrovel- 
lino e si studiino di vilipenderli ed accattare loro odio e disprezzo con 
acri censure e storte interpretazioni. Ma ben giusta ragione di sorpresa 
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si è, che in cattoliche contrade, mentre è concessa ampia facoltà ai 


miscredenti di riprodurre per le stampe in mille guise le sacre parole 
del Vicario di Cristo per farne strazio, ne venga poi espressamente in- 
terdetta la pubblicazione e la difesa ai Pastori delle anime, a cui è 
diretta, e per mezzo dei quali debbe diffondersi nell’ universalità dei 
fedeli, se prima non ne hanno chiesto ed ottenuto licenza dal Governo; 
il quale non si perita d'arrogarsi persino il diritto di porre clausole e 
restrizioni all’ infallibile magistero della sublime Cattedra di verità! 
Dunque nello Stato, ov’ è licenziata la diffusione dei più perniciosi er- 
rori, ov'è fatta balla alle sètte di tutte le nazioni e di tutte le fatte di 
costituirsi, svolgersi e combinare i loro sforzi a danno d'ogni più sacro 
umano e divino diritto, ove si professa un esagerato rispetto alla li- 
bertà di coscienza e di culto; in questo Stato ai soli cattolici, che 
formano la grande maggioranza dei cittadini, non sarà permesso di 
ricevere, se non riveduti e sindacati dalla laica potestà, gl'insegna- 
menti sulla fede e sulla divina legge, e i doni di grazia che loro in- 
dirizza il Padre e il Maestro supremo delle anime loro? Sono questi 
i lavori e i privilegi che lE. V. riserba alla cattolica Religione, che 
è la sola Religione dello Stato ? Ed è così che Ella, ministro di grazia 
e di giustizia, si fa interprete di quelle leggi che portano in fronte la 
solenne protesta: Jj He si gloria di essere protettore della Chiesa? 
Dappoichè la voce autorevole dell’ Episcopato levossi concorde a 
reclamare contro il Regio Decreto è marzo 1863, e con evidenza lo 
dimostrò un grave attentato non solo contro la libertà, ma contro l'esi- 
stenza stessa della Chiesa, perchè tende per quanto è da sè ad impedire 
la libera e necessaria comunicazione del Capo colle membra di questo 
mistico corpo, noi concepimmo la speranza che il Governo non avrebbe 
davvantaggio insistito in una pretensione, cui la nostra coscienza ci 
vieta di aderire, o che altro effetto non può produrre che di accre- 
scere le calamità della Chiesa, e rendere vie più manifesta ai popoli 
la pressura che essa soffre fra noi. Ma ora che l'E. V., anzichè re- 
cedere da questa misura, ci divieta ogni atto di pubblicazione dell'ul- 
tima Enciclica pontificia e dell’ unito Sillabo, se non ci conformiamo 
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ad essa, noi ci crediamo in dovere di nuovamente dichiarare che non 


c'indurremo mai, la Dio mercè, a subordinare a qualsiasi umano potere 
la sacra autorità del Pastore Supremo della Chiesa, nè ad ammettere 
alcuno ‘governativo ingerimento nel mandato che egli ha da Gesù Cristo 
di reggere e pascere l'universale suo gregge. 

Le false e perverse massime che il Santo Padre nella indefessa sua 
sollecitudine pe’ suoi figli ha testé condannate e proscritte, sono già 
note e manifeste ai popoli per mezzo di quella libertà, di cui godono 
i giornalisti ed è disdetta ai Vescovi; e siamo certi che gli amati nostri 
diocesani accoglieranno col dovuto rispetto e con piena sommissioné le 
venerande decisioni di chi ha da Dio il potere di sciogliere e di legare 
sulla terra; e noi provvederemo col divino aiuto a che essi non ab- 
biano a rimaner privi de' salutari frutti dell'annunziato Giubbileo. 

Del resto, anche in quest'incontro noi ripeteremo la dichiarazione 
altre volte fatta, che siccome è precipuo nostro dovere, così sarà sempre 
suprema gloria per noi il tenerci strettamente congiunti al centro della 
cattolica unità, il Romano Pontefice; noi ne ascolteremo docili la voce, 
e pronti ne adempiremo i.comandi; e non cesseremo mai, finchè ci 
basti la vita, di difendere ed insegnare ai fedeli alle nostre cure affi- 
dati quelle sante dottrine che da lui, custode e maestro infallibile di 
verità, verfànno promulgate. 

Sono queste le considerazioni che noi ci crediamo in obbligo di 
esporre all’ E. V. in risposta alla sua circolare riservata; e le profes— 
siamo i sensi del dovuto rispetto. 

30 gennaio 1865. 

xK Francesco Emilio, Arciv. di Modena e Abbate di Nonantola. 

JW Pietro, Vescovo di Reggio. 

XK Fr. Felice, Vescovo di Parma. 

XK Antonio, Vescovo di Piacenza. 

XK Pietro, Vescovo di Guastalla. 

x Giacomo, Vescovo di Massa Ducale. 

Arcidiacono Giuseppe Buscarini, Vicario Capit. di Borgo S. Donnino 
Canonico Arciprete Guido Marzocchini, Vicario Capit. di Carpi. 
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EPISCOPATI DELL'UMBRIA E DELLE MARCHE 


— 10FBDNLILTNI IZ 


RIMOSTRANZA 
dei Vescovi dell’ Umbria contro la Circolare che lh accusa e mi- 
naccia di avversi al nuovo stato di cose in Italia. — Al 


Ministro Guardasigilh. 
Eccellenza, 


L. circolare testè emanata da Vostra Eccellenza, in data. 26 prossimo 
passato ottobre, e diretta a tutti gli Arcivescovi, Vescovi e Vicarii ca— 
pitolari del regno, contiene delle gravi accuse e delle minaccie solenni 
contro coloro che il Signore ha posto a reggere la sua Chiesa. I sot- 
toscritti, cui è commessa la cura di varie diocesi dell’ Umbria, essendo 
nella ferma persuasione che tutto l' Episcopato italiano leverà la sua 
voce a smentire queste vecchie calunnie e a confermare quelle concordi 
dichiarazioni, con cui mostraronsi sì fermi a difesa dei diritti della Chiesa, 
si affrettano dalla parte loro a compiere siffatto dovere con fortezza, e 
con quella calma che ispira l' adempimento del proprio pastoral mini- 
stero. Quantunque le asserzioni e le accuse di questo singolar dispaccio 
non sieno che la riproduzione delle menzogne giornalistiche sbugiardate 
le mille volte, e la ripetizione dei sofismi di un presbitero innominato, 
il quale dichiarandosi presbitero cattolico ha creduto farsi maestro, in 
Israello, e considerare tutti i Vescovi dell’ Orbe cattolico quali suoi sco- 
lari; presbitero caduto omai nell’ abiezione e nel disprezzo, e che noi 
credemmo non meritare altra risposta che la non curanza e il silenzio; 
tuttavia gittandocisi ora in faccia con un dispaccio ministeriale diretto 
a ciascuno di noi, e chiamandosi su noi la responsabilità di turbolenze 
e di disordini, che si pretende far derivare dalla nostra condotta, teme- 
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remmo che il nostro prolungato silenzio potesse riguardarsi qual tacita 
confessione indecorosa al certo alla nostra sublime rappresentanza. An- 
zitutto dichiariamo a Vostra Eccellenza che le minacce di persecuzioni 
e di gastighi non ci commovono punto, quando sappiamo di doverle 
incontrare per la giustizia e per la difesa della causa di Dio. Edacati 
alla scuola di Gesù Cristo, il quale ha presagito alla sua Sposa perse- 
cuzioni e travagli da parte dell’ umana perfidia, non proviamo alcuna 
meraviglia in sentirci minacciare le carceri, gli spogliamenti e gli esigli, 
e siamo pronti a sostenerli quando piacerà al Signore di darci nelle 
mani de’ suoi nemici. Si persuada Vostra Eccellenzà che nella Chiesa 
cattolica esiste una forza che viene dall’ alto, e in virtù di essa staremo 
saldi nell’ adempimento de’ nostri doveri, qualunque possa essere la sorte 
riservalaci nei divini disegni. 

Ciò premesso mettiamo a disamina i motivi, per i quali Vostra Eo- 
cellenza ci minaccia di abbandonarci all'ira delle passioni popolari, e 
di prender contro di noi misure di rigore. Essi si compendiano tutti 
nell’ avversare che facciamo il governo nazionale. Miserabile accusa! 
Quali prove ne ha ella in mani, signor Ministro ? « Molti membri del 
» Clero ed anche dell’ ordine elevato, ella dice, ostentano far credere 
» che il governo nazionale e le sue leggi siano in contraddizione colle 
» dottrine e gl' interessi della Chiesa cattolica, » e ne adduce in prova 
le Pastorali, le Encicliche, le Proteste che i Vescovi emanarono su tale 
.argomenio in varie circostanze. Ma ciò non vuol dire avversione al 
governo nazionale riguardato in se stesso, argomento tutto estraneo alla 
nostra sfera religiosa , ma ad un tale governo concretamente conside- 
rato coi principii che lo guidano, colle massime che adotta, colle leggi 
che sancisce, coi fatti che consuma. 

E potrebbe negarsi, signor Ministro, che l'attuale governo nazionale 
colle sue leggi e colle sue operazioni contraddica apertamente alle dot- 
trine e agli interessi della Chiesa cattolica? E dottrina della Chiesa, 
perchè professata dal Supremo Gerarca e da tutto I° Epiacopato catto- 
lico, che il dominio temporale posseduto da oltre a dieci secoli dal 
Papato sia necessario, e specialmente nelle presenti circostanze al libero 
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e spedito esercizio della spirituale giurisdizione. È dottrina della Chiesa 
essere il matrimonio di pertinenza soltanto religiosa, perchè elevato da 
Cristo alla dignità di Sacramento. È dottrina della Chiesa che i Vescovi 
hanno il diritto di vigilare sulla istruzione giovanile, essendo ad essi 
commesso da Dio di istruire e d’ illuminare le genti. Euntes, docete 
omnes gentes. È interesse della Chiesa che abbia il suo foro, la sua in- 
quisizione, la sua immunità, ed altri privilegi, che ne accrescono il decoro 
e la svincolano dagli inceppamenti delle potenze terrene. È dottrina 
della Chiesa che gli Ordini monastici sono non solamente lo sviluppo 
spontaneo di una religione, che chiama l'uomo a perfezionarsi anche 
per l’ eroica via de’ consigli, ma altresì il decoro e l' ornamento della 
religione medesima, la difesa della società per mezzo della preghiera, 
il sollievo dei poveri e degli Afflitti, e la sorgente di altri vantaggi 
che la incredulità ha preteso di oscurare, ma che tali sono vera- 
mente innanzi alla luce della sua celeste sapienza. Ebbene che ha 
fatto egli, il governo nazionale, nei pochi mesi della sua esistenza ? 
Non ha esso escluso i Vescovi dall’ educazione; non ha soppresso Or- 
dini religiosi; non ba invaso i contratti matrimoniali (4); non ha abo- 
lito il foro ecclesiastico e la inquisizione, e manomesso e distrutto 
tutti i diritti dell' Episcopato; non ha spogliato in massima parte, e 
vuole spogliare interamente la Chiesa del suo legittimo e sacrosanto 
dominio temporale? Se questa non è contraddizione alle dottrine e agli 
interessi della Chiesa, qual mai sarà ? E pretenderebbe dunque, signor 
Ministre, che i Vescovi non avversassero un governo foggiato in tal guisa, 
e non levassero altamente il grido della loro coscienza, che il governo 
proolama libera? | 
a I Vescovi, soggiunse V. E., hanno negato i suffragi ai caduti nella 
» guerra della indipendenza, o ai cittadini pià benemeriti della patria, ed 


(1) Sembra incredibile che il Matrimonio civile discusso più volte dal Parlamento, 
e per la sua importanza, e per la sua gravità giammai, per misericordia di Dia, dal 
medesimo approvato, e vogliamo sperare che nol sarà mai, abbia con tutto rigore la 
sua attuazione nella provincia dell’ Umbria per un semplice decreto del famose ex-pru- 
console Pepoli, con tanti disordini di concubinato a danno della pubblica moralità. E 
poi si rimproverano i Vescovi e si minacciano loro castighi..... 

(Nota dei Fescovi sottosoritti) 
v 
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» hannointerdetto i sacri riti nella ricorrenza delle nazionali solennità. » I 
Vescovi, ripiglieremo noi, hanno negato ai profanatori del tempio di 
far della casa di Dio teatro di dimostrazioni politiche, di recarsi ai 
pie’ degli allari a scagliare un satanico insulto contro la persona del 
Vicario di Gesù Cristo, l'adorato Pontefice Re Pio Nono, spogliato e 
amareggiato dalle tribulazioni. I Vescovi d'altronde hanno pregato e 
permesso di pregare nei debiti modi per tutti coloro, che, o illusi, 0 
costretti, preser parte alla guerra, ovvero malvagi ebber la grazia del 
pentimento in sugli ultimi della vita. : 

Delle punizioni che ella lamenta inflitte da' Vescovi contro alcuni 
sacerdoti, non ne potrà certamente additare una sola, che abbia per 
unico motivo l' essersi mostrati ossequenti alla podestà civile in ciò che 
non lede i diritti e le leggi della Chifsa. L' Episcopato ha insegnato 
sempre ed inculcato a tutti il rispetto alle autorità costituite, praepo— 
siis eliam discolis, ed ha riprovato e riprova ogni maniera di disor- 
dini e di attentati contro la sovranità e le leggi. Se la punizione è 
caduta talvolta su di alcuni membri del Clero, ciò è stato solo, o perchè 
direttamente hanno cooperato ai rivolgimenti politici, il che è estraneo 
alloro ministero non solo, ma è assolutamente cosa indegna e riprove- 
vole, o perchè hanno favorito con adesione positiva a fatti e a leggi 
conculcatrici e sovversive dei diritti e delle leggi della Chiesa. E qui 
ci permetta, signor Ministro, una dimanda: con qual diritto ella, che 
separa la Chiesa dallo Stato, rampogna i Vescovi delle punizioni contro 
alcuni membri del Clero, e pretende sindacarne le ragioni? Se la Chiesa 
non potrà neppure esercitare la potestà coercitiva sovra quei sacerdoti 
che essa giudica colpevoli, senza sfuggire alle querele e al giudizio 
della civile potestà, dov’ à più la sua autorità, la sua libertà, che il 
governo del regno che s' intitola d’ Italia, vuol guarentire ad ogni patto, 
e ne fa lultogiorno le più larghe ed esplicite proteste ? 

In sostanza gli alti degli Arcivescovi, Vescovi e Vicari Capitolari 
del Regno, coi quali Vostra Eccellenza pretende dimostrare la loro av- 
versione al governo nazionale, tutti si riducono, quanti essi sono, a tu- 
telare gl'interessi e diritti della Chiesa, ad illuminare le coscienze dei 
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fedeli e de’ sacerdoti circa all’ adempimento dei proprii doveri, e a s0- 
stenere la necessità del dominio temporale del Capo del Cattolicismo a 
salvaguardia. della sua indipendenza nell’ ordine spirituale. Che vi trova 
ella in ciò, signor Ministro, che sia meritevole di rimprovero ? Non 
saranno più forse i Vescovi di conserva al Supremo Capo della Chiesa, 
e nella debita soggezione al medesimo, i maestri in Israello in ciò che 
risguarda gli interessi e il bene della Chiesa stessa ? Non ispetterà più 
ad essi il decidere ciò che sia opportuno ed espediente al benessere 
di quella religione, di cui ad essi è affidata la cura e il governo col- 
l'assistenza immancabile dello Spirito Santo? 

Noi sappiamo l'ingiuria che suol gittarsi in volto a tutto |’ Epi- 
scopato e allo stesso Vicario di Gesù Cristo, esser cioè umano interesse 
il movente della loro ferma e costante opposizione. Ma quest' accusa 
che quadrerebbe a lufli 4 rivoluzionari, e molto più a quei sacerdoti, 
j quali, per accattarsi gli evviva della rivoluzione, o per procurarsi una 
croce cavalleresca, una commenda o un impiego lueroso , abbandonarono il 
proprio istituto, a cui eran legati, con giuramenti solenni, e disertano 
perfino la bandiera della Chiesa e del Papa per mettersi nelle file de' suoi 
nemici, è una vera insolenza, è una maligna asserzione, trattandosi della 
Chiesa universale santa ed indefettibile per infallibile promessa del suo Di- 
vino Istitutore, la quale invece si sobbarca ai disagi, e accetta sacrifizi di 
ogni maniera per la tutela de'sani principii, e per la gloria della religione. 

Essendo adunque troppo manifesta la giustizia e la doverosità della 
resistenza, che i Vescovi italiani oppongono al governo, di chi è la colpa , 
signor Ministro, se tale resistenza esagerata dallo scompiglio delle opinioni 
e dalla effervescenza delle passioni torna in danno dello Stato , dà pretesto 
ad insensati disegni, e minaccia di turbare la pubblica tranquillità? Non è 
forse di coloro che, snaturando il concetto dell’ autorità ecclesiastica, dif- - 
fondendo massime perverse nel popolo, screditando e perseguitando i mi- 
nistri del santuario, designandoli come nemici del pubblico bene, hanno 
fatto credere che operino per interesse, e non già per tutelare il primo e 
il massimo bene d' Italia, la sua religione santissima colla sua morale , la 
sua Chiesa, le sue leggi ed i suoi diritti? 
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a È codesta una deplorabile condizione , esclama V. E., che non può e 
» che non deve durare.» Sta a lei ed al suo governo di farla cessare, ripe- 
teremo noi, cessando dall'opprimere e bersagliare la Chiesa. «La coscienza 
» universale, continua ella, ripugna all'idea che il sentimento religioso e il 
» sentimento nazionale si escludano a vicenda.» È vero, sig. Ministro, nè 
i Vescovi han mai detto che questi due sentimenti contrastino fra di loro. 
Contraddice però al sentimento religioso il sentimento nazionale, che vuole 
schiava la Chiesa, suddito il Papa, aboliti gli erdini religiosi, spogliati i 
Vescovi de' loro diritti, e introdotto quel caos di dottrine, che oggi strazia 
e divide questa povera nostra patria , dottrine che disconoscono i diritti 
delle legittime potestà costituite, che bandiscono come sacro il diritto della 
rivolta, e che arrivano persino a far l' apoteosi del più orribile dei delitti 
sociali, il regicidio. 

« Non può concepirsi , ella aggiunge, il caso di una nazione, che sia 
» eondannata a scegliere tra il dono più prezioso della provvidenza , e il 
» voto più legittimo della natura, tra la conservazione della fede religiosa, 
» e l'indipendenza e la libertà della patria. » Dov è quest alternativa, 
questo bivio tremendo, questa fatale condanna, di cui ella fa tanto ru- 
more? Non é forse libera ed indipendente la patria; se in una parte 
del suo territorio regna il Papa, a cui l'Italia à andata sempre debi - 
trice delle sue franchigie e della sua libertà ? Non è forse libera ed 
indipendente la patria, se la Chiesa godrà in tutta)’estensione della penisola 
i suoi privilegi, i suoi diritti, il suo libero esplicamento, la sua autonomia? 
Non sarà forse libera e indipendente la patria, se i Vescovi modere- 
ranno le pubbliche istituzioni di carità, e sorveglieranno l’ educazione 
giovanile, se fioriranno gl'istitati religiosi a sollievo del povero e dell'afflitto? 
Ora che altro mai vogliono gli Arcivescovi, i Vescovi e i Vicari Capitolari 
del regno se non questo solo, rimanendo estranei a tutte le altre eventua- 
lità politiche, e facendo pesare su chi ne è l’autore le ingiustizie che po- 
trebbero per avventura commettersi nel guidare il movimento dell'italica 
ristaurazione, e che i Vescovi per altro, come custodi del sacro deposito 
della morale, non potranno non condannare e riprovare? Se l'Italia non 
sarà costituita su quelle basi che le addita l’Episcopato cattolico, essa non 
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sarà libera, e non sarà mai, ma divisa e scissa dagli elementi dissolvitori 
che nutre in seno, cadrà nell'anarchia, per passar quindi ad un servaggio 
pagano peggiore dell’ antico. L'alternativa dunque di scegliere o l'Italia 
nel modo che vorrebbe costituirsi dai moderni riformisti, o il prezioso 
dono della fede, non lascia luogo a dubitare per ogni cattolico sincero, 
e diremo francamente che conviene essere o ipocriti, 0 imbecilli per 
credere ed asseriré che mon si può essere Italiani senza lasciare di 
essere cattolici. 

Dopo tutto ciò non sappiamo qualificare la pretesa, che ella affac- 
cia nella sua circolare, che i Vescovi cioè abbiano l'obbligo di ricono- 
scere il presente ordine di cose. Un tale dovere che nón è imposto a 
veruna pesona, a veruna tlasse aüche allora che tutto procede in piena 
conformità coi dettami della coscienza, non vediamo come possa affac- 
ciarsi nel caso presente a riguardo del ceto clericale, mentre la Chiesa 
trovasi strelta dalle più gravi angustie ed esposta a molteplici vessa- 
zioni; e ci méravigliame altresì come ella possa dimandare, perchè mai 
la Chiesa dovrebbe trovare ripugnante alle sue ragioni e a' suor interessi 
il governo chè gl' Italiani si sono dato. Non vede ella limpida e natu- 
rale la risposta nel calpestare che fa un tale governo queste ragioni e 
questi interessi della Chiesa? « Ma le une e gli altri, ella ripiglia, non 
» possono essere che spirituali, e per ciò stesso debbono trovarsi in 
» armonia con quelle ragioni, con quegl'interessi di giustizia, di morale 
» e di ordine, a cui gli Italiani hanno voluto soddisfare, e che col 
» nuovo loro governo intesero ad assodare sulle più salde fondamenta.» 
Lasciamo stare che gli interessi e le ragioni della Chiesa possono essere 
spirituali o temporali, giacchè essa si compone di uomini, e per ciò 
sarebbe una strana utopia attribuirle soltanto diritti e relazioni spiri- 
tuali: ma anche ciò supposto, noi siamo stupefatti della sicumera onde 
ella asserisce, che essi debbono ‘trovarsi in armonia cogli interessi di 
giustizia, di morale, di ordine, a cui gli Italiani hanno voluto soddisfare. 
Non potrebbero essi, gli Italiani, affermare di voler assodare i diritti 
della giustizia, dell'ordine, della moralità nell'atto stesso di sovvertire 
da capo a fondo ordine, moralità, giustizia? E non è questo precisa- 
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mente ciò che accade oggi per parte di un governo che osa vantarsi 
di essere venuto a restituire la moralità nelle popolazioni governate un 
tempo dalla paterna mano del Pontefice Supremo? 

Ella, sig. Ministro, prosegue con un dommatismo ributtante a procla - 
mare in faccia al mondo «Che il governo ha rispettato l’autorità spi- 
» rituale della Chiesa, e che ne ha assicnrato il libero esercizio in assai 
» persone ecclesiastiche, quantunque ne abusarono.» Ma ha ella dimenti- 
cato i Cardinali, i Vescovi e i Sacerdoti tenuti in prigione, o mandati 
in esilio senza reato di sorta, i religiosi soppressi e gittati sul lastrico 
senza compassione e senza pietà (1); le imposte gravissime e speciali 
fatte pesare sul Clero ridotto alla mendicità e alla indigenza? Nè le giova 
il dire che ciò fu fatto «per provvedere a strellissime necessità giuri- 
diche, » imperciocchè chi non sa che volendo il governo sopperire ai 
bisogni dei religiosi conforme a giustizia, non ne ritrarrebbe altro van- 
taggio allo infuori dello accrescere il numero de'suoi imbarazzi? Che se 
poi vorrà ledersi l'equità e la giustizia, come avviene di fatto, negando 
ad essi il conveniente assegno, e qual razza di morale è questa che 
permette di spogliare ed immiserire migliaia di persone, qualunque 
possa esserne la cagione e il motivo ? Ma inoltre non ha egli, il go- 
verno, lese altresi le ragioni spirituali degli Ordini religiosi, vietandone 
l'associazione, spegnendone la vita, e negando loro ciò che nel diritto 
costituzionale è concesso ad altre società , dirette non di rado a fini 
perversi e sovversivi dell'ordine sociale? 

La preghiamo, signor Ministro, a non aggiunger lo scherno contro 
gli oppressi.— Il giorno per cui ella mostra far voti, in cui, separate 
al tutto le ragioni della potestà ecclesiastica e della civile , la Chiesa 


(1) Appena fatta e sottoscritta la presente, si riceve la dolorosa notizia di un'ordine 
emanato, che tutti i religiosi possidenti siano espulsi dai loro chiostri ,, usando a tal 
uopo, se fia mestieri, anche della forza pubblica. Questi poveri religiosi, già spogliati 
di tutto, non possono piü fruire neppure dell'unico vantaggio lasciato loro nei passati 
mesi, di permanenza cioé nei loro conventi, e dicesi saranno costretti eziandio smet- 
tere l' abito del loro rispettivo istituto. Giova aggiungere che contemporaneamente va 
ad effettuarsi il decreto dei subeconomi regi, il che conferma sempre più la libertà che 
il governo di Torino accorda alla Chiesa..... 

{Nota dei Vescovi sottoscritti) 
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possa godere di piena libertà nell'ordine spirituale e nel governo della 
coscienza sognato da lei e da'suoi consorti, non giungerà mai. Il Papa 
suddito e libero è un'utopia. La Chiesa per conseguenza non può e non 
deve rinunciare al dominio temporale, largitole dalla Provvidenza e 
confermatole dal corso di tanti secoli. Ciò è stato riconosciuto e con- 
fessato anche dai primi pubblicisti d'Europa , tra i quali ci piace no- 
minare un illustre cattolico, il signor De Montalembert, ed un celebre 
protestante , il signor Guizot. Quest ultimo diceva poco fa nella 
sua rinomata opera: Za Chiesa ela Società cristiana. «Si vuole spo— 
gliare il Capo spirituale della Chiesa cattolica di un carattere e di 
una posizione, che essa riguarda da secoli come la guarentigia della 
sua indipendenza, e si pretende che con ciò non si mette incaglio e 
non si mutila il Cattolicismo! Non basta, si sostiene che la Chiesa cat- 
tolica non fu giammai libera ed ora lo sarà ; la Chiesa libera si pro- 
clama in nome dello Stato: nel momento in cui lo Stato toglie alla 
Chiesa la sua costituzione e la sua casa.» La Chiesa inoltre non pre- 
tende d' invadere i diritti dello Stato, ma renderà sempre a Cesare ciò 
che è di Cesare. La Chiesa, non dubiti Vostra Eccellenza, restringe le 
sue sollecitudini ad un regno, che non è di questo mondo: ma gover- 
nando gli uomini, e trovandosi a contatto con essi, i quali il più delle 
volte la osteggiano e la insidiano, e la vorrebbero ancella, si vale di ün - 
dominio temporale per ispiegare più liberamente la sua azione, per es- 
sere indipendente e franca da ogni umana influenza, e per mostrarsi a 
tutto il mondo assisa in Roma a reggere maestosa e sublime tutto il 
gran corpo della Cattolicità. 

All'appello pertanto, con cui ella si rivolge al nostro zelo peri ve- 
raci interessi della religione e della Chiesa, nonchè a’ nostri sentimenti 
di cittadini e d'Italiani, non possiamo e non dobbiamo rispondere se 
non questo. Che lo zelo per i veraci interessi della religione c'impone 
il dovere di protestare mai sempre contro quelle leggi e quelle istitu- 
zioni, che offendono la morale e manomeltono i diritti imprescrittibili 
della Chiesa. Son queste le norme che i Vescovi han seguito in tuli i 
tempi e in tutti i luoghi. Ia loro odierna condotta è conforme a quella 
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che i loro Santi predecessori han tenuta nelle epoche burrascose della 
Chiesa di Gesù Cristo. Non si può transigere con l'errore e coi falsi 
principii, senza distruggere la santità e la verità della nostra augusta 
religione. Come cittadini ed Italiani noi saremo ben lontani da quei 
trasmodamenti che potrebbero ben meritarci lé punizioni della legge, 
e dichiariamo che le reazioni e i disordibi non sono opera nostra. . 
Tutte le investigazioni fatte in proposito dal governo senza verun ri- 
sultato ne sono una prova irrefragabile. Nessuno dei Vescovi ha cospi- 
rato, né per dodici anni, nb per un sol momento; e sia sicura Vostra 
Eccellenza, che essi non si varranno mai di religiosi pretesti, com'ella as- 
serisce, per sommovere le popolazioni; che anzi in nome della religiene - 
stessa esorleranno i popoli alla pazienza e alla rassegnazione setto il 


. giogo del dispotismo, riponendo ogni fiducia nel Signore, il quale morki- 


ficat. el vivificat, deducit. ad inferos. et reducit. Noi non abbiamo fatto, 
e non faremo in avvenire, che ripetere quando occorra, il son licet, il 
non possumus, pronti del resto a piegare la nostra fronte sotto i colpi 
della persecuzione, e pregare il misericordioso Iddio pel ravvedimento 
dei persecutori. Ma il colosso di un'Italia foggiata alla pagana, che 
pretende incensi da noi e da tuti gli altri Vescovi d’Italia, no, non si 
avrà mai le nostre adorazioni e non paventeremo le minacce de’novelli 
Nabuccodonosor. Cittadini ed Italiani, amiamo di amor caldo e sincero 
la patria nostra, e per questo stesso la vogliamo anzi tutto cattolica; la 
vogliamo obbediente al Vicario di Gesù Cristo, da cui deve attingere le 
norme di moralità e di giustizia; la vogliamó col Papa garantito nella 
sua missione Apostolica di evangelizzare la terra da un dominio tem- 
porale consacrato da secoli; la vogliamo scevra da certi falsi principii, 
che scaverebbero il suo abisso, lacerandone la feile, compremettendone 
la pace, cacciandola nel disordine. 

Le istruzioni che abbiamo dato finora ai nostri sudditi e al nostro 
Clero, le attingemmo dalla sapienza dei passati Pontefici e da quel 
sommo, il venerato Pio IX, che siede ora in Vaticano, angelo di carità, 
anima straordinaria, uomo dai divini disegni collocato sulla Cattedra di 
S. Pietro a sventare le arti dei tristi, a tonquidetne colla sempli- 
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cità e la prudenza l'iadomabile orgoglio, e a coprire la Chiesa di 
novelli trionfi. 

Chiuderemo la nostra risposta con quelle stesse parole, con cui ella 
chiude il suo dispaccio: «Certo non fu mai tempo, in cui fosse più neces- 
» sario l'accordo fra la società civile e religiosa a tutela dei grandi prin— 
» cipii di ordine, di moralità, di giustizia di cui le presenti generazioni 
» hanno tanto maggior bisogno, quanto furono più rapidi, più singolari i 
» mutamenti a cui assistettero. Se un tale accordo sarà turbato, momen- 
» tosissime e forse irreparabili ne saranno le conseguenze, e quindi ter- 
» ribile la risponsabilità di quelli, per cui colpa il turbamento sarà 
» avvenuto. » SÌ, la società presente ha grande bisogno che sieno tutelati 
i grandi principii di ordine, di moralità, di giustizia, e ciò dipende dall’ac- 
cordo della società civile colla società religiosa. Ma quest’accordo è im- 
possibile, se si pretende che la Chiesa, costituita da Cristo maestra dei 
popoli e dei Re intorno ai grandi principii di moralità e di giustizia, debba 
inchinarsi ad ascoltare gli oracoli di un ministro o di qualche presbitero 
cattolico travolto e sedotto dallo spirito dell'orgoglio. Si ascolti dunque la 
Chiesa, si lasci libera nel possedimento e nell'esercizio de'euoi diritti, non 
si designi alle popolazioni tutto quanto l'Episcopato come una congrega o 
un partito, che agisce alla sua volta per terrena ambizione; ed allora l’ac- 
cerdo è compiuto, e saranno tutelati i principii, su cui riposa ogni società 
e senza di cui ogni società è convulsa, e si affretta verso la sua dissolu- . 
zione, e forse irreparabili saranno le conseguenze, ma non per la Chiesa che 
Dio sostiene col suo braccio, e non può crollare o venir meno, per quanto 
impetuose sono le procelle che la combattono, ma per la misera società 
civile, ma per questa Italia infelice, la quale pagherà il fio dell’aver voluto 
incatenaré colla sua potenza un'istituzione, che formò sempre la sua 
gloria più bella eil suo più forte baluardo in mezzo alle sue vicissitudini. 

Nei, come Vescovi e come Italiani, continueremo nella preghiera, con- 
fidando nella Vergine Immacolata, che colla sua intercessione vorrà 
risparmiare alla nostra patria ulteriori disastri, e ci protestiamo con di- 
stintissima stima 

Di Vostra Eccellenza 
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Devotissimi servitori in Cristo: 
Firmati: 

y& Gio. Batt. Arnaldi, Arcivescovo di Spolelo. 
x Giuseppe Maria, Vescovo di Terni. 
y« Nicola, Vescovo di Fuligno. 
x Gaetano, Vescovo di Rieti. 
»« Raffaele, Vescovo di Norcia. 
Xx Nicola, Vescovo di Amelia. 
y« Giacinto, Vescovo di Narni. 

Addi 16 novembre 1864. 


PROTESTA 


dei Vescovi dell' Umbria contro 1 decreti dell’ Exequatur e del Placet. 
— A S. M. ul Re. 


Sire, 


Co circolare del ministero di grazia e giustizia e dei culti, sotto il 
22 marzo ultimo (N. 22977), fu comunicato a tutti gli Ordinari dioce- 
sani un regio decreto del 5 marzo 1863 (N. 4169), contenente le re- 
gole per l' uniforme esercizio dell'ezequatur im tutte le provincie del 
regno. Dicbiarandosi in quella circolare lo spirito e gli effetti di quel- 
l'atto sovrano, affermasi 1° che il regio exequatur alle provviste eccle- 
siastiche provenienti dall' estero à uno dei supremi diritli del civile prin- 
cipato ; — 2° che non è da ravvisare in quel decreto alcuna novità, 
dacché non colpisce le provvistoni che riguardano esclusivamente il foro 
della coscienza ; — 3° che tende a conservare illesi i diritti dello Stato 
e quelli altresì dei privali; 4° che rimangono in vigore circa il regio 
PLACET le disposizioni tuttavia sussistenti nelle varie provincie ed altresì 
quelle particolari alle provincie delle Marche e dell'Umbria riguardunti 
qualsivoglia decreto o rescritto dell'autorità ecclesiastica. 

Quantunqne per la parola ministeriale unica o almeno precipua 
ragione del nuovo decreto sia il discentramento materiale degli affari, 


347 
e la uniformità dei procedimenti; tuttavia riguardato esso nel suo in- 
trinseco valore, nei suoi principii e nei suoi ultimi intendimenti , non 
tardasi a conoscere, come ci si opponga alle discipline cattoliche, e 
quanto nella sua applicazione sia per riuscire funesto alla libertà della 
° Chiesa e agli interessi della Religione. 
I sottoscritti Vescovi dell'Umbria sentendo la gravità dei loro doveri, 
e riflettendo alla condizione religiosa delle travagliate loro diocesi, non 
possono a meno di non esprimere vivo dolore, quantunque non lascias- 
sero di farlo sin dal momento che con la istituzione dei /atcalt econo- 
mati, fa anche l'Umbria assoggettata agl’inusitati legami del governativo 
placet ed exequatur, e poichè il nuovo decreto, non solo è pubblicato 
nel nome di Vostra Maestà, ma ha di più per hase l'articolo 48 
dello Statuto Sardo, che al solo principe riserva l'esercizio di cosiffatte 
prerogative; stimano perciò, che direttamente al cospetto della stessa 
Maestà Vostra convenga portare i loro richiami e mettere in rilievo la 
portata e le conseguenze del medesimo. | 
Se la decantata leoria che ascrive fra i diritti del civile principato 
quello di sindacare gli atti emanati dall'autorità della Chiesa fosse me- 
ditata nel suo nudo concetto e al ragguaglio dei sani principii, non si 
tarderebbe a conoscere che non può affarsi ad un governo, che sia 
e voglia rimanere sinceramente cattolico. — Forsechè il diwno mandato 
conferito a Pietro e suoi successori, di pascer tutto il |gregge cristiano, 
di sciogliere e legare sulla terra, ebbe per condizione che si ottenesse - 
in prima il plucito delle potestà terrene ? E la sovrumana missione che 
fu data agli Apostoli di predicare a tutte le genti, e di ammaestrarle 
nei divini comandamenti fu subordinata al talento e correzione dei 
civili reggitori ? Anzi il contrario, Pietro e gli Apostoli, e sul loro 
esempio tanti illustri Pastori, perciò appunto intrepidamente lottarono 
sino al martirio, clie bandirono la nuova legge di Cristo, quantunqne 
avversata dal mondo, ed a fronte dei divieti e persecuzioni dell'umana 
politica. È originaria l'indipendenza del potere divinamente confidato 
al Capo visibile della religione e agli altri legittimi Pastori per lo 
spirituale governo della società cristiana ; chi la impugna o la disco- 
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posce, viene a negare l'opera di Dio nella fondazione e nell'organismo 
della sua Chiesa. Mettere impacci e imporre freni di tal fatta all'eser- 
cizio di questo potere, è lo stesso che anteporre la umana alla istitu- 
zione divina, fare arbitra e correttrice di un divino mandato la {potestà 
terrena. — Si studiarono, è vero, eterodossi novatori e legisti piacentieri 
di coonestare l'invasione governativa con la speciosa scusa che il prin- 
cipato civile ripete pur esso da Dio la sua ordinazione, ed ha per 
debito di custodire le proprié ragioni, e di vegliare alla quiete dei 
sudditi. Ma sparisce ogni ambiguità ed illusione, quando si rifletta alla 
differente origine e destinaziane delle due autorità. Se la temporale sca- 
vurisce dall’ ordine naturale della creazione, ed ha cura dei materiali 
interessi della sociétà terrena, quella spirituale risale ad un ordine so- 
pranaturale, al gius positivo rivelato, ed ha la missione di dirigere la 
società religiosa, che è la Chiesa, a meta tanto più nobile e a destini 
immortali. La moderna teoria non vuole o non sa distinguere i ben 
definiti sentieri, onde le due potestà debbono per divina ordinazione 
procedere al loro fine: essa intese come diritto di sopravveglianza quella 
desiderevole armonia fra Stato e Chiesa, che è altamente raccomandata 
per il bene vicendevole dei rispettivi sudditi; e tramutò in una giuri- 
dica tutela e signoria l'obbligo che uno ha verso l’altra di assisterla 
e proteggere, acciocchè il proporzionato avvantaggiamento delle due 
società fruttuosamente ed efficacemente si raggiunga. Da qui nacque 
che in luogo di affermare l’ originaria indipendenza e superiorità del 
potere spirituale, si volle fare della Chiesa una pupilla e un’ ancella 
delle terrene monarchie. 

Consultando poi la storia su queste pratiche dell'ezequatur, se una 
prima traccia se ne scontra nell'èra luttuosa dello scisma in occidente, 
regnante il Pontefice Urbano VI, non deve però dimenticarsi che ciò 
avvenne per concessione degli stessi legittimi Pontefici, fatta a breve 
tempo, non ad ufficiali laicali, ma a prelati e giudici ecclesiastici, per 
quelle Chiese che erano più minacciate da scisma , ed À solo fine di 
antivenire contraffazioni ed inganni da parte degli antipapi e intrusi 
pastori. Cessato il bisogno, anche il rimedio e la concessione ebbe ter- 
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mine, e sta testimone la celebre costituzione « Quod antidota » di Mar- 
tino V, emanata nel 8. Concilio di Costanza l'anno 1418, e confermata 
da Leone X e Clemente VII, la quale espressamente rivocò questo ec- 
cezionale e transitorio mandato della preventiva verificazione delle let- 
tere pontificie. Come la Bolla che ogni anno rinnovasi nella Cena del 
Signore fa monumento dell’antichissima e costante disciplina della Chiesa, 
su questo punto, e della religione e del fispetto, onde furono mai 
sempre accolti nei regni cattolici gli atti e ordinamenti della Sede Apo- 
stolica. — La storia medesima è quella che mentre novera le distinte 
grazie e larghezze dei Pontefici verso la illustre Casa di Savoia in ma- 
teria di beneficii e patronali prerogative, ricorda altresì l'abuso che di 
esse tentarono di fare cortigiani maestrati nei primi dell'andato secolo, 
non dissimigliantemente da quello che avviene oggidl, convertendole 
in un sindacato giuridico su tutte le Bolle, Brevi, Rescritti , ed altre 
provvisioni provenienti dalla Santa Sede; ondechè il Pontefice Cle- 
mente XI col Breve « Ad Apostolatus nostri, » del 18 di agosto 1719, 
sorse a difesa delle pontificie ragioni, e riprovò espressamente le no- 
velle osservanze e sanzioni del Senato sabaudo. Lunghe e dolorose con- 
tese tennero dietro a queste innovazioni non senza offesa della disci- 
plina e del sentimento cattolico; ma fortunatamente ebbero fine sotto 
la gloriosa memoria di Benedetto XIV, con la promulgazione della 
pontificia istruzione, del 6 di gennaio 1742, la quale ($ 3) rivendicava 
l'indipendenza e l'inviolabilità dei mandati papali per il governo spiri- 
tuale del cattolico Piemonte. Le odierne disposizioni annunziate dalla 
circolare, 22 di marzo, declinano affatto da queste norme, e rovesciando 
l'economia delle convenzioni in allora concluse, si arrogano invece un 
assoluto e signorile sindacato su tutti indistintamente gli atti dell’ ec- 
clesiastico potere. Quantunque, e come potrebbero i sottoscritti dispen- 
sarsi dal fare osservare alla Maèstà Vostra che gli accordi di quel tempo 
mancherebbero al certo di valore e di efficienza giuridica , per essere 
comecchessia applicati alle umbre diocesi ? Esse erano affatto libere da 
ogni civile intrusione, da ogni prammatica e regalla sotto la temporale 
dominazione e legittimo governo della Santa Sede; e niuno potrà mai 
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scordare come negli ultimi tempi ne furono distaccate dalla forza delle 
armi sarde, per essere sottoposte alla sorte delle annessioni. 

Manca impertanto di giuridico e storico fondamento la ministeriale 
affermazione su questo primo punto; e quantunque, per attenuare l’a- 
cerbità del provvedimento, la circolare voglia far credere che non in- 
clude alcuna novità, è facile di provare il contrario, se ben si considera 
il tenore delle nuove disposizioni. Per queste diocesi dell’ Umbria il 
confronto col passato è troppo eloquente, per non vedere che il pas- 
saggio dallo stato di piena libertà religiosa alla sindacazione e servitù 
dello Stato non solo è novità, ma novità troppo sostanziale e funesta. 
Non è novità, è novità di principio il considerare come estera l'autorità 
che il supremo Capo della Chiesa esercita in mezzo al gregge cattolico ? 
Non è novità che laici ufficiali entrino esploratori e giudici delle spi- 
rituali relazioni fra i fedeli e i loro Pastori, e di quel che convenga 
fare o permettere a tutela e incremento della religione? Non è novità 
l'attribuire ad un solo funzionario fiscale l'autorità d'inquirire sulle prov- 
visioni ecclesiastiche, di accogliere opposizioni, di giudicara ricorsi, di 
provocare rifiuti, di confiscare le lettere rifiutate ? Non è novità che 
nel dare l’ exequatur di sacre provvisioni si facciano quasi gl’ interessi 
di finanza, ponendo un obbligo ai corpi morali ed ecclesiastici, che 
per legge non esiste, di convertire 4 capitals in acquisto di rendita di 
debito pubblico? Non è novità, che mentre si organizza il più severo 
scrutinio per la concessione dell'ezequatur, niun rimedio si lasci contro 
le circonvenzioni degl'informanti, contro le malevolenze degli oppositori, 
contro gl'ingiusti rifiuti? — È poi vero, come la nota ministeriale s0ge 
giunge, che vadano immuni e rispettate le disposizioni che riguardano 
affari di coscienza? Questa eccezione dal decreto non apparisce: — 
Qualunque provvisione ecclesiastica (ivi) proveniente da autorità non resi- 
dente nel regno, non potrà ricevere pubblicazione, od esecuzione esterna, 
pubblica o privata, se non dopo che sia munita del nostro assenso. — 
Neppure il regolamento ne fa menzione: ponendo invece per massima 
che saranno sottoposte al R. exequatur tutte le bolle, i brevi, € decreti, 
i rescritti, le lettere, le carte e proevisioni provenienti dalla Santa Sede 
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e dalla Curia romana, per le quali sia richiesto o voglia farsi alcun atto 


di pubblicazione o di esecuzione esterna, pubblica o privata. O non sus- 
siste adunque la vantata eccezione, o pel contesto e tenore degli ema- 
nati ordinamenti convien dirla elusoria. Poichè non tanto l'uso e lo 
scopo, quanto viemmaggiormente la provenienza e la forma di queste 
provvisioni fu da essi colpita; e sieno pure dirette (come è d'ordinario) 
al bene e rimedio spirituale dell'individuo, alla buona cura e governo 
delle anime, al religioso e morale benessere del gregge; stanno però 
sempre sotto la balla del civile sindacatore, che può a sua posta pa- 
ralizzarne e proibirne l'esecuzione: ed avverrà non di rado che trava- 
gliate coscienze non potranno ricuperare la loro calma e riconciliarsi 
a Dio, se quello non crede di dar corso agl'indulti del potere spirituale. 
Istituita come è la Chiesa in forma di società perfetta, in mezzo agli 
uomini e per gli uomini, deve di necessità ammettersi la libera esírin- 
secazione di quell’ autorità che fu costituita da Dio a governarla, se 
non vuol negarsi cogli eterodossi la visibilità e divina origine della 
medesima. 

Ma la circolare si fa scudo della vieta scusa, che non è nelle in- 
tenzioni del principato l'intromettersi nel santuario della religione e 
delle coscienze, ma unicamente di difendere da intrusioni e da abusi 
i diritti dello Stato e dei privati. Ingiuriosa e vana è questa scusa, se ben 
si considera coi dettami caltolici. Fu arte antica di eterodossi novella- 
tori quella di far credere che la temporale potestà possa essere insidiata 
dalla spirituale; ed ebbero con ciò in mira di rompere ogni salutare 
influsso e concordia fra Chiesa e Stato, e di piantare fra essi l'esiziale 
teoria di una scismatica diffidenza e avversione. Questa lotta fra la re- 
ligione e la politica, questo contrasto fra gli spirituali e temporali in- 
teressi di un popolo, a chi giudica col sentir cattolico ed ha giusto 
concetto delle due società, non può in massima apparire che chimerico 
e fittizio; essendo emanazione divina il potere sociale e il potere reli- 
gioso, e ambedue diretti al benessere degli uomini nel vario ordine dei 
temporali ed eterni loro destini. Si lasci agli eretici d'impugnare l'uni- 
versale magistero della Chiesa e il divino primato nella persona del 
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. supremo Gerarca, per sastituirgli la dittatura dello Stato o altro artifi- 
ciale organismo e invenzione. Si lasci ai seminatori di scismi e discordie 
lo accampare a studio quei biecbi ed ingannevoli preteati che per tema 
d’intrusioni e per gelosia di diritti tendono a sottrarre sudditi cattolici 
all' obbedienza e unione dei loro pastori e a dilungarli dalla via dei 
loro religiosi doveri. Teorie di tal tempra nen dovrebhero travar luogo 
nei codici di nazioni cattoliche e nei consigli di chi le governa! — 
Del resto se l'umana perversità può talvolta cavar partito dalle stesse 
grazie e provvisioni dell’ ecclesiastico potere, come avviene nell'ordine 
civile circa le concessioni stesse de'priacipi; l'abuso dell'individue non 
varrebbe di regola a legittimare la prescrizione civile dell’ exequafwr , 
nè per questo l'autorità di correggerlo trapasserebbe allo Stato. 
Sapientemente la Chiesa stessa vi provvide co'suoi canoni. Basti ri- 
correre al Tridentino, che è il Codice vigente delle nazioni cattoliche, 
e vedrassi che per rimuovere egni orrezione ed inganno, nel cap. *E( 
quoniam (5, sess. XIII, de refor.) e nel cap. Dispensationes (5, sess. 
XII, de refor.,) non solo attenevasi all'antica osservanza della S. Sede 
di rimettere i mandati apostolici per l'esecuzione agli ordinari o com- 
missari del luogo; ma dava di più ad essi la veste di delegati ponti- 
ficii, per verificare le circostanze e ragioni dei petenti negl'indulti di 
mera grazia. Inoltre a Corti cattoliche, che abbiano a cuore la prospe- 
rità della Chiesa e il bene dei sudditi, non mancò mai il rimedia le- 
gittimo del rispettoso ricorso alla Santa Sede (non mai negato a qualunque 
anche privato, che vi abbia interesse) ogni qual volta credessero che 
dall'uso di lettere o mandati apostolici e delle disposizioni stesse dei 
Vescovi potesse derivare praticamente qualche nocumento o qualche 
alterazione alle ragioni del principato. Questo era pure |’ espediente 
additato nelle istruzioni pontificie del 4742 concordate con la Real 
Casa di Savoia. « Desiderandosi (ivi) che il tutto mai sempre proceda 
con perfetta armonia, quando mai s'incontrasse qualche difficoltà .con- 
traria all'esecuzione della Bolla o del Breve, e si bramasse di saperne 
i motivi, dovranno i ministri di Sua Maestà, con i chiarimenti baste- 
voli per appagare, informare, o il ministro della Santa Sede reaideste 
in Torino, oppure i ministri apostolici residenti in Roma. » 
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L'ultima. clausola della circolare 22 marzo: «rimangono in vigore 
circa il regia placito le disposizioni lultavia sussistenti nelle varie pro- 
vincie, ed altresi quelle particolari alle provincie delle Marche e dell'Um- 
brig; » accresce l'angoscia dei sottoscritti e rafforza i motivi delle loro 
querimonie. Invece di vedere in qualche modo alleviate le sorti religiose 
delle loro Diocesi, osservano che si vollero con ciò ricalcare i dolorosi 
legami, cui sin dalle prime le condannò la signorile licenza dei regii 
camnissarii. Perchè questa eccezionale restrizione? Perchè questa disu- 
guale misura ? Si volle raffermato il vincolo del placito governativo 
( affaMo nuovo e sconosciuto in queste provincie) anche nelle collezioni 
che si fanno dai Vescovi, quantunque invariabilmente regolate: dalle 
norme e. gnaxentigie del gius pubblico. ecclesiastico. Val forse per essi 
lo scismatice pretesto d’essere una podestà sfransera nelle loro diocesi, 
o. di essere Pastori non. residents nello Stato? Non è a dirsi quale impaccio 
nella, surrogazione dei sacri ministerii, qual nocumento ne ridondi in 
fatto alla atessa cura delle anime. Nelle bilancie ufficiali non è sempre 
il coscienzioso giudizio del Vescovo, non le prove del concorso cano- 
nico, non le. antecedenti: benemerenze e servigi, non l’ esemplarità sa— 
cerdotale, che abbiano. maggior peso e valore per ottenere il civile 
possesso delle. conferite prebende; ma la piacenteria al secolo, le sim- 
patie dei partiti, i meriti insomma di moderno patriottismo sono 
quelli. che bene spesso. si apprezzano. È increscioso.a pensarlo e de- 
plorabile. a dirsi! le ecclesiastiche collazioni inceppate dal placito 
governativo apparvero quasi tramutate in un monopolio d'interessi por . 
litici, e in un' orditura di astiosi intendimenti contra il Supremo Pon- 
tificato e. la Chiesa. Per tener lungi dai conseguiti officii laboriosi e 
intemerati sacerdoti, ch'ebbero la canonica investitura e missione daj 
lore.Vescovi, fuvvi.chi ricorse alla scrutazione del pensiero, alla diffidenza 
sistematica , alla. teoria dei sospetti; ed aprì persino l'adito alla dela- 
zione segreta e.a basse. mene di partito. In pari tempo ogni. sorta di 
- favore. videsi. profondere. sopra preti recalcitranti e mondani; cariche, 
onori, pensieni, assegnamenti per lo più dal censo. stesso della Chiesa 


e in premio d'essersi.da essa allungati. Non mancarono ufficiali encomii 
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e incoraggiamenti a fazioni clericali, che per prurito d'ambizione, d'in- 
teressi o di licenza tentarono di manomettere nel santuario medesimo 
ogni ordine e disciplina, e di piantarvi il vessillo dell'emancipazione e 
dello scisma. Copiosi sussidi si elargirono a sacerdoti sospesi, perfino 
su quell’ asse economale, che è il prodotto di prolungate vacanze e di 
rendite beneficiarie non di rado negate a legittimi vicarii e supplenti 
per loro mercede. Ampie largizioni furono pure portate a pro degl’in- 
disciplinati nel bilancio della cassa ecclesiastica contro lo spirito della 
istituzione, nel mentre tanti cenobiti e sacre vergini spogliati del loro 
patrimonio ebbero difetto di giornaliero alimento! In questa condizione 
si è trovata l'Umbria rispetto alle provvisioni del Clero e alla dispen- 
sazione delle rendite ecclesiastiche sotto la gerenza e dittatura dello 
Stato. E laddove colle nuove ordinazioni sull'ezequa(ur si fa mostra di 
cercare la parificazione delle leggi e la uniformità dei procedimenti, si 
lascia intatta per essa sola una più estesa interdizione e sorveglianza 
sopra lo spirituale governo delle diocesi, sopra qualsivoglia decreto o 
rescritto dell'autorità ecclesiastica. 

Infatti qui senza l'assenso civile è ineseguibile e nullo ogni atto Epi- 
scopale, o disposizione ecclesiastica, che non riguardi prettamente il foro 
interiore. Qui proscritta ogni ingerenza vescovile dalla istruzione ed edu- 
cazione, anche morale e religiosa dalle scuole, dai convitti, dagli ospizi, 
a malgrado eziandio dei testamenti e speciali norme di fondazione. Qui 
nella sola Umbria, attuata in tutta la sua pienezza e rigore la legge del 
matrimonio civile ; confiscate le matricole sacramentali e registri par- 
rocchiali; imposti ad enti ecclesiastici enormi sopracarichi e insolite tasse, 
abolite sull'istante le decime, con solo la speranza di futuri compensi. 
Qui messe al bando in più ampia scala e demaniate religiose famiglie, e 
bene spesso lasciate in penuria del necessario sostentamento: e monache 
e mendicanti tuttavia tollerati, di sovente angariati da minaccie, da in- 
vasioni, da concentramenti e deportazioni. Qui i sacri legati sottratti alla 
vigilanza e tutela della Chiesa e in gran parte negletti e messi in obblio; 
qui la stessa uffiziatura religiosa dei templi o intermessa o regolata 
dall’ arbitrio dei confiscanti. Qui impunemente trasandata la pubblica - 
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osservanza e il rispetto dei giorni santi; qui - ampia libertà di impri- 
mere e divulgare Bibbie, catechismi e scritti ereticali in opposizione 
alla lettera stessa dello Statuto; e tutto l' agio e presidio a scuole pro- 
testanti, al proselitismo eterodosso, alla immoralità ridotta a mestiere e 
a sistema: a tale che sorge legittimo il dubbio, se la difesa delle leggi, 
le guarentigie del diritto sieno in fatto all’ errore piuttosto, alla licenza, 
alla irreligione oggidì riservate. 

Son questi forse gli ordinamenti e le eccezioni fortunate, cui la 
Nota ministeriale ebbe tanto a cura di mantenere a queste diocesi 
dell'Umbria? 

Non regge l’ animo ai sottoscritti di progredire nella penosa enu- 
merazione; quando è così trattata la Chiesa in paese cattolico, è facile 
comprendere lo scapito che ne risulta ai religiosi interessi di un popolo. 
Essi confidano che la loro parola questa volta non tornerà al tutto in - 
fruttuosa, se la Maestà Vostra vorrà degnarsi di ponderare la gravità 
delle cose da loro lamentate, di rincontro ai doveri che incombono a 
un principe cattolico. Fu per divino impulso e a nome della Chiesa uni- 
versale che la santa Assemblea Tridentina in sul chiudere le sue ses- 
sioni (sessione xxv, cap. 20, De Reform.) volse alle Corone cattoliche 
quel memorando appello. « Anche i secolari principi stimò doversi fare 
avvertiti del loro dovere, confidando che per essi, come cattolici e come 
quelli cui Iddio pose a protettori della Santa Fede e della Chiesa, sarà 
reso alla Chiesa stessa il suo diritto...... Lo imperchè ammonisce Re e 
Principi, e tutti e ciascuno di qualunque stato e dignità essi sieno, che 
quanto più ampiamente di temporali fortune e podestà sopra degli altri 
sono forniti, con tanto più di riverenza rispettino quelle cose che sono 
di ecclesiastica ragione, comechè di speciale attinenza di Dio medesimo, 
e dal suo patrocinio guardate ; nè soffrano, che sieno tocche ed offese 
da verun magistrato e massimamente dai loro ministri, sibbene proce- 
dano severamente verso quelli, che mettono impedimenti alla sua libertà, 
immunità e giurisdizione ; ed eglino stessi loro si facciano esempio di 
pietà, di religione e di protezione verso le Chiese; imitando gli otlimi 
e religiosissimi Principi loro antecessori, che non solamente le cose 
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della Chiesa difesero dalle altrui ingiurie, ma con la loro antorità e 
munificenza principalmente vi porsero incremento. » 
Li 8 giugno 1863. 
x Gievacchino Card. Pecci, Arcivescovo, Vescovo di Perugia. 
x Gio. Batt. Arnaldi, Árciv. di Spoleto. 
.J« Giuseppe Maria, Arcivescovo, Vescovo d' Orvieto (Patrimonio di S. 
Pietro). 
x. Giuseppe Maria, Vescovo di Term. 
x Nicola, Vescovo di Foligno. 
XX Nicola, Vescovo di Poggio Mirteto. 
w Luigi, Vesc. di Assisi. . | 
NK Gaetano, Vescovo di Rieti. 
XX Raffaele, Vescovo di Norcia. 
x Emidio, Vescovo di Città della Pieve. 
xK Giovanni, Vescovo di Todi. 
x Innocenzo, Vescovo di Gubbio. 
Xx Nicola, Vescovo di Amelia. 
Y« Giacinto, Vescovo di Narni. 
Tommaso Can. Menichelli, Vicamo Capitolare di. Nocera. 
Antonio Can. Belli, Vicario Capst. di Città di Castelle. 


RISPOSTA 


dei Vescovi dell Umbria al Ministro Vacca sulla circolare ini- 


bente la pubblicazione della Encichca Quanta cura € del Sillabo 
senza 1| regio Exequatur. 


Eccellenza, 


L. Circolare che V. E. ci dirigeva in data 8 genaaio p. p., si fa 
a rammentarci l'articolo 1. del regolamento annesso al Decreto reale del 
6 marzo 1863, in virtà del quale l'Enciolica pontificia dell'8: dicembre 
sconso e il documenta che. le va unito voghono sottopersi.al regio eme- 
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quafur. Giacchó Ella ci ricorda questo decreto e questo regolamento, 
Noi le ricorderemo dal canto nostro le proteste che emanammo nella 
pubblicazione di questo decreto medesimo, e come esso non solo con- 
culca i più sacri diritti della Chiesa e La condanna alla più vergo- 
gnosa ed umiliante schiavitù, ma La colloca al disotto di tatte le false 
religioni, alle quali si accorda piena ed illimitata libertà. E perciò, 
come allora lo dichiaravamo ingiusto nella sua generalità, così ora lo 
appelleremo tale nell'applicazione, che vuol farsene in quanto all'En- 
ciclica pontificia dell’8 dicembre e al Sillabo delle 80 proposizioni 
che il labbro infallibile del Capo della Chiesa proscrive e condanna. 

Noi dobbiamo inoltre, signor Ministro, far le più alte meraviglie 
che si voglia vietare a Noi la” pubblicazione dell’ Enciclica e del Sil- 
labo anzidetto, mentre siffatti documenti hanno ricevuto per parte dei 
giornali e di opuscoli d'ogni fatta la più grande pubblicità, e non 
sappiamo intendere la ragione di tale inibizione. Non potendo esser 
quella di occultare ai cattolici la parola del Vicario di Gesù Cristo, 
perchè ognuno che voglia, può averne cognizione colla massima faci- 
lità, siamo obbligati a credere che scopo di sì ingiusto divieto sia so- 
lamente d'impedire a Noi la dichiarazione di questa veneranda parola 
contro coloro che la travisano, e la confutazione di tanti sofismi, con 
cui pretendono di combatterla i più accaniti nemici della Religione 
nostra SS. Ma se egli è così, la Circolare di V. E. è il più grande 
aito di ostilità verso il Cattolicismo ed il più largo ed illimitato favore 
verso un razionalismo sfacciato, che oggi più che mai lo combatte a 
viso aperto con ogni maniera di armi e di offese. Il Governo dell'E. 
V., che dovrebbe, in forza del 4. articolo dello Statuto, prendere della 
Chiesa cattolica e della sua dottrina la più calda difesa, o losciare per 
lo meno che essa adepri tutti i mezzi che sono in suo potere, per 
render vani gli sforzi, onde le false religioni e gli errori cercano di 
dilatarsi, si adopra in quella vece, perchè l'errore non sia attraversato 
nella sua via, condannando coloro che sono maestri di verità ad un 
vergognoso silenzio. Noi non sappiamo se si possa osteggiare più ini- 
quamente la religione cattolica, che è quella dello Stato, mentre dob- 
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biamo vederla meno libera assai, che sotto i Governi acaftolici e sotto 
il regno della barbarie. | 

Osserveremo di più che secondo la menzionata Circolare non solo 
non può seguire alcun atto di pubblicazione della detta Enciclica e del 
Sillabo senza il regio erequatur, ma neppure di esecuzione esterna. Que- 
sta, se mal non ci apponiamo, si riferisce alla determinazione del 
tempo del Giubbileo e alle opere esteriori, che si richieggono per lu- 
crare la santa indulgenza plenaria. Ma a qual punto di tirannia siamo 
giunti, signor Ministro, da esigersi perfino che la Chiesa si curvi di- 
nanzi al Governo per ottenere il suo beneplacito circa il quando e il 
modo di accordare ai fedeli i santi tesori delle indulgenze? Noi sa- 
remo dunque colpevoli in faccia al Goterno se diremo ai fedeli alle 
nostre cure affidati, che la Chiesa accorda loro il Giubbileo entro un 
dato spazio di tempo, se prescriveremo loro secondo la mente del Su- 
premo Pastore le preghiere e le opere di penitenza necessarie per 
conseguire il perdono e la soddisfazione delle proprie colpe? Ah! que- 
sto è un distruggere ogni libertà di coscienza, un immischiarsi in cose 
meramente spirituali, un mostrare evidentemente la vanità e la men- 
zogna della tanto decantata formola: libera Chiesa in. libero Stato. Ella 
però non è paga di volerci sottoporre in questo caso al regio exequatur, 
ma ci manifesta espressamente che t| Governo del Re si riserva di di- 
chiarare nel Decreto di concessione del regio exequatur con quali clausule 
e restrizioni l'Enciclica pontificia e l'annesso documento possano avere pub- 
blicazione ed esecuzione nel regno, e quali parti non ne debbano essere am- 
messe, siccome ripugnanti alle istituzioni e leggi dello Stato. Colle quali pa- 
role viene a far credere l'E. V. che negli atti del Supremo Pontefice 
emanati l'8 dicembre per isfolgorare gli errori della Società moderna 
già condannati e proscritti in altre Encicliche, Allocuzioni, e Lettere 
apostoliche vi siano parti contrarie alle istituzioni dello Stato. Ma al- 
lora, a meno che non voglia supporre il Capo venerando della Chiesa 
fallibile nelle sue decisioni intorno ai punti della morale, anzi fallibile - 
tutta la Chi^sa perchè tutta concordemente condanna ciò che condanna 
il Pontefice, il che non vogliamo credere, perchè troppo disdirebbe a. 
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Lei, come cattolico, il negare, o solo mettere in dubbio la prima e 
la più nobile caratteristica della Chiesa, cioè la sua infallibilità; biso- 
gnerà confessare, che nello Stato vi siano leggi che la Chiesa giusta- 
mente proscrive come contrarie ai sani principii, e che siano esse 
perciò in opposizione col primo articolo dello Statuto. Questa, ci per- 
metta il dirlo, è una confessione altamente disonorevole al Governo di 
V. E.., ed assai amara per tutti i buoni Italiani, i quali vogliono che 
alla patria loro non venga rapita la più bella sua gloria, quella di es- 
sere eminentemente cattolica. : 
-Laonde esortiamo lE. V., per amore di quella fede che ebbe in 
dono dalla Provvidenza, a non volersi erigere a giudice del supremo 
ed infallibile Maestro di tutta la cattolicità, a non istendere la mano . 
sacrilega sulle sue pubblicazioni, per apporvi clausule e restrizioni di 
sorta, ma a lasciare invece, che la parola del Vaticano abbia libera 
la pubblicazione e la esecuzione esterna per mezzo di Noi, che ne 
siamo gli organi naturali, e che i fedeli per mezzo nostro sappiano ciò 
che debbono credere e ciò che debbono rifiutare come contrario ai 
principii della Religione, che professiamo. Che se a malgrado dei no- 
stri richiami Ella persisterà a volerci imporre un giogo contro cui si 
elevano i dettami della nostra coscienza, lung: dal tener per fermo che 
Noi ci piegheremo, non lo speri neppure. 

Non vi è minaccia che sia valevole ad impedirci l'adempimento dei 
nostri doveri, non vi è autorità terrena che possa imporci obbedienza 
contro l’autorità di Dio, e tenga Ella per fermo che il nostro gregge non 
sarà defraudato dei tesori di verità e di clemenza che a tutti dischiude 
in questo tempo il Pontefice con mirabile opportunità. Noi già abbiamo 
dimostrato coi fatti quanto strettamente siamo uniti la Dio mercé alla 
Cattedra di S. Pietro, e speriamo che siffatta unità si farà sempre più 
compatta a misura che la si vorrebbe scindere e indebolire. In prova di 
che facciamo fino da ora atto di adesione a quanto il nostro Santo 
Padre emanò l’8 dicembre, condanniamo ciò che egli condanna, pregando 
il Signore che voglia aprire gli occhi di coloro, che innanzi alla luce 
sfolgorante del vero si rimangono tuttavia nella più deplorabile cecità. 


* 
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Dio voglia che questi nostri franchi e leali sentimenti dettati uni- 
camente da spirito di cristianá intoncusssa verità, e di cosclenziésd do- 
vere facciano sull'animo dell’E. V. quell'impressione, che per il veto 
di Lei bene le auguriamo dall'infinita misericordia divina, e possa it 
tal guisa anche l'E. V. fruire dei celesti salutari effetti del sunto Giubbileo 
concesso dal Padre comune dei fedeli, il glorioso regtiante sothme Pon- 
tefice Pio IX. 
Coi sensi di distinta considerazione ci rassegniamo 
Addi 2 febbraio, sacro alla Purificazione di Matia SS., 1865 | 
Firmati : 
XK Gio. Battista, Arcivescovo di Spoleto. 
x Giuseppe Maria, Vescovo di Terni. 
XxX Gaetano, Vescovo di Rieli. 
XX Nicola, Vescovo di Assist. 
x Luigi, Vescovo di Poggiomirteto. 
XK Raffaele, Vescovo di Norcia. 
XX Nicola, Vescovo di Amelia. 
G. Franceschini, Can. Vic. Cap. di Fuligno. 


DICHIARAZIONE 


dei Vescovi dell'Umbria contro gli asserti del progetto di Ma- 
(rimonio civile nel 1865, che nell’ Umbria, decretatovi dal 
Pepoli nel 1860, non avea prodotto nulla di male sl detto 
Matrimonio. 


p. accreditare la istituzione del matrimonio civile in tutta Itàlia nella 
nuova legislativa unificazione assai peso si è attribuito all'esempio dell'Uni- 
bria, ove con decreto del commissario straordinario, marchese Pepoli 
(34 ottobre 1860), s'impose come legge un progetto ‘di revisioné al 
codice civile sul matrimonio e sugli atti di stato civile (1). Nelle rélazioni 

(4) Progetto presentato alla Camera è dl Senato nelle tornaté del 19 e 21 giugno 1860. 
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che precedono l'odierno disegno dél nuevo codice, e nelle dispute che 
esso ha suscitato in seno allé Commissioni ed Assemblee legislative, si è 
détto per assoluto, clie l'Umbria dà oltre a quattro anni possiede questa 
riferma, ehe vi fu introdotta senza contrasto e senza inconvenienti, e che 
essa non vi produsse nessun danno religioso (1). e 

I sottoseritti, che sono al caso di testificare con tutta competeiiza e 
schiettezza soprà un fatto sì grave, credorio di non poter tacere a siffatte 
afferinázioni, e pér l’importanza religiosa che esso avvolgé, stimano loro 
debito di mettere in chiaro la verità delle cose a disingánhó eziandio di 
ogni sincero cattolico ed onesto pensatore. 

Ricordano dapprima i solenni giudizi, che pubblicamente uscirono 
da parte dell'autorità della Cliiesd sopra la natura e conseguenze di questa 
cemmissaritile riforma. — Il somimo Pontefice Pio IX nelle sua Allo- 
cuzione del 41 settembre 4860 diceva: « Fu pubblicato nell'Umbria un 
décreto, col quale il matrimotrio chiamato dall'Apostolo grande Sacramento, 
vietie inceppato con peculiari regolamenti civili, é quasi sottratto alla 
potestà della Chiesa, fotse col divisamento di sottoporlo poscia alle sole 
leggi civili, d eva! (ehe Iddio non voglia) introdarre il concubinato legale 
cun estremo detrimento delle anitne. » — I sottoseritti Pastori dell'Umbre 
Diocesi tiella collettiva protestazione al regio commissario dello stesso 
mesé di dicembre (2) unanimamente dichiaravano: « Protestiamo inol- 
tre (coh sempre più vivo cordoglio) contro l'offesa recata al sentimento 
cattolico e alla inviolabile dignità del Sacramento delle peregrine e 
anticanoniche tegole sul matrithónio civile. —— Decreto del 34 ottobre, 
serie 92. -— » Nel giugno 1861 mettevano poi in luce una dottrinale 
Dichiarusione (8), ove dopo avere estesamente dimostrata la discordanza 
di quella riforma dal prineipio cattolico; considerata nel suo concetto, 
nella sua origine, nei suoi motivi, helle sue principali disposizioni, nelle 
sue prafiche conséguenzé, contliiudevane: « Lamentiamo la trasforma- 


(4) Atti della Camera del 43 febbraio 1865. 

(2) Firenze, 1860. — Tip. di Simone Birindell;. 

(3) Sul progetto di matrimonio civile esaminato nell’ interesse religioso. Dichiara- 
zione dell'Episcopato dell'Umbria. Firenze, tip. di Federico Bencini, 1861. 
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zione, che si presume di apportare all'opera di Dio, al magno sacramento, 
sconsacrandolo, perchè. cada in balìa del gius umano, e resti una forma 
profana accettevole anche a chi non teme Dio..... Deploriamo l'infausto 
divisamento d'aver promulgato eccezionalmente in queste provincie 
dell'Umbria, come decretorio, un progetto che era entrato appena in 
via d'esame, e cui mancherà sempre il suffragio d'ogni cuore sincera- 
mente cattolico: e tanto più ci è forza di deplorarlo spettatori come siamo 
dei rei frutti, che va germinando. » -— Inoltre nel 27 settembre 1861 (4), 
per organo del loro Porporato collega il Vescovo di Perugia, doman- 
darono formalmente alla Maestà del Re Vittorio Emanuele la revoca e 
abrogazione di quel commissariale decreto costituente una odiosa e 
funesta anomalia, riguardato non solo dal lato religioso, ma anche dal 
lato giuridico; e la petizione finiva col dire: « Renda V. M. questo officio 
di giustizia alla Religione Cattolica unica vera, unica riconosciuta e 
professata in tutta Italia. Faccia che il matrimonio cristiano sia tosto 
ridonato alla sua religiosa libertà e sovrumana grandezza. Cessi la mo- 
lesta eccezione, che sì funestamente preme sulle coscienze di questi 
popoli, e sparisca l'eterodossa istituzione, che , dissacrando l'augusto 
Sacramento vizia il germe delle domestiche e sociali relazioni, e pone in 
grave cimento la purezza della fede e della morale. » — Non lascia- 
rono occasione per rinnovare anche negli atti posteriori le stesse recla- 
mazioni e istanze contro questa civile riforma; come può vedersi dal loro 
Memorandum al Consiglio dei ministri del 24 marzo 1862; dall’Ato 
alla Maestà del Re sul R. Ezequalur dell'8 di giugno 1863, ed ulti- 
mamente dall’Indirizzo alla stessa Maestà del 2 febbraio 1865. 

AI giudizio dell'autorità religiosa arrogi l'accoglienza che si ebbe 
dall'onesto laicato, abbastanza chiarita da due fatti rilevantissimi, risul- 
tanti dalle stesse ufficiali statistiche. Il primo sono le molte processure 
e condanne (in ispecie nello scorcio del 1861 e 62 ) inesorabilmente 
inflitte contro quelli, che contravvenivano alla legge commissariale, 
trascurando la civile celebrazione, o premettendo a quella la celebrazione 


(1) Bologna, tip. di S. Maria Maggiore, 1861. 
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religiosa (1). Tutto lo zelo fiscale e tutto il peso delle ammende pecu- 
niarie fu mestieri di mettere in opera per imporre l'osservanza della 
nuova istituzione, e per indurre ad obbedienza e timore i contraenti 
dirimpetto alla precettiva riforma. —— L'altro fatto ben significante sono 
le frequenti domande di cittadini, tanto indigeni che stranieri, di recarsi 
fuori del territorio Umbro a celebrare religiosamente in altre provincie 
dello Stato i loro connubii, per non sottostare alle profane e peregrine 
forme della celebrazione civile, limitandosi a farne di poi denunzia entro 
il termine giuridico a solo fine di ovviare a molestie, e di averne il ricono- 
scimento necessario per gli effetti civili. A questa prassi non è raro che 
gli stessi impiegati governativi preferiscano di attenersi per la repugnanza 
che essi pure esperimentano di far legittimare avanti la legge umana le 
loro nozze e quelle de' loro figli da un laico ufficiale. Tutto ciò rivela 
abbastanza con quale concetto, con quale incontro i popoli dell'Umbria 
videro piantarsi fra loro questa riforma del matrimonio civile, se vi fu 
accolta di largo e spontaneo cuore e senza contrasti; e quanto vi avrebbe 
attecchito, se fosse stata meramente facoltativa e senza le penali coazioni 
ordinate dal bando commissariale. 

L'argomento d’induzione regge viemmeno quanto all’altro asserto, che 
l'Umbria abbia sortita questa riforma senza inconvenienti, senza danno 
religioso. 

Il progetto legislativo, reso decretorio nel 4860 per la sola Umbria, 
quantunque nel suo articolo cardinale dichiarasse di considerare il matri- 
monito unicamente nei rapporti civili, e di rispettare i doveri che impone la 
religione ; tuttavia sconosceva affatto la validilà del matrimonio religioso, 
abbenchó associato da tutte le essenziali condizioni di contratto e di Sacra- 
mento, e tutto da sè prendeva a regolarne il vincolo in maniera indipen- 
dente e difforme dalle norme cattoliche. È fondate pur esso, come il 
disegno che di presente si discute nelle aule legislative, sul principio di 
assoluta astrazione del contratto dal Sacramento, dello Stato dalla Chiesa, 

(4) L'ommissione delle forme civili o l'anticipazione del rito religioso è punita con 


multa estensibile a L. 3000, e l'applicazione della pena è promossa dal Pubblico Mi- 
nistero in giudizio correzionale dinanzi al tribunale di circondario. — Art. 200, 200, 206. 
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della legalità dalla Religione. Ebbene, nella dottrinale Dichiarazione del 
4864, i sottoscritti luminosamente dimostrano (pag. 35 a 41), che siffatto 
degradamento e trasformazione del matrimonio cristiano avrebbe portato 
a questi funestissimi termini: 1.° Di favorire legalmente l'irreligione; 2.° 
Di originare una incessante lotta contro la Chiesa; 3.° Di compromettere 
la coscienza de’ sudditi; 4.° Di fomentare la corruttella del costume ; 5. 
Di porre in cimento la stabilità delle nozze; 6^ Di mettere in pericolo 
la stessa unità del matrimonio; 7.° Di sovvertire l'ordine nella famiglia, 
8° Di perturbare eziandio l'ordine sociale. 

S'ingannarono forse i sottoscritti nei loro prognostici, nei loro giudizi? 
Giova qui ripetere a pubblico documento il quadro veritiero ond’ essi 
testimoni oculari dei mali frutti della riforma , se ne rapportavano alla 

Maestà del Principe nel sopramentovato ricorso. « Casi di legale concu- 
. binato cadono di frequente sotto i nostri sguardi con nostro cordoglio e 
ruina delle anime; ed è sommamente a riflettere, che quanto sono facili 
ad accadere, altrettanto gli è dificile a ripararli per la condizione del 
civile servaggio ed interdizione , a cui l’ecclesiastico ministero oggidì è 
condannato. La stessa legge è quella che bene spesso li occasiona e li 
guarenlisce. Poiché, misurando a suo modo la capacità dei contraenti , 
le prove di nubilità, la qualità ed il grado degl' impedimenti con norme 
differenti e talvolta anche contrarie a quelle del gius canonico, avviene 
non di rado che civilmente si stringano connubii , cui la religione non 
può consecrare per vizi dirimenti. Intanto è la legge medesima che fa 
buono ai contraenti di convivere in istato di peccato e di maledizione, 
costringendovi anzi la parle che vi ripugnasse; e il perduto cristiano, 
cui poco cale di Dio e dell'anima, se dopo l'atto civile trascura di ac- 
costarsi al Sacramento, trova in essa la sua salvaguardia e tutte le pre- 
rogative di legittimo coniuge. Aglincenüvi delle leggi si aggiungono 
eziandio quelli che talvolta provengono da abusi degli officiali, i quali 
in luogo d'inculeare ai contraenti l’ adempimento del dovere cristiano, 
magnificano l'efficacia della formola civile e la superfluita della 
celebrazione religiosa. Non si è veduto l'abuso e la prevaricazione 
trascorsa al punto di mettere in coazione, con minacce di multe 
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e prigionie, il sacro ministero de’ parrochi, perchè si acconciassero 
alla eonsecrazione saeramentale, immediatamente dopo l'atto civile senza 
fare più caso delle forme e discipline ecclesiastiche? Non si è pur ve- 
duta una precipitazione studiosa e inconsiderata nell’ammettere alla ce- 
lebrazione civile, ‘e discoperti dopo di essa impedimenti irritanti, una 
neghittosa connivenza nel tollerare che gl'incestuosi anche civilmente 
male accoppiati rimanessero nell’ illegittimo consorzio? — Angosciosi 
fatti, di cui favelliamo per proprio conoscimento!» Ondechè con ragione 
conchiudevasi: « Una legge di questa natura e fertile di frutti così ne- 
quitesi per certo non è cattolica; li stessi principii di morale onestà ne 
risentono offesa, e a lungo procedere non può a meno che la società 
cristiana non vada a disgradare, e succeda quella religiosa e morale 
decadenza, che l'illuminato Pontefice (lettera del 19 di settembre 1852) 
lamentevolmente a V. M. presagiva. » 

Se così erano le cose al declinare del 1864, forse dappoi miglio- 
rarono da potersi oggidl con sincera fede l'Umbria citare ad argomento 
d’innocva applicazione del matrimonio civile? I sottoscritti debbon dirlo 
con: dolore, ma tale è la verità , che le loro previsioni, i loro timori 
dal successivo sperimento , anzichè dileguarsi o scemare, acquistarono 
una incontestabile conferma, e chi ne parla o ne opina diversamente, 
s'inganna o vuole ingannare. La serie de'fatti deplorati si moltiplicano, 
e la messe dei cattivi effetti ampiamente corrisponde alla rea qualità 
della semenza. 

Una pratica oechiata ai precipui risultati di questa civile riforma. 

Primo. Essa influisce non poco a ingenerare in cuore dei meno 
accorti funesti errori in matería di fede e di religione. E come a meno? 
È la legge per prima che in una società cristiana considera il matri- 
monio astrattamente da Dio, vero autore e santificatore di esso, e se 
ne fa arbitra e moderatrice indipendente dalle norme e attinenze re- 
ligiose. Questa wffiziale professione di ateismo in soggetio essenzial- 
mente’ sacro ed augusto; questo seonoseere il principio cattelico del 
matrimonio! Sacramento; questo soppiantare-l'arbittio e signoria del gius 
umano ‘all'autorità del gius: divino naturale e rivelato; questo postergare 
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ogni ragione e disciplina del potere religioso, e rinunziare a tradizioni 
e ordinamenti consecrati da millenaria osservanza delle nazioni catto- 
liche, porta necessariamente l'incauto volgo dapprima a dubitare e di- 
poi anche a miscredere ciò che la religione gl'insegna sulla santità e 
inviolabilità delle nozze. Pur troppo i sottoscritti vedono di anno in 
anno allargarsi questo rallentamento di fede e di osservanza alle sacre 
discipline sul matrimonio, in forza appunto di siffatti incentivi e delle 
fallaci opinioni create dalla nuova matrimoniale legislazione. 

Secondo. Inganna e bene spesso conturba le coscienze dei cattolici; 
Le inganna, perchè in nome della potestà terrena loro propone e gua- 
renlisce come efficace ed onesta una forma di matrimonio che tale non 
è avanti Iddio e la sua Religione; e quei che si affidano alla sola civil 
guarenligia (e ve ne ha non pochi colla odierna incuria e indifferen- 
tismo) sono indotti ad accogliere in fatto questa che per essi è pretta 
eresia, che il matrimonio non sia Sacramento ; e mentre appartengono 
ad uno Stato, che professa religione cattolica, ricevono da esso una 
istituzione fondata sull’ateismo e del tutto avversa ai dettami della re- 
ligione professata. — Ze conturba , imperocché non sono pochi i casi, 
in cui la legge astringe alla connubiale convivenza coniugi male ac- 
coppiati avanti la religione e la coscienza, stante la difformità e il 
conflitto fra le due legislazioni. Si sono qui veduti civilmente ammessi 
al matrimonio, senza esigere canoniche dispense, consobrini in secondo, 
affini in terzo, e perfino impediti da crimine, perchè tali non dichiarati 
da un giudicato. È la legge vigente che fra i vincoli ostativi al coniugio 
repudia affatto gl'impedienti, e fra i dirimenti non riconosce la cogna- 
zione spirituale, la clandestinità e la professione religiosa. Ora è facile 
a figurarsi il duro contrasto coi doveri cristiani, le aspre distrette, a 
cui da essa legge è condannato chi sventuratamente legossi col civile 
connubio , proibito dai predetti impedimenti, e vuol dipoi uscire dallo 
stato di spirituale maledizione e riconciliarsi veracemente a Dio. 

. Terzo. Apre il campo al concubinato e alla pubblica immoralità. Di 
questo fatto doloroso i sottoscritti quasi giornalmente ne hanno in mano 
le prove. Può senza fallo affermarai, non esservi ormai parroco entro 
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le civ che non deplori in mezzo al suo gregge moltiplicati e spesso 
anche legalizzati civilmente i rei e scandalosi consorzii con tutti gl'in- 
fausti frutti e conseguenze a danno della famiglia e della figliuolanza. 
Parte per oscitanza, parle per manco di religione, parte per erronea fi 
ducia nella formola civile, non sono pochi quei che trascurano o pro- 
crastinano la celebrazione sacramentale, e praticandola non penino ad 
. acconciarsi alle discipline religiose e ad apparecchiarsi al grande Sacra- 
mento come si conviene ai cattolici. E questa non è una ferita alla Re- 
ligione, che pure è il saldo scudo e il baluardo della pubblica morigera- 
tezza? E questo frequente spettacolo di simulati connubii, di coniugi di 
mera legalità; questo aperto loro spreto ai doveri religiosi, e impudente 
permanenza in peccaminose convivenze, non dovrà necessariamente eser- 
citare effetti perniciosi anche negli altri e dar sempre maggior ansa alla 
crescente immoralità? 

Quarto. Ne ha danno la stessa concordia e stabilità delle nozze. Poi- 
chè è la legge stessa che erigendosi ordinatrice e giudice del nesso co- 
niugale, abbenché fra i cattolici abbia un carattere eminentemente reli- 
gioso e spirituale per ragione del Sacramento, foggia motivi e moltiplica 
pretesti a dissidenze, a divorzi, a nullità, Uno sguardo alle giudiziali 
statistiche basterebbe per conoscere quanto si sono resi frequenti in 
questi paesi i ricorsi, le querele, i decreti di separazione fra coniugi, 
dacchè andò in uso il matrimonio civile: quantunque ognun sappia che 
solo la minor parte di questi casi e forse i meno gravi e scandalosi è 
portata ‘alla cognizione dei tribunali; che del resto niun obice oggidì 
incontra il maltalento di coniugi dissoluti che amano di ricattarsi a li- 
bertà per darsi in braccio a ree passioni e a nequitosi traffichi. Ma poi 
non è la legge medesima, che mette in forse la stabilità del connubio, 
con sacrificio irreparabile di una delle parti, e con la possibilità di dar 
luogo a poligamie; quando autorizza gl'interessati a fare annullare il matri— 
monio del minore da loro non assentito, quando dà facoltà al minore stesso 
di fare altrettanto entro sei mesi dalla sua maggioranza, e all'interdetto per 
difetto di mente entro il trimestre della sua giuridica reintegrazione? In 
queste ed altre ipotesi il matrimonio civilmente e sacramentalmente con- 
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tratto, da essa non è considerato nullo, ma è sempre risolabile a talento 
anche di terzi. E intanto come rimane la coscienza dei contraeoti, e qual 
sarà la sorte di una delle parti se l'annullamento in appresso venisse do- 
mandato? E chi può prosciogliere e revocare il vincolo sacramentale che 
indissolubjlmente l'avvinse presso Dio col precedente connubio ? 

Lasciano i sottoscritti di enumerare (che ben altri molli ve ne sa- 
rebbero ) i rei effetti da loro dolorosamente rilevati nella applicazione 
del matrimonio civile in questi cattolici paesi. È sufficiente questo saggio 
per comprovare agli occhi di ognuno l'offesa che 6839 reca al sentir enta 
e alla fede di un popolo cattolico, gl inconvenienti a qui apre larghis- 
simo il campo e lo scapito. gravissimo che. inferisca alla Religione profes- 
sala. Chi afferma o stima altrimenti, ripetono, ei fupestamente s; inganna, 
o vuol trarre, gli altri in inganno, dissimulando, o, calando il male, il. vecq 
male, il molto male, che seco apporta una civile riforma dj. ta] tempra, 

Ampiamente ammaestrati dalla penosa, esperienza di. oltre quattro 
anni, essi invece. rinnovano sempre più vive le.loro istanze, agciò nelle 
loro diocesi al più presto sia fatta, qessape questa fungsta. anomalia, e 
scongiurano coi loro voti questa religiosa calamità, da cui, al presente 
sono minacciate anche le altre provincie della, cattolica "Italia; ripetando 
altamente la scritturale sentenza: Fils sanctorum sumus: e£. non possumus 
coniungi sicut. gentes quae ignoranti, Deum. 

L'8 di marzo 4865. 


xx Gioacchino Card. Pecci. Arciv., Vescovo di, Perugia, 

y« Gio. Battista, Arcivescovo di P nid 
Giuseppe Maria, Vescovo di i. 

Nicola, Vescovo di Poggio. Mirteto. 

Luigi, Vescovo di Assist. 

Gaetano, Vescovo di Rieti. 

Raffaele, Vescovo di Norcia. 

Emidio, Vescovo di Città della. Pieve. 

Giovanni, Vescovo di Todi. 

Innocenzo, Vescovo di Gubbio. 

Nicola, Vescovo di Amelia. 

Giacinto, Vescovo di Narnit. 

Tommaso Can. Menichelli, Vic. Cap. di Nocera. 

Antonio Can. Belli, id, di, Città di Castello. 

Gaetano Can. Franceschini, id. di Foligno. 

Stanislao Can. Menicocci, id. di Orvieto. 
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RIMOSTRANZA 


dei Vescovi delle Marche contro la Circolare ministeriale che li 
denunzia e minaccia tn uno a’ cleri come sovvertitori dell'ordine 
pubblico. — Al Ministro Guardasigilh. 


Eccellenza, 


| pe attentamente la lettera circolare a stampa, che V. E. credea 
indirizzarei, colla data del 26 ottobre, e con sommo nostro dolore vi 
trovammo gravi querele e severi ammonimenti non disgiunti da mi- 
naoeie per tutto il Clero di queste diocesi. Per rispondere convenien- 
temente e ponderare con giusta bilancia tutto eiò che si appone al 
Clero e da lui si esige, ci è indispensabile fissare l'attenzione di V. E. 
sopra la natura della Chiesa Cattolica e sui mezzi ch'essa adopera per 
conseguire il suo fine, secondo l'istituzione e l'ordinamento del suo Di- 
vino Fomdatore. Dopo ciò sarà ben facile dedurne per legittima infe- 
renza quelle norme indefettibiki (per usare le stesse parole della circolare) 
da cus debbono attingere le regole dellu loro condotta i Vescovi ed il Clero 
rimanente, e giudicare con cognizione di causa, se essi per avventura 
se ne fossero dipartiti. 

Precipuo fendamento della circolare è il restringere la Chiesa al 
puro ordine spirituale. Ora questa è per divina istituzione una società 
d’ uomini, i quali professano la medesima fede, usano dei medesimi 
sagramenti, e sono riuniti fra loro dai medesimi vincoli di carità sotto 
la dipendenza dei legittimi Pasteri aventi per Capo Supremo il Romano 
Pontefice. Da questo semplicissimo concetto della Chiesa, ch'è quello 
che hanno tutti i cattolici, chiaramente si deduce che, quantunque essa 
sia indirizzata all'eterna salute degli uomini, non può esercitare la sua 
azione sui soli spiriti, ma su tutto l'umano composto, che è spirito e 
corpo, e che debbono esservi altresì alcune cose esteriori, delle quali 
essa ba bisogno onde ottenere il suo fine. Sarebbe errore il dire che 
la Chiesa militante è solo negli spiriti, laddove, istituita per gli uomini, 
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essa è visibile. Perciò scese dal cielo in terra in forma visibile ad isti- 
tuirla il Figliuolo di Dio fatto uomo ; perciò in forma visibile si man- 
dava il Divino Spirito sulla Chiesa nascente; perciò le si dava un Capo 
visibile nel Romano Pontefice; e i Sacramenti erano istituiti in cose 
sensibili. Vi hanno dunque delle cose esterne temporali e caduche, che 
colle, dottrine della fede, cogli insegnamenti della morale e colle regole 
della disciplina sono strettamente: congiunte. La fede stessa per essere 
insegnata ba d'uopo della parola ch'è umana e sensibile. La morale 
non può restringersi agli atti interni, ma deve necessariamente esten- 
dersi agli esterni, che son cosa sensibile e materiale. E la disciplina , 
che concerne l’ordine esteriore, come mai potrebbe acconciarsi ai soli 
spiriti? Nella Chiesa dunque dobbiamo riconoscere per istituto e ordi- 
nazione divina una società di uomini aiutata da mezzi esteriori, che 
conducono al conseguimento del suo fine. La Chiesa ha un magistero 
infallibile nell’ insegnamento delle dottrine di fede e di morale, che 
sono immutabili, ed un'autorità sulle persone e sulle cose di sua spet- 
tanza, che sono l'oggetto di quella disciplina ch’ ella sola, la Chiesa, 
può modificare a seconda dei tempi e delle circostanze. Cotesto magi- 
stero e cotesta autorità fu dal Divino Fondatore data alla Chiesa stessa, 
cui propose a Capo il Pontefice Sommo ed t Vescovi uniti e dipendenti 
da quel Capo Supremo, i quali tutti costituiscono la Chiesa che regge 
ed insegna, laddove tutti gli altri sono parte della Chiesa, che dev'es- 
sere retta ed ammaestrata. 

A questo gravissimo dovere di reggere ed insegnare è necessaria- 
mente congiunto l’altro pure gravissimo di vigilare, perchè non si guasti 
e corrompa la sana dottrina del credere e dell’ operare, e perchè non 
avvenga che per abusi e per novità si indebolisca o si alteri l' eccle- 
siastica disciplina. Quindi hanno i sacri pastori il diritto e l'obbligo 
insieme di riprendere e di punire. 

Richiamati alla mente cotesti fondamentali principii, che nessun cal- 
tolico può rifiutare , chiaramente si deduce come sia errore l’asserire , 
che la Chiesa è solo ristretta allo spirituale, e nè può, nè deve avere 
alcuna ingerenza in quelle cose esteriori, che pure necessariamente le 
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appartengono. Questa è falsa dottrina dei protestanti, sempre combat- 
tuta e riprovata dalla Chiesa, ed è feconda nella pratica di gravi e 
fallaci conseguenze, e diede origine a molte leggi ostili ad essa Chiesa. 
I Vescovi adunque, cui è affidato il deposito della fede, ed hanno ob- 
bligo di mantenerla integra e pura nelle loro greggi, come potrebbero 
‘astenersi dal pubblicare Encicliche, Proteste e Pastorali quando la veg- 
gono per mille modi insidiata ? Maestri di errore circolano liberamente 
nelle loro diocesi; si aprono pubbliche scuole di false dottrine; si spar- 
gono libri empi, immagini insultatrici delle cose più sacre; si vendono, 
anzi si danno Bibbie adulterate, e potranno essi tacere ? Hanno i Ve- 
scovi il debito di vegliare alla custodia del pubblico costume; e si 
potrà giustamente muovere lagnanza se pubblicano Encicliche, Proteste 
e Pastorali a tutela della buona morale? E potranno tacere quando 
nel tempo stesso che si vogliono disertarti i chiostri delle sacre ver- 
gini, si toglie ogni ritegno alle persone di mal affare, si aprono case 
di peccato e'si licenziano spettacoli a vilipendio della religione e del 
costume, e si spargono a piene mani pelle città, nelle castella, e per- 
fino nelle campagne libri così turpi, figure così oscene, che l'antico 
paganesimo non ne vide mai forse di peggiori? Deggiono i Vescovi 
promuovere il culto di Dio e l’ osservanza dei precetti della Chiesa ; e 
potranno starsene muti quando si chiudono con violenza i sacri templi 
discacciandone i sacri ministri, si profanano con balli e spettacoli’ i 
giorni destinati alla penitenza, e si disconoscono i giorni dedicati al 
Signore ? La loro voce turberà le coscienze ; ma questo turbamento, che 
è un dispiacere del male , è salutare; e fin dai primi tempi del Cristiane- 
simo S. Paolo l’ eccitava ne’ Corinti, e se ne rallegrava con esso loro non 
perchè fossero stati da lui contristati, ma perchè lo fossero a penitenza. Ed 
ella stessa, sig. Ministro, ci dice che la Chiesa deve godere piena libertà 
nell'ordine spirituale e nel governo delle coscienze dei fedeli, e perchè 
poi querelarsi nella circolare, se il sacerdozio cattolico, adempiendo un 
suo dovere, reca quel salutifero turbamento negli animi ? 

Supremo maestro di morale è pei cattolici il Romano Pontefice non 
nominato mai nella circolare. Ad esso ricorrono da tutte le parti del 
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mondo e Vescovi e sacerdoti e semplici fedeli, e ne hanno norme e 
regole d' agire, che tengono indeclinabili. E più volte v'ebbero ricorso 
dopo le grandi vicende che ci toocareno; quindi si diedero istruzioni 
al Clero e consigli a'fedeli che li chiedevano. Ella dice, che lo Stato 
si arresta innanzi alla soglia del santuario, colla certezza che di là d'esso 
non rispetta alcuna ingerenza. Ottimamente. Ma perchè allora queretarsi 
se si negavano in qualche luege i suffragi a chi moriva sventurata- 
mente fuori della Chiesa sottoposto ai suoi anatemi; se s' interdissero 
i sacri riti, perchè giudicati dal Pontefice profani e sacrileghi ; riti che 
neppure si chiedevano dalla stessa legge civile * Quei pochissimi sa- 
cerdoti che i Vescovi punivano colle ecclesiastiche censure, nol furono 
perchè si mostrassero ossequiosi alle civili potestà, ma solo perchè vio- 
larono le leggi della Chiesa, abusarono del loro sacro carattere, e pro- 
fanarono i santi misteri. Il giuramento è cosa tutta religiosa — e perchè 
querelarsi se si poneva un qualche ostacolo per impedirne il mal uso? 
Questi sono i precipui fatti che s'iadueono nella lettéra oireelare , 
dai quali si trae una conseguenza grandemente imgiuriosa ai Prelati ed 
al Clero, indicandoli posti in uno stato di confinus minaccia, di tur- 
bamento della pubblica iranquallità. E quasi ciò fosse poco, si aggiunge 
che ss fa servire il tempio del Signore a conwventicole e macchina- 
menti contro l'ordine pubblico. No, signor Ministro, i Vescovi e il Clero 
sanno essere ministri del Dio della pace, e non hanno mai cospirato , 
nè cospireranno giammai contro qualsivoglia potere, anche quando ma- 
nomettesse i sacri diritti della Chiesa; anche se perseguitasse, sbandeg- 
giasse e chiudesse in prigione i suoi sacri ministri; anche quando togliesse 
i beni dati alla Chiesa a sostentamento dei poveri e a decoro del culto; 
anche quando chiudesse e profanasse i sacri templi, esigesse colla forza riti 
sacrileghi. Lo spirito che anima la Chiesa nel secolo decimonono è 
quello che l’ animava nei primi secoli. La mano di Dio non si è abbre- 
viata, e Gesù Cristo assiste la sua Sposa oggi come sempre, e i doni 
del Divino Paracleto sono a questi dì quei medesimi che già furono. 
Il Clero pazienta, non congiura: si affligge dei tanti mali della buona 
madre la Chiesa e della società, e prega incessantemente il Signore e 
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per essa afflitta, e per chi l'affligge, onde ritragga la sua mano dai 
meritati fiagelli, e si ricordi delle sue misericordie. Intanto noi posti 
dallo Spirito Santo a reggere questa diletta parte del gregge di Cristo, . 
non verremo giammai meno, aiutati come siam certi dalla sua grazia, 
ai nostri gravissimi doveri; nè per minacce o per pene ci allonteneremo 
di un punto dall'eseguimento delle leggi di Dio e della Chiesa. 

Ella stessa, signor Ministro, ci dice che la religione insegna «i 
principii supremi della giustizia e della morale, e procura i grandi in- 
teressi della’ civiltà. » Noi accogliamo di buon grado questa confessione. 
Ma unica vera religione è la cattolica, ed è suo dogma essere i mae- 
stri di essa religione il Pontefice e i Vescovi uniti a lui, e dovere i 
"laici di qualunque grado e dignità ricevere dal Pontefice e dai Fastori 
l'insegnamento in fatto di fede, morale e disciplina. Ora l’ assicuriamo 
‘ che nelle loro mani non correrà mai pericolo, com'ella teme, i/ deposito 
dei dogmi, della morale e del buon costume, che han debito di custodire 
inviolato. Sì, l'assicuriamo, perché ne abbiamo la promessa infallibile di 
Die. Così tutti i figliuoli della Chiesa, chiunque essi siano, udissero le 
parole del Capo Supremo e de'Vescovi, e lungi dal presumere di eri- 
. gersi in maestri contro i maestri, adoperassero a.seconda de'loro in- 
segnamenti! Supremo bene dell'uomo è la religione, e suprema gloria 
d'Italia è quella fede che vi piantarono gli Apostoli Pietro e Paolo, 
ch'essa custodì intatta per diecinove secoli attraverso di mille vicende 
e rivolgimenti, e formò sempre il più bello e più caro vincolo di unione. 
Ella ci accusa di agognare ai beni di quaggiù, e posporre il cielo alla 
terra. Ma quei pechissimi del Clero, che sono degni di questo rimpro- 
vero non sono più fra noi, essi già dísertarono dalla loro Madre che 
né piange il traviamento. No: non meritano quel rimprovero quei che 
stanno saldi e fermi nel loro dovere, malgrado gl'insulti, spogliamenti 
e minacce, e mostrano coi fatti di temere più Dio che gli uomini. Noi 
stretti al nostro Capo l'augusto Pontefice e a lui sempre amorevoli, os- 
sequiosi ed obbedienti, siam certi di mon intorrere giammai in quel 
trasmodamento nell'esecuzione delle nostre funzioni, cui accenna 1a Cir- 
colare. Fermi in questa via siamo sicuri di essere informati da quella 
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sincerità del zelo, degli interessi della Religione e della Chiesa che V.E. 
chiede da noi. Sì: lo dichiariamo nel modo più esplicito e solenne per 
la dottrina della fede e de’costumi, non che per l’ecclesiastica disciplina 
staremo forti e costanti sino all’ estremo della vita, qualunque danno 
ancor gravissimo ne potesse incogliere. Strettamente uniti alla cattedra 
di Pietro e del suo successore il Romano Pontefice, il quale ha per 
divino diritto il primato di giurisdizione su tutta la Chiesa, Noi per 
intima convinzione del nostro animo, per tenero ed ossequioso affetto, 
pe’ nostri sacri giuramenti ci protestiamo aderire invariabilmente al no- 
stro Santo Padre Pio IX, le cui lettere, Encicliche, Allocuzioui e Bolle 
accettiamo amorevoli e riverenti. E questi sentimenti sono comuni a 
tutti i fratelli e figli del nostro amatissimo Clero. Ah! signor Ministro, 
rammenti che quegli che non è nella navicella con Pietro, sarà tra- 
volto nei flutti e perirà indubitatamente. Come uno è Dio, una è la fede 
uno solo è il culto che gli è onorevole e caro fra gli uomini. La prov- 
videnza che spesso ella rammenta nella sua lettera, veglia al bene della 
Chiesa, anche quando permette che si purifichi nel crogiuolo della tri- 
bolazione. Le sette protestantiche, che ebbero gli uomini per loro autori 
e i Principi per aiutatori, poterono essere avvinte al carro dello Stato. 
Ma la Cattolica Chiesa, che ha Gesù Cristo per Fondatore e Vindice, 
nol potè e nol potrà essere giammai; e in mezzo alle contraddizioni e 
ai dolori va diritto al suo fine, e compie in terra la sua divina mis- 
sione. — Accolga V. E. i sensi della nostra considerazione, colla quale 
passiamo a firmarci. — 

Il dì sacro a S. Andrea Apostolo, 30 novembre 1864. 

Firmati: 

x D. Card. Lucciardi, Arc., Vescovo di Sinigaglia. 

Xx C. L. Morichini, Arcivescovo, Vescovo di Jesi. 

xx Ant. Bened. Antonucci, Arcivescovo, Vescovo d'Ancona. 

xx Alessandro, Arcivescovo di Urbino. 

x Bonifacio, Vescovo di Cagli e Pergola. 

XxX Guer. Ant, Vescovo di Urbania e Sant'Angelo in Vado. 

x Filippo, Vescovo di Fossombrone. 
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x Filippo, Vescovo di Fano. 
XK Clemente, Vescovo di Pesaro. 
Xx Luigi, Vescovo di Montefeltro. 
x Felicissimo, Arcivescovo di Camerino, Amministratore di Treia. 
x Fedele, Vescovo di Comacchio, Amministratore di Ripatransone. 
»« Eleonoro, Vescovo di Montallo. 
»« F. Elia Ant, Vescovo d'Ascolt. 
xK Francesco, Vescovo di San Severino. 
y« Amadio, Vescovo di Tolentino e Macerata. 
y« Antonio Maria, Vescovo di Fabbriano e Malellica. 
Bart. Cardella, Arcid. Pro-Vic. Gen. di Fermo. 
Francesco Can. Innocenzi, Vicario Capitolare di Osimo. 
Domenico Can. Cavallini Spadoni, Vicario Capitolare di Cingoli. 
Autonio Arcid. Pellegrini, Vicario Gapitotare di Loreto. 
Michele Can. Molini, Vicario Capitolare di Recanati. 


PROTESTA 


dei Vescovi delle Marche contro il Regio Exequatur — Al Mi- 
nistro Pisanelh. 


Eccellenza, 


U. nuovo e gravissimo dolore ci arreca la lettera di Vostra Eccel- 
lenza del 22 marzo trascorso, e l'acchiuso decreto e regolamento del 5 
marzo stesso suo regio Beneplacito, che dicono Ezequalur nelle cose 
ecclesiastiche. Noi ci affrettammo a rispondere, perché già colle nostre 
protestazioni del 21 novembre 1860 avevamo pur toccato di questo 
danno, che vuole irrogarsi .alla libertà della Chiesa ; e d'altra parte per 
una triste esperienza di tre anni avevamo pur troppo conosciuto col 
fatto in qual conto si avessero i giusti reclami dell’ Episcopato, 
anche nelle cose più importanti, che riguardano la nostra Religione 
Santissima. 
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Ma dappoichè molti dei Venerabili nostri confratelli alzarono già la 
voce loro autorevole in difesa dei diritti della Chiesa, credevamo néstro 
dovere d'indirizzare ancor noi la presente risposta à Vostra Eccéllenza 
onde non fosse male interpretato il nostro silenzio : ma sempre apparisse 
che non ommettiamo fare quel che per noi si può a tutela dei diritti e 
delle prerogative della Cattolica Chiesa, facendo parte, sebbene immeri- 
tevoli, de' suoi sacri Pastori. 

Cagione principale di questo, come di tauti altri mali che si árrecano 
alla Chiesa di Gesù Cristo, è l'erroneo concetto che si ha da parecchi, 
che pur si vantano cattolici, di ciò che è la Chiesa medesima. Essa è 
dunque la riunione di tutti i battezzati, i quali, quantunque sparsi per 
la terra tutta, riuniti si trovano in un sol corpo mistico, che ha per capo 
il Romano Pastore, Vicario in terra di Cristo. Egli la istitul come vera 
e visibile società destinata a dargli il debito culto, e condurre l’uomo 
alla felicità della vita avvenire coi mezzi e nei modi dalle stesso Dio . 
stabiliti. Pertanto, siccome nella civile società vi ha un'autorità suprema 
che regge e governa i membri che la compongono, e con pieno potere 

detta leggi convenienti alla loro condizione senza dipendenza da altro 
umano polere, così al Capo della religiosa secietà sí conviene pieno 
- diritto di formar leggi conducenti al fine cui tendono i suoi figli, e de- 
finire e giudicare le controversie che sorgono in materia di fede, di co- 
stume e di disciplina, ed applicare ai trasgressori le pene colla potestà 
conferitale da Dio. | 

Ora cotesto triplice diritto, se volentieri si concede alla civile società, 
con qual ragione si potrà negare alla suprema autorità della società 
religiosa? E se il politico reggimento è libero ed indipendente nella 
sfera delle sue attribuzioni, quanto più dovrà essere libeto ed indipén- 
dente il supremo potere della società religiosa, che fu costituite immedia- 
tamente da Dio? La Chiesa fu investita da Gesù Cristo stesse di diritti 
propri, naturali ed essenziali alla sua missione. Egli stabilì nel Remane 
Pontefice il Capo visibile con potere di sue Vicario in térra, sicchè i 
diritti della Chiesa e del suo Capo sono pure i diritti stessi di Cristo: 
diritti tutti inalienabili, indistruttibili, immutabili, perchè divini. 
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Se la Chiesa è una perfetta società che ha Dio stesse per sue aü- 
tore con forma stabilita da Gesù Cristo, con immediato potere dato da 
questo a Pietre ed ai suoi successori Romani Pontefici, ne deriva per 
legittima conseguenza dever essa godere piena libertà e piena indipen- 
dénza nell'esereizio del suo potere, nello svolgimento dei suoi diritti e 
nell’ettuare i suoi mezzi. Quindi è chiaro ehe nessuna amana auterità 
può togliere od inceppare in alcuna parte il potere che Ella ha nell'am- 
ministrazione dei Sagràmenti , nel reggimento de’ suoi ministri, nella 
distribuzione ed applicazione dei beni che le appartengono: che nessuna 
umana autorità può troncare o impedire le scambievoli relazioni fra il 
eape e $e membra, nè vincolare l'esercizio della giurisdizione concessale 
a vantaggio spirituale dei fedeli; ciò che avverrebbe se il valore e l'efficacia 
dei suoi atti dipendessere in qualsivoglia modo dalla esecuzione che loro 
accorda il civile reggimento. Se ciò fosse, apparirebbe chiara la viola- 
zione dei dériti della Chiesa, che sono diritti divini. 

Dalle discorse vose È manifesto quanto grave errore sia quello di 
considerare la Chiesa quasi fesse una potenza straniera allo Stato, o come 
potenza nello Stato, perchè, siccome tenera Madre, accoglie tutti gli uomini 
e reggitori e sudditi, e massimi ‘e minimi, e tutti educa, istruisce e vuole 
santificare coi mezzi ‘che ella ha da Dio. No, la Chiesa non è potenza 
nello Stato con dipendenza «da ‘esso, perchè ha la Chiesa le sue perti- 
mense, e lo Stato le sue, e come lo Stato non soffrirebbe altrimenti, 
eccetto se altra Potenza che si aggirasse nella sfera delle sue medesime 
attribuzioni; così la Chiesa non può, ré deve in conto alcuno tollerare 
dentro sè qualsivoglia umane potere che ne impacci, ne regoli, ne limiti, 
me iapedésta la sua divina missione. | 

Il Papa quando ordina o provvede alcuna cosa pel bene de’ suoi 
figli, non può :diesi che ordina o prevvede come straniero o dipendente 
dallo Stato, essendo che la religiosa società, di cui egli è Capo Supremo, 
e per divina istituzione, di tutti i luoghi e di tutti i tempi, come appunto 
indica la parela cattolica. Quindi è pure gravissimo errore limitare i 
peulificii diritti a ciò che riguarda ‘sefo gli spiriti, essendo che la Chiesa 
istituita per gli uomini è società visibile, e la sua potestà non concerne 
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solo gli atti interni, ma gli esterni altresì in quello che riguarda il fine 
e i mezzi della sua celeste missione sulla terra. 

Noi sino dal 21 novembre 1860 profestavamo e ci richiamavamo 
con tutta l'energia del nostro spirito contro sl decreto commissariale che 
sottoponeva alla laica potestà le Bolle, le Encicliche, t Rescritti e qual- 
sivoglia altro atto dell'ecclesiastica autorità, perchè ciò paralizza, inceppa 
e manifestamente conculca sl sacro ed essenziale diritto ed il primario 
officio attribuito ed affidato dal Divin Fondatore della Chiesa stessa a. San 
Pietro e agli Apostoli, d'insegnare cioè, dichiarare, difendere, propagare 
la dottrina evangelica. E conchiudevamo che un decreto di quella fatta 
vilipende, annienta, distrugge la originaria libertà, la inalienabile indipen- 
denza della Chiesa, assoggetta la Regina al suddito, la Maestra al discepolo, 
la Madre ai figli, in una parola Cristo stesso, la sua Religione, la sua Sposa, 
il suo Vicario, i suoi ministri al potere secolare, allo Stato. 

E que nostri sentimenti erano perfettamente analoghi a quanto fu 
insegnato e praticato nei quattro ultimi secoli dai Romani Pontefici in 
difesa dei sacri diritti della Chiesa con serie non interrotta di Bolle, 
Brevi, Encicliche ed ogni altra maniera di significazione, tanta che sa- 
remmo troppo lunghi a volerle noverare pur di volo. 

E solo per allegarne alcuna fra le moltissime, ecco come il Pontefice 
Innocenzo X scriveva al governatore delle Fiandre, perchè non si ese- 
guiva la Bolla /n eminenti del suo predecessore. « In verità cosiffatto 
» eccesso non si può udire senza raccapriccio. Imperocchè nom si è 
» inteso mai che da Papa o Concilio sia uscito un tal privilegio distrut- 
» tivo della Potestà Apostolica. Nè vi sia, aggiungeva, chi ardisca qai 
» allegare prerogative di Principe temporale , giacchè sarebbe ciò un 
» arrogarsi temerariamente quell'autorità di legare e di sciogliere, che 
» al solo suo Vicario, e a verun altro, Cristo nostro Signore ha 
» COnCesso. » 

E Papa Alessandro VII scriveva allo stesso governatore, quando 
sotto il pretesto dell' Erequatur ritenevasi in Fiandra una sua Costitu- 
zione. « È questa, diceva quel Pontefice, una presunzione, che alla 
» ragione, alla pietà, alla religione ripugna di Re cattolico, non potersi 
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» pubblicare senza permissione o Placet i decreti pontifici riguardanti 
» la salute delle anime, il buon costume e i regolamenti della Chiesa. » 
E Clemente XI, nella Costituzione /ova semper, diceva, che moltissime, 
oltre gli altri canoni, sono le costituzioni pontificie che condannanoil Placet 
con pene di scomunica. Così ancora il Pontefice Clemente XIII, nella sua 
Costituzione Quam graviter, chiedeva: che sarà dalla divina autorità della 
Chiesa, se quando stringa il bisogno di esercitare i propri diritti, e 
chiamare alla sua obbedienza i fedeli, debba dipendere dal cenno della 
potestà laicale, nè possa esigere dai fedeli soggezione maggiore di quella 
che piaccia alla medesima laicale potestà? E, per moltiplicare citazioni, 
rapporteremo le seguenti parole del nostro sommo Pontefice Pio IX, il 
quale, riprovando la temerità di coloro che nelle Indie Orientali avevano 
ricusato di sottomettersi ad alcuni decreti pontificii, diceva nella sua 
Costituzione Probe nostis del 9 maggio 1853: » Egli è un sogno empio 
» e schifoso che i diritti a questa Sede Apostolica conferiti, ed il supremo 
» governo della Chiesa di Cristo nostro Signore a lei consegnato possano 
» essere dai Placiti e dagli arbitrii umani o ristretti, o prescritti, o mi- 
» nuiti. Vanamente si gloria della comunione cattolica chi alla Cattedra 
» di Pietro ed al Romano Pontefice non è unito. Chi non è con lui, sta 
» contro di lui; ed è forza che dall'unità della Chiesa si confessi diviso, 
» perchè, chi non raccoglie con noi, disperde. » 

Dicemmo, che i Sommi Pontefici nei & ultimi secoli levarono alto la 
voce contro la pretensione del Regio placito, perocchè nei tempi an- 
teriori, sebbene la Chiesa fosse angustiata da tante e tante varie perse- 
cuzioni, non conobbe però questa, e per quattro secoli liberamente co- 
municò con tutti i suoi figli senza cotesti nuovi impacci, come appunto 
Gesù Cristo aveva predicato senza chiederne permesso a Pilato o ad 
Erode, e gli Apostoli Pietro e Paolo in Roma senza il placito di Nerone. - 

Se non che è poco di dire che la Chiesa sarebbe guardata come 
Potenza straniera, se dovesse sottoporre i suoi atti alla civile potestà. 
Noi dovevamo dire che verrebbe considerata quasi nemica. Imperocchè 
se si crede che la Chiesa santa disponga sempre cose utili pel bene dei 
suoi figli, a che mai questo intromettersi del politico reggimento, a che 
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questi ostacoli e queste catene? Dunquesi pensa che possa essa ordinare cose 
dannevoli alla sociale convivenza, che è quanto dire, possa esserle nemica. 

Non può farsi, egli è evidente, ingiuria maggiore a quella che per 
diciannove secoli è stata la sola e vera benefattrice dell'uman genere, 
come è provato dal grado di civiltà cui giunsero le società cristiane, e 
per contrario lo stato d’ignoranza, di abbiettezza e di barbarie di quei 
popoli, sui quali ancora non fu sparsa la sua celeste dottrina, e non 
risentirono gli effetti della sua benefica influenza. 

Perchè dunque porsi in guardia contro la Chiesa, quasi che essa 
minacciasse un qualche danno? Ah! signor Ministro, non è da questa 
parte che ci vennero quei mali, che ora pesano sulla misera Italia. Sommo 
male è quella libertà che si accorda ai maestri dell'errore, quali, venuti 
da oltremonte e da oltremare, passeggiano impunemente per le contrade 
. italiane, spargendo empt libri ed immorali, a piene mani, nelle città, 
nelle borgate e persino nelle campagne, a corrompimento della fede e del | 
costume. Sommo male son quelle Cattedre di false dottrine che si eressero 
in più luoghi a scindere quell'unità religiosa rimasta intatta per 19 se- 
coli, che forma il più bello, il più caro, il più glorioso vincolo di unione 
del popolo italiano. Sommo male sono gli spettacoli osceni, il pubblico 
dileggiamento delle più sacre persone, la licenza data al mal costume, 
e quella sfrenata e libertina stampa quotidiana, che bestemmia ogni cosa 
più santa. Quando i Vescovi chiesero che si ponesse freno a sì gran 
danni, si rispondeva ostare a ciò la libertà. E quella libertà, che sventu- 
ratamente si accorda all'errore ed al vizio, si negherà poi alla maestra 
della verità e della buona morale, che è la Chiesa ? Noi confidiamo, signor 
Ministro, che Ella darà opera affinchè il decreto tanto oltraggioso alla 
religione, tanto dannevole alla stessa civile convivenza sia revocato; e le 
‘coscienze cattoliche non soffrano lo strazio di doversi per forza adagiare 
ad eseguire una legge, la quale, ingiusta in radice ed ingiuriosa som- 
mamente all'autorità della Chiesa ed alla sua divina Costituzione, non 
potrebbe coll'andar del tempo e colla sua violenta applicazione acqui- 
stare allo Stato quei diritti ehe non ebbe mai, nè può avere, essendo 
che ogni umana prescrizione non può distruggere gli ordinamenti di Dio. 


Aecolga eco. 
21 giugno 1803. 
Firmati : 

x Domenico Lucciardi, Cardinale Arcivescovo, Vescovo di Sinigaglia. 
xx C. L. Morichini, Cardinale Arcivescovo, Vescono di lesi. 
x Antonio Benedetto Antonucci, Arcivescovo, Vescovo di Ancona. 
x Alessandro, Arcivescovo di Urbino. 
y« Felicissimo, Arcivescovo di Camerino, Amministratore di Treia. 
x Guerrieri Antonio, Vescovo di Urbani e S. Angelo in Vado. 
x Filippo, Vescovo di Fossombrone. 
y« Luigi, Vescovo di Montefeltro. 
y« Clemente, Vescovo di Pesaro. 
x Filippo, Vescovo di Fano. 
x Fedele, Vescovo di Comacchio, Amministratore di Ripatransone. 
y« Eleonoro, Vescovo di Montalto. 
yW Fr. Elia Antonio, Vescovo di Ascoli. 
MW Francesco, Vescovo di San Severino. 
y« Amadio, Vesc. di Tolentino e Macerata. 
XX Antonio Maria, Vesc. di Fabriano e Matelica. 

Bart. Arcid. Cardella, Pro- Vic. Gen. di Fermo. 

Francesco Can. Innocenzi, Vic. Capit. di Osimo. 

Dom. Can. Cavallini Spadoni, Vic. Cap. di Cingoli. 

Ant. Arcid. Pellegrini, Vic. Cap. di Loreto. 

Michete Can. Peri-Molini, Vic. Capit. di Recanati. 

Andrea Prop. Mochi, Vic. Capit. di Cagli. 

Franco Prev. Sensi, Vic. Capit. di Pergola. 


PROTESTA 
dei Vescovi delle Marche contro 1l divieto di pubblicare l' En- 
ciclica Quanta cura e 1l Sillabo., — Al Ministro Vacca. 


Eccellenza , 


Dos aver più volte e con tutta schieltezza manifestato i nostri sen- 
timenti intorno a ciò che chiamano placito regio in materie di religione, 
e non ha guari con nostro atto del 23 ottobre del passato anno, non ci 
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attendevamo di ricevere la lettera circolare a stampa che V. E. c'invia 
con la data 8 corrente, e che riguarda l'ultima Enciclica pontificia e l'an- 
nesso documento. E tanto più ne fummo sorpresi ed addolorati, in 
quanto che i due atti papali concernono cose, che, considerata la loro 
intrinseca natura, sfuggono al tutto ad ogni influenza del civile potere. 
Noi, per non ripetere quello che dicemmo |a più riprese, non istiamo a 
rammentare gli argomenti che ha la Chiesa per impugnare, come sem- 
pre fece, quel preteso diritto ne’ reggitori degli Stati, ma ci restringe- 
remo brevemente a rispondere sopra i due obbietti, che sono il tema 
della lettera ministeriale. Il Giubbileo, come ognun cattolico ben sa, 
altro non è che cosa per sua natura tutta quanta spirituale, e le annesse 
opere che si esigono per guadagnare la plenaria indulgenza sono ap- 
punto ordinate perchè la Chiesa è fatta per gli uomini che sono un 
composto di anima e di corpo. Il Giubbileo è un'applicazione di quella 
suprema potestà delle chiavi del cielo date da Cristo a Pietro ed ai 
suoi successori i Romani Pontefici, i quali, guidati dal divino Spirito nel 
reggimento della Chiesa universale, ne usano quandocchessia a beneficio 
delle anime. Le limosine, i digiuni, le visite al tempio, i sagramenti, 
ecco ciò che si vuole per ottenere quell'ampio perdono non solo della 
colpa e della pena eterna, ma della pena temporale altresì dovuta ai 
peccatori, la quale si ottiene colla indulgenza. 

Ora in tutto questo non sappiamo vedere quale intromettenza possa 
averci la laicale potestà, qualunque essa sia, poichè non sappiamo pure 
immaginare che cada in mente di chicchessia di volere e potere impedire 
l'opera della grazia di Dio. Ciò è sì evidentemente chiaro, che gli stessi 
Romani Imperatori nel tempo della maggiore loro potenza, e delle più 
fiere persecuzioni contro la Chiesa non si ha che pur pensassero a tanta 
stoltezza. E come potrebbero eglino mai i Vescovi conscii del loro su- 

.blime ministero scendere oggi atanta bassezza da chiedere il permesso 
di esercitare quegli uffizii che loro vengono da Dio? Noi strettamente 
congiunti con vincoli indissolubili di unità, di devozione, d'obbedienza 
al nostro Supremo Capo il Romano Pontefice, come noi ne potremmo 
far dipendere gli spirituali favori da qualsiasi altra autorita? Posti, come 
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siamo, a procurare ogni bene delle anime dateci a reggere, come potremmo 
mai negar loro l’alto beneficio di un largo perdono? Ab! signor Ministro, 
pur troppo il peccato che fa i popoli infelici anche temporalmente, miseros 
facit populos peccalum; qual torrente impetuoso e straripato inonda ogni 
parte, ed ogni dì si accresce e minaccia maggiori ruine. Lungi dunque. 
dal frapporre ostacoli, dovremmo tutti correre volenterosi ad ottenere 
il perdono, e placare colla umiltà e con la penitenza la Divina giustizia. 

E poichè i mali che si aggravano sulla società e sulla Chiesa sono 
la infelice attuazione di falsi principii; così il Pontefice sommo fe’ opera 
di gran bene per la società e per la Chiesa a condannare le ottanta 
proposizioni, che sono l'oggetto dell'altro documento, che Ella vorrebbe 
pure assoggettare al civile beneplacito. Non è nuovo nella Chiesa che 
il Papa come primo dottore della morale cristiana, e moderatore precipuo 
delle coscienze, condanni come erronei e perniciosi certi insegnamenti; ed 
a serbare integro il deposito della dottrina e del buon costume più volte 
anche nei passati secoli fe' ciò ch'è per esso insieme diritto e dovere. 
E se il Papa è supremo maestro, e dottore della cristiana morale, chi 
è mai che osi di volerne sindacare gli atti, ed essendo discepolo monti 
in tanta superbia da volersi erigere a maestro del maestro dei maestri? 
l| Papa con la condanna di quelle funeste sentenze fece cosa d'immenso 
vantaggio non solo per la cattolica Chiesa, ma per la civile società, e 
sel conobbero perfino i Governi acattolici che pur non riconoscono il 
Pontefice per loro maestro, e di buon cuore lasciarono pubblicare ed 
Enciclica e Sillabo. Le quali cose ormai notissime a tutti anche in Italia 
per le stampe, e fatte di pubblico diritto da ducento e più giornali e 
cattivi e buoni, noi, signor Ministro, non sapremmo di qual altra più 
ampia pubblicità abbisognino. D'altronde è noto ad ogni cattolico, che 
non può senza grande temerità sostenere ed abbracciare una sentenza 
che sia manifestamente condannata dalla Chiesa. Che una nuova legge 
debba essere sufficientemente promulgata, noi non contrastiamo; ma le 
dottrine rigettate non sono una nuova legge, sono una nuova disappro- 
vazione di alcuni principii religiosi e morali, perchè contrarii agli in- 
segnamenti della Chiesa; disapprovazione che già si trova in più luoghi - 
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degli atti del Sommo Pontefice Pio IX, e se vuolsi, anche in quelli dei 
suoi predecessori. Cangiano le umane leggi, ma le leggi del costume 
non variano. L'errore è molteplice, ma la verità è una, come uno è Dio: 
« Veritas Domini manet ia aeternum. » 

Gradisca V. E. i sensi della nostra considerazione. 


Il dì della Cattedra di S. Pietro, ti 48 gennaio 4865. 
y« C. L. Card. Morichini, Arcio., Vesc. di Jesi. 
»K Antonio Benedetto card. Antonucci, Arciv., Vesc. di Ancona. 
y« Alessandro, Árcte. di Urbino. 
y Felicissimo, Arciv. di Camerino, Amministratore di Freja. 
x Guerr. Antonio, Vesc. d'Urbania e Sant'Angelo in Vado. 
y Filippo, Vesc. di Fossombrone. 
XK Luigi, Vesc. di Montefeliro. 
xK Filippo, Vesc. di Fano. 
A Clemente, Vesc. di Pesaro. 
x Fedele, Vesc. di Comacchio, Amministratore di Ripatransone. 
x Eleonoro, Vesc. di Montallo. 
x Fra Elia, Vesc. di Ascok. 
»K Francesco, Vesc. di Sanseverino. 
»« Antonio Maria, Vesc. di Fabriano e Matelica. 
Bartolomeo Arcid. Cardella, pro-vic. Gen. di Fermo. 
Francesco Can. Innocenzi, Vic. Cupit. di Osimo. 
Domenico Prop. Cavallini Spadoni, Vic. Capit. di Cingok. 
Antonio Arcid. Pellegrini, Vic. Capit. di Loreto. 
Michele Can. Seri-Molini, Vic. Cap. di Recanah 
Andrea Prep. Mechi, Vic. Capit. di Cagli. 
Francesco Prop. Sonsi, Vic. Capit. di Pergola. 
Giambattista Can. Maneschi, Vic. Capil. di Sinigaglia. 
Can. Francesco Catinelli, Vic. Capit. di Folentino. — 
Can. Marino Lazzarini, Vic. Cap. di Macerata. 
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PROTESTA 


dei Vescovi del Piceno e dell'Umbria contro la Proposta di 
abolizione della esenzione dei Chierici dalla leva. — Al Re. 


Sire ! 


em profondamente afflitto veniamo anche un'altra volta a 
recare alla M. V. i nostri rispettosi, ma gravi richiami pe'mali che si 
accumulano senza posa sulle Chiese dateci a reggere, e vogliamo 
sperare che finalmente siano ascoltati e si sia fatta loro ragione. Più 
e più fiate in quattro anni alzammo la nostra voce e facemmo udire 
i gemiti della religione in molte guise tribolata ed oppressa, e col di- 
seenoscere le ecclesiastiche immunità e col togliere ai suoi ministri i 
meazi della necessaria sussistenza e coll’ impedire la libera comunica- 
zione fra il supremo Capo della Chiesa e i pastori e i fedeli, e col 
settrarre all'indipendenza dei Vescovi e scuole e pii istituti, che o essi 
stessi avevano fondati od ebbero in custodia e governo dai pii testatori, 
e col profanare e perfin distruggere i sacri tempii, e col discaceiare le 
religiose famiglie, e in tanti e tanti altri modi, che sarebbe lungo e doloroso 
il noverare. Il niun cento in cui si ebbero i nostri richiami, quantun- 
que giustissimi, ci avrebbe persuasi al silenzio, restandoei ormai il solo 
pianto e la preghiera. Ma un nuovo e gravissimo danno che vorrebbe 
iregarsi alla Chiesa ci forza a fare ricorso alla M. V. e ad unire le 
nostre querele a quelle delle nostre greggi. Quantunque attualmente sia 
assai ristretto il numero dei giovani Chierici, che a dimanda dei loro 
Veseovi possono essere esentati dalle cerne wilitari, non ostante con 
una nuova legge vorrebbesi al tutto annullare, la qual cosa tenderebbe 
pressoehè alla estinzione del sacerdotale ministero. 

Si allega il singolare pretesto, dovere tutti i cittadini sopportare 
egualmente i carichi dello Stato, di qualunque maniera essi siano. Ma 
senza qui rammentare come una tal massima non valse in allri casi 


per il Clero, a cui danno faran decretate molte e molte odiose ecce- 
3 
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zioni; è a considerarsi come la scelta dei suoi ministri non sia un pri- 
vilegio accordato alla Chiesa dalla legge umana, ma un sacro diritto 
che le compete per divina istituzione; laonde, lungi dal poterlosi soppri- 
mere, non dovrebbe essere per modo alcuno ristretto e menomato. Noi 
faremo torto a V. M., che ebbe la gran ventura di nascere ed educarsi 
. nella cattolica fede, se qui. volessimo svolgere tutto il sapientissimo or- 
dinamento, col quale Gesù Cristo istituì questa perfetta società, che è 
la Chiesa; solo accenneremo che un suo essenziale costitutivo è quel- 
l'ordine gerarchico di ministri, sacerdoti e Vescovi, aventi a capo il 
Romano Pontefice che, continuando lo stesso sacerdozio di Cristo , fa 
che essa compia fra gli uomini la sua celeste missione. Quindi l' alta 
dignità del cattolico sacerdozio, che il Principe degli Apostoli non du- 
bitò di chiamare regio « Regale Sacerdotium » (D. Petr. I Epist., cap. 
II, v. 9) per la duplice stupenda potestà sul corpo mistico di Cristo , 
che è la congregaziune de’suoi fedeli, e sul corpo reale, che è l'augu- 
stissimo sacrificio o Sacramento eucaristico. Dal che evidentemente ap - 
parisce il nativo diritto che ha la Chiesa di scegliersi i suoi ministri 
per mezzo dei sacri Pastori: diritto che, datole da Dio, non: può essere 
sminuito, non che tolto Ga qualsivoglia umana legge, la quale, se met- 
tesse a ciò impedimento, oserebbe nientemeno che opporsi all'ordina- 
mento divino. Se si potesse abolire il santo ministero, si distraggerebbe 
la Chiesa, che fu appunto lo stolto tentativo di Giuliano l' apostata, 
quando ordinava tutti i sudditi dell’impero senza distinzione essere ob- 
bligati al mestiere delle armi, tranne i vecchi, i monchi e gli. attraiti. 
Ma la tirannica legge era ben tosto abrogata dall’ imperatore Velenti- 
niano il quale già, come il grande Costantino, riconosceva nella Chiesa 
il diritto della libera chiamata de’suoi ministri. E quando l'imperatore 
Maurizio vietava ai soldati di rendersi monaci, il magno Gregorio le- 
vava autorevole la voce a distogliere quel principe dal sacrilego decreto. 
Il servir Dio nell'ecclesiastica milizia non è una professione che si 
abba a prender per fine umano e per temporale interesse. È un favore 
specialissimo di Dio, il quale comparte ad alcuno la grazia che dicesi 
della vocazione , senza di cui l'apostolo Paolo grida forte che nessuno 
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ardisca cacciarsi ne'sacri ministeri (Ep. Ad Hebr. 5, v. 4). Il giudicare 
i contrassegni di questa divina chiamata non ad altri si appartiene che 
a quei pastori, che posti dallo Spirito Santo a reggere la Chiesa, hanno 
da Lui il necessario lume per cosa di tanto rilievo. Se i vescovi fos- 
sero impediti dallo scegliere per gli offizi necessari al bene spirituale 
dei fedeli, quelli nei quali scorgono le doti a ciò richieste, che mai 
diverrebbe col tempo nelle varie diocesi il santo ministero ? E qui, o 
Sire, non istaremo a rammentare quali e quanto lunghi e profondi studi 
si esigano, oltre le qualità dell'animo, perchè i giovani chierici si pre- 
parino al loro importantissimo incarico: studii che sogliono appunto 
cadere in quella età in cui sarebbero tolti dalla leva. Quindi è che di- 
verrebbe pressochè impossibile che un giovane, quendo pure nei pa- 
recchi anni di militare servizio serbasse in tutto l'integrità del costume 
e non ismarrisse in mezzo a tanti inciampi e pericoli lo spirito proprio 
del suo stato, potesse poi prepararsi col non breve tirocinio delle ec- 
clesiastiche discipline ad entrare nel Santuario. La condizione del gio- 
vine Clero, per la specialità dei suoi offizi, è al tutto diversa da quelle 
delle civili professioni, i cui allievi possono anche nella milizia trovare 
una qualche occupazione secondo i loro intendimenti : ma la vita del 
chierico è affatto incompatibile con quella del soldato. 

Però si oppone, che finalmente non tutti i giovani saranno costretti 
al mestiere delle armi, essendo che vi abbiano parecchie ragioni che ne 
dispensano. Quelle infermità e fisiche debolezze che esentano dall'armata 
sono per lo più quelle medesime che, secondo i sacri canoni, esclu- 
dono dal sacerdozio; poichè la Chiesa come già nell'antico patto (Lev. 
C. 24, v.17 e seg.) per la riverenza de' suoi ministeri non vi accoglie 
quei che fossero affetti da certe imperfezioni e deformità corporali. Oltre 
che fa pena il solo pensare che in un popolo tutto cattolico debbano 
darsi ai dispensatori degli augusti misteri i rifiuti dell'esercito. Nè po- 
trebbe farsi assegnamento sugli altri pochi pure dispensati dalla milizia, 
perchè figli soli di vedove madri o di padri già maturi in età, perocchè 
ciò stesso sarà il più delle volte ragione, perchè non si determinino 
ad abbracciare la vita ecclesiastica. Ab! Sire, si concede che il giovane 
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figliuolo resti a conforto dell'età più cadente di un padre, a sollievo 
della vedovanza di una madre, e poi non si avrà nessun riguardo, non 
sentirassi pietà alcuna per quei figliuoli più cari che a sè chiama il 
Padre celeste a'suoi santi misteri, e che pel bene dei fedeti la comun 
Madre la Chiesa trasceglie e addimanda ? E mentre si avrà cura che 
non perisca una famiglia nello Stato, non si prenderà sollecitudine al- 
cuna per la durazione dell’ ecclesiastica gerarchia, che è di supremo 
interesse di tutta la cristiana famiglia? Vi preghiamo a considerare, o 
Sire, che il riscatto dal militare servizio per via di denaro non allevia 
l'acerbità della misura, nè arreca di fatto il desiderato conforto. Impe- 
roeché si esige tal prezzo che non è comportevole con le anguste fa- 
coltà delle modeste famiglie, da cui oggidì escono per ordinario gli 
uomini di Chiesa. Siano i temporali interessi, sia la guasta educazione, 
sia il poco pregio che pur troppo il mondo professa al sacro carattere; 
la più parte delle vocazioni ha oggidì luogo fra i meno agiati, che non 
hanoo altro aiuto per proseguire nello stato sacerdotale che la facoltà 
data ai Vescovi di richiamarli. La qual faceltà è già ristretta per guisa 
che noi ben sovente vediamo col più alto strazio del nostro cuore pa- 
terne uscire dai seminari nel meglio della loro carriera cari giovani, 
oggetto delle più liete speranze; e perchè non ci vien dato di richia- 
mare che un solo alunno su ventimila abitaati, essi vengono astretti 
ad abbracciare una professione al tutto contraria alla loro indole e ai 
loro desiderii. E nel dolore del nostro animo non ci potevamo persua- 
dere, ccme in tanto parlare d' individuale libertà , questa non avesse 
luogo nella cosa più grave che ha l'uomo im swa vita: la scelta dello 
stato, e la libera facoltà di dedicarsi a Dio. 

I nemici della Chiesa, o Sire, vi diranno esser soverchio il numero 
dei sacerdoti, e superiori ai bisogni spirituali del popolo. Ma giudici di 
codesti bisogni sono i Vescovi, i quali in quella vece debbono oggi- 
giorno dolorare la crescente scarsezza dei loro eooperetori nel reggimento 
delle anime. In più luoghi delle nostre diocesi, dove, non ha molto tempo 
si contavano sacerdoti coadiutori, ora non vi è che un parroco rimasto 
solo in mezzo ai molteplici carichi del ministero. Inoltre la tristizia dei 
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perm le massime irreligiose, la sfrenatezza dei costumi, la educazione 
ostile alla Chiesa e a'suoi ministri, ed altrettali cagioni, sminuiroho 
nella gioventù le chiamate all'altare. Ora a tutte queste cause che, lungi 
dallo scemare, si accrebbero, si deve aggiungere l’assottigliamento dei 
mezzi per la sussistenza del Clero, l'allettamento di vantaggiosi impie- 
ghi secolareschi, e la sfacciata persecuzione che si fa a tutto il nostro 
ceto con ispudorate menzogne, con nere calunnie, con motteggi, sarcasmi, 
insulti perfin nei tempii, con processi, multe, esilii, prigionie inflitte 
pure a quelli che occupano nella Chiesa i più alti gradi di dignità e 
di giurisdizione. Per le quali cose tutte, se in ogni tempo il darsi al 
servizio degli altari ed abbracciare la clericale carriera fu atto di an- 
negazione e di virtù, oggi ciò crebbe a mille doppii. Laonde, quando 
per somma sventura ci si togliesse la meschina facoltà di salvare dalle 
cerne militari pocki giovani validi, buoni e provati, a che si ridurrebbe 
coll’andar del tempo il numero de'nostri aiutatori, massimamente dopo 
lo sperpero delle religiose famiglie ? 

Sire, bene supremo di una nazione è la moralità, e questa non le 
viene che dalla religione e dalla salutifera influenza dei suoi ministri. 
Che gioverebbe la difesa delle armi in un popolo senza fede, senza 
costume , in un popolo corrotto ? Se verrà meno l' istruzione cristiana , 
la predicazione evangelica, la frequenza dei sacramenti, il culto e il 
timor di Dio, basterà la forza delle armi a contenere gli uomini nei 
loro doveri ? E la moralità stessa dell'esercito non sarà ella un effetto 
della pubblica moralità già insinuata per la religiene nel popolo? Ah! 
vi scongiuriamo, 6 Sire, a bea considerare a quale stremo di corrom- 
pimerto giungerebbe una società , se per una parle s'infiaccliissero i 
ritegni di costumatezza , e per l'altra si facilitassero tutte le vie del 
male? È per noi una dolorosa confessione, la quale ei viene pur troppo 
strappata di bocea dall’ evidenza dei fatti. Una stampa liberlina non 
rispetta più persona, nò cosa sacra, i pubblici spettacoli sono empi ed 
osceni, case infami sono aperte a sicurtà di peccato. Si bestemmia im- 
punemente Dio, la Vergine e i Santi, e nessuno frena le lingue sacri- 
leghe; s’insnllano le sacre immagini, si rovesciano le croci, si profanano 
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con pubblici mercati le chiese ancora consacrate, quando pur non si 
abbattano ; si perseguitano i ministri di Dio fino nelle chiese, fino nei 
ministeri che riguardano solo il santuario delle coscienze. Quasiché 
tutto ciò fosse poco, si altenterà perfino al distraggimento dell’ eccle- 
siaslico ministero ? Il nostro pensiero si confonde , e il cuor nostro si 
spezza dal dolore, quando consideriamo che a lato di tante calamità , 
che appena accennammo di volo, mancherà col sacerdozio pressochè 
ogni rimedio, ogni conforto. Che sarà del popolo cristiano quando venga 
meno l'istruttore necessario dei fanciulli, il consolatore nato della ve- 
dova e del pupillo, e chi alleggerisca le pene ed i travagli della vita 
presente col pensiero e colla speranza della futura, e chi asciughi il 
pianto dell'afflitto, e chi regga con buoni consigli il dubbioso, chi con- 
forti le ore estreme del moriente ? E se ‘mancheranno i sacerdoti ai 
bisogni delle nostre greggi, potranno più esservi quei generosi ministri 
di Dio, i quali, sprezzando i più teneri legami che ha l’uomo in terra, 
si slanciano in mezzo ai popoli barbari e selvaggi per annunziarvi la 
buona Novella e recarvi colla fede di Cristo la semenza dell’ umano 
incivilimento ? Noi non esageriamo, o Sire, ma questi sarebbero gli ef- 
fetti dell'infausta legge; la quale non sapremmo dire se sia più nociva 
alla Chiesa o al sociale consorzio. 

Dopo le quali cose non è a maravigliare se nessuna colta nazione 
d'Europa, non escluse le più guerriere, e nei tempi di maggior bisogno 
di forza armata, non pensò mai a legge così fatta. E sarà l’Italia, la 
cattolica Italia, che ne darà al mondo il primo sventurato esempio ? 
É facile il giudicare se ciò sarebbe di onore o disdoro per la patria 
nostra; la quale, laddove risentirebbe tanti danni, non sappiamo inten- 
dere qual vantaggio ne avverrebbe alla sua dignità e forza dall’accre- 
. scersi di poche centinaia d' individui le file dell'esercito. 

Noi preghiamo istantemente V. M. a considerare con tutta maturità 
le cose, che per non essere indiscreti con lungo ragionamento abbiamo 
piuttosto accennato che svolto. Deh! cessino una volta le tante leggi 
che si succedono, s'incalzano, si accumulano a damno della Chiesa; 
danno che non può scompagnarsi da quello della civil società. Noi spe- 
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riamo che i nostri richiami e le nostre protestazioni, dettateci da zelo 


sincero e dall'obbligo che abbiamo strettissimo di difendere almeno colla 
voce o collo scritto i sacri diritti della Chiesa, sortiranno un riuscimento 
migliore che nelle antecedenti congiunture. Deh! non permetta V. M. 
che da decreti e ordinamenti aventi in fronte l'augusto suo nome, sia 
tribolata ed afflitta quella religione santissima che, fondata in Italia uai 
Principi degli Apostoli, dura salda ed incorrotta, e formò in questa 
nostra carissima patria il pregio più bello ed il vincolo di unità più 
glorioso. Noi la scongiuriamo a spezzare quei ceppi che in tante guise 
avvincono da quasi un lustro la libertà dei sacri Pastori nell’ esercizio . 
del loro ministero, onde la Chiesa possa spiegare tutta la sua benefica 
influenza. Noi gemiamo altamente non solo per i danni già irrogati, 
ma siamo altresì in grande ansietà e trepidazione per quelli ancora più 
gravi che ci si minacciano. Se i mezzi di temporale sussistenza sieno 
sempre più stremati col togliere i rimanenti beni alla Chiesa, come si 
provvederà al necessario mantenimento dei ministri, ai bisogni dei nostri . 
poveri, al decoro del culto divino ? Se noi saremo al tutto privati del 
valido sussidio degli Ordini religiosi al tempo stesso che ci si scema 
il numero del clero secolare, come potremo soddisfare alle tante sp.ri- 
tuali esigenze delle greggi affidate alle nostre cure? Se una nefasta 
legge dissacra i matrimonii ed autorizza il civile concubinato, come 
potrà mettersi rattento alla pubblica immoralità ? Qual disordine e scom- 
piglio non dovrà temersi per lo stesso civile consorzio, scalzata la sua 
prima base, l'ordinamento eristiano della famiglia ? L'animo nostro ri- 
fugge dal solo pensiero di tante calamità, e mentre preghiamo il pro- 
vido Dio che voglia tenerle lontane, facciamo voti altresì che ispiri sani 
consigli alla M. V., perche ne impedisca la sventurata attuazione. 

E professando tutto il dovuto rispetto imploriamo da Dio sulla M. V. 
il potente aiuto della sua celeste grazia. 

Il di 4? agosto 1864, sacro «alla festività di S. Pietro in Vincolis. 

I Vescovi del Piceno e dell'Umbria 
xx Luigi card. Morichini, Arc., Vesc. di lesi. 
XK Giovachino card. Pecci, Arc., Vesc. di Perugia. 
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XK Antonio Benedetto Antonucci, Arc., Vesc. di Ancona. 

xx Giovanni Battista, Arc. di Spoleto. 

x Felicissimo, Arc. di Camerino e Amministratore di Troia. 

»« Alessandro, Arc. di Urbino. | 

»« Giuseppe Maria, Arc., Vesc. di Orvieto. 

}X Giuseppe Maria, Vesc. di Terni. 

XK Nicola, Vesc. di Foligno. 

XK Nicola, Vescovo di Poggio Mirteto 

yK Luigi, Vescovo di Assisi. 

yK Gaetano, Vescovo di Rieti. 

x Eleonoro, Vescovo di Hontalto. 

VK Francesco, Vesc. di Sanseverino. 

x Guerr. Antonio, Vesc. d'Urbania e Sant'Angelo in Vado. 

x Raffaele, Vesc. di Norcia. 

X Filippo, Vesc. di Fossombrone. 

yK Emidio, Vesc. di Città della Pieve. 

XK Fedele, Vesc. di Comacchio e Amministratore di Ripatransone. 

xx Giovanni, Vesc. di Todi. 

x Innocenzo, Vesc. di Gubbio. 

XK Nicola, Vesc. d'Amelia. 

Xx Fr. Elia, Vesc. di Ascoli. 

xx Clemente, Vesc. di Pesaro. 

XK Filippo, Vesc. dt Fano. 

yK Antonio Maria, Vesc. di Fabriano e Matelica. 

XX Giacinto, Vesc. di Narni. 

XK Luigi, Vescovo di Montefeltro. 
Bartolomeo arcid. Cordella, Prov. Gen. di Fermo. 
Francesco can. Innocenzi, Vic. Cap. di Osimo. 
Domenico prep. Cavallini Spadoni, Vic. Cap. di Cingoli. 
Gio. Batt. can. Maneschi, Vic. Cap. di Sinigaglia. 
Antonio can. Belli, Vic. Cap. di Città di Castello. 
Tommaso can. Menichelli, Vic. Cap. di Nocera. 
Antonio arcid. Pellegrini, Véc. Cap. di Eoreto. 
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Michele cag. Seri-Molini, Vie. Cap. di Recanati. 
Andrea prop. Mochi, Vic. Cap. di Cengli. 
Francesco prop. Sansi, Vic. Cap. di Pergola. 
Francesco can. Catinelli, Vic. Cap. di Tolentino. 
Marino oan. Lazzarini, Vic. Cap. di Macerata. 


RICHIAMO 
dei Vescovi delle Marche é dell Umbra contro la intromettenza 
governativa nei Seminari. clericali. — Al Ministro Guar- 
dasigilli. 
Eccéltentissimo signor Ministro, 


P enderammo attentamente la leMera a stampa, che sui nostri Semi- 
narii Vescovili volle V. E. inviarci colla data 13 settembre, N° 2100, 
e nei sacri codici del gius ‘ecclesiastico vigente e rispettato presso ogni 
naziorie cattoliea trovammo facile la risposta, che ora con animo schietto 
le indifizziamo. Ella ci dice che è « profondamente corivinta della molta 
utilità ché alla Chiesa e allo Stato possano derivare dall'essere mantenuti 
in fiere quegli istitati, ne' quali vengono educati ed istruiti i giovani, 
che divisano consaerdrsi all'esercizio dei ministeri ecelesiastici. » Noi 
partecipiamo interamente a questo convisicimento, e possiamo accertarta 
che le leggi ecclesiastiche da lunga pezza avvisarono a tutti quei mezzi 
che valesseró a mantenere in fiore un'isütuzione di tanta importanza. Noi 
noh istaremo a svolgere pér disteso l’origme, il progresso, la natura, lo 
scopo dei Seminarii. Ciò fecero; non ha guari, con' zelo pari a dottrina; 
i mestri Venerabili fratelli dell'Episcopato napolétano; colle cui gravi e 
sapienti parole not facciamo concénto. Ma perchè Ella sia facilmente per- 
suasa, che la Chiesa a tatto già sapieritemente provvide, preghiamo V. E. 
di aver sott'occhio e considerare per poco quello che il Saero Concilio 
Tridentino, che è in vigore nella cattolica Italia da tre secoli, statali, 
intorno ai Seminarii nella sessione XXIII, cap. 418,. De reformat. Blla 
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vedrà come sia data facoltà ai soli Vescovi di stabHire uno o più Semi- 
narii nelle loro diocesi, secondo che essi stimeranno più opportuno, e, 
come sia dello, che cotesti istituti da essi in omnibus dependeant. Vedrà, 
come saggiamente avvisando quei Venerandi Padri, essere necessario 
d'informare per tempo gli animi dei giovinetti , che. braméno servire 
l'Altare, alla pietà e alla religione; e tenerli lontani dai mali esempi 
e dalla seduzione del mondo; è detto che si ricevano anche a dodici anni 
di età. Vedrà come ai Vescovi spetti di determinare le qualità, il modo 
e le classi degli studii convenienti agli allievi e dar loro e rimuoverne 
i maestri, de' quali è detto: « Docebunt autem praedicta quae videbuntur 
Episcopis expedire. » Vedrà quali sieno le fonti, donde trarre. i mezzi 
per alimentare in quell'istituzione i poveri garzoncelli, le quali sono 
tutte di natura ecclesiastica. Vedrà in una parola come. del Vescovo 
diocesano è detto che senza restrizione, senza riserva « quae ad felicam 
Seminarii profectum necessaria et opportuna videbuntur decernere et provi- 
dere valeat. » | | 

Ecco, signor ministro, quanto la Chiesa retta dal divino Spirito stabi - 
liva intorno ad una istituzione, come ognun sa, tutta sua, tutta ecclesia- 
stica per sua indole, pel suo fine, pei modi di sussistenza. E infatti, 
trattandosi di formare dotti e santi ministri di Dio, a chi meglio .che ai 
Vescovi affidarne interamente il grave e difficile incarico ? Non sono 
eglino i sacri pastori che con a capo il supremo Pontefice vennero per 
divino ordinamento costituiti i depositarii e gli interpreti dei dommi e 
della sana dottrina, i maestri della pura morale, i custodi dell'ecclesia- 
stica disciplina? Ad essi e non ad altri disse Cristo « andate ed inseghate; » 
onde é che non solo di piena ragione à loro dovuta intiera libertà nella 
formazione del loro Clero, ma non dovrebbe in uno Stato cattolico sbam - 
dirsi la loro vigilanza ed influenza dai luoghi di pubblico insegnamento 
per quello stretto legame, che corre fra la scientifica istruzione e l'educa- 
zione cristiana, fra il sapere e la pietà. Quindi è che l'Episcopato italiano 
universalmente protestò, quando videsi allontanato da quelle scuole ‘e 
istitati, che esso stesso a bene del popolo aveva aperti, ordinati e favoriti: 
molto più e con maggior forza si richiamò altamente ogni qualvolta civili 
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officiali vollero mettere piede nei Vescovili Seminarii, allegando ragioni 
di tatelare la morale, l'igiene, le leggi dello Stato. L'esperienza di quasi 
un lustro avrà fatto conoscere anche a V. E. quai frutti perla religione 
e per la morale siensi colti dal proscrivere ogni ingerenza del potere 
religioso dai luoghi di pubblica istruzione. Noi non intendiamo par- 
lare dei metodi introdotti, della moltiplicità delle cose che s'insegnano; 
sul che uomini gravi e sperimentati mossero forti dubbi, e il tempo mo- 
strerà quanto se ne avvantaggiavano le scienze e le lettere italiane; ma 
dobbiamo ben dolerci, come si pongano alle volte nelle mani dei giovani 
per testo, anche in materie che toccano la Chiesa, libri perniciosi, libri 
anticattolici, di cui fu proibita la lettura con ecclesiastiche censure. Quan- 
tanque fra i precettori ve ne abbiano de’ commendevoli e degni del loro 
nobile ufficio, dobbiamo pure querelarci che fra essi se ne trovino di quei 
che tatt'altro curano che la religione, se pure apertamente non la di- 
spettano. Le pratiche cristiane, i religiosi esercizi, l’uso dei sacramenti, 
le buone letture e altre siffatte cose che grandemente giovavano a for- 
mare il cuore degli allievi, nel tempo stesso che si dirozzava il loro in- 
telletto, o sono state al tutto intermesse o sono ridotte presso che a nulla; 
anzi ad alcun di noi avvenne pure che richiedendo si serbasse qualche 
pio esercizio sperimentato di somma utilità per la gioventù, ne avemmo 
recisamente un rifiuto. Se all'indebolimento del freno religioso e morale 
si accopii la facilità al corrompersi del buon costume per certi mezzi che 
bello è il tacere, potrà ella, signor ministro, naturalmente comprendere 
quale generazione si educhi alla civile e religiosa società. E sarebbe forse 
possibile che in mezzo a tanti pericoli potessero essere iniziati ai buoni 
studii ancor quelli, che mostrassero fin dai primi anni propensione ai sa- 
cri ministeri? Ci pesa il dirlo; ma noi, signor ministro, non abbiamo or- 
mai altri luoghi dove porre in salvo le crescenti speranze del sacerdozio, 
che i nostri seminarii. 

E nei nostri seminari noi non possiamo intendere come qualsivo- 
glia governo, che riconosca la religione cattolica, non debba altresì 
riconoscere e rispettare i certissimi diritti dell'Episcopato; diritti sacri 
ed irrefragabili, diritti che strettamente si attengono all’autorità e li- 
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bertà della Chiesa. Perfino sotto il reggimento pontificio i seminari an- 
darono esenti da ogni ingerenza della suprema congregazione degli 
studii, sebbene composta di personaggi ecclesiastici; e restò piena e 
intatta nei Vescovi la facoltà di condurli secondo la forma dei sacri 
canoni. Alle richieste che V. E. ci fa nella sua circolare unendo le 
esigenze manifestate a più riprese da alcuni pubblici funzionari, Boi 
veggiamo chiaro il principio di quella laicale intromettenza, che di 
ragione non può essere accettata dopo le cose superiormente discorse. 
Se scopo di queste richieste ed esigenze fosse per avventura di avere 
nozioni statistiche sull'elementare e classico insegnamento de’ sacri 
convitti, sappia che al suo collega il signor ministro dell'istruzione sif- 
fatte nozioni non possono mancare, per ciò che gli ecclesiastici fun- 
zionari di già raccolsero da altre fonti nei rispettivi circondari; nà 
questo scopo varrebbe a giustificare il minuto e formale resoconto, a 
cui la circolare sottopone i Vescovi con i dieci suoi quesiti. Ella ci 
dice che solo « ha l’intento di riconoscere se da parte del governo 
potesse procurarsi qualche provvedimento, onde fossero i seminari con- 
dotti a raggiungere più efficacemente il fine a cui sono destinati. » Se 
ció à, noi lo diremo francamente, che l'unica provvidenza à questa ap- 
punto di lasciarli, siccome debbono essere, alla libera cura e vigi- 
lanza dei sacri Pastori. Essi riguardano queste care e religiose fonda- 
zioni siccome la pupilla dei loro occhi; dappoichè nelle crescenti spe- 
ranze del Clero veggono un pegno della futura prosperità delle loro 
greggie. Sia certo, signor ministro, che a nessuno più che ai maestri 
della cristiana morale può stare a cuore il buon costume di un'eleMa 
aceolta di giovanetti, che forse saranno ministri dell'altare. Desiderosi 
del bene vero di questi cari allievi non intralasciamo cure per Mman- 
tenerne la sanità e procurarne anche il fisico benessere, sia durante 
le scolastiche occupazioni, sia in occasione di vacanze con onesti ri- 
creamenti, con salubri metodi, col benefizio del villeggiave agli op- 
portuni tempi. Gli studii sono quali si addicono a' giovani che s'ini- 
ziano ai servigi della Chiesa; e i genitori degli allievi sel sanno, e se 
avessero altri disegni sovr' essi, son liberi di dar loro qualunque altro 
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letterario indirizzo. Ah! se V. E. volesse procaceiare qualche bene ai 
nostri amalissimi seminari, questo le chiederemmo: cooperi che non 
ne sieno ritolli per le cerne militari quei giovani che sono chiamati 
da Dio a rifornirne la sua santa milizia. Del resto per essi, come per 
tutto ciò che alla Chiesa si attiene, noi domandiamo quella libertà che 
per gius religioso e sociale in un paese cattolico le si conviene. 

Accolga V. E. in buona parte quello che per adempimento del 
nostro dovere stimammo rispondere all'invito eh'Ella ci facea, e riceva 
le attestazioni della nostra considerazione. 

Il dì della SS. Vergine del Rosario, 2 ottobre 4864. 
x Luigi Card. Morichini, Arcivescovo, Vescovo di lesi. 
x Gioacchino Card. Pecci, id. id. di Perugia. 
y« Antonio Card. Benedetto Antonucci, Vescovo d' Ancona. 
'U& Gio. Battista, Arcivescovo di Spoleto. 
XX Felicissimo, Arvivescovo di Camerino, Amministratore di Trota. 
Xx Alessandro, Arcivescovo di Urbino. 
xK Giuseppe Maria, id. di Orvieto. 

XxX Giuseppe Maria, Vescovo di Terni. 

x Nicola, id. di Poggio Mirteto. 

x Luigi, id. d'Assisi. 

XxX Gaetano, id. di Rieti. 

x Eleonoro, id. di Montalto. 

y« Francesco, id. di Sanseverino. 

x Guerrieri Antonio, id. d' Urbania e S. Angelo in Vado. 

»« Raffaele, id. di Norcia. . 

x Filippo, id. di Fossombrone. 

y« Emidio, sd. di Città della Pieve. 

J& Fedele, id. di Comacchio, Amministratore di Ripatransone. 

Xx Giovanni, id. di Todi. 

Xx Innocenzo, td. di Gubbio. 
y« Nicola, id. d'Ameka. 

y« Fr. Elia, id. di Asooh. 
XX Clemente, id. di Pesaro. 
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Xx Filippo, Vescovo di Fano. 

XX Anton Maria, id. di Fabriano e Matelica. 

XxX Giacinto, td. di Narni. 

)K Luigi, id. di Montefeltro. 
Bartolomeo arcid. Cordella, Prov. Gen. di Fermo. 
Francesco can. Innocenzi, Vic. Capit. di Osimo. 
Domenico prep. Cavallini Spadoni, id. id. di Cingoli. 
Giovanni Battista can. Maneschi, id. id. di Sinigaglia. 
Antonio can. Belli. id. id. di Città di Castello. 
Tommaso can. Menichelli, id. id. di Nocera. 
Antonio arcid. Pellegrini, id. id. di Loreto. 
Michele can. Levi-Molini, 1d. id. di Recanati. 
Andrea prep. Mochi, id. id. di Cagli. 
Francesco prep. Sansi, id. id. di Pergola. 
Francesco can. Catinelli, id. id. di Tolentino. 
Marino can. Lazzarini, id. id. di Macerata. 
Gaetano Franceschini, id. id. di Foligno. 


INDIRIZZO 


dello Episcopato Piceno ed Umbro contro 1l Decreto che sotto- 
pone al Regio Placito le nomine degli Economi Spirituali, 
e Vicari Parroch. — A S. M. il Re. 


Sire, 


Nue nuove e più dolorose catene, colle quali un ministro di Vostra 
Maestà vuole stringerci col decreto 45 luglio, pubblicato il 5 agosto, in 
cosa gravissima e riguardante uno degli esercizi spirituali del nostro 
pastorale ministero, noi siamo forzati con l'animo straziato dal più alto 
cordoglio di recare anche un'altra volta i nostri richiami e le nostre 
protestazioni a V. M. Trattasi nullameno che di porre ostacoli al diritto 
insieme ed all obbligo che abbiamo, come Pastori, di provvedere alla 
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necessaria assistenza delle anime, tosto che avvenga la mancanza di un 
parroco, surrogandogli senza frapporre dimora un economo o curato o 
vicario spirituale. Che se noi alzammo le nostre querele e protestammo 
pei ceppi che c'impongono i decreti 5 marzo e 26 luglio sul Regio 
Placito, ora viemaggiormente dobbiamo richiamarci e lamentarci , che 
sullo stesso argomento si spinga l'inceppamento dei nostri doveri e di- 
ritti a tal segno, cui forse non giunsero mai le leggi più ostili alla 
Chiesa. | 

Il Concilio di Trento obbliga il Vescovo a provvedere subito alla 
vacanza delle parrocchie : Debeat Episcopus stalim habita notitia vaca- 
lionis Ecclesiae..... idoneum in ea Vicarium cum congrua eius arbitrio fru- 
cluum portionis assignatione conslituere (Sess. XXIV, De ref., c. 18). E 
per vero la cura immediata delle anime è tale officio, che esige l'opera 
continua, indefessa e quotidiana. Se in una parrocchia, privata appena 
del pastore, non subentri altro sacerdote mandato dal proprio Ordinario, 
il quale possa con legillima missione adempiere tutto il compito della ' 
spirituale amministrazione ; chi è che non vegga il disordine e il danno 
che ne avverrà alle anime redente ? Chi spezzerà il pane della divina 
parola ai parrocchiani, ed istruirà i fanciulli nelle cose di religione ? 
Chi prenderà cura del culto divino nella Chiesa, e chi offrirà il divin 
sacrificio pei peccati del popolo ? Vi avranno moribondi da assistere e 
bambini da battezzare... Come mai pur pensare in mezzo ad un po- 
polo cattolico che manchi un sol giorno quegli che conforti le ultime 
ore..del morente, dalle quali molte volte dipende l'eterna sua salute, e 
che rigeneri nelle acque battesimali i neonati, differendo un sacramento, 
mezzo necessario al possedimento del gaudio celeste? Noi tremiamo, o 
Sire, al solo pensiero di aver così recato tanto danno ad un'anima. E 
senza noverare per singolo tutti quei sacramenti che amministra il par- 
roco, noteremo che la mancanza di esso tra noi, dove il Tridentino ha 
forza di legge, sarebbe impedimento a contrarre i coniugii, e li rende- 
rebbe nientemeno che nulli. Pertanto l'obbligo imposto a noi da quel- 
l'eeumenico Concilio di provvedere tostamente (statim) alle parrocchie 
colla nomina degli economi, curati o vicarii spirituali, come potrebbe 
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da noi declinarsi ? Come potrebbe essere, non diremo impedito, ma 
pur sole ritardato da qualsivoglia legge dell'uomo ? 

Nè si dica che la relazione del ministro accenna alla speditezza 
del conseguimento del Placite Reale, dappoichè nessuno petrà negarei, 
ehe in fatto le richieste formalità esigeranne tempo non breve. Nessano 
al certo più che il Vescovo è in grado di conoscere gli spirituali bi- 
sogni delle diverse cure del proprio gregge, e quale fra i sacerdoti sia 
il più acconcio a poterli satisfare durante il tempo della vacanza, finchè 
si aprano i concorsi, abbiano luogo gli esami, ed in una parola, si 
adempia tutto quello che i Sacri Canoni prescrivono , perehé sia data 
a reggere una parrocchia ad une stabile pastore. Il decreto dunque, 
di che è parela, ferisce direttamente l'esercizie degli atti episcopali in 
materia importantissima, come quella che riguarda la divina missione 
che abbiamo di pascere le nostre greggi. Nessun'altra cosa ci è più 
inculcata dal Vangelo, quanto la pastorale vigilanza. Nel giorno anni- 
versario della nostra elezione e consacrazione la Chiesa ci ricorda quelle 
parole di Cristo (Marc. 43), colle quali nei modi più gravi e solenni 
vuole da noi la vigilanza: « Vigilate..... dico vigilate. » E cotesta vigi- 
lanza inchiude che nessuna porzione delle nostre diocesi manchi ua 
solo momento del sacerdote, che abbia cura delle anime. E poichè non 
poche delle nostre parrocchie non hanno che un solo prete che le am- 
ministri, noi non potremmo ommettere senza gravissima colpa di depu- 
tare un altro (statim), il quale ne prenda in mano le redini. 

Pertanto quando pure la persona ecclesiastica da noi eletta ad eoo- 
nomo, curato o vicario spirituale piacesse alla civile autorità, passerebbe 
sempre un lasso di tempo più o meno lungo, come accennammo, e ciò 
sarebbe grandemente dannoso. E se il placito venisse negato....? Ecco 
sorgere quegli sciagurati conflitti che tanto aggravano la miserabile 
condizione di tanti Vescovi d'Italia. Nè ciò avverrebbe raramente; dap- 
poichè non mancano pur troppo alcuni intriganti, i quali vogliono assi- 
dersi in quel posto di che sono meno degni; e noi per nessun conto 
potremmo dare un lupo piuttosto che un pastore al gregge. — N Tri- 
dentino inoltre lasciando al solo Vescovo la sollecita nomine di un 
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parroco provvisorio, aggiunge pure che a suo giadizio venga provvisto 
cum congrua fruciuum portionis assignalione. Ma, cosa incredibile a dirsi, 
nella relazione del signor ministro non solo si toglie ogni maniera di 
assegnaunento, ma chiudesi perfino la casa parrocchiale; sicchè non si 
avrebbe neppure ove eolloeare il sacerdote. Né questa sola è l'esorbi- 
tapza di quella relazione sommamente ingiuriosa a'suoi Pastori. Ma noi 
non vogliamo qui, o Sire, essere soverchi accennando le non lievi con- 
waddizioni, le quali nascono da quel falso principio da noi tante volte 
oppngaato, di credere possibile che la Chiesa istitnita da Cristo per gli 
uomini, che sono un composto di anima e di corpo, possa essere ri- 
stretta ai soli.apiriti; errore perniciosissimo dei protestanti. Di qui nasce 
quel diritto alle Stato su ciò che chiamano temporalità. Ma allora questo 
diritto si estenderebbe su tutto, sui tempii, sui vasi sacri, sulle persone 
dei chierici; dappoichè la Chiesa essendo una società di nomini che vive 
nel tempo, non v' ha cosa in lei che sia puramente spirituale, che non 
abbia qualche attinenza con ciò che con largo vocabolo chiamano i 
nemici di essa Chiesa, temporalità. Lo Stato dunque con tal dottrina si 
arrogherebbe nullameno che il diritto sugli stessi Sacramenti; perchè 
nel Battesimo vi è l'acqua, e nella Santissima Eucarestia il pane e vino; 
è dunque evidente l'assurdità di questa dottrina. | 

Conchiuderemo dunque, o Sire, ripetendo le gravi parole che già 
indirizzarono alla Maestà Vostra, il dì 8 di settembre, i nostri Venerabili 
Fratelli dell'Episcopato napoletano: «se questo pensiero è straziante per 
noi, che in faccia alle inconcusse prescrizioni del Vangelo e delle leggi 
sacrosante della Chiesa, che formano il canone dei nostri pastorali do- 
veri, ed in faccia a disposizioni civili e puramente umane, ci troviamo 
nella penosa alternativa, o di mancare alle prime costituendoci misera- 
mente in colpa innanzi a Dio e senza legittima scusa per il danno delle 
anime, giusta la sentenza del Magno Gregorio: Mon potest esse legitima 
excusatio pastoris si lupus ovem comedat et pastor nescit; o di non attenerci 
alle seconde quando sono in opposizione delle prime. In questa alter- 
nativa non può essere per noi dubbiosa la scelta, fino a che il lume 


di Dio ci assista, a non farci deviare dalla cerehia dei doveri che ab- 
a" 
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biamo solennemente contratti, e di quei giurameuti, la cui osservanza noh 
dobbiamo mai obliare, e meno ancora nei momenti del pericolo. » 

Adunque alla intimazione che ci viene fatta praecipiendo praecipi - 
mus ne docerelis , come un dì fu detto agli Apostoli in Gerusalemme, 
nessuno oserà farci un delitto, se noi mettendoci Dio solo innanzi agli 
occhi, e solo tementi i giudizi di lui, il quale (a differenza di coloro 
che possono solamente uccidere il corpo) animam et corpus potest per- 
dere 1n gehennam, risponderemo come gli Apostoli medesimi: « Si oporíeat 
obedire Deo magis quam hominibus, vos iudicate. » Nell’umiltà e nell'affli- 
zione del nostro animo, noi preghiamo fervorosamente Iddio, nelle cui 
mani è il cuore de'Regi, perché voglia a trionfo della giustizia, che 
si revochi dalla M. V. l'infausto decreto, e giuuga il tempo che si 
spezzino tante dolorose catene, che stringono ed opprimono la sua Chiesa. 

Ii di solenne al SS. Redentore, il 23 ottobre 1864. 

L'Episcopato del Piceno e dell'Umbria 

»« C. Luigi cardinale Morichini, Arciv., Vesc. di Jesi. 

x Giovacchino Card. Pecci, Arcivescovo, Vescovo di Perugia. 

YK Anton-Benedetto card. Antonucci, Vescovo di Ancona. 

XK Gio. Batt. Arciv. di Spoleto. 

x Felicissimo Arcio. di Camerino, Amministratore di Treia. 

y« Alessandro, Arciv. di Urbino. 

y« Giuseppe Maria, Arcivescovo, Vescovo d' Orvieto. 

x Giuseppe Maria, Vescovo di Terni. 

x Nicola, Vescovo di Poggio Mirteto. 

y« Luigi, Vesc. di Assisi. 

yK Gaetano, Vescovo di Rieti. 

xx Elenoro, Vesc. di Montalto. 

x Francesco, Vescovo di Sanseverino. 

Xx Guerr. Antonio, Vescovo di Urbania e Sant’ Angelo in Vado. 

»« Raffaele, Vescovo di Norcia. 

x Filippo, Vescovo di Fossombrone. 

x Emidio, Vescovo di Città della Pieve. 

x Fedele, Vesc. di Comacchio, Amministratore di Ripatransone. 


403 


XK Giovanni, Vescovo di Todi. 

XK Innocenzo, Vescovo di Gubbio. 

XK Nicola, Vescovo di Amelia. 

XK Fr. Elia, Vesc. di Ascoli. 

yK Clemente, Vesc. di Pesaro. 

XK Filippo, Vesc. di Fano. 

XK Anton Maria, Vesc. di Fabriano e Matelica. 

XK Giacinto, Vescovo di Narni. 

x Luigi, Vescovo di Montefeltro. 
Bartolommeo arcid. Cordella, Pro-vicario Generale di Fermo. 
Francesco can. Innocenzi, Vicario Capitolare di Osimo. 
Domenico prep. Cavallini Spadini, Vicario Capitolare di Cingoli. 
Giovanni Battista can. Maneschi, Vicario Capit. di Sinigaglia. 
Antonio Can. Belli, Vicario Capit. di Città di Castello. 
Tommaso Can. Menichelli, Vicario Capitolare di Nocera. 
Andrea prep. Mochi, Vicario Capitolare di Cagli. 
Francesco prep. Sausi, Vicario Capitolare di Pergola. 
Francesco can. Catinelli, Vicario Capitolare di Tolentino. 
Marino can. Lazzarini, Vicario Capitolare di Macerata. 
Antonio arcid. Pellegrini, Vicario Capitolare di Loreto. 
Michele can. Seri-Molini, Vicario Capitolare di Recanati. 
Gaetano can. Franceschini, Vicario Capitolare di Foligno. 


RICHIAMO 
dei Vescovi dell Umbria e delle Marche contro il progetto di 
Abolizione degli Ordini religiosi, e d' Incameramento dei bem 
ecclesiasti. — Al Re. 
Stre, 


I sottoscritti Vescovi e Ordinarii delle varie diocesi delle Marche e del- 
l Umbria, alla vigilia della nuova promulgazione che si minaccia alla 
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cattolica Italia di una legge di totale abolizione delle Corporazioni reli- 
giose e di generale incameramento del sacro palriponio della Chiesa, 
sentonsi stimolati dai doveri dell'alta lore missione a levare anche una 
volta la lamentevole loro voce sino al trono di V. M., per igcongiurare, 
se fia possibile, cotanta sventura e sì funesto strazio VAAEIOR — 
e di sacrosante ragioni. 

È omai consegnata alla storia, e monumentata dalle solenni ‘prote- 
stazioni e doglianze di tutto l' Episcopato, la serie delle anticattoliche 
innovazioni ed oppressivi ordinamenti, di cui sin dalla prima éra della 
militare occupazione queste diecesi furen segno sotto la signoria dei 
commissari straordinari, quà mandati a ristaurare (come dicevano) l'or- 
dine morale. Non fuvvi persona, casa o istituzione ecclesiastica, cui la 
loro dittatura e i loro decreti non colpissero: stremate le Chiese di so- 
stanze e di ministri; dissacrato nell'Umbria il Sacramento del matrimonio; 
privata la Religione dominante di vitali guarentigie e di efficace tutela; 
svilito il sacerdozio, tribolato da procedure e da contraddizioni d'ogni 
guisa, e condannato pressochè a legale interdizione; quasi ogni dirittto 
ecclesiastico disconoscinto o manemesso. Sarà sopratutto memorando lo 
sperpero delle claustrali famiglie e la confiscazione quasi generale delle 
sacre dotazioni, ordinata in sul termine della loro carriera da quei reg- 
gitori con i due decreti 44 dicembre 4860 e 3 gennaio 1864 ed ese- 
guita istantaneamente e con quella acerbilà di misure e conculcazione 
di diritti, che le stesse ufficiali statistiche ineluttabilmente dimostrano. 
A tutto il 1861 i quadri della Cassa ecclesiastica dello Stato portavano 
il frutto di quei due decreti nelle Marche e nell'Umbria a queste co- 
spicue cifre: — Case religiose di Ordini possidenti e mendicanti sop- 
presse 724; — Capitoli e Collegiate soppresse, 104; — Membri di Ordini 
possidenti messi fuori dal chiostro entro quaranta giorni, 8777; — Reddito dei 
beni a loro danno demaniali sino a quel tempo, annue lire n. 3,027,731 HM. 

Chi non avrebbe creduto, dopo sì luttuoso spettacolo, che- dovesse 
oggimai esser chiusa la serie di tanti danni? Eppure si stanno, o Sire, 
preparando su questo tema nuove ferile, nuovi dolori, nuove sciagure 
alla Chiesa. Si medita di porre al bando della società anche le ultime 
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reliquie del monachismo, e quel picéiol resto delle proprietà ecclesiastiche, 
che gli anteriori governanti avevano sì assettigliato con enormi balzelli, ma 
non avevano ancora interamente staggito a pre del pubblico erarie. ' 

Potrebbere qui i sottoscritti invocare per il loro assunto, diritti di 
ordine naturale e divino ; potrebbero svolgere considerazioni gravissime 
dettate dallo stesso gius positivo e dalle buone regole di sociale econo— 
mia, per dimostrare a tutta evideuza quanto illecita ed ingiusta in se 
stessa, quarto malaugurata e dannosa ne' suoi effetti sia per essere la 
‘meditata disgregazione delle religiose associazioni e la minacciata spo— 
gliazione della Cliiesa. Ma si rimangono dal fare ciò che valorosamente 
già fecero altri valorosi colleghi e assaissimi illustri pubblicisti de’ nostri 
‘ giorni, quantunqne con quale successo la M. V. può ben conoscerlo 
dalle crescenti maechinazioni e dagli òstinati propositi di un parti, 
che, per imporre se medesimo alla cattolica Italia e padroneggiarla , 
mette ip non cale le più sante ragioni e la sua religione medesima. 

Tutori però della più nobile delle cause e investiti di una missione 
la più reverenda che vi abbia fra gli uomini, non vogliono, nè possono 
tacere in presenza del nuovo pericolo, e comechè sfiduciati recano sino 
. &l trono di V. M. i veri lamenti della Chiesa, depositaria incorrotta d'in- 
violabili possessi e di auguste ragioni, e maestra divina di giustizia e 
di morale ai governanti e governati. 

Si degni V. M. di considerare il triste scandalo che la nuova legge 
apporterebbe alla società intera, Imperocchè ognun vede come in tanto © 
soadimento di principii, in tanta turba di ambizioni e d'interessi, e nel 
mentre il socialismo minaccia di erompere dagli antri delle sètte per 
tatto manomettere l'ordine ed economia dell'umano consorzio, ognun 
vede, ripetono, qual fatale incentivo sarebbe l'officiale disconoscimento 
e spogliazione della più vetusta e sacra proprietà, quella della Chiesa ; 
ognun vede come gl'ingiusti pretesti e sovversivi dettati, che oggi contro 
di lei si allegano per ispogliarla, potrebbero l'indomani essere applicati 
contro ogni pubblico e privato possessore. 

Non è il minacciato impoverimento che faccia paura ai sottoscritti; 
ma è il diritto coneulcato dalla forza e le ragioni dell'utile sostituite 





406 

alle inviolabili norme di giustizia. Il diritto della forza usato a danno 
della cattolica Chiesa scuote profondamente i principii stessi dell'edi- 
ficio sociale, e prepara nell’ avvenire altri abusi da parte di chi avrà 
in mano la forza, o di chi posto in favorevole congiuntura sapra affer- 
rarla anche con mezzi delittuosi. 

Le sétte che sospingono il governo della M. V. a spogliare la Chiesa, 
come oggi anelano a ingoiarsi il patrimonio di Cristo e dei poveri, così 
non avranno di poi ritegno di sbramare i loro colpevoli appetiti con 
eguali attentati contro le pubbliche sostanze e gli stessi principati. Me- 
desima è la guarentigia dell'uno e delle altre: il gius divino e naturale 
e le sacre norme di naturale giustizia tradotte nei codici d'ogni nazione, 
e sostenute dalle sanzioni del gius positivo. Non à infatti l'art. 29 dello 
Statuto che consacra anche oggidi in Italia l'inetolabilità di (utte le pro- 
prietà senza alcuna eccezione ? Non è l’art. 25 del vigente Codice ci- 
vile, che apertamente proclama la Chiesa, i comuni, i pubblici stabilimenti, 
le società autorizzate dal Re, ed altri corpi morali doversi considerare come 
altrettante persone e godere dei diritti civili? Ora potrà violarsi al cospetto 
dei popoli lo Statuto fondamentale a scapito dei possessi delia Chiesa ; 
potrà contro di essi bandirsi l'abrogazione delle civili guarentigie per 
adonestarne lo spoglio, senza che i popoli male apprendano codesta 
perniciosa lezione, e senza che gli effetti dell'invasivo sistema in tanto 
sobbollimento di passioni e cozzo d'interessi si dilatino e minaccino ogni 
altr’ ordine sociale ? 

Ma non è la sola violazione dei cardinali principii di pubblica mo- 
rale, che i sottoscritti intendono di segnalare e lamentare nella pro- 
gettata legge, sì ancora la gravissima offesa alla Religione e il sacrilegio 
che si commette con l'abolizione dei religiosi Istituti e appropriazione 
delle ecclesiastiche sostanze. Ogni persona, casa o istituzione religiosa 
verrà impoverita, dissacrata e travolta ad altri usi da quelli, cui era 
sortita per la pia volontà dei fondatori e per le provvide disposizioni 
della Chiesa, vòlte al divino onore e al vantaggio de’ popoli. I sotto- 
scritti, senza appellarsi alla storia di altri tempi, ne hanno l' esempio 
da quel che è accaduto in mezzo a loro dopo la commissariale dema- 
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niazione e soppressione delle Case religiosè. Sel vedono essi col fatto 
quanto ne sia stata vantaggiata la condizione del Clero osservante ed 
operoso, quanto il decoro del culto e la uffiziatura de’ templi, quanto 
l'inviolabilità dei sacri legati, quanto il religioso addottrinamento dei figli 
del popolo. Sel vedono qual pro ne venne alla pubblica beneficenza 
da cotanto confiscamento di ecclesiastiche sostanze; e se il bisognoso , 
il derelitto, l'infermo ne ebbero dipoi quel soccorso che un tempo alle- 
viavali nella loro sventura. La sorte miserevole di tante claustrali famiglie 
qui soppresse o demaniate non è un fatto omai sconosciuto. Sacre vergini 
e innocenti cenobiti lasciati in penuria del quotidiano sostentamento, an- 
gariati nella pace de' chiostri da minaccie, da invasioni, da concentramenti, 
da deportazioni. Dopo sì deplorande scene, qual presagio potranno fare 
i sottoscritti del nuovo progetto che or ora andrà in discussione? Eppure 
" governanti cattolici non si periteranno di presentare fra breve su tal 
punto alla sanzione di Re cattolico tali ordinamenti a danno della Chiesa 
e del Sacerdozio, che non avranna forse riscontro che nell’ autocrazia 
di quel governo scismatico , che testè maturava lo sterminio dei cat- 
tolici istituti nell’infelice Polonia. E questi ordinamenti, è facile il pre- 
vederlo, saranno fecondi di gravi danni alla stessa fede, alla pietà, al 
sentimento cattolico: saranno causa di privazioni e stremezze per l'eser— 
cizio del culto religioso, per la sussistenza ed educazione del Clero, 
per il caritatevole sollevamento del necessitoso e del povero: saranno 
un novello eccitamento alla miscredenza ed eterodossia, già sì baldan- 
zose, perchè impunemente rafforzino la guerra e gli strazi alla Chiesa 
cattolica, e trascinino tante anime a perdizione. 

Deh! non permetta la M. V. che piombi questa nuova sciagura sulla 
Chiesa, che è comune madre del Re e del popolo. Deh! si risparmii 
alla cattolica Italia uno spettacolo così funesto e doloroso, nè si chia- 
mino su di essa le calamità di che la giustizia di Dio nel corso dei 
secoli suol punire gl' invasori del patrimonio dei poveri e i dissipatori 
del sacro censo destinato al suo culto. 

I sottoscritti non resteranno dal pregare Iddio, che illumini e scorga 
V. M. nelle vie della giustizia, e dal supplicarlo che nella sua Provvi- 
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denza mandi a vuoto gli avversi consigli ed eccitamenti, e pretegga la 
sua Chiesa nelle volgenti traversie e nel nuovo cimento. 
Sono rispettosamente di Vostra Maestà 
H giorno 2 di febbraio 1865 
I Vescovi delle Marche e dell'Umbria 
xK C. Luigi card. Moricbini, Arc., Vescovo di lesi. 
JK Gioacchino Card. Pecci, Arciv., Vescovo di Perugia. 
»K Antonio Benedetto card. Antonacci, Arciv., Vescovo di Ancona. 
xK Gio. Battista, Arcivescovo di Spoleto. 
»« Felicissimo, Arcivescovo di Camerino. 
Xx Alessandro, Arciv. di Urbino. 
x Giuseppe Maria, Vescovo di Terni. 
XK Nicola, Vescovo ci Poggio Mirteto. 
xK Luigi, Vescovo di Assisi. 
xx Gaetano, Vescovo di Rieti. 
yK Eleonoro, Vescovo di Montalto. 
y« Francesco, Vescovo di Sanseverino. 
x Guerr. Antonio, Vescovo di Urbania e Sant'Angelo in Vedo. 
y« Raffaele, Vescovo di Norcia. 
x Filippo, Vescovo di Fossombrone. 
y« Emidio, Vescovo di Città della Pieve. 
xK Fedale, Vescovo di Comacchio, Amministratore di Ripatransone. 
\K Giovanni, Vescovo di Todi. 
xx Innocenzo, Vescovo di Gubbio. 
XX Nicola, Vescovo di Amelia. 
y« Fr. Elia, Vesc. & Ascoli. 
y« Clemente, Vesc. di Pesaro. 
x Filippo, Vescovo di Fano. 
y« Anton Maria, Vesc. di Fabriano e Matelica. 
y« Giacinto, Vescovo di Narn. 
x Luigi, Vescovo di Montefeltro. 
Bartolommeo arcid. Cordella, Pro-vic. Generale di Fermo. 
Franc. can. Innocenzi, Vic. Capit. di Osimo. 
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Domenico prev. Cavallini Spadini, Vic. Capit. di Cingoli.) 

G. Battista can. Maneschi, Vic. Cap. di Sinigaglia. — 

Antonio can. Belli, Vic. Cap. di Città di Castello. 

Tommaso can. Menichelti, Vic. Cap. di Nocera. 

Antonio arcid. Pellegrini, Vic. Cap. di Lorelo. 

Michele can. Seni-Molini, Vic. Cap. di Recanati. 

Andrea prev. Mochi, Vic. Cap. di Cagli. 

Francesco prev. Sousi, Vic. Capik. di Pergola. 

Francesco can. Catinelli, Vic. Capit. di Tolentino. 

Marino can. Lazzarini, Vic. Cap. di Macerata. 

G. Franceschini, Can. Vic. Cap. di Foligno. 
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PROTESTA 


contro le accuse, ammonizioni e minaccie fatte all’ Episcopato e 
al Clero dalla circolare dei 26 ottobre 1861. — Al Mi- 
nistro Guardasigilli. 


Eccellenza, 


No. senza grande sorpresa e penosa impressione polemmo leggere 
la circolare direttaci da Vostra Eccellenza, in data del 26 ottobre p. 
p., N. 5244. Il primo nostro pensiero fu (dobbiamo pur confessarlo) di 
non rispondere parola a dispaccio di tal natura, e volentieri avremmo 
lasciato alla coscienza e al giudizio di ogni uomo onesto il farlo in 
vece nostra. Temendo tuttavia, non forse il nostro silenzio potesse at- 
tristare, o scandolezzare i fedeli, quasi contro una sì pubblica e im- 
meritata invettiva ci mancasse fino l'accento di una franca protesta, 
brevemente e rassegnatamente, ma con evangelica libertà rispondiamo. 

Punto non ci faremo a ribatter gli erronei principii sparsi nella 
citata circolare, come altrettanti assiomi; ciò ne trarrebbe in un campo, 
ove non intendiamo di entrare. Sendo essi d'altronde ribattuti già 
mille volte da pubblicisti cattolici, e mille volte condannati dall'oracolo 
della Chiesa, non è mestieri che sien qui di nuovo confutati. Molto 
meno vogliamo trattenerci su certi fatti affermati nella circolare con 
la maggior sicurezza, contro la verità de’ quali reclama la storia con- 
temporanea a tutti nota. Ci basti respingere in pochi motti le accuse, 
gli ammonimenti e le minaccie di che in ben ampia misura al Clero 
in generale, e in ispecialità all’ Episcopato la circolare suddetta è 
slata larga. 
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E per cominciar dalle accuse, ella in prima ci appone a colpa di- 
versi atti, che furono l’impreteribile adempimento de' nostri doveri 
Episcopali. Da colpa siffatta non abbiamo bisogno nè di giustificarci, 
nè di scusarci. Diremo invece che in questo, con l'aiuto divino, sa— 
remo fedeli in ogni evento al precetto e all'esempio degli Apostoli: 
obedire oportet Deo magis, quam hominibus. Rispetto però alle odiose im- 
putazioni, tante volte in esso dispaccio ripetute, di colpevoli macchi- 
namenti contro l'ordine pubblico, siamo nel dovere di rigettarle per 
nostra parte con tutto il calore dell'animo. Che se alcuno degli eccle- 
siastici delle nostre diocesi venisse mai a cadere in simile eccesso, 
ella può star certa, che noi saremmo i primi, tanto solo che il conosces- 
simo, a punirlo esemplarmente. Ma, la Dio mercè, e a ben giusto enco- 
mio del nostro Clero, se fino ad ora non furono poche le perquisizioni do- 
miciliari, i processi, le carcerazioni, che i nostri sacerdoti, massime tra 
i parrochi, soffersero; ci è ben lecito il domandare quali furono le 
scoperte, quali le condanne, a cui si potè giunger contro di loro. No, 
signor Ministro, dove si tratti di conventicole, di cospirazioni, -di som- 
mosse, non troverà il governo, cerchi quanto vuole, nè la complicità 
nè l'adesione de’ preti, se pur non sia di qualche infelice che abbia 
posto sotto i suoi piedi l'autorità del suo Vescovo. 

Passando agli ammonimenti che l'E. V. ha creduto doverci rivol- 
gere, è nostro dovere assicurarla che ci sarà sempre a cuore di rag- 
guagliare, aiutandoci Iddio, le azioni della nostra vita a quelle norme 
indefettibili da lei accennate, da cui dobbiamo allingere le regole della 
nostra condotta, le quali norme sono per noi, come per tutti gli 
uomini, le leggi di Dio e della Chiesa, nel modo che in ogni tempo 
sono state promulgate dall’infallibile magistero del Vicario di Gesù 
Cristo e praticate dai Santi. Dove però a queste norme divine altri 
s'attenti sostituire le ingiuste pretensioni umane, e mettercele davanti 
con intimazione d’inchinarci ad esse, noi francamente risponderemo 
sempre: si iustum est in conspeciu Dei vos potius audire, quam Deum, iudicate. 

Per ció finalmente che riguarda le minaccie, conscii a noi stessi 
di non aver mai peccato contro la debita rassegnazione ed osservanza 
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verso lé civili potestà e le leggi e, quanto risoluti di non mai cam- 
biare la doverosa tolleranza con le adesioni colpevoli, altrettanto fermi 
di attender sempre al nostro ministero, nemini dantes ullam offensionem, 
sì veramente sforzandoci con ogni nostro potere di procurare it bene 
innanzi a Dio e innanzi agli uomini, abbandoniamo del resto la cura 
di noi all'Onnipotente, sapendo per fede che contro il suo divin be- 
neplacito non potrà neppur caderci dal capo un sol capello. 

Si penetri della nostra difficile posizione; ed intanto nom cessiamo 
mai di pregare ardentemente perchè ib Signore illamini totti, e dia 
anche a V. E. quella pace che il mondo non può dare, giusta l'ora- 
colo della divina sapienza. 

19 novembre 1861. 
x Luigi Cardinale Vannicelli, Arcivescovo di Ferrara. 
XK Gactano Cardinale Baluffi, Arcivescovo, Vescovo d'Imola. 
x Enrico, Cardinale Orfei, Vescovo di Cesena. 
y« Gio. Benedetto, Vescovo di Faenza. 
y« Pier Paolo Trucchi, Vescovo di Forlì. 
y« Vincenzo Moretti, Vescovo di Comacchto.. 
x Pietro Baffetti, Vescovo di Bertinoro e Amministratore Apostolico 
di Sarsina. 
C. Antonio Canzi, Vicario Capitolare di Bologna. 
Michele Brioli, Vicario Generale e Capitolare di Rimini. 


PROTESTA 


contro il Matrimonio civile, l abolizione degli Ordini religiosi, e 
[l' Incameramento del Patrimonio ecclesiastico. — A S. M. 
il Re. 


Sire, 


I odo un'altra volta innanzi alla Maestà Vostra le giuste doglianze 
che una serie di gravissime offese recate alla Chiesa di Gesù Cristo dal 
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goserno di Vostra Maestà ci strappava dal petto. Le oppressure e le 
angosce che d'allora in poi sempre crebbero, quelle non meno gravi 
che ne sovrastano, ci costringon di nuovo a rivolgerci a Vostra Maestà 
ed aprirle il nostro animo con quel profondo rispetto che alla Maestà 
Vostra è dovuto, e con la libertà che la coscienza c'impone. 

Sarebbe lungo e doloroso il tratteggiare partitamente il misere ste.0 
a cui in queste nostre Diocesi venne ridotta la Chiesa per contiaue leggi 
e decreti, tanto maggiormente a lei ostili, quanto meglio coperti col velame 
di speciose parole. Gli ultimi decreti del 6 marzo e 26 luglio di questo 
anno gull'esercizio dell'Exequatur e del A. Placet mostrano per sè soli 
fino a qual seguo sia stata aggravata la schiavitù ad essa imposta, e met- 
tono il più evidente suggello alla verità e alla giustizia dei lamenti del 
Santo Padre, là dove nell'Allocuzione del 9 giugno 1862 levò l'aposto- 
lica voce contro coloro i quali « mutano del tutto, sovvertono, e annullano 
l'autorità, la costituzione e la potestà della Chiesa...... nè si vergoguano 
asserire ch'essa non è vera e perfetta società interamente libera, nó pos— 
siede diritti suoi proprii e costanti a lei dal suo divino Fondatore conferiti, 
ma che spetta al Potere civile il definir quali sono i diritti della Chiesa, e 
quali i confini entro cui le sia lecito esercitarli. » 

Or mentre il peso dell'acerbità di siffatti legami, tanto più per noi 
insopportabili, quanto più muovi ed insoliti, ci obbliga a richiamarcene 
altamente alla Maestà Vostra, e unirci, come facciamo, alle irrepugnabili 
rimostranze dell’Episcopato di tante parti d'Italia, l'animo nostro è preso di 
non minore affanno pensando alle nuove leggi, la cui proposta autorevol- 
mente promessa più volte, eda ogni parte sui pubblici giornali annauziata, 
dobbiam temere pur troppo sia vicina. Parliamo, Sire, del matrimonio 
che chiamano civile, già posto tra le riforme del primo libro del Codice 
civile presentato all'esame del Senato il 45 luglio di quest'anno, della 
soppressione degli Ordini Religiosi, dell'incameramento totale, comunque 
vorrà chiamarsi, dei beni ecclesiastici; disegni totti di leggi destinati, 
come niuno più dubita, alle deliberazioni del Parlamento nell'imminente 
sua riapertura, e contro ai quali stimiamo dover protestare sin d'ora, 
dinunziandoli alla Maestà Vostra come ingiuriosi in sommo grado alla 
Chiesa, ed esiziali al pubblico bene. 
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Non fa mestieri di sottoporre al Reale Suo sguardo prolisse consi- 
derazioni sulla reità e sugl'inestimabili danni di leggi di tal sorte. E in 
quanto al matrimonio civile, sì grandemente contrario alla dottrina e alle 
prescrizioni cattoliche , quali considerazioni potremo noi addurre più 
sapienti, più autorevoli, più sicure di quelle che lo stesso infallibil Mae- 
‘ stro e Capo supremo della Chiesa, l'augusto Pio IX, espose a Vostra 
Maestà nella paterna sua Lettera del 49 settembre 1852? Noi preghe- 
remo solo la Maestà Vostra a pensare dove andrebbe a finire la dome- 
stica e civile società, cotanto già scossa da incentivi e scandali d'ogni 
guisa, quando, ripudiato il vincolo sacramentale, si assumesse a cespite 
della famiglia un pretto concubinato, e la legge che dee proteggere i 
costumi dei popoli aprisse il varco essa stessa alla pubblica licenza. Ci si 
oppone sempre, il sappiamo, l’esempio di una grande e cattolica nazione 
che, in ontafai tanti richiami della Chiesa, mantiene tuttora nelle sue 
leggi il matrimonio civile. Ma non dovrebbe tacersi al tempo stesso la 
spaventosa corruttela che ne raccoglie, come le statistiche, le testimo- 
nianze di insigni pubblicisti, e le terribili prove, onde sì spesso fu posta 
colà a repentaglio la civil convivenza, chiaramente rivelano. à 

Che dovrem dire degli altri progetti concernenti la soppressione degli 
Ordini Regolari, e l'invasione dei beni ecclesiastici? La Maestà Vostra sa 
bene, che leggi tali anatematizzate anticipatamente ne' Decreti dei Con- 
cilii ecumenici, condannate in vari e solenni atti del nostro Santissimo 
Padre Pio IX, massime nelle due Allocuzioni Concistoriali del 22 gennaio 
e 26 luglio 4855, e nei richiami e nelle proteste di tutti i Vescovi 
d'Italia ove furono promulgate, sono egualmente contrarie al gius naturale 
e al divino, allo Statuto e alla Società. Non ha forse la Chiesa dal divino 
suo Autore pieno diritto di organizzarsi in quel modo che stimi più 
conforme alla consecuzione del soprannaturale suo fine? Non guarentisce lo 
Statuto a tutti i cittadini il diritto di pacificamente associarsi? E qual colpa 
o Sire, hanno commesso gli Ordini Religiosi che vorrebbero estinguersi 
in mezzo a noi? Un autorevole Relazione presentata, non son molti mesi, 
alla Maesta Vostra ci svelò tutta la loro colpa, ed è che essi non sono più 
în armoria con $ costumi e con le esigenze dei tempi! Ma finchè il Vangelo 


° ® 
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di Gesù Cristo sara creduto ed abbracciato fra gli uomini; finchè il seguire 


i suoi consigli formerà la meta più sublime, e l'uso più santo della 
libertà umana; finchè si troveranno nel mondo ignoranti da istruire, po- 
veri da soccorrere, anime da dirigere e da salvare, gli Ordini monastici 
d'ogni sorte dalla Chiesa approvati saranno sempre in armonia con i costu- 
ii delle nazioni cattoliche, e con le esigenze di tutti i tempi. E noi pos- 
siamo accertare la Maestà Vostra, che le nostre pie popolazioni saranno per 
vedere la soppressione dei Chiostri e dei Conventi, come un gravissimo 
pregiudizio ai loro interessi più legittimi e cari. Sarebbe poi da stupire 
che mentre fra i protestanti e segnatamente nell'Inghilterra, che è pur ma- 
gnificata oggidì come la nazione civile e liberale per eccellenza, i Regolari 
Istituti della Cattolica Chiesa vanno del continuo rialzando le loro antiche 
magioni, e si moltiplicano e propagano all'ombra delle leggi comuni, si 
dovesser vedere gl'istituti medesimi per una legge eccezionale sperperati 
da quasi tutta l’Italia, dove, altro non fosse, la sola memoria di quanto 
essi vi fecer di grande e maraviglioso dovrebbe bastare a coprirli d'un'e- 
gida perpetua. 

Non meno ingiusta, nè meno odiosa sarebbe la minacciata legge 
intorno ai beni del Clero, per la quale verrebbero ad esser poste in 
un fascio tutte le guarentigie che tutelano la proprietà. Per certo niuno 
ci accuserà d'invocare un privilegio, chiedendo si lasci alla Chiesa quel 
ch'è stimato inviolabile per qualanque consorzio di cittadini, e per qual- 
sivoglia infimo privato, vogliam dire, il pacifico possesso e la libera ammi- 
nistrazione della roba propria. Forsechè non possiede la Chiesa i beni 
suoi pei titoli più sacri onde la proprietà può acquistarsi? Non è con- 
sacrata espressamente dall'articolo 29 dello Statuto l'inviolabilità dei 
suoi possessi? E se ciò non ostante si fa lecito allo Stato d'impadro- 
nirsene a suo grado, dove andremo a riuscire? 

Che se il Potere civile presumesse di non offendere il diritto della 
Chiesa, mettendo le mani ne’ suoi beni a solo fine di meglio ripartirli e 
per cessar d’altro lato l'immobilità e il danno delle manimorte, noi non 
potremmo vedere in questi pretesti che la beffa aggiunta all'ingiuria, e 
uno sconfinato arbitrio giustificato da un volgare sofisma. A buon conto 
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bisognerebbe stabilire, che il prender l'altrui per amministrarlo a suo 
senno contro la volontà del padrone, non è più una violazione mani- 
festa della proprietà, o che la Chiesa è divenuta inabile a gowernare le 
cose sue, e suo tutore è lo Stato; bisognerebbe cancellare Ja storia per di- 
menticare, che questi immobili manimorte furono dappertuito e in ogwi 
tempo quella. mano immortale che ha data la vita alle creazioni più 
feconde e durevoli del genio cristiano e spinti i popoli nella via d'ogni 
più vero e glorioso progresso; bisognerebbe chiuder gli occhi all'espe- 
rienza giornaliera per non vedere, che le ricchezze della Chiesa sono in 
movimento al paro delle altre, e ben più delle altre in assiduo sollievo 
«d'ogni umana indigenza, in beneficio perenne della società. Del resto ci 
giova ripeter le belle parole dell’insigue Episcopato Saveino: « Checchè 
si dica dei diritti del Potere civile sui beni ecclesiastici, noi continueremo 
a credere e ad affermare avanti e Dio e agli uomini, che i beni della 
Chiesa sono della Chiesa, e se lo Stato se ne impadronisce violentemente , 
noi vedremo in quell'atio non la giustizia, ma la forza. » 

Sire, abbiamo esposto a Vostra Maestà i nostri richiami e le nostre 
proteste a difensione di quella Chiesa che è pur Madre sua, ridotta ad 
invocare, non già il favore e la protezione cui avrebbe sì gran diritto, 
ma |a giustizia e la libertà che le leggi assicurano a tutti. Inascoltati 
finora nette. mostre querele, abbeverati di continue amarezze, posti omai 
de cinque anni in un'agonia più penosa di ogai morte, fummo e saremo 
sempre, giusta il precetto divino, obbedienti in tulto ciò che alla legge 
di Pio e della Chiesa non contrasta; ma non possiamo, nè potremo acquie- 
tarci mai, checchè avvenga di nei, a que' civili provvedimenti che pre- 
samono 'di. dere a Cesare quel ch'è di Dio. Imparocchè ci sta scolpito 
netla mente e nel cuore l'agmonimento del gran Cipriano: « Sarebbe 
annientato il valore dell'Episcopato, annientata la sublime e divina pe- 
testà di governare la m. quando per umani timori si fallisse al 
proprio dovere. » 

Resta che scengrariamo vivamente la Maestà Vostra a voler porre 
in opera la Sua autorità e il Sue potere, affiachè i tanti mali che afflig- 
gono la Chiesa abbiano fine, e sien distornati quelli che la minacciano. 
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‘E se qui ci è lecito ricordar la sentenza di un famoso Principe, abbenchè 
mon cattolico, « È voter nostro, Teodorico scriveva, che nessuno abbia a 
pstir ingiuria di sorta; perocchè la sicurezza de’ soggetti fa la gloria del 
Sevrano. Ma nostra intenzione in spezialtà si è di guarentire da qualsi- 
voglia ingiustizia le Chiese; che l'assicurar loro ciò ch'è richiesto dalla 
equità gli è farci meritevoli della divina misericordia. » 
Novembre 1863. 
% Luigi Card. Vannicelli, Arcivescovo di Ferrara. 
M Gaetano Card. Baluffi, Arcivescovo d'Imola. 
JK Enrico Card. Orfei, Arcivescovo, Vescovo di Cesena. 
fM Gio. Benedetto Folicaldi, Vescovo di Faenza. 
SK Pier Paolo, Vescovo di Forlì. | 
JR Vincenzo, Vescovo di Comacchio. 
JK Pietro, Vescovo di Bertinoro ed Amministratore Apostolico di Sarsina. 
L' Arcid. Scabbia, Vicario Generale Capitolare di Ravenna. 
Luigî Prev. Zabardi, Vicario Generale Capitolare di Cervia. 
Agostino Arcipr. Ceccarelli, Vicario Generale Capit. di Rimini. 
Serafino Canonico Giorgi, Pro-Vicario Generale Capit. di Bologna. 


PROTESTA 


contro il Pregetto di togliere l' esenzione dei Chierici dalla leva 
militare. — A S. M. il Re. 


Sire, 


N on senza gravissima pena yeniamo dinnanzi alla Maestà Vostra a pre- 
sentar nuovi richiami e nuove querele. Ma poichè siamo ridotti all'amara 
necessità di ripetere col grande Arcivescovo e martire di Canterbury; 
Ktnerguad quotidie nava.... el regula canonum a sorte Domini penitus exclusa 
novis legibus subjicinatue clerici, et pro voluntale laicae potestatis agitantur, 
dobbiém superare qualsivoglia ripugnanza per non mancare al nostro 
dovere. B il dovere ci stringe a lovarci contro la legge proposta sui 
b 
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Camere dal signor ministro della guerra per assoggettar tutti i, chierici. 
alla cerna militare, dinunziandola a Vostra Maestà come una delle più 
grandi oppressure della Chiesa, uno degli attentati più violenti a: quella 
divina libertà delle anime, che Gesù Cristo ci acquistò col suo sangue. 
Essa infatti pone il massimo degli ostacoli alla vocazione ecclesiagtica, 
e struggendo insensibilmente il sacerdozio, mira, per quanto è da. sè, 
ad annientare in queste contrade il culto de'nostri padri: Siamo accorati, 
o Sire, in veder per tal modo i consiglieri della Corona pigliarsela del 
continuo contro quella santissima religione, che pure, secondo lo Statuto, 
cui Vostrà Maestà ed eglino stessi giurarono, è la sola religione dallo Stato 
ed è tale in realtà, come ne'monumenti e nelle glorie, così nella coscienza 
e nell'amore de'nostri popoli. A giustificar la proposta legge due pre- 
cipui argomenti vennero addotti: 1.° l'eguagliaanza di tutti i cittadini 
dinnanzi alle leggi ed ai carichi dello Stato, conforme agli articoli 24 e 25 
dello Statuto; 2.° l'abolizione d'ogni privilegio. 

Facendoci dall'uguaglianza, non sappiamo, a dir vero, come sia stata 
pronunziata questa parola fra mezzo a tante leggi eccezionali. e odiose al 
sommo, che colpiscono i soli ecclesiastici, considerati oggimai sicul oves 
occisionis. Ma lasciando ciò, rispondiamo primamente, che gl’invocati art. 
24 e 25 dello Statuto hanno a dipendere dall'articolo 4. dello Statuto me- 
desimo, non già hanno a sovrapporglisi e distruggerlo. Ora il primo art. 
proclamando la Religione Cattolica, Apostolica, Romana per la religione 
dello Stato, non la infeuda al certo nà al ministero, nó alle Camere , 
affinchè a libito la manomettano, ma per contrario la pone sotto l'egida 
di un intangibile patto, affinchè da ognuno sia rispettata in tutti i diritti 
che le sono ingeniti e proprii, e su i quali il potere civile non ha, e non 
può avere in eterno ragione alcuna. Tra questi sacrosanti di lei diritti è 
ad evidenza la libera scelta e la libera formazione del proprio Clero; 
quindi la legge che s'attenta di rapirglielo, viene recisamente, ci si con- 
senta la frase, a decapitar lo Statuto. Rispondiamo in secondo luogo, che 
| due articoli succitati, mentre senza scapito alcuno della civile e politica 
uguaglianza riservan pure le eccezioni determinate dalle leggi, non impe— 
discono punto ci sieno altresì non poche esenzioni dall'obbligo della leva, 
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le quali ben giustamente si mantengono. Perchè adunque la sola esenzione 
de'chierici dovrà essere abolita ? Forsechè, se importa al pubblico bene la 
conservazione delle famiglie, , non importerà per lo meno altretianto la 
conservazione del sacerdozio 5 | 

Con cjò scendiamo a ribattere il secondo argomento recato in campo: 
l'abolizipne dei privilegi. Eh! il privilegio dei preti noi meglio di ogni 
altro il conosciamo! Egli è seminar beneficii, e mictere il più sovente in- 
gratudini mostruose; affannarsi e sacrificarsi per giovare alle anime ed 
ai corpi, agl'individui.e alle società, e riportarne in mercede odii, ca- 
lunnie, persecuzioni feroci. Privilegio che il mondo per verità non c'in- 
vidia, anzi qon. infaticabile studio fu mai sempre geloso di mantenerci, e 
che del resto è per.nai- il divino esempio e retaggio lasciatoci su questa 
terra dall'Uomo-Dio. Quanto però all'esenzione dei chierici dal militare 
servizio,essa non, fu mai un privilegio, up favore sancito in grazia loro. In- 
vece, il dicemmo, è un: diritto che ba l'individuo di seguire la voce del Re 
dei.Re, che chiamalo ai santi suoi ministeri; un diritto essenziale che ha 
la Chiesa di scegliersi ed . educarsi i suoi leviti. Oltre di che, essendo il 
sacerdote constituito per gli uomini in tutto ciò che si riferisce al. Signore 
pro hominibus constiluilur in iis, quae sunt,ad Deum, l'esenzione di lui dalla 
terrena milizia èun. diritto, è una. pecessità sociale riconascipla presso 
tutte ]e genti. Dov'è manifesto, che. questo diritto e questo bisogno hanno 
a tenersi per tanto. più sacri e inviolabili, quanto più preziosi sono i beni 

che, J'ecclesiastiga gerarchia è destinata a tutelare, dir vogliamo, la feda 
ela morale-catiolica. Che se ci,sono di quelli che hanno la nostra santis- 
sima Religione per.,£osa. individuale, e dissociando la politica dal Vangelo 
sbandiscono dal pubblico, reggimento le norme della verità e della giu- 
stizia eterna, per, appoggiarsi alla sola forza brutale, costoro spianano la 
strada alla; più schietta tiranmide, risospingono.i popoli cristiani al pa- 
ganesimo, e menan dritto a quelle catastrofi, che a Vostra Maestà non 
è mestieri di, Yammenptare; 

D'altra parte, qual'è l'aumento. di soldati che l'esercito della Maestà 
Vostra . può aspettarsi. dalla proposta abolizione? Le statistiche ufficiali 
hanno dimostrato che i chierici dispensati dalla leva. in tutto il regno 
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semmarono in qualtro anni ‘al numero "ui 4990. Or che ‘fa eg 
alla M. V. aver 300 soldati di più ih ogni dhno Sotto Te sue ‘ban- 
diere? Ma per contrario, se la Chiesa viene a ‘perdere ogni atho 300 
sacerdoti, non ci vuol molto a prevedere ché, 'perséveründo tè cose in 
sì duri termini, non passerebbe gran tempo, & il nostro Cleío per 
poco sdrfa distrutto. Yinperocetié tutti veggono cfe Te ‘vochziohi ‘dl a- 
cerdozio oggimai, per inscratàbili giudizi di Did, nUh si mabdiltstano 
quasi più che in giovani di contado e di umile nasetiretito , Tttipotenti 
a redimersi per ‘danaro dall’ obbligo ‘della milizia; tutti 'confessatio che 
generafmente esse scemaronoó di numero; e dihaüzi ‘Agli spogliameriti , 
agli obbrobrii e alle vessazioni di ogni thatttera the (uttodì si atcamitàno 
sopra a Clero, non possono hot iscemàre Vieppiù di giorno in giorho. 
Ondeché l’abolire adesso anche la ‘miserà esenzione, che era stata la- 
séiata ai nostri chierici dalla leva, sarebbe un chiudere affatto l'adito 
al Santaario. Eppure a voler solo pensare i ‘danni thateriall che da ciò 
origimerebbeto , massitne ih maggior aggravio degl' indigénti, dovrébbe 
rifaggirsi da un provvedimento cotanto infaastó. Qual rimedio perb, o 
qual compenso alla fattura morale che dall'insufféietta del Clérb im- 
mancabilmente 1e popolazioni verrebbono a risentire ? Sarebbero forse 
più costutnati e più felici questi hostri paesi, allorthòè, stremati 1 mi- 
nistri del Salvatore, le povere genti avessero a éhiédere Indario il pane 
della divina parola, i presidii e i conforti della nbstra saritissima fede? 
Pub ben essere che questo appunto si voglia & si cerchi da chi 
odia sfidatamerite là Chiesa, e tira, direthò anche qui con l’itivitto Ar- 
civestovo di Cantuaria, «& voritulcar la giustizia sotto gfutidicl pre— 
testi, e coti l'arma della legulità fare guerra à Dio» HideMhdhlilts quomodo 
sub juris obtentu et reverentia. legis juetitia subjicere valbatit, vt Deuni 
legitime impugnare. Ma la M. V. dimostri, Yi seongiuriamo, the non iù- 
darno ha il diritto e i! dovere di negare la sud sanftióhe à leggi con- 
trarie alle ordinazioni divine e al vero bene déi popolt: Talé è la legge 
di cui ora alla M. V. ci richiamiatho, tali le altre sulla soppréssione 
degli Ordini religiosi, sull'asse ecclesiastico, sul mattimonto civile ché 
già ne pendono sul capo, e contro le quali rinnoviamo le proteste é Te 
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querele che nel, passata, norombre alla. M. V. indirizzammo. No, Maestà, 
non licet dare vigore a leggi di tal sorta. Se i ministri valgono a pro- 
porle e le Camere ad approvarle, pensi, o. Sire, che, non varranno però 
nè a difendere V. M. al Tribunale, di Dio, nè ad impedire le rovine 
chipssa apportano. alla. sociale convivenza. 

Agosio.ASBA,. 

SK Luigi Card) Vannicelli, Arcsvescana dy: Ferrara, 

x Gaetapo Gard. Baluffi, Arcipescore, Vescovo d’Imala. 

y& Enrico Card. Orfei, Arcivescovo, Vescovo di Cesena. 

x Giovanni Benedetto, Vescovo di Faenza. 

XK Pier-Paolo, Vescovo di Fan, 

x Vincepzo, Vescono di Comacchia. 

Xx Pietro, Vescovo di Bertinoro ed Amm. Apostolico di Sarsina. 
Luigi Prev. Zabardi., Vicario Generale Capitolare di Cervia. 
Agostino Arcip. Ceccarelli, Vicario Generale Capitolare di Rimini. 
Serafino Can. Giorgi, Pro-Vicario Generale Capitolare di Bologna. 
Giovanni, Gan; Ancip. Maioli, Vicaria Generale Cap. di Ravenna. 


DICHIARAZIONE 
di, adéswne: a: tutte: le. proteste degh altri Emsoopati: contro. 
lgxequatar € .t0'Placet. 


Í “sottaseritti: Anciveacori. Vescovi: Vicari, capitolari. di Romagna si 
uniscono con piena ed. unanime adesione alle giuste e doverose rimo- 
stranze falle ,sinp. ad oggi.dai loro veneratissimi colleghi delle varie pro- 
vipcie ecclesiastiche, d". Italia intorno.al decreto 12 luglio p. p.; che assog: 
getta al. regio, placilo. anche le. nomine. degli Economi, Curati e Vicarii 
spirituali; e protestando insieme con. essj contro. un provvedimento così. 
inginriasg,a Cristo e.fnnesto alla salute: delle anime, reclamano i sacrosanti: 
diritti depla libertà, della, Chiesa. . 
Nevembhne. 1864. 
x Luigi Card... Vanpigelli, Arcivescapo di. Ferrara. 
x, Gaetana,.Gard, Baluffi, Arcivescouo, Vescono .d' Imola. i 
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:« Enrico Card. Orfei, Arcivestovo, ‘Vescovo di Cesena: 7 
x Gio Bened., Vescovo di Faenza. Al de 
y« Pier Paolo, Vescovo di Forlì: 
xx Vincenzo, Vescovo di Comacchio. 
y« Pietro, Vescovo di Bertinoro ed &mministratore apostolico di Sarsina. 
Agostino Arciprete Ceccarelli, Vicario Generale Capîtbluré di Rimini. 
Serafino Can. Giorgi, Provicario Capitolare di Bologna. ' 
Gio. Can. Arcipr. Maioli, Vicario Generale Capitolare di Ravenna. 


i, 0° * id 


4 
' 


RISPOSTA 


alla Circolare imibente la pubblicazione. della” Enciclica « e dal 
Sillabo del S. Padre. — Al inim ra 


Eccellenza, di 
P c 


Es quali sentimenti abbiamo letto la Circolaré- dí V; E, 8 corrente, 
° 42, P. R., ognuno può di leggieri immaginarlo. L' E. V. ci rammenta 
il Decreto Reale 5 marzo 1863 e l’ art. 12 dell’ annesso Regolamento 
per venirci a dire, che l' Eneiclica del nostro Santo:Padre Papa Pio IX, 
8 dicembre 1864, e il Documento che le va unito: prima di ricevere 
da noi qualunque pubblicazione od esecuzione esterna, debbono sotto- 
porsi al regio ezequatur, prevenendoci Che il Governé'del Re si riserva 
di concederlo con clausole, restrizioni ed esclusioni. ^ - 
Perdoni, sig. Ministro, ma hon ci siamó' forse dolüti e ‘richiamati 
abbastanza del Decreto ch'Ellà ha tanta cura di rammentarci, e degli 
altri legami, onde il nostro ministero è stato sl icerbamente bersagliato 


e avvilito? O crede Ella forse, che noi, dimentichi a un tratto dei’ nostri: 
doveri più sacri, e delle riostre più solenni proteste ; verremo da’ net 


slessi a porgere le mani alle catene, e a chieder’ anco all' E. Y. tegola 
e misura per pascere il nostro gregge con la parola di Ctisto, e dis- 
serrargli i fonti della sua grazia e del suo perdono? Siamo per divina 
misericordia Vescovi cattolici, e col celeste aiuto noh avvilirémb giammai 
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la potestà conferitaci da G. Cristo, e del cui esercizio dovremo rendergli 
un giorno severissimo conto. 

Se nel Documento apostolico, a cui Vostra Eccellenza intende di allu- 
dere, ci sono delle parti ripugnanti, com’ Ella dice, alle istituzioni , e 
alle leggi dello Stato, di chi la colpa ? Dee forse l’ eterna verità di Dio 
acconciarsi agli errori degli uomini? O non piuttosto s' avrebbe a prov- 
vedere, che tutte le istituzioni e le leggi fossero pienamente conformi 
ai dettami di quella Santissima Religione , che nel 4.? articolo dello 
Statuto è proclamata per l' unica Religione dello Stato ? 

Quanto a noi, uniti indissolubilmente a quel Pontefice sommo, ch'è 
su questa terra il Capo Supremo e il Maestro infallibile della Chiesa, 
dobbiamo sforzarci con ogni zelo, che sia ascoltata nella sua integrità, 
venerata, e seguita ognora da tutti quella parola divina che fu e sarà 
sempre l' unica luce e l unica salute, come degl’ individui, così delle 
Nazioni. E a chi ci vietasse di farlo, non altra risposta potremmo dare, 
che quella data un di dagli Apostoli: non possumus ea quae audivimus 
non loqui. Del rimanente V. E. sia persuasa, che verbum Dei non est al- 
ligatum, e che le genti cattoliche non avranno giammai per veri , per. 
giusti, per buoni altri principii d' ordine morale, che quelli della Madre 
loro, ta Chiesa Cattolica, Apostolica, Romana. 


Con la dovuta considerazione ci sottoscriviamo 
Gennaio 4865 
Firmati: 


A Luigi Cardinale Vannicelli-Casoni, Arcivescovo di Ferrara. 
Xx Gaetano Cardinale Baluffi, Arcivescovo, Vescovo d' Imola. 
Xx Enrico Cardinale Orfei, Arcivescovo, Vescovo di Cesena. 
‘ X Gio. Benedetto, Vescovo di Faenza. 
yK Pier Paolo, Vescovo di Forli. 
x Vincenzo, Vescovo di Comacchio. 
- XK Pietro, Vescovo di Bertinoro, Amministratore apostolico di Sarsina. 
. Luigi Prevosto Zabardi, Vicario Capitolare di Cervia. 
Agostino Arciprete Ceccarelli, Vicario Capitolare di Rimini. 
Serafino Canonico Giorgi, Pro- Vicario Capitolare di Bologna. 
‘Giovanni Canonico Arciprete Maioli, Vicario Capitolare di Ravenna. 
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EPISCOPATO DELLE DUE SICILIE 


— e UL. 





LETTERA 


dell’ Arcivescovo di Salerno al Direttore del Giornale cattolico 
l Armonia, colla quale dichiara a nome suo e di altri Vescovi” 
di conformarsi alla risposta dei Vescovi delle | provincie 
settentrionali. 


Napoli, 20 novembre 1864. 


pow in queste provincie meridionali, fatto segno per diapo- 
sizioni sempre adorabili della Provvidenza a'tulfa: Ja-fnria. della perse- 
cuzione, di cw è addivenuto oggi lo scherno e ‘il Indibrio, devea sentire 
di preferenza, come ha sentito in effetti vivissimo l' insulto: e. l' oltraggio 
recato alla maestà della Chiesa cattolica e alla sua-propria. dignità dalle 
circolare Miglietti. Non fa tardo perciò a sentire il dovere di rispondere 
alla stessa con un indirizzo collettivo, che già si prepara, sperando di 
pubblicarlo quanto più sollecitamente si potrà, attesa la dispersione in 
cui trovansi i Vescovi. Intanto avendo rilevato con estrema soddisfazione 
da un foglio del suo commendevolissimo Giornale, che lo stesso sarà 
eseguito dai venerandi Prelati di codeste provincie, satà sempre ben 
fatto sappiasi protestarsi da noi la piena e perfetta adesione ai senli- 
menti dell’ Episcopato dell’ Alta Italia, e conformarei intieramente a 
quanto si crederà rispondere da quei Vescovi. Vorrà: ella quindi, signor 
Direttore, compiacersi d' inserire in una: delle oofomne del’ swe' petiv- 
dico questa dichiarazione che le dirigo a nomie pure degli  Arcivescovi 
di Acerenza e Matera, di Bari, di Nazaret e Trani, di Rossano, di Ta- 
ranto, e dei Vescovi di Aversa, di: Caserta, Cerreto, Tursi ed. Anglona, 
Capaccio e Vallo, Andria, Calvi e Teano, Nola, Rave e Bitonte; S Agata 
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dei Goti, Lacédonia', eco.: nella sicurezza che tutti gli altri sentono. 
egualmente, quantunque ne& sieno menzionati: | 

Gradisca i sensi di stima e di cossiderazione, con che pregandole 
dal Signoré ogni prosperità: a compenso dello zelo, ohde rivendica la 
cusa del Vicario di' Gesti Cristo e della suà Chiesa, mi' dichiaro 

Di lei, signer Direttore, 
Devot.mo ed Obbl.mo Servitote 
xK Antonio, Arcivestovo di Salerno. 


RIMOSTRANZA 


contro la Circolare ministeriale del 26 ottobre 1861. — Al 
Ministro Guardasigilli. 


Etcellimza, 


Lu lentenanza! forzata dalle rispettive nostte Sedi, e la distánza de’ 
lueghi, ove fummo accolti generosamente ad' ospizio, ci han fate finora 
indugiare a presentarle una: nostra collettiva protesta contro la leWera- 
cinsolare intliriszata dall’ E. V. a tutto l' Episcopato d'Italia nél' giornò 
ventigei: del passato ottobrè, Ma l'indugio ci vale questo bene, che pos- 
siamo. in gran nomero: uniti mastrarle: col fatte quel vincolo di cattolica 
unità: cade siamo: stretti, d per il quale il Cerpo: de'Vescovi italiani: sì 
apertamente: ingiuriato io quella-lettera con melate parole, ha sempre 
ben meritato dell'Italia impedendo che vi approdasse lo scisma. 
Pripcipii supremi di giustizia e di morale, intervento maraviglieso ’ 
della Provvideaza, ecco la luce, in cui lE. V. invita |’ Episeopato a 
riguardare’ tutti gli odierni mutamenti politici della Penisola. Ma faceva 
d'uepo ricordasse l'E. V. che. non alle terrene: putestà, sì a Pasteri della: 
Chiesa: cen'a capo. il sue Vicario in terra disse Gesù Cristo: Andale 
adweque, istruite lulte le genti... insegnando loro di osservare tutto quello 
che io vi ho comandato (Matt. XVIII, 19, 20). Ed'acciocchè nessuno mai 
dubitasse della. purezza di questo insegnazhento della: Chiesa intorno al 
da credersi e al da farsi, il Salvatore medesimo soggiunse: Ed ecco che 
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io sono con voi (ulti i giorni sino alla consumazione de'secòli. Alla Chiesa 
dunque e non ad altri si appartiene decidere dove e quando sieno: 
salvi i principis di giustizia e di morale, e chiunque da lei non impara 
la vera dottrina de'costumi, anzi, conosciulala, la,disprezza, è ‘da aversi 
come per gentile e per pubblicano (Matt. XVIII, 47). Or'che cosa -mai 
questa depositaria del vero rivelato e della sanà' morale ha dichiarato 
intorno al presente ordine di cose nell’italiana penisola? Tutti i Vescovi 
del mondo Cattolico lo han dichiarato impossibile col primato d'onore 
e di giurisdizione, divinamente attribuito al Sommo Pontefice; giacché 
hanno attestato esser di presente necessario il dominio temporale all'in- 
dipendenza del Supremo Gerarca. Lo stesso ha detto, non una, ma più 
e più volte Pietro medesimo per la bocca di Pio IX, ed un cattolico 
ben sa che dov'è Pietro, quivi è la Chiesa, secondo l'avvertenza del Santo 
Arcivescovo di Milano. Per questo uniforme insegnamento-della maestra 
delle nazioni, i sinceri cattolici non solamente deplorano lo spoglio 
fatto soffrire al Romano Pontefice di un possesso di oltre ‘a dieci 
secoli, ma protestano con lo scritto, con le offerte e fin con le armi 
contro la pretensione di chiunque lo dica giusto e morale. E vorrà.l'E.. 
. V. che l'Episcopato italiano riguardi il nuovo regno come afforzato da’ 
principi supremi della giustizia e della morale? E come il ‘potrebbe? 
L' Episcopato italiano costituisce solo una parte della Chiesa Cattolica, 
la quale è così denominata, perchè in tutto l'orbe diffusa, ed in tutto 
l'orbe non custodisce ed insegna se non una ed identica dottrina. Se^ 
dunque l'Episcopato italiano, aderendo alla circolare dall'E. V. direttagti 
pronunziasse non esser necessario all’ indipendenza del Pontefice ‘quel 
dominio temporale, cui altri più che settecento Vescovi han dielilarato 
necessario , se mentre gli altri assolutamente lo negano, i aóli Veseevi 
italiani affermassero conforme alla legge della ‘morale: e della giustizia 
il regno d'Italia nel senso in che oggi si prende tal voce, allori l'Epi- 
scopato italiano col fatto stesso di tale sua dichiarazione farebbe 
sgraziatamente scisma dal corpo insegnante della’ Chiesa ,' scisma, 
per cansare il quale, viene dalla circolare .colanto ineuleato 'cotédto: 


riconoscimento. Pak 
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Il Clero, dice l'E. V., dee riconoscere il presente ‘mutamento di - 
cose in forza di quegli obblighi, che stringono ogni ordine di citladint. Sia 
pur certo, che obblighi così fatti saranno sempre religiosamente’ adém- 
piti. Non mai i Vescovi vorranno sottrarre se stessi e i loro Cleri 
dall'ubbidienza al governo costituito nel paese in cui vivono, se non 
quando si comandi alcuna cosa contraria alla legge di Dio. Però viva 
pur sicura che non appena qualche precetto sia fatto al Clero in op- 
posizione a' comandamenti di Dio e della Chiesa, l'E. V. udirà ripetersi 
dai sacerdoti: Nol possiamo, così come ai magistrati de’ giudei risposero 
gli Apostoli (Att. LV, 20), In verità, essi diranno: bisogna ubbidire a Dio 
piuttosto che.agli uomini (Att. V, 29). Adoperando a questo modo, l'ordine 
Ecclesiastico, segue ubbidiente, e la E. V. vorrà per fermo sapergliene 
grado, la suprema autorità di un Pontefice, il quale nella stessa lettera 
dell'E. V. è riconosciuto libero ad imperar sulle coscienze. Allorchè 
gl'Italiani, al principio di questo secolo, versavano in circostanze quasi 
simili alle attuali, chè erano rovesciate dinastie, ed invasi gli Stati 
della Chiesa, Papa Pio VII d’ immortale ricordanza dichiarò nella sua 
istruzione de'ventidue maggio 1808, essere obbligo di cittadino non 
prendere parte in nessuna cospirazione, complotto o seduzione contro il go— 
verno atluale; siccome altresì essere sommesso ed ubbidiente in tutto ciò che 
non sia contrario alla legge di Dio e della Chiesa. Ma quanto al partecipare 
a quei riti religiosi, con ‘che l'E. V. avrebbe voluto si approvasse dal 
Clero qualunque novello ordinamento di cose civili ,'per confermare 
certe massime di politica, è indicato in quella coat istruzione un 
non licet pel Clero; giacchè si vieta ai Vescovi ed altri Pastori ecclesiastici 
di prestarsi al canto dell'inno ambrosiano, il quale per. le circostanze dei 
tempi diventa più un insulto a Dio che un atto religioso. i 
E qui chiediamo all'E. V,. ha egli adempiuto il Clero italiano a 
questo suo dovere di cittadino? Non esitiamo un istante a rispondere 
di sì. Sonosi, è vero, elevate qui e colà delle accuse in contrario, ma 
dove mai si è rinvenuto vero delitto a punire? Manno subito, egli è 
verissimo, gli stenti ed i malanni di dura prigionia alcuni sacervoti, 
si sono cacciati in esiglio Cardinali, Arcivescovi e Vescovi, pèrò senza 
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mai potersi, contro, di loro, istruire un. regalare processo. È bastato un 
grido di piazza, o la denunzia interessata, di qualche discolo, perchè 
tra i più alti dignitari della Chiesa, altri per ingiunzione del governo , 
sostenesserp la prova del carcere, altri del domicilio forzato , eJ altri, 
dell'esilio. Quanti fra loro non sono vivuti più mesi nel più eyidenta 
pericolo di vita, e quanti altri fatti. segno a sacrilego assassinio, senza 
che il governo se ne desse un pensiero, com'è suo debito di guarentire. 
la vita e la libertà del cittadino? Ed oggi spno pressochè sessanta, quei 
prelati, i quali per volontà diretta od indiritta delle aptorità governa- 
tiva in questa parte d'Italia, sono costretti a rimaner.lontani dalle lore 
chiese, raminghi, angustiati, afflitti e quasi mendicando il necessario. Da 
più di un anno sono sequestrate le loro mense vescovili, talchè nè; 
meno un soldo solo ne percepiscono, ed eglino veggonsi astretti a prov- 
vedere dj per se stessi al proprio sostentamento. Ecco il Clero che 
adempie gli obblighi di cittadino, trattato però quasi fosse un ceto di 
banditi!!! 

Che se, senza perder di vista i Pastori delle diocesi, vogliasi rivol- 
gere per poco lo. sguardo al Clero inferiore secolare e regolare, ed a 
quella, eletta porzione del.gregge di Gesù Cristo che sona le vergini 
claustrali, egualmente, chiara palesasi l'ingiustizia di chi li. accusa come 
mancanti al dovere di buoni cittadini. Mille vessazioni, songsi loro fatte; la, 
stampa, il bulino, la litografia ed il teatro hanno sparso e spargono a, 
piene mani il disprezzo sulle persone di Chiesa, senza che il governo 
l'impedisca; sonosi spogliati dei beni, onde le proprie famiglie e la pietà. 
degli avi nostri aveano provveduto al vivere di chi serve od è intorno 
all'altare ; ebbene. qual delitto di sedizione o di complotto si è potglo 
apporre ad essi? Ah! ch'essi meritamente ripetono le parole. messe in 
bocca al, loro Divino Maestro: Odio habuerunt me gratis (Joan. 15, 23). 

Valga quest osservazione, Eccellenza, di risposta a quelle altre sue. 
parole; 7l governo del Re è consapevole a se stesso d'avere del continuo ri— 
spettala l'autorità spirituale della Chiesa, ed averne assicurafo il libero . 
esercizio. Le molte proteste, che separatamente avemmo l'onore d'indi- 
rizzare a] governo, contro abusi e violenze fatti a'diritti , alle, persone. 
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ed ille cose di Chiesa, possono aggiungere lume alla nostra risposta 
Senza essere noi costrelli a rincrudire una piaga già troppo sanguino- 
lenta. 

Però non lasceremo senza risposta ciò che del governo dice VE. 
V. ch'egli non ha fatto discernimento mai fra il Clero e l'universalità dei 
éiftadini, non gli ha imposto alcun obbligo speciale. È non è il governo, il 
qüale, lasciando libero ogni altro cittadino di seguir quella via che 
più gli talenta, ha poi fatto divieto al giovane chericò di riceverò 
Hal 500 Vescovo l'ordine sacro, se prima non ne oltiene il beneplacito 
dal tninistro de' culti? Non è il governo che ha proibito ad uomini e 
donne, chiamati a seguire i consigli evangelici, di riunirài in un Ordine 
religioso, Ia dove consente a’ cittadini di associarsi anche in società 
segrete che minano fino le fondamenta dello Stato ? La proprietà che lo 
Statuto dichiara inviolabile presso tutti, non è stàta forse manomessa da 
recenti decreti nelle Mense Vescovili, nelle Collegiate, ne'Monasteri e nelle 
Congrégazioni religiose? Se questo noù è discernimento fatto tra il Clero e 
l'universalità de'cittadini, con iscapito di un diritto specchiatissimo della 
Chiesa, noi non sappiamo dove mài possa trovarsene qualcuno, 

Assai chiaro spiega il suo pensiero l'E. V. intorno alla condizione, 
à cui vorrebbe ridurre la Chiesa, che è pure una società di uomini per- 
fetta, allorchè dice, ch'essa rinundi a qualsivoglia temporale dominio e 
Feslringa le sue sollecitudini a quel regno che non è di questo mondo. Per 
verità, noi sappiamo esser il fine della Chiesa il regno di Dio e la sua giu- 
stizia; ina trà' mezzi nécessari à questo fine furono sempre, fin dei pri- 
mordii del Cristianesimo, annoverati i beni terreni, una qualunque ric- 
chezza. Anche il Divin Redentore ebbé denarò offertogli da persone pie 
éd amorevoli pei bisogni di lui e degli Apostoli, uno de' quali ne teneva 
la borsa (Giov. xir, 6). Fino da’ primi anni della predicazione evangelica 
tutti coloro che possedevano terreni o case, li vendevano, e portavano il 
prezzo delle cose vendute, e lo deponevano ai piedi degli Apostoli (Atti, LV, 
34, 35). Dopo l'epoca délle persecuzioni e la vita delle catacombe, data 
la pace alla Chiesa da Costantino, ebbe essa vasti poderi per l'esercizio 
del sacro culto, per alimento de’ suoi ministri e per aiuto dei bisognosi. 
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Ella quindi non può dopo diciannove secoli di vita in mezzo ad uomini, 
e ordinata com'è dal suo Divino fondatore a dirigere uomini all'eterna 
salvezza, smettere il dominio delle cose terrene, senza ridursi a quella 
forma di Chiesa invisibile tanto vagheggiata dai protestanti. AVE. V., 
siccome a ministro di cattolico governo, noi ripeteremo qui che ci 'asci 
| seguire pure su ques'o punto la dottrina di quella Chiesa, che è il centro 
della cattolica unità; e ricorderemo le parole de’ Padri del Sinodo d'A- 
quileia agl'Imperatori: Totius orbis romani caput Romanam Ecclesiam, atque 
illam sacrosanctam Apostolorum fidem ne turbari sineret, obsecranda fui 
clementia. vestra; inde enim in omnes venerandae communionis iura dimanani 
(S. Ambros, Opp. t. ui, cl. 11, ep. 2). 

Non è nostra intenzione discutere in una lettera tutte le accuse, che 
VE. V. agglomera contro tutto l'Ordine Episcopale e Sacerdotale dell'Italia, 
derivandole dal principio, che il riconoscimento del presente mutamento 
politico sia un dovere per il Clero. Avendole abbastanza chiarita, come 
a Noi pare, la nostra mente sopra tal punto, torna facile all'E. V. in- 
tendere la ragionevolezza della condotta nostra. Ma dobbiamo tacerle, che 
ci furono larga ferita al cuore le minaccie di pericoli pel santo deposito dei 
dogmi, della morale e del buon costume. Possibile! Noi che gemiamo da ben 
molti mesi sull’introduzione della libertà de’ culti, che il governo favo- 
risce con ogni suo potere, malgrado dell'articolo primo dello Statuto; che 
vediamo incedere trionfalmente nella vita domestica e nella vita pubblica 
un impudente libertinaggio ; e che deploriamo un' irreligiosa e fatua 
istruzione data alla generazione che sorge; Noi saremmo coloro, che 
questi mali introdurremo nella nostra Penisola! L' abbiamo detto in- 
nanzi, e giova qui ripeterlo all'E. V., non sarà mai che per noi si consumi 
uno scisma, No, non temiamo punto per noi, ché in Dio abbiam riposta 
la nostra fiducia: ma vorremmo, Eccellenza, che bene il governo capisse 
il rischio gravissimo a che si espone, osteggiando la Chiesa, Sposa Im- 
macolata dell'Uomo-Dio. Se il Signore non sarà egli il Custode della città, 
indarno veglia colui che la custodisce (Salm. cxxxvi, 2): è parola di Dio, 
e sillaba di lui non si cancella! 

Questa sarà, com'è stata finora, la nostra missione; predicheremo, esor- 
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teremo, insisteremo in ogni guisa, perchè il timore di Dio e la sua giu- 
slizia guidino le nostre greggie, e le. promettiamo, Eccellenza, che se 
cesseranno . quelle misure governative , che alla Chiesa impediscono di 
liberamente esercitare il suo uffizio, i popoli non saranno mai corrivi ai 
disordini ed a' politici rivolgimenti. Che Iddio voglia esaudire i nostri 
voli, sopratutto per la intercessione della Vergine Immacolata, a cui è 
sacro questo giorno. | 

Gradisca i senzi di stima, colla quale ci creda 
Napoli, nella festa dell’Immac. Concez. di M. SS. del 1864 
Devotissimi Servi in Cristo 
y« Domenico card. Carafa, Arcivescovo di Benevento. 
x Giuseppe cardinale Cosenza, Arcivescovo di Capua. 
yK Gaetano, Arcivescovo di Acerenza e Matera. 
xK Antonio, Arc. di Salerno, Amministratore perpetuo di Acerno. 
»« Pietro, Arc. di Rossano. 
x Lorenzo, Arc. di Cosenza. 
x Giacomo, Arc. di Lanciano. 
x Luigi M., Arc. di Chieti. 
x Giuseppe, Arc. di Trani e Nazarel. 
x Giuseppe, Arc. di Taranto 
y« Francesco, Arc. di Dari. 
x Vincenzo, Arc. di Manfredonia. 
x Filippo, Arc. di Patrasso în partibus infid. 
x F. Luigi, Vescovo di Aquila. 
y« Raffaele, Vesc. di Squillace. 
xx Vincenzo, Vesc. di Buvo e Bitonto. . 
Xx Enrico, Vesc. di Caserta. 
»« Francesco Paolo, Vesc. di Sant'Agata dei Goti. 
y« Ferdinando, Vesc. di Sessa. 
‘> Francesco, Vesc. d: Avellino. 
x Giuseppe, Vesc. di Nola. 
x Gennaro M., Vesc. di Anglona e Tursi. 
x Filippo, Vesc. di Nicotera e Tropea. 
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XK Luigi, Vesc. di Telese e Cerreto. 

x Fr. Luigi, Vesc. di Trivento. 

XX Bartolommeo, Vesc. di Calvi e Feano, Ammin. Apost. di Castellaneta. 

EK Domenico, Vesc. di Diano. 

JW Felice, Vesc. d'Ischia. 

XX Domenico, Kesc. di Aversa. 

XxX Gaetano M., Vesc. di Nusco. 

x Nicola, Vesc. di Molfetta, Giopinazzo e Terdiuzi. 

»« Luigi della Missione, Vesc. di Qria. 

XK Fr. Tommaso, Vesc. di Troia. 

x Fr. Francesco Saverio, Vesc. di Muro. 

x Antonio, Vesc. di S. Severo. 

x Fr. Dalmazzo, Vesc. di Bova. 

XxX Bernardino M., Vesc. di Foggia. 

XK Gio. Giuseppe, Vesc. d'Andria. 

x Fr. Giacinto M., Vesc. di Nicastro. 

x Raffaele, Vesc. di Catanzaro. 

x Michelangelo, Vesc. di Marsi e Piscina. 

XK Leonardo, Vesc. di Ascoli e Caregnola. 

yK Giuseppe, Vesc. di Lucera. 

y« Fr. Gio. Batt., min. conv. Vesc. di Casacoto Valle. 

93$ Nicola, Vesc. di Cariati. 

y« Filippo, Vesc. di Mileto. 

Xx Fr. Luigi M., Vesc. di Cotrone. 

XK Valerio, Vesc. d$ Gallipoli. 

XX Michele, Vesc. di Cenosa. 

XK Francesco, Vesc. di Lacedonia. 

xK Giuseppe, Vesc. di Oppido. 

x Fr. Michele, Vesc. di Teramo. 

xx Gian Domenico, Vesc. di Eumenia, Ordin. di Altamura ed Aguapiva. 
Guglielmo, Ab. gen. Ordinario di Montevergine. 

A S. E. il Ministro Guardasigilli 
Torino. 
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LETTERA 
degl Arcivescovi di Sorrento e di Reggio, e dev Vescovi di Aquila 
e di Bovino dal loro esilio, contro la circolare Migliethi. 
— Al Guardasigilh. | 


Eccellenza, 


L. circolare pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del Reguo, del 30 di 
ottobre ultimo, e diretta a tutti gli Arcivescovi, Vescovi e Vicari Capitolari 
del Regno, ci accusa di avversare il governo nazionale, ci fa segno dell'ira 
pòpolare, e minaccia i più severi provvedimenti. Tutti i nostri confra- 
telli d'Italia hanno già protestato altamente contro le indegne calunnie 
lanciate a nostro carico in quella circolare. Ad essi aderendo noi pure 
dalla terra del nostro esilio, domandiamo che ci sia permesso ricor— 
darle taluni dogmi e massime della nostra cattolica religione. Tutti i 
cattolici debbono credere che deve adorarsi solamente Dio, e lui solo 
servire; che non è lecito pigliare la roba altrui; che si commette sa- 
crilegio quante volte taluno si approprii le cose sacre; che il Concilio 
di Trento fulmina la scomunica da incorrersi ipso facto da chiunque 
usurpi i beni e diritti della Chiesa, o ne impedisca la percezione dei 
frati a colero cui spettano; che la fornicazione è peccato ; che le feste 
debbonsi santificare; che il Papa è il Capo della Chiesa, e che deve 
aver tutta la libertà di agire nel regolarla; che la Chiesa è visibile, 
e consta di uomini, e non di sole anime; che i sacerdoti, e molto più 
i Vescovi debbonsi venerare e rispettare. Questi principii, Eccellenza, 
si professano da tutti i veri cattolici, si insegnano in tutti i catechismi, 
ed ella stessa, come ministro di un regno cattolico, ne deve essere pie- 
namente convinto. Ora che vediamo nel nostro regno ? Il nome santo 
di Dio è vilipeso, insultato anche nello stesso Parlamento, e non sorge 
una voce a vendicarne l'onore; il che ben si sarebbe fatto, se qualche 
parola meno rispettosa si fosse udita contro un. Sovrano alleato. 

Si vuole libertà di culto, e venerato insieme Dio ed il demonio ; si 


rapiscono le doti delle vergini sacre a Dio, e queste si abbandonano 
c" 
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senza alcun soccorso, si scacciano dalle loro pacifiche dimore, si allon- 
tanano dalla patria senza altro delitto che quello di essersi consacrate 
a Dio; si aboliscono i voti monastici. I beni della Chiesa e dei mona- 
steri sono incamerati ; le mense dei Vescovi sotto sequestro; le sacre 
ordinazioni impedile; il mal costume in trionfo; libri irreligiosi, stampe 
oscene venduli pubblicamente; le feste non osservate, i sacerdoti, i Ve- 
scovi tenuti come spie, le loro case perquisite, essi stessi menati, tra 
le villanie di gente prezzolata, nelle carceri, cacciati in esilio senza 
motivo. Le loro vite sempre in pericolo, ed il governo si nega a ga- 
rantirli. Per colmo di ogni male si vuole il Papa spogliato del dominio 
temporale, necessario pel bene spirituale della Chiesa, impedito di co- 
municare liberamente coi Vescovi e col Clero, le lettere di Roma tutte 
aperte, la sua sacra persona coperta di mille obbrobri. 

Eccellenza, messi i principii accennati di sopra, un cattolico, non 
dico un prete, un Vescovo, può non deplorare queste conseguenze che 
il presente ordine di cose ha prodotto nella nostra Italia ? Essa stessa 
ci direbbe cani muti che non abbiamo forza di gridare a favore della 
verità, e che abbandoniamo la causa di Dio e del popolo. Di chi è 
dunque la colpa, se il Clero si mostra ritroso e rifugge all'idea di dare 
la sua approvazione a tanti eccessi ? Un giorno il re Acab diceva ad 
Elia: Sei tu che metti sottosopra il regno d'Israello ? Tu ne es ille qui 
conturbas Israel? Ed il profeta rispondea: Mon ego, sed tu et domus 
Patris tui. qui reliquistis Dominum (Reg. III, c. 18). 

Noi potremmo dare la stesaa risposta alle sue rampogne, ma invece 
noi di pregare Dio, come Elia, che con ua miracolo strepitoso mandi 
fuoco dal cieló per bruciare il nostro olocausto, lo supplichiamo che 
mandi il lume della sua grazia, affinchè le menti siano illuminate e 
cessi la persecuzione contro la sua Chiesa. Ostende, diciamo ancora noi 
con Elia, quia tu es Deus Israel et ego servus tuus, et iuxla. praeceplum 
luum feci omnia verba haec. Exaudi ut discat populus iste, quia tu es Do- 
mine Deus, et lu convertisti cor eorum. La vostra stessa coscienza, Ec- 
cellenza, non è tranquilla. Ella stessa nella circolare vuole scusare la 
soppressione dei monasteri ; ella stessa agogna il momento di dare la 
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libertà alla Chiesa. Non trascuri di udire la verità che le parla al cuore. 
Che se Iddio negli alti suoi disegni permetterà che V. E. esegua quanto 
minaccia, le diciamo, noi confidiamo nelle forze di Gesù che ci ha 
detto: JVolile timere eos qui occidunt corpus (N. 15), dabo vobis os et 
sapientiam cui non poteruni resistere et contradicere omnes adversarii 
vestri (Luc. 24), e ci sarà di esempio un illustre italiano, Sant'Eusebio 
da Vercelli, del qualé è scritto: Pro fide strenue vitam contempsit, 
mortem non metuit, corpus carnificibus tradidi (Brev. Rom.). 

Roma, 2 gennaio 1862. 
x Fr. S., Aretvescovo di Sorrento. 
x Mariano, Arcivescovo di Reggio. 
x F. Luigi, Vescovo di Aquila. 
x} Gio., Vescovo di Bovino. 


LETTERA 


del Card. Arcivescovo di Capua contro l' impedimento dato à 
Vescovi di recarsi a Roma per la Canonizzazione dei 
Martini Giapponesi, in nome di lutto l' Episcopato Napoli- 
(ano. — Al Direttore del Giornale V Armonia. 


Ends il questore di Napoli rifiutato a rilasciare il passaporto per 
Roma a due Vescovi nostri, che ne lo richiedevano, sotto la vaga for- 
mola, per motivi che facilmente s' intendono, e dall’ altra parte spiegandosi 
dal Regio governo grandi rigori contro quegl' individui del Clero che 
fan ritorno da Roma, !' Episcopato napoletano persuadevasi che il rifiuto 
suddetto nascesse dalle circostanze eccezionali in che versa questo antico 
regno meridionale. Epperò contentavasi di gemerne in silenzio; e sol- 
tanto apriva il dolore del suo animo a pie' del nostro Santo Padre 
nella occasione che sommettevagli concorde il proprio voto per la Ca- 
nonizzazione dei SS. Martiri Giapponesi. Ma ora la lettera del Guar- 
dasigilli pubblicata nell’ Armonia del 415 corrente fa noto ad ognuno 





436 

che non ai Vescovi napoletani soltanto, ma a quei di tutta Italia ven- 
gono negati i passaporti per Roma, e si formula in essa un principio, 
secondo il quale 11 governo, quasi fosse riguardo alla Chiesa cattolica 
it Supremus Imperator et Pontifex dei Cesari pagani, riserba a sè il giu- 
dizio di determinare quale sia il meglio per la Chiesa, e quindi deci- 
dere se e quando, e in qual modo i Vescovi debbano adempire alla 
propria santa missione nelle diocesi, e alla strettissima obbligazione 
del viaggio ad sacra kmina, affine di render conto al solo proprio 
superiore, il Papa, che è il Vicario di Gesù Cristo divino fondatore 
della Chiesa. 

A parlare francamente non si aspettavano i Vescovi che il dramma, 
cominciato sotto lo specioso ed enfatico titolo di Chtesa libera in libero 
Stato, si avesse avuto quest altro doloroso svolgimento. Han veduto 
eglino confiscata a danno della Chiesa la libertà della parola, facendosi 
assiepare il pulpito, la cattedra, e l' altare stesso da persone affine 
di cogliere in parole, e vessare i sacri oratori; confiscata la libertà della 
preghiera, pretendendosi anche dall’ ultima autorità municipale d' imporre 
nuove formole nella liturgia, la quale non dipende che dal Papa; con- 
fiscata la libertà del confessionale, mettendosi sotto processo e in carcere 
i sacri ministri, che applicano gli autorevolissimi responsi della S. Peni- 
tenzieria; confiscata la libertà d' insegnamento, presumendosene il mono- 
polio anche negli ecclesiastici Seminarii; confiscata la libertà della stampa, 
bastando il solo titolo di clericale accollato ad un giornale per essere 
fatto segno ai rigori del fisco ed alle ire della piazza; confiscata la 
libertà di reclutare la sacra milizia, legando le mani ai Vescovi nella 
collazione degli ordini sacri e degli ecclesiastici benefieii. Queste ed altre 
molte confiscazioni avevano i Vescovi veduto praticarsi a nome della 
libera Chiesa, ma che si fosse setto il titolo medesimo arrivato a con- 
fiscare a danno della Chiesa financo la kbertd del viaggiare per l'Italia, 
prendendosi a pretesto il bisogno del passaporto, cui le due grandi nazioni, 
che si vogliono a modello di libertà, fango a gara per abolire; — ma 
che mentre si vuol dare a credere al mondo cattolico, che non mai il 
Papa sarebbe tanto libero nell’ esercizio del sacro suo mainistero, quanto 
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se fosse suddito del Regno d' Italia, si ponesse poi ogni sorta di ostacolo 
affinchè non sia soddisfatto un santo suo desiderio di vedersi d'intorno 
i Vescovi cattolici: — ma che, a forza di ripetersi cattolico e rispettoso 
alla Chiesa, si volesse fare dei Vescovi una sorta di parias della più 
infima sfera, fino a negare loro il primo imperscrittibile diritto di ogni 
uomo, qual è il diritto di adempire senza ostacolo alle obbligazioni del 
proprio stato imposte da Dio Creatore e Signore di tutte le cose, Gesù 
Cristo Signor Nostro; l'è questa una misura cotanto evidentemente ingiusta, 
contraddittoria ed impolitica, da non potersene nemmen sospettare. 

Pertanto essendo i Vescovi collocati da Dio a sentinella per la causa 
d’ Israetlo ed a guardia della libertà della Chiesa, qual si conviene ad 
una secietà perfettissima, epperò indipendente ed autonoma, fondata dal 
Nostro Signor Gesù Cristo non già per essere guidata, ma per guidare 
gl individui e la società all’ ultimo fine, cioè alla vita eterna beata, non 
possono non alzare la loro voce e protestare a favore dei diritti della 
Chiesa, che si pretende manomettere, dichiarandosi tulti concordi sul- 
l'oggetto a qualunque parte dell’ Italia si appartengano. 

lo dunque, a nome de’ miei confratelli Arcivescovi e Vescovi napo- 
letani e mio, mi rivolgo a lei, signor Direttore, pregandola di voler 
pubblicare nel suo cotanto benemerito giornale questa lettera di protesta, 
e, se crede, il Votum da noi spedito al Santo Padre, acciò le più che 
sessanta firme dei medesimi sieno pei fedeli tutti un'altra prova per- 
manente, che se Î' Episcopato napoletano con ogni sorta di pazienza 
soffre, e sull’ esempio dell’ ammirabile Pontefice Pio IX (F. R.) aspetta 
gli avvenimenti, confida pure nella protezione della Santissima Vergine 
Immacolata, che non mai gli si - possa applicare il terribile rimprovero 
del Profeta: Guai a me che ho taciuto! 

Gradisca intanto gli anticipati cordialissimi nostri ringraziamenti , 
mentre augurandole ogni grazia del Nostro Signor Gesù Cristo, con 
distinta stima mi raffermo Di lei sig. Direttore dell’ Armonia, 

Obbl.mo Dev.mo sempre 
XxX G. Card. Cosenza, Arcivescovo di Capua. 
Capua, it di della festa di Maria Awcilium Christianorum del 1862. 
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PROTESTA 
contro la ingerenza governatwa che si sarebbe voluta recar eniro 
i Seminari dei Cherici. — Al Ministro. della Istruzione 
Pubblica. 
Signor Ministro, 


Ane tante amarezze, onde noi sottoscritti Arcivescovi e Vescovi del 
Napoletano siamo tuttodì abbeverati, veniva a mettere il colmo la sua 


ministeriale del 5 settembre ultimo, con la quale ordinava ai consigli 
generali per le scuole in queste provincie di estendere ai Seminari 
delle nostre diocesi gli articoli 59, 60 e 61 del decreto luogotenen- 
ziale del 10 febbraio 1861 riguardante l'istruzione secondaria. 

Noi non ignoriamo che un simigliante attentato alla libertà ed in- 
dipendenza dell'educazione ecclesiastica non è nuovo: esso fu fatto già 
sotto la luogotenenza del Principe di Carignano co' famosi decreti del 
17 febbraio, co' quali mentre s'importavano in queste nostre provincie 
tutte le leggi già esistenti in Piemonte contro la Chiesa, se ne aggiun- 
geva per soprassello un'altra, che sottometteva l'insegnamento dei nostri 
Seminari al ministero di pubblica istruzione. Ma ella, signor Ministro, 
neppure ignora al certo quali rimostranze ‘l' Episcopato Napoletano ne 
facesse a quel Printipe, al quale, nel fatto singolarmente de'Seminari 
ricordò che cosa profitasse all'Imperatore Giuseppe II la determinazione 
. d'introdurre simili leggi ne' suoi Stati. 

Abolita però in Napoli la luogotenenza, noi speravamo che il real 
governo non fosse mai venuto all’ attuazione di quel decreto, non per- 
chè ci lusingassimo che volesse tener conto dei nostri richiami; ma 
perchè pareaci troppo flagrante ingiustizia l’ aggravare le Chiese di 
queste nostre provincie di ceppi, che non soffrivano nemmen le alte 
della rimanente Italia. Ma ora che la sua ministeriale vienci a rapire 
ancora quest'ultima speranza, noi, che siam rimasti muti alle tante ves- 
sazioni sofferte ne'nostri beni e nelle nostre persone, non possiamo ri- 
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manerci indifferenti agli oltraggi, che feriscono direttamente alla Chiesa, 
di cui lo Spirito Santo ci ha messi a custodi e reggitori. Ecco perchè 
sentiamo il dovere di levare novellamente la nostra voce, non fosse 
per altro, per iscagionarci al cospetto dell'universale, de'danni gravis- 
simi che da siffatta disposizione potranno ridondare alla società, non 
meno che alla Chiesa. 

Perocchè è necessario, ch'ella, signor Ministro , si persuada , ‘che 
i nostri Seminari diocesani non sono pubbliche scuole aperte, così ge- 
neralmente, a chiunque ami d'intervenirvi ; ma, secondo la disciplina 
universale della Chiesa, sono case religiose, in cui con metodo tutto pro- 
prio si educa la gioventù, che dia sufficienti indizi di essere da Dio chia- 
mata al ministerio degli altari. Che però il sacrosanto Concilio di Trento 
da cui veniva solennemente sanzionata questa utilissima fondazione ,- 
dopo di aver nella sua sessione XXIII, in tutto il capo decim' ottavo , 
de reformatione, assegnate le norme, giusta le quali debbono fondarsi, am- 
ministrarsi e dirigersi cotesti sacri convitti, ha espressamente prescritto 
che dipendano in tutto e per tutto da' Vescovi; perchè solo i Vescovi 
debbono rispondere innanzi a Dio della scienza e della virtù di quelli 
su cui nella sacra ordinazione impongono le loro mani. Or chi non sa che 
i libri, il metodo d'insegnamento, i maestri sono la parte più essenziale 
dell'educazione ? Quale ingiustizia pertanto non è, che mentre a nome 
della libertà e del progresso si permetta ad ogni setta di eretici di aprire 
pubbliche scuole a rovina o vitupero della fede de'nostri padri; si proi- 
bisca poi alla Chiesa Cattolica, ch'è quanto dire alla religione dichia- 
rata dallo Satuto la sola dominante nel regno, di disciplinare a suo 
modo giovani suoi leviti? | 

Fedeli a questi principii, noi dichiariamo altamente di non potere 
per niuna guisa ottemperare alle richieste, che i Consigli della pubblica 
istruzione saranno mai per farci in virtù della detta sua ministeriale: 
cotalchè laddove il governo adoperasse la forza, noi saremmo nella du- 
rissima necessità di non riguardare più i nostri Seminari come collegi 
clericali, e di non ammettere o promuovere agli ordini sacri quelli che 
non farebbero parte. 
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Ma, «è pervenuto, ella dicé, a notizia di questo ministero , che si 


» possa con ragione sospettare che in taluni dei Seminari diocesani 
» delle provincie napoletane vengano insinuate agli studénti massime 
» contrarie all’ attuale ordinamento governativo, e principii avversi al- 
» l'unità ed indipendenza italiana. » 

Noi non stimiamo conveniente alla nostra dignità il venir esami- 
nando questo motivo, il quale quanto è ingiurioso, altrettanto è assardo. 
E che? per un possibile sospetto, di cui è pervenuta la notizia al mi- 
nistero, e di cui non si reca nessuna prova, si vorrà ella far lecito di 
manomettere i più sacrosanti diritti? E quale diritto, qual guarentigia 
rimarrà più salva, se si procede di questo passo ? Dunque non è più 
tirannica la legge dei sospetti ? o solo con la Chiesa di Gesù Cristo 
sarà impunemente permessa ogni tirannide ? Signor ministro! sarebbe 
omai tempo che si rifinisse d’ ingiuriare il Clero cattolico. Ubbidiente 
per coscienza alle autorità costituite in tutto quello che non contrad- 
dice alla legge di Dio, il Clero cattolico non ha mai cospirato nelle te- 
nebre. Da ben 60 anni le cospirazioni hanno rovesciato in Europa 
parecchi troni; ora qual è il trono che sia stato atterrato dalle co- . 
sfirazioni del Clero? 

Ma noi non vogliamo por giù dall'animo la speranza che ella, sig. 
ministro, in considerazione del male incalcolabile, di cui renderebbesi 
autore, voglia piegarsi a più miti consigli, e facendo, per la prima 
volta, giustizia ai richiami di un intero Episcopato, voglia risparmiare 
alla Chiesa, che pur è sua madre, il dolore acerbissimo di vedere non 
solo alienati i suoi beni, ma dissipate ancora le giovani e crescenti sue 
speranze. Che se anche a questa nostra protesta dovesse toccare la 
stessa sorte delle altre presentate ad altri suoi colleghi, noi, disposti 
sempre a tutto soffrire, anzi che venir meno al nostro dovere, rasse- 
gneremo ancora questa causa nelle mani di Colui che ha giurato, che 
chi tocca la Chiesa tocca la pupilla dell' occhio suo, e che stigmatizzando 
j persecutori di lei coll'odioso sopranome di porte dell'inferno, li ha di— 
chiarati impotenti a prevalere contro la pietra, su cui quella è fondata. 

Napoli, nell’Ognissanti del 1862. 


21 
sa S. card. Riario Sforza, Arciv. di Napoli. 

x G. card. Cosenza, Arc. di Capua. 

y« Antonio, Arc. di Salerno, Amministratore perpetuo della Chiesa di 
Acerno, ed Amministratore apostolico della vacante Diocesi di^ 
Nocera. 

x Lorenzo, Arc. di Cosenza. 

sx V. Andrea, Arc. di Olranto. 

' }K Pietro, Arc. di Rossano. 

y« Giuseppe, Arc. di Trani e Nazaret. 

y« Gregorio, Arc. di Monza e Campagna. 

y« Filippo, Arc. di Gaeta. 

y« Vincenzo, Arc. di Manfredoma. 

x Raffaele, Arc. di Brindisi. 

x Gaetano, Arc. di Acerenza e Matera. 

y« Giuseppe, Arc. di Taranto. 

x Luigi M., Arc. di Chieti. 

y« Francesco, Arc. di Bari. 

y« Francesco Sav., Are. di Sorrento. 

x Mariano, Arc. di Reggio. 

x Nicola, Vescovo di Lecce. 

y« Giuseppe, Vesc. di Aquino, Pontecorvo e Sora. 

y« Fr. Luigi, Vesc. di Aquila. 

y« Nicola, Vesc. di Cariati. 

y« Giuseppe, Vesc. di Lucera. 

y« Michelangelo, Vesc. di Marsi. 

y« Leonardo, Vesc. di Ascoli e Cerignola. 

y« Filippo, Vesc. di Mileto. 

y« Ignazio, Vesc. di Melfi e Rapolla. 

xx A. Michele, Vesc. di Venosa. 

y« Vincenzo, Vesc. di Termoli. 

y& Gennaro M., Veso. di Anglona e Tursi 

y« Francesco, Vesc. di Ugento. 

y« Raffaele, Vesc. di Catanzaro. 
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XK Bartolomeo, Vesc. di Calvi e Teano ed Ammin. Apost. di Castellaneta. 
y Antonio,- Vesc. di San Severo. 
XK Fr. Giacinto M., Vesc. di Nicastro. 
XK Fr. Lüigi, Vesc. di Trivento. 
Xx Felice, Vesc. d'Ischia. . 
x Filippo, Vesc. di Nicotera e Tropea. 
x Francesco Paolo, Vesc. di Sant'Agata de’ Goti. 
x Raffaele, Vesc. di Squillace. 
XK Fr. Dalmazio, Vesc. di Bova. 
x Nicola, Vesc. di Molfetta, Giovinazzo e Terlizzi. 
JK Luigi, Vesc. di Teleso e Cerreto. 
x Giuseppe, Vesc. di Nola. 
xx Vincenzo, Vesc. di Ruvo e Bitonto. 
XK Gio. Giuseppe, Vesc. di Andria. 
Xx Errico, Vesc. di Caserta. 
x Domenico, Vesc. di Aversa. 
xK Francesco Saverio, Vesc. di Muro. 
x Fr. Gio. Battista, M. C., Vesc. di Capaccto- Vallo. 
x Alfonso M., Vesc. di Gravina e Montepeloso. 
x Giuseppe, Vesc. di Oppido. 
XxX Gaetano M., Vesc. di Nusco. 
XK Luigi della Missione, Vesc. di Oria. 
x Valerio, Vesc. di Gallipoli. 
XK Fr. Luigi, Vesc. di Cotrone. 
x Bernardino M., Vesc. di Foggia. 
xK Fr. Tommaso, Vesc. di Troja. 
XxX Domenico, Vesc. di Diano. 
XK Fr. Simone, Vesc. di Tricarico. 
x Francesco, Vesc. di Lacedonia. - 
xK Bonaventura, Vesc. già di Lipari. | 
x Giandomenico, Vesc. di Eumenia, Ordinario di Altamura ed Aquaviva. 
x Giuseppe, Vesc. di Tiatira, già ausiliare del Vescovo d'Isernia. 
Michele Arcip. del Conte, Vic. Gen. Capit. d'Ariano. 
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Davano le loro firme con lettera da Genova - 
y« Ferdinando, Vescovo di Sessa. 
y« Fr. Michele, Vesc. di Teramo. 
Da Torino 

XK Francesco, Vescovo di Avellino. 

Da Marsigha 
x Francesco Saverio, Vescovo di Castellamare. 


RIMOSTRANZA 


contro il Decreto del 5 maggio 1863 relatwo al Regio Exequatur. 
— AS. M. 1l Re. 


Stre, 


I reale decreto del 5 marzo corrente anno sull'obbligo che si vuol 
imporre di chiedere il;Hegio Ecequatur per qualunque provvisione eccle- 
siastica proveniente da Autorità non residente "nel Regno , ha arrecato 
nuova amarezza al nostro cuore e tormento alle nostre coscienze pei 
gravi torti che si fanno con ciò alla Chiesa di Gesù Cristo, e pei danni 
non leggieri che ne provengono ai vari cattolici. Stimiamo però nostro 
dovere presentare alla Maestà Vostra questa rimostranza, diretta a veder 
rivocato quel decreto, rispettando nei fedeli il godimento di quei di- 
riti, che ad esso loro competono per la Sacrosanta Religione che pro- 
fessano, e che le umane leggi ancora, non escluso lo Statuto Costitu— 
‘zionale emanato la prima volta in Torino, ammettono e guarentiscono. 

La Maestà Vostra che per divina misericordia, fin dai principii della 
Sua vita mortale fu rigenerata alla grazia col santo Battesimo, e venne 
istruita nelle verità della Cattolica Fede, conosce benissimo essere la 
Chiesa Cattolica un corpo morale, di cui il nostro Signore Gesü Cristo 
è il Capo e i fedeli sono le membra, come insegna S. Paolo ( Eph., I, 
21, 23). Conosce aver Gesù Cristo lasciato in terra un suo Vicario 
affinché essendo codesta Chiesa visibile, avesse un capo anché visibile, 


4b44 

da cui fosse governata nella fede, nella morale, nella disciplina, e in tutto 
ciò che riguarda al conseguimento dell'eterna felicità, cui è diretta. 
Conosce lunità di questo mistico Corpo risultare dallo stretto nesso 
che congiunge i popoli ai Vescovi, e questi al sommo Pontefice, onde 
diceva S. Cipriano: esser la Chiesa « la plebe accolta intorno al suo 
Sacerdote, il gregge che aderisce al suo Pastore ( Epist. 69); » e S. 
Ambrogio, spiegando l'incarico affidato da Cristo a S. Pietro di pascere 
gli agnelli e le pecore, in quelli riconosce i laici, in queste i Prelati, 
talchè degli uni e degli altri è superiore, è maestro, è padre, è Capo 
Supremo il successore di Pietro (lib. 40 in Luc. n. 176). Conosce che 
siccome nel corpo umano i nervi discendono dal capo , e dividendosi 
per le membra ne conservano le forze, ne guidano i movimenti, così 
dal Romano Pontefice viene ai Vescovi, e per mezzo di essi a tutti i 
fedeli quella religiosa influenza, onde egli adempie l'incarico da Cristo 
affidatogli di raffermare i suoi fratelli (Luc. 22, 32). Conosce che sic- 
come ogni animale, sia ragionevole, sia bruto, va senza meno soggetto 
alla morte quando dividesi il capo dal rimanente del corpo, così qua- 
lunque società d'uomini certamente perisce, quando o si toglie l'autorità 
a colui che governa, osi sciolgono i sudditi dall'obbligo di ubbidire. 
Ebbene: l'uno e l'altro male quel decreto vorrebbe arrecare alla 
Chiesa. 

E per fermo, che autorità sarebbe mai quella del Sommo Pontefice, 
se per far giungere un ordine ai cattolici dovesse aspettare che un ma- 
gistrato di altra società dalla Chiesa distinta quanto le cose terrene si 
differenziano dalle celesti, ed alle volte anche nemiea della medesima, 
perchè forse protestante, maomettana o gentile, ne riveda con rigore le 
Bolle, e accordi o ne ricusi l’adempimento? Che obbligo è mai quello 
dei fedeli, se non volendo alcuni di essi ubbidire, pessono mettere la 
loro opera, perché si neghi a quei sacri decreti il regio assenso ? E 
questo non è forse voler impedire quella libera comunicazione del Capo 
con le membra indispensabile a mantenere in vita il mistico Corpo ? 
Non è aggiungere in questa misera Italia suove offese alla Chiesa, che 
già nella massima parte spogliata de’ suoi beni, perseguitata in gran 
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numero de’ suoi ministri , vedesi ora minaccciata da crudele bipenne, 
che, per quanto è da sè, vorrebbe reciderle il capo dal busto? E se il 
diritto di conservare se stesso è accordato da tutte le leggi naturali e 
positive ad ogni essere anche il più vile e da nulla, come vorrà proi- 
birsene l’uso alla Chiesa Cattolica, essere nobilissimo per la divinità 
del suo fondatore, per la preziosità dei suoi tesori, per la santità dei 
membri, per l'importanza del suo ultimo fine ? 

Rammenti la Maestà Vostra che il Signore non ha dato ai governi 
civili la potestà d’istruire i popoli nelle cose della fede, nè ha detto ai 
suoi ministri che insegnassero le verità rivelate sotto il controllo dei 
Monarchi terreni. Quel desso, che in segno di ubbidienza alle autorità 
secolari, faceva un miracolo onde pagare il tributo per sè e per S. 
Pietro (Matth. 17, 26); che diceva ai discepoli de’ Farisei ed agli Ero- 
diani, doversi rendere a Cesare quel che è di Cesare ( Matth, 22, 24); 
quando trattavasi di cose appartenenti alla sua Chiesa, non si rivolse 
ad altri che all'eterno suo Padre. Predicò alle turbe, ma senza chie- 
dere il beneplacito di Erode o di Pilato, ricevendone solo la missione 
del suo Divin Genitore (Ioan. 8, 42); elesse gli Apostoli, ma senza 
ottenerne prima l’Exequatur da Caifasso o da Cesare, e solo dopo aver 


. pregato tetta la notte il suo Padre Celeste (Luc. 6, 12 et segg.). Egli 


disse ai ministri suoi: andate ed ammaestrate tutte nazioni, in quel che deb- 
beno credere, in quel che debbono operare (Matth. 28, 19); e in quell’am- 
maestramentoi potentati del mondo non sono giudici destinatia sindacarlo, ma 
discepoli invitati ad apprenderlo. Egli disse a Pietro: Ciò che nella terra leghe- 
rai sarà legato nei cieli, e ciò che seiorrai nella terra sarà sciolto anche nei 
cieli (Matth. 16, 49); e nell'esercizio di tatto questo soprumano potere, 
che riguarda in principale la salute delle anime, solo Dio ha diritto di pren- 
derne conto, mentre i Principi ed i magistrati terreni non debbono avere 
un tribunale che ne metta ad esame le sentenze, bensì una coscienza 
che li obblighi a sottoporvisi. E infatti sappiamo dalla storía che gl'Im- 
peratori e i Re, quanto meglio han conosciuto codesta sacra autorità della 
Chiesa, tanto più ne hanno venerato i decreti, e ‘senza vantarvi diritto 
di esame, ne hanno vigilato l'esatta osservanza. Non vogliamo qui par- 
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lare dei primi secoli del Cristianesimo, e neppure del medio evo, in 
eui vi hanno maravigliosi esempi di piena ubbidienza al Papa ed ai Ve- 
scovi, invitiamo solo la Maestà Sua a guardare sotto questo rapporto lo 
stato attuale delle cose in Europa e fuori. In Austria cotesto regio Eze- 
qualur è tolto affatto di mezzo. Nella Francia, nel Belgio, ed anche in 
Inghilterra e nell'America di giorno in giorno si vede crescere la li- 
bertà della Chiesa di Gesù Cristo. E sarà poi vero, che mentre altrove 
questa Chiesa va riacquistando i sacri suoi diritti, qui nell'Italia le si 
debbano accrescere i ceppi e le catene? | 

Maestà! nessuna legge umana impedisce ai figli l'accesso ai loro 
genitori, o vieta a questi di provvedere al bene delle loro prole. E che 
cosa è mai quel decreto, se non un introdursi che fa il governo nelle 
relazioni tra la madre che è la Chiesa, ed i figliuoli che sono appunto 
i cattolici? Chi saranno i rei delle ammende e delle prigioni minacciate 
nei primi articoli di quel decreto? Saranno quei Vescovi che imitatori 
degli Apostoli, riconoscendo il divino Primato di S. Pietro, vorranno 
adempirne, senza eccezione, i decreti. Saranno quei fedeli cristiani che 
memori delle parole di Gesù Cristo presso S. Luca: Chi ascolta voi 
ascolta me, e chi disprezza voi disprezza me (Luc. 40, 16), vorranno 
prontamente ubbidire alla Chiesa loro maestra! Saranno quei buoni 
frati, che ricordevoli dei voti emessi nella religiosa professione, ubbi- 
diranno senze ritardo ai loro legittimi superiori. Quel decreto adunque 
si oppone direttamente al Santo Vangelo, alla parola infallibile dell'Al- 
tissimo. Il Signore ha detto a S. Pietro: Sopra codesta pietra edificherò 
la mia Chiesa (Math. 46, 48); e quel decreto aggiunge : Cotesta pietra 
è fuori del regno, guai a chi vi si appoggia, senza prima ottenerne dal 
governo il permesso! Dio ha detto: Fate i voti ed adempiteli in onore 
del vostro Signore (Ps. 75, 12); e quel decreto dice in contrario: Aste- 
netevi dall'ubbidire, allorchè i vostri superiori non risiedon nel regno, 
«fino a che non ne abbiate il beneplacito regio! Cristo ha detto agli 
Apostoli: Fate sentire ai popoli che osservino tutto ciò che io vi ho 
comandato (Matth. 28, 20); e quel decreto ripiglia: Se ciò vi s'inse- 
gna da ecclesiastica autorità non residente nel regno, non ardite osser- 
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varlo, se prima non l'abbia il governo approvato, pena le multe e le 
carceri! 

Sire, gli adulatori dalla civile potestà, adoperando vari sofismi, 
dicono essere un diritto dello Stato il concedere o negare l'assenso alle 
disposizioni della potestà ecclesiastica. Essi in primo luogo confondono 
con la Chiesa Cattolica e col suo Capo, che è il Romano Pontefice, 
le Potenze straniere d'un regno. Così dal diritto che ha ogni governo 
di esaminare le istituzioni di una potenza straniera, per decidere se 
debba adottarle od escluderle, passano a conchiudere che ogni Stato 
ha il diritto di non far eseguire, senza il suo beneplacito, gli ordini della 
Santa Sede, e neppure le grazie che essa concede ai fedeli che le do- 
mandano. No, la Chiesa non è potenza straniera, il Papa, come capo 
della medesima, non è un Principe che voglia esercitare dominio sopra 
nazioni da lui non dipendenti. Il regno di Gesù Cristo, che è appunto 
la Chiesa, giusta la promessa del Padre divino, nella sua ampiezza si 
estende per tutta la terra ( Ps. 74, 8) in relazione del fine che deve 
conseguire, ed alla universalità delle genti che deve salvare, e però 
uno de' suoi distintivi è l'essere cattolica; nella sua durata si mantiene 
stabile fino alla consumazione dei secoli (Dan. 2, 4), e quindi uno dei 
suoi caratteri è l'essere indefettibile. Essa abbraccia adunque in sè le 
nazioni che sono, quelle che saranno, e le accoglie sotto il vessillo della 
croce, e le illumina colla fiaccola della Fede, e le dirige con la guida 
dei divini precetti, e le anima al bene con la promessa dell'eterna 
mercede. Essa è quel monte preparato sulla cima degli altri monti, 
scelto dal Signore a sua abitazione, oggetto di ossequio e fonte di vita 
a tutte le nazioni, come predisse Isaia (Is. 2, 2). Il Romano Pontefice 
è Vicario di Gesù Cristo qui sulla terra, val quanto dire il Vicegerente 
di Colui, al quale disse il genitore divino nei salmi: Domanda a me, e ti 
darò in eredità i popoli, ed il tuo dominio si estenderà per tutta la terra 
(Ps. 2, 8); di Colui che disse di sua bocca agli Apostoli : Mi è stata 
data ogni potestà in cielo e in terra (Matth. 28, 18). Dunque tutti i 
cattolici sono sudditi di questo Vice-Dio nel mondo; e quelli che non sono 
cattolici, se vogliono dare opera alla loro eterna salute, debbono en- 
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trare nel regno della Chiesa, debbono piegare il capo, e sottoporsi 
all'autorità suprema del Romano Pontefice. Imperò codesto regno non 
è potenza straniera, siccome la madre nom è mica straniera ai figliuoli; 
codesto sommo Gerarca nella qualità di Vicario di Cristo non è Pria- 
cipe straniero, come nessun maestro è estraneo a coloro che sono o do- 


. wrebbero essere suoi discepoli, come nessun pastore è estraneo agli 


agnelli che sono o dovrebbero essere nel suo ovile. Cade adunque ogni 
discorso degli Statolatri che, dicendo falsamente la Chiesa potenza stra- 
niera, si studiano di sostenere una dottrina da essi chiamata: Supremo 
dwit(o del Regio Exequatur , ma dichiarata a tutta ragione dai Sommi 
Pontefici indecente, assurda, temeraria ed empia (Leon. X Const. In 
supremo anno 4518, Pio IX. Consi. prope motis, 9 magg. 1853). 

Nè si dica essere diritto di ogai Stato guardarsi dai danni che po- 
trebbero venirgli dalla Chiesa. Codesto secondo sofismo è più del pre- 
cedente irragionevole ed iniquo. Se il comportassero i limiti di questa 
nostra protesta, dimostreremmo chiarissimo col Vangelo, con i Santi 
Padri e ancor con la storia, che la Chiesa, ammaestrata e diretta dallo 
Spirito Santo, intesa a guidare i suoi figli alla felicità sempiterna, non 
può e non vuole arrecar danno alla civil comunanza. No, la sua dot- 
trina, i suoi precetti non sono indirizzati che a mantenere la giustizia 
nei governanti, l'ubbidienza nei sudditi, la rettitudine nelle leggi, la 
fedeltà nei contratti, il perdono delle offese, cose tutte che mantengono 
l'ordine in mezzo ai popoli, e conducono la società alla possibile flori- 
dezza terrena. 

Del resto, anche ammesso per pochi istanti codesto sospetto, qual 
legge mai permette ad uomo legar le braccia ad un altro pel timore 
che costui non gli sia nemico? Se ciò si concedesse, potrebbe ognuno 
che si sente materialmente più forte caricar di ritorte tatti i suoi si- 
mili, perché da tutti potrebbe essere spogliato o ucciso! Or ciò che 
non è dato ad un uomo verso un altro uomo, sarà permesso ad un 
regno verso la Chiesa Cattolica? Si aggiunga, che se il governo si 
crede lecito sottoporre al suo sindacato le provvsioni delle Autorità 
ecclesiastiche, perchè dice doversi guardare dei danni che potrebbe ri- 
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ceverne; bisognerà per giustizia che anche alla Chiesa si lasci la li- 
bertà di esaminare le leggi delle potestà laiche nei regni diversi, per- 
chè ha più fondato timore di esserne danneggiata, come incontra spes- 
sissimo. E questo rincrescerebbe certo ai piaggiatori dei governi ci- 
vili. Dunque si confessi essere falsa, perversa, funestissima l'opinione 
favorevole a codesto regio Ezequatur, siccome, pochi anni or sono, la 
diffinì l'immortale regnante Pio IX (Allocuzione, 3 novembre 1855). 
Né è leggiera la contraddizione che quel decreto contiene con lo 
Statuto costituzionale sopra mentovato. Esso stabilisce la Religione Cat- 
tolica siccome l'unica Religione dello Stato. Dunque afferma che lo 
Stato è nella Chiesa Cattolica, che nelle cose appartenenti alla fede, 
al costume, alla disciplina, il Sommo Pontefice Romano ha tutto il di- 
ritto di comandare, e gi'Raliani hanno l'obbligo di ubbidire. Come dun- 
que vuolsi ora distruggere quanto in quell’articolo è stabilito, e trat- 
tando da stranieri, anzi da nemici il Papa, i Vescovi, i Prelati regolari, 
per ciò solamente che non dimorano in un luogo soggetto alla Vostra 
Maestà, si vieta l'osservanza delle loro provvisioni, senza il regio Eze- 
quatur, e di più, come accenna il signor Guardasigilli nella circolare 
con che spedisce agli Ordinari quel decreto, vorrebbe anche impedirsi 
di scrivere a codeste sacre Autorità senza il Placet del regio governo! 
Qual potere legittimo, perchè si trova di avere sua sede in un luogo 
più che in un altro, perde il diritto di essere nelle sue leggi piena- 
mente ubbidite dai proprii sudditi? Ed è questa la libertà che si pre- 
dica sotto il costituzionale reggime? E, che è peggio, si vedono in 
questi luttuosissimi tempi missionari anglicani e valdesi, zuingliani e 
calvinisti infestare l’Italia, ergendo cattedre di errori, spargendo libri 
pestiferi, sforzandosi di scristianare i popoli, e costoro non hanno cer- 
tamente ottenuto il regio assenso, per eseguire l’incarico ad esso loro 
affidato dalle séue acattoliche di oltremare e di oltremonti. E i pubblici 
funzionari ai richiami dei Vescovi e dei curati han risposto non poter 
essi impedire quelle prediche, quelle scuole, quei libri, perchè si op- 
porrebbero alle libertà costitazionali in vigore! Come dunque ciò che 
si permelte a aétte religiose non riconosciute dallo Statuto, — 
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negare alla vera Chiesa di Gesù Cristo dichiarata |' unica dello Stato? 
E mentre il Governo scioglie i voti monastici di sua autorità, o nega l'e- 
sistenza legale a quasi tutti i corpi morali religiosi, prentenderà autoriz- 
zare quanto dai superiori degli Ordini simpone ai loro sudditi? 

Ma si dirà che in altra stagione codesto regio Erequatur, codesto 
Placet si richiedeva. Noi rispondiamo, esser questo appunto un valevo- 
lissimo argomento da neppur parlarsi ora di codesti soprusi. E forse 
non si mostra ora decisa avversione agli antichi sistemi? Non si an- 
nunzia essere giunta l’età del progresso? Dunque mentre si aboliscono 
i codici che da pochi anni sono in vigore, mentre s'introducono e leggi, 
e procedure, ed anche nomi nuovi in ogni ramo della cosa pubblica 
solo a danno delle anime, ad oltraggio della Chiesa si andran ricer- 
cando le rancide e condannate dottrine dei Van-Espen e dei Giannoni, 
gli ordini dei Giuseppi, dei Leopoldi e dei Tanucci ? Dottrine, contro 
alle quali la Chiesa Cattolica per bocca di tanti Sommi Pontefici, dei 
suoi Vescovi e delle sue scuole ha di continuo reclamato, come op- 
poste ad ogni giustizia, assurde, scandalose, meritevoli d’eterna con - 
danna! Dunque, mentre in tutto vuòlsi far pompa di novella civiltà e 
di avanzato progresso, per la Chiesa Cattolica dovrà retrocedersi di 
anni e di secoli? 

Ascolti pure una volta la Maestà Vostra i reclami dei Vescovi che 
per obbligo di lor coscienza levan la voce in favore della Religione e 
della giustizia. Sia certa che se i buoni cattolici, ad evitare mali mag- 
giori, non potendo altrimenti, si sottoporranno a codesto decreto, chie- 
dendo nelle occorrenze il regio Ezequatur, ciò non servirà mai ad af- 
forzarlo, rimanendo sempre viva e detestabile l' opposizione del mede- 
simo ad ogni legge divina ed umana. Che un ordine ingiusto e nullo 
fin dal principio nón diventa giusto o valevole col progresso del tempo, 
per lo adempimento involontario e forzato del popolo. Anzi consideri 
la Maestà Vostra che oltre allo sdegno del Signore che provocherà, 
avendo Dio dichiarato che chi offende la Chiesa, offende la pupilla de- 
gli occhi suoi (Zach. 2, 8), esso accrescerà il malcontento dei popoli, 
i quali si vedranno altresì di vantaggio aggravati nelle loro finanze 
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dalle non piccole spese che quel regio assenso richiede, e più oltrag- 
giati nella sacrosanta Religione che professano, potendo ripetere col 
Damasceno: « Poni mente a quel che dice S. Paolo: Ha Iddio desti- 


» 


» 
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nato parecchi nella Chiesa, costituendo alcuni Apostoli, altri Profeti, 

e Pastori, e Dottori, a completamento e perfezione della Chiesa me- 

desima. Nè hanno parlato la parola di Dio i Re, ‘bensì gli Apostoli, 

i Profeti, i Pastori ed i Dottori. À te saremo ubbidienti, o Impera- 

tore, in quelle cose che si appartengono ai temporali interessi del 

secolo. Ma in tutto quello che riguarda le cose della Chiesa, vi ab- 
biamo i Pastori, i quali ci parlano la parola di Dio, e ci traman- 
dano le istituzioni ecclesiastiche. » (Ad Leon. Imp.). 
Di Vostra Real Maestà 
Addi, & maggio 1863 

Xx D. Carafa, Card, Arcivescovo di Benevento. 

XK S. Riario Sforza, Card. Arcivescovo di Napoli. 

x Francesco Saverio, Árciv. di Sorrento. - 

JK Antonio, Arciv. di Salerno, amministratore perpetuo della chiesa di 
Acerno, ed amministratore Apostolico della vacante diocesi di No- 
cera dei Pagani. 

xK Francesco, Árciv. di Bari. 

x Lorenzo, Arciv. di Cosenza. 

x Vincenzo Andrea, Arciv. di Otranto. 

XK Pietro, Arciv. di Rossano. 

XxX Giuseppe, Arciv. di Trani e Nazaret. 

x Gregorio, Arcio. di Conza, amministratare perpetuo di Campagna. 

x Vincenzo, Arciv. di Manfredonia. 

XK Filippo, Arctv. di Gaeta. 

x Gaetano, Arciv. di Acerenza e Matera. 

x Mariano, Arcto. di Reggio. 

XK Giuseppe, Arciv. d: Taranto. 

x Luigi M., Árciv. di Chieti. 

x Raffaele, Arciv. di Brindisi. 

%K Gian Giuseppe, Vescovo di Andria. 
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»« Nicola, Vesc. di Variati. 
xx Leonardo, Vesc. di Ascoli e Cerignola. 
»« Ferdinando M., Vesc. di Sessa. 
JW Giuseppe, Vesc. di Lucera. 
y« Filippo, Vesc. di Mileto. 
x Antonio, M. Vesc. di Venosa. 
XY Luigi, Vesc. di Nardo. 
yK Ignazio, Vesc. di Melfi e Rapella. 
xK Gennaro M., Vesc. di Anglona e Tursi. 
x F. Luigi, Vesc. d'Aqwia. 
yK Vincenzo, Vesc. di Termoli. 
xXx Luigi della Missione, Vesc. di Oria. 
x Francesco, Vesc. di Castellamare e di Stabia. 
x Bartolomeo, Vesc. di Calvi e Teano, Amm. Apost. di Castellaneta. 
XA Domenico, Vesc. di Aversa. 
XK Raffaele, Vesc. di Catanzaro. 
»« Vincenzo, Vesc. di Ruvo e Bitonto. 
x Luigi, Vesc. di Telese e Cerreto. 
x F. Luigi, Vesc. di Trivento. 
x F. Giacinto M., Vesc. di Nicastro. 
xK Filippo, Vesc. di Nicotera e Tropea. — 
xK Feliee, Vesc. d'Ischia. 
XK Francesco, Vesc. d’Avellino. 
xx Giuseppe, Vesc. di Nola. 
x Francesco Paolo, Vesc. di S. Agata dei Goti. 
XX Antonio, Vesc. di S. Severo. 
xXx F. Dalmazio, Vesc. di Bova. 
X Errico, Vesc. di Caserta. 
XK Bernardino M., Vesc. di Foggia. 
x F. Tommaso, Vescovo di Troia. 
xK Raffaele, Vesc. di Squillace. 
»K Domenico, Vesc. di Diano. 
Xx Alfonso M., Vesc. di Gravina e Montepeloso. 
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y Francesco, Veso. di Lacedonia. 
xx F. Francesco Saverio, Veso. di Muro. 
x F. Michele, Vesc. dé Teramo. 
x F. Simone, Vesc. di Tricarico. 
x Giuseppe, Vesc. di Oppido. 
x F. Gio. Batt. M. C, Vesc. di Capaccio Vallo. 
y& Valerio, Vesc. di Gallipoli. 
xK F. Luigi, Veec. di Cotrone. 
EK Gaetano, Vesc. di Nusco. 
M Bonaventura, Vesc. già di Lipari. 
y& Giuseppe, Vesc. di Fiatira. 
x Raffaele, Vesc. di Betsaida. 
x F. Tommaso Michele, Vesc. di Tanes. 
Francesco can. Ingenito, Vicario Capitolare di Amalfi. 
Michele can. arcip. del Conte, Vic. Gen. Capit. di Ariano. 
Antonio Marraieri, Vic. Gen. Capit. di S. Severino. 
Luigi arcid. Franco, Vic. Gen. Capit. di Leece. 
Giuseppe can. sacrista Gioia, Vic. Gen. Capit. di Molfetta. 


RIMOSTRANZA 


contro la Circolare del Guardasigilli dei 3 giugno 1863 riguar- 
dante + Matrimonio degh acattohei. — A S. M. il Re. 


Sire, 


Un circolare del ministro guardasigilli in data del 3 giugno ultimo 
accennando ad un dubbio, che dice esserglisi proposto circa il matri- 
monio degli acattolici, pretende di derogare al Sovrano Rescritto del 6 
settembre 1824, ed agli articoli 67 e 189 del Codice civile, in virtù 
de’ quali era stabilito, che il matrimonio nelle provineie meridionali non 
si potesse celebrare che in faccia alla Chiesa, e secondo le forme pre- 
scritte dal Concilio di Trepto. 

Una circolare che deroga ad un Rescritto Sovrano ed agli articoli 
del Codice, sembrava tale esorbitanza da non poter non provocare i 
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giusti reclami de'Corpi legislativi, i quali hanno sanzionato dover rima- 
nere il Codice civile in queste provincie provvisoriamente in vigore sino 
alla pubblicazione del nuovo Codice: aspettammo adunque rassegnati. 

Ma poichè ormai le Camere sono prorogate , ed invece dell’ atteso 
reclamo si ascolta la voce del trionfo per parte della stampa ostile alla 
Chiesa cattolica, quasi di una nuova sconfitta toccata alla Chiesa me- 
desima, non è più lecito serbarsi il silenzio da Noi, i quali, estranei 
sempre a qualunque ingerimento di personale politica, non possiamo 
non alzare la voce, allorchè trattasi di rivendicare i diritti della cat- 
tolica Chiesa, al cui governo sono posti i Vescovi dallo Spirito Santo di 
Dio: Spiritus Sanctus posuit Episcopos regere Ecclesiam Dei (Actor. XX). 
Ci presentiamo adunque al Real Trono della Maestà Vostra, affinché, 
secondando la pietà avita, sorga in difesa dei conculcati diritti della 
cattolica Chiesa; lo che con tanta maggior fiducia Noi speriamo, per ^ 
quanto che la ferita ne viene dal solo'potere esecutivo, il quale affatto 
dipende dall'augusta volontà della Maestà Vostra. 

E primamente non si saprebbe comprendere, come elevar si po- 
tesse un dubbio su di ciò che si confessa essere stabililo in apposito 
R. Rescritto ed articoli di legge: e tanto più il dubbio diventa strano, 
allorchè si riflette che il R. Rescritto e gli articoli accennati sono pie- 
namente d'accordo col primo articolo dello Statuto fondamentale nella 
stessa circolare invocato. Per fermo non dichiara esso, lo Statuto, che 
la Religione cattolica è la sola Religione dello Stato? Ora è questa l'iden- 
tica frase del cennato R. Rescritto e del Codice napoletano ; epperò, se 
identico è il principio invocato anco dallo Statuto, fa d'uopo dedurre 
la conseguenza identica, cioè che nello Stato non si possa celebrare 
matrimonio legittimamente, se non secondo le forme prescritte dal Con- 
cilio di Trento, che fa parte essenziale dell’ insegnamento cattolico. È 
noto che il detto del Portalis, il quale presentando al Corpo Legislativo 
il Concordato nel 1801, usciva in questa sentenza: « Allorché si am- 
mette o. si conserva una religione, bisogna “egolarsi a norma de’ suoi 
principii: arrogarsi l'arbitrio di perfezionare le idee e le istituzioni re- 
ligiose, sono delle pretensioni contrarie alla natura delle cose. » 
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Gli è vero che l'articolo stesso dello Statuto soggiunge che sono 
tollerati i culti attualmente esistenti; ma appunto perchè nel Napoletano 
non vi è attualmente esistente veruno di que' culti, cui lo Statuto al- 
lude, niente può ostare che si continui ad eseguire le leggi vigenti. 
Secondamente la circolare invoca in sussidio l'altro principio, che, 
cioè i cittadini sono uguali innanzi alla legge. Non saranno certamente 
i Vescovi coloro che vorranno impugnare una tal verità, ch’ è la più 
bella conquista del Vangelo, il quale rendeva così impossibile la tiran- 
nide in una società veramente cristiana. Ma appunto perchè ogni citta- 
dino indistintamente deve ubbidire alla legge, allorchè la legge fonda- 
mentale dichiara che il cittadino cattolico è pienamente libero negli atti 
del suo culto religioso , ed il cittadino acattolico è soltanto tollerato , 
questi deve ubbidire alla legge, e non può pretendere di esser pareg- 
giato al cattolico. E perciocchè l'essenza della tolleranza à , che non 
si permettano gli atti pubblici , com’ è il matrimonio, se non qualora, 
ed in quanto son tollerati ; non essendolo in verun modo nel Napole- 
tano, secondo le leggi in vigore, noi stessi domandiamo che la legge sia 
ugualmente applicata per tutti nei termini che essa prescrive, cioè li- 
bertà piena per il cattolico cittadino, tolleranza soltanto per l'acattolico. 
Ma non basta per la circolare di pareggiare nell'esercizio del culto 
il cittadino cattolico all'acattolico, pretende ancora di estendere tal pri- 
vilegio anche agli stranieri a nome dei principii del diritto di natura e 
della libertà di coscienza! Sire, con questi due vocaboli classici la cir- 
colare ci menerebbe all’ obbligazione di registrare i matrimoni anche 
dei Turchi e degli stessi Mormoni, cui financo la sconfinata libertà 
americana ha rigettato. Di che la stampa ostile alla Chiesa si gloria 
della circolare’, come di un gran passo verso il così detto matrimonio 
civile, cotanto riprovato dalla Chiesa cattolica non solo, sì encora dal 
Senato Subalpino, cui veruno negherà adequata intelligenza dell’Alber- 
lino Statuto. 
Senza dubbio fa d'uopo ubbidire ai principii del diritto di natura, 
il primo dei quali è questo esso, che cioè quando Iddio Creatore e 
Signore di tutte cose ha manifestata la sua volontà per mezzo della 
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Chiesa cattolica, come lo stesso primo articolo dello Statuto riconosce, 
non vi possa essere diritto umano che valga ad eccepire m contrarie. 

Bisogna rispettare la libertà di coscienza bene intesa; epperò lo 
straniero acattolico sia libero di contrarre matrimonio secondo il suo 
rito, ma in quelle regioni, nelle quali la religione cattolica non sia la 
sola religione dello Stato, richiedendo giustizia, che siamo in preferenza 
rispettate le convinzioni religiose dei nove milioni di cittadini cattolici, 
i quali in queste contrade meridionali sono nel pacifico immemorabile 
possesso di non vedere celebrati matrimoni se non innanzi alla Chiesa, 
e secondo le forme prescritte dal Concilio di Trento. 

Sire, ormai anche senza questa malaugurata circolare le sàtte acat- 
toliche, quelle ancora state finora ignote all'Italia, sono per tanti argo- 
menti ricolme di favori dal governo, il quale ne riceve dai giornali, 
loro organi, pubbliche azioni di grazie, da non sembrare tollerate, sì 
bene protette in Italia. È tempo quindi che la Maestà Vostra intervenga 
ed apporti a tanto male efficace rimedio, e faccia palese che la pietà 
degli Amedei non è spenta nel suo reale petto; ma è ereditaria nella 
Casa Savoia per la difesa della sola vera religione, professata dalla 
Chiesa Cattolica, Apostolica, Romana. 

Nel dì sacro all'Assunzione di Maria del 1863. 

XX Domenico card. Carafa, Arcivescovo di Benevento. 

XS. Card. Riario Sforza, Arciv. di Napoli. 

x Antonio, Arciv. di Salerno, Ammin. perp. di Acerno, e temporaneo 

Ammin. della chiesa vescovile di Nocera dei Pagani. 

xx Lorenzo, Arc. di Cosenza. 

xK Vincenzo Andrea, Árctv. di Otranto. 

x Giuseppe, Arc. di Trani e Nazaret. 

x Gregorio, Arciv. di Monza, Ammin. perpetuo di Campagna. 

xK Filippo, Arciv. di Gaeta. 

xK Pietro, Arc. di Rossano. 

yK Francesco Saverio, Árciv. di Sorrento. 

y« Luigi M., Arc. di Chieti. 

x Giuseppe, Arc. di Taranto. 
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JK Gaetano, Arcivescovo di Acerenza e Matera. 
y& Mariano, Arciv. di Reggio. 
XK Vincenzo, Arc. di Manfredonia ed Ammin. di Viesti. 
yK Raffaele, Arciv. di Brindisi. 
xK Francesco, Arc. di Bari. 
- J« Fr. Luigi, Vescovo di Aquila. 
y Nicola, Vesc. di Cariati. 
x Leonardo, Vesc. di Ascoli e Cirignola. 
XK Giuseppe, Vesc. di Lucera. 
y« Filippo, Vesc. di Mileto. 
y« Michele, Vesc. di Venosa. 
xx Gennaro M., Vesc. di Anglona e Tursi. 
x& Ignazio, Vesc. di Melfi e Rapolla. 
x Luigi, Vesc. di Nardò. 
x Luigi della Missione, Vesc. di Oria. 
Xx Vincenzo, Vesc. di Termoli. 
x} Raffaele, Vesc. di Catanzaro. 
x Gio. Giuseppe, Vesc. d'Andria. 
Xx Domenico, Vesc. di Aversa. 
yK Vincenzo, Vesc. di Ruvo e Bitonto. 
y« Errico, Vesc. di Caserta. 
x P. G. Michelangelo, Vescovo di Patti (Sicilia). 
x Bartolommeo, Vesc. di Calvi e Teano, Ammin. Apost. di Castellaneta. 
y& Giuseppe, Vesc. di Nola. 
yW Luigi, Vesc. di Telese e Cerreto. 
x Francesco Paolo, Vesc. di Sant'Agata dei Goti. 
x& Antonio, Vesc. di S. Severo. 
y& Fr. Tommaso, Vesc. di Troia. 
y« Giuseppe, Vesc. di Oppido. 
x Fr. Giacinto M., Vesc. di Nicastro. 
y« Fr. Luigi, Vesc. di Trivento. 
Xx Luigi, Vesc. di Caiazzo. 
XK Francesco, Vesc. di Lacedonia. 
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‘—»K Fr. Dalmazzo, Vesc. di Bova. 
y« Felice, Vesc. d'Ischia. 
y« Fr. Francesco Saverio, Vesc. di Muro. 
y« Domenico, Vesc. di Diano. 
Xx Alfonso M., Vescovo di Gravina e Montepeloso. 
XK Filippo, Vesc. di Micotera e Tropea. 
XX Raffaele, Vesc. di Squillace. 
»« Fr. Simone, Vesc. di Tricarico. s 
X Fr. Gio. BatL, min. conv. Vesc. di Capaccio Vallo. 
xx Valerio, Vesc. di Gallipoli. 
XK Fr. Luigi M., Vesc. di Cotrone. 
yK Gaetano M., Vesc. di Nusco. 
xK Bonaventura, Vesc. già di Lipari. 
y« Fr. Tommaso Michele, Vesc. di Tanes. 
y« Raffaele, Vesc. di Betsaida. 
— % Giuseppe, Vesc. di Tiafira. 
D. Guglielmo de Cesare, Ab. Ordinario di Montevergine. 
Francesco can. Teologo Ingenito, Vic. Gen. Cap. di Amalfi. 
Antonio Morrajeni, Vic. Gen. Cap. di Santaseverina. 
Michele Can. Arcip. del Conte, Vic. Gen. Cap. di Ariano. 
Giovanni Can. Sacr. Gioia, Vic. Gen. Cap. di Molfetta. 
Gaetano Arcid. Guastadisegni, Vic. Gen. Cap. di Giovinazzo. 
Giuseppe Arcid. Franco, Vic. Gen. Cap. di Lecce. 
Andrea Can. Teol. Gigli, Vic. Gen. Cap. di Ugento. 
Giuseppe Can., De Silvestri, Vic. Gen. Cap. di Valva. 
Benedetto Can. Della Corte, Vic. Gen. Cap. di Capua. 
Gaetano Can. Canelli, Vic. Gen. Cap. di Policastro. 
Per espressa delegazione davano il loro nome con lettera: 
Da Marsiglia: »& Francesco, Vesc. di Castellamare. 
Da Genova:  »W Ferdinando, Vesc. di Sessa. 
— x Fr. Michele, Vesc. di Teramo. 
Da Torino: — »« Francesco, Vesc. di Avellino. 
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PROTESTA 


contro la Secolarizzazione dei Seminara. 


Napoli, il A ottobre 4863. 
Signor Guardasigilli, | 


Atiorchè il suo predecessore con circolare del 5 settembre 1862, 
N. 82,527, dichiarava a'Vescovi ‘di queste provincie meridionali che 
« pel riordinamento dei Seminari avrebbe preso gli opportuni concerti 
col suo collega sopra la pubblica istruzione, al quale compete esclusi- 
vamente di provvedere per tutto che ne'Seminari si ‘riferisca all' inse- 
gnamento primario e secondario, » noi qui sottoscritti Vescovi ci affret- 
tammo d'indirizzare a Lei le nostre rimostranze’ o proteste a favore 
dell'indipendenza assoluta de’ Vescovili Seminari, instituzione esclusivamente 
ecclesiastica, ed Ella con sua circolare del 20 marzo corrente anno, 
N. 22,386, Divisione 2.*, in replica « dimostrava come non avesse fon- 
damento il sospetto nostro, che cioè il governo volesse secolarizzare 
l'istruzione che si appresta ne'Seniinari, essendo il governo del Re 
alieno da un concetto di tal genere, » ed intendendo solo a ciò che i 
Vescovi tenessero aperti i Seminari. Ci acquetammo fidenti nella sua 
promessa, e mentre raddoppiamo le cure, per quanto le attuali circo- 
stanze permettono, verso i Seminari già riaperti, come è stretto obbligo 
nostro; ci raccomandammo a Lei stesso per vedere rimossi gli esterni 
ostacoli che impediscono la riapertura di taluni altri di essi. 

Ora nel Giornale di Napoli de'13 luglio p. p. veniva pubblicata una 
così detta notificazione di questo regio delegato sulla pubblica istruzione, 
colla quale si dispone: «che i maestri o professori della provincia che 
tengono scuole o instituti privati d'istruzione primaria o secondaria, sia 
per conto proprio che per conto altrui in istituti dipendenti da persone 
o corpi morali, compresi i Seminari , esclusa la sola facoltà teologica, 
debbano presentare al Regio Delegato per la istruzione secondaria , ed 
al Regio Ispettore circondariale per l'istruzione primaria: 1° una dichia- 
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razione di proprio carattere col visto del Sindaco, da cui apparisca la 
maleria o le materie, che intendono d'insegnare; 2.° i fifok della propria 
idoneità all'insegnamento, 3.° l'attestato di buona condotta morale e poli- 


E qual sarà se non è questa la secolarizzazione completa dell'istru- 
zione de’ Seminarii?...... Fu questa la esclamazione che spontanea ci 
corse alle labbra a siffatta lettura; pure a riguardo della promessa mi- 
nisteriale di lei volemmo credere ad un'aberrazione del delegato sud- . 
detto, ed aspettammo. Ma ormai siamo fatti certi che a tutti i delegati 
sono stati inviati simili manifesti dal Ministro sopra la pubblica istru- 
zione: e già in talune provincie si pon mano all'attuazione di tali di- 
sposizioni, in altre si pubblicano delle notificazioni identiche, fissandone 
il tempo dell'attuazione al principio del nuovo corso scolastico. 

Ci vediamo astretli adunque di rivolgerci di bel nuovo a lei, sig. 
Guardasigilli, acciò le piaccia ricordare al suo collega sulla pubblica 
istruzione , che il pretendere di determinare la materia o le materie 
dell’insegnamento, e scrutinare la idoneità e la moralità de'maestri dei 
Seminari, egualmente che degli altri istituti laicali , importerebbe una 
completa secolarizzazione de'Seminari, dal cui concetto il R. Governo ci 
° ha dichiarato essere affatto aheno. Ed a ragione; perchè non solo con- 
culcherebbesi il diritto divino della Chiesa , ma ancora si violerebbe 
la lettera dello Statuto e lo spirito stesso di quelle che diconsi liberali 
instituzioni. La quale, perchè non si creda una gratuita nostra asser- 
zione, e sia messa una seconda volta in non cale, sarà bene che ne 
ricordiamo per sommi capi le prove, 

E primieramente qual è l’arlicolo 4.° dello Statuto ? « La religione 
cattolica è la sola religione dello Stato ;» ora è domma fondamentale 
della religione cattolica, che uno è il Maestro qui sulla terra, Gesù 
Cristo Signor Nostro: « Unus Magister vester Christus (4), » poichè egli 
solo è verità: « Ego Veritas (2), » e la verità solo ha.il diritto di co- 
mandare alle intelligenze coll’ insegnamento: è domma della Religione 


(4) Matt. XXIII, 10. 
(2) Joan. XIV, 6. 
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cattolica che il Divino Maestro scelse dodici a suoi discepoli, li istrul 
à voce e ne completà l'insegnamento, mandando loro il suo Spirito Pa- 
raclito, che insegnò lore ogni verità, «omnem veritatem (1),» e diede 
loro comandamento di annunziarle nel mondo universo agli individui 
non solo, ma ancora alle nazioni: « Euntes docete omnes gentes,» il 
quale Magistero sotto la sua speciale assistenza dovrà durare fino alla 
consumazione de'secoli: « Ecce ego vobiscum sum usque ad consumma- 
tionem saeculi (2).» Alla Chiesa cattolica adunque, per necessaria illa- 
zione del precetto divino « Euntes docete,» corre l'obbligazione di non 
far cessare, ma di render perpetuo tal suo magistero; vale il dire, giusta 
il precetto formale dell'Apostolo, « corre l'obbligazione di scegliere uomini 
fedeli, ai quali potesse confidare il deposito delle verità a lei date in 
consegna, acciò questi fossero idonei ad insegnarle, e mano mano tras - 
metterle a' loro successori nel santo Ministero: « Depositum custodi et 
commenda fidelibus hominibus, qui idonei erunt, et alios docere (3).» 
E di fatti la Chiesa ubbidiente al divino precetto con quella stessa sol- 
lecitudine, onde in persona degli Apostoli suppliva al luogo del tradi- 
tore discepolo, e sceglieva i Ministri inferiori, i diaconi (4), si occupava 
ne primi tre secoli a sceglierne e moltiplicarne i successori nei diversi 
gradi della gerarchia con quei modi che meglio i tempi di persecuzioni 
glielo consentivano. E conoscendo la Chiesa, secondo ragiona un'antico 
Concilio (5), che il cuore dell'uomo è inclinato al male fino dalla sua 
adolescenza «intentum ad malum ab adolescentia sua,» volle fin dalla 
prima età educare questi uomini fedeli ed istruirli, affinchè fossero idonei 
diapensatori della parola evangelica e de’ Sacramenti di vita. Di che 
basta ad esempio la scuola della Chiesa di Alessandria, ove per cura 
del Patriarca Sant'Alessandro, il grande S. Atanasio fin dalla prima età 
con altri suoi coetanei veniva educato ed istruito all'Ápostolato catto- 
lico. Venuti in seguito i tempi di pace, la Chiesa fatta sicura che la 

(4) Joan. XVI, 43. 
(2) Matt. XXVIII, 19. 
(3) Timot. TI, 2; et Ep. I, VI, 20. 


(4) Actor. I, 26,- VI. 5. 
(8) Concil. Tolet. IV. 
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spada del persecutore non avrebbe mieluto d'un sol colpo il fiore della 
gioveutù eletta allo stato clericale, qualora fosse in un sol luogo adu- 
nata, aggiungeva alla scuola la forma più perfetta della vita, della 
mensa, dell'abitazione e della regola comune; e voleva che fossero rac- 
colti nel palazzo del Vescovo, «in Domo Episcopi,» avendo con lui 
di comune anche il modo di vestire ; come ne rende certi il dottore 
massimo Sant'Agostino. Il quale a ragione è riputato il padre dei Se- 
minari secondo la forma attuale; giacchè dal suo Seminario di Chierici 
che in tal forma primamente aveva egli istituito (1), avendo provw duto 
di Vescovi molte Sedi della Chiesa Africana, ciascuno volle istituire un 
simile Seminario, e dall'Africa ben presto la santa istituzione passando 
nella Spagna, nell'Italia, e nel resto dell'Europa veniva semprepiù mol- 
tiplicandosi: nè solo accosto alle Cattedrali, sì ancora alle Chiese par- 
rocchiali si erigevano, ed in seguito anche nelle case religiose dei 
Canonici regolari e dei Monaci, ma sempre considerandosi come della 
famiglia del Vescovo, il quale ne sopraintendeva all'edncazione scienti | 
fica e religiosa (2). Che se la forma della vita comune diventava più 
rara pei giovani cherici dopo il secolo decimo, i Vescovi provvedevano 
ampiamente alla successione della Chericla cogli scolari delle Università 
le quali fondate a bella posta per l'utilità della Chiesa erano dalle Bolle 
de'Pontefici, da decreti de' Concili e da Vescovi regolate e dirette, tal 
che gli scolari tutti chiamavansi chierici, e godevano le immunità dei 
Chierici, e per tutti correva l'obbligazione del sacro celibato (3). 

Intanto l’insegnamento delle Università cagionando una dissipazione 
a scapito della pietà, il sacrosanto Concilio di Trento decretava doversi 
tornare alla vita comune de'prischi Seminari (4). Laonde ordinava che 
ogni Vescovo erigesse il suo Seminario, sia accosto della Cattedrale, sia 

(4) Volui in ista domo Episcopi habere mecum Monasterium Clericorum. Ved. S. 
Aug. serm. 49, de divers. 

(2) Conc. Tolet. II, an. 531. « A primis infantiae annis in domo Ecclesiae sub Epi- 
scopali praesentia a Praeposito sibi debeant erudiri.» 

(3) Ved. Morin. de sacris ord. ert. 3, exercit. 13, cap. 1; et Thomasin. Vetus et 


Nova Eccl. Discipl. Part. II, lb. 4, cap. 104, n. 3, seq. 
(&) Concil. Trid. Sess. XXIIf, de ref. XVIII. 
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in altro luogo a sua scelta, « ab Episcopo eligendo,» affine di accogliervi 
un numero di giovanetti, « puerorum numerum,» per educarli all'eccle- 
siastico ministero: comandava lo dotasse primamente de'beni della Mensa 
Vescovile; lo regolasse col consiglio di due Canonici della Cattedrale; 1 
conti della materiale amministrazione si rendessero a'deputati del Ve- 
scovo, del Capitolo e del Clero; i Maestri fossero da approvarsi dal 
Vescovo, « ab Episcopo adprobafidi, » ed a contar dalla grammatica, 
« grammatices disciplina,» nulla insegnassero che non fosse dal Vescovo 
stabilito: « docebunt quae Episcopo videbuntur expedire. » In una pa- 
rola la S. Sinodo Tridentina comandava, che il solo Vescovo potesse 
decretare e provvedere ogni e qualunque cosa gli sembrasse necessaria 
al felice profitto dei suo Seminario, «omnia et singula decernere et 
provvidere. » Il quale sapientissimo decreto veniva con riverenza e con 
appplauso dall'intiera cristianità ricevulo, e tutti i governi dei diversi 
Siati di qualunque forma politica si son fatti in ogni tempo un debito 
di aiutare i Vescovi nel rimuovere gli ostacoli esterni alla fondazione dei 
loro Seminari; ed hanno scrupolosamente riconosciuto il diritto divino 
della Chiesa di regolare, con indipendenza dallo Stato, i Vescovili Se- 
minari anche in quanto al programma delle materie da insegnarsi, e la 
idoneità, e la moralità dei maestri. « omnia et singula. » Valga per tutti la 
testimonianza non sospetta del Portalis, il quale nei primi anni di questo 
secolo, cioè sotto l’impero dei principii, come dicono, dell'ottantanove, non 
ebbe difficoltà a nome dell'Imperatore Napoleone I, innanzi al Corpo Le- 
gislativo, uscire in questa sentenza: « Il governo riconoscendo per tnezzo 
del Concordato la libertà che ha ogni Vescovo di stabilire un Seminario 
nella sua diocesi, non ha fatto che rendere omaggio al dritto naturale di 
ispestone che hanno i Vescovi sulla vocazione, i principii ed i costumi delle 
persone che destinano al Clericato. Sotto questo punto di veduta i Semi- 
nari non son, per così dire, che il regime tnlerno; epperò il Governo ha 
dichiarato che non si obbliga a dotarli (4). » È dunqne insegnamento es- 


(4) «Les Seminaires ne sont, pour ainsi dire, que le regime intérieur. » V. Exposés 
des motif etc., lu au Corps Législatif le 12 Ventose an XII par Portalis Conseiller 
d'État (marzo 1804). 
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senziale della Religione cattolica per diecinove secoli della cristianità 
tutta in tempo di persecuzione o di pace costantemente riconosciuto e ri- 
spettato, che cioè i Seminari e le scuole Clericali sieno una necessaria - 
conseguenza della missione divina e duratara: « Euntes docete usque ad 
consummalionem saeculi,» e quindi di esclusiva dipendenza della Chiesa. 
—Arroge che al Sacerdozio cattolico fa d'uopo della vocazione divina 
« qui vocatur a Deo tamquam Aaron: » or la vocazione non si manifesta 
in questo o quel giorno od anno determinato per segni soprannaturali, ma 
si apprende coi mezzi umani, aiutando la grazia, per la lunga conversa- 
zione studiando l'indole ed il temperamento del giovane cherico, ponde- 
randone il fervore circa l'adempimente dei propri doveri, ed il profitto 
nella pietà e nello studio. Se quindi non il Vescovo e suoi Sacerdoti; 
ma il Governo laico e suei dipendenti presiederà all’ insegnamento, il 
quale ne’giovanetti non mai può scompagnarsi dalla educazione, il go- 
verno laico e suoi saranno i veri giudici della vocazione Sacerdotale; cioè 
a dire colla secolarizzazione, per ehiamar la cosa col proprio nome, colla 
secolarizzazione de'Seminari verrà abolita la distinzione sostanziale tra 
Sacerdote e laico; epperó annullata di fatto la Religione cattolica che su di 
quella distinzione vuole costituita la Chiesa (1). Or potrebbe conculcarsi 
la Religione cattolica nella sua parte sostanziale senza violarsi il primo 
articolo dello Statuto che la vuole rispettata perchè sola Religione Jello 
Stato ? E quale Autorità costituzionale oserebbe attentare allo Statuto 
‘fondamentale (2) ? 

(1) Ved. Bellarm. de Laicis. 

(2) Di che comprendesi qual possa essere il valore del Decreto del 17 febbraio che 
suole citarsi e che fu soltanto in allora promesso, ma non mai pubblicato o parteci- 
pato. Ed oltre a ciò poteva esso decreto Luogotenenziale sospendere ancora l'articolo 
24 dello Statuto, creando una eccezione odiosissima contro dei cittadini di queste 
provincie Meridionali, quasi fossero i Parias dell'Italia? e se lo poteva in quel tempo 
di transizione, non è restato poi abolito di dritto e di fatto coll’ atto del parlamento 
che ha dichiarato l’Italia una e le provincie Meridionali formanti un solo Stato, epperò 
soggette ad una sola legislazione ? Certamente che altri simili decreti Luogotenenziari sì 
considerano come di fatto aboliti; soltanto dovrà restare in vigore questo odiosissimo 


alla Chiesa ed in contraddizione dello Statuto, dello spirito delle istituzioni, che chia- 
mansi liberali, e del buon senso? 
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Ma non ala lettera soltanto dello Statuto sarebbe contraria quella 
misura nella circolare accennata, sì ancora allo spirito stesso delle 
così dette liberali instituziori, le quali ovunque hanno messo radice, 
han posto sempre fuori controversia il diritto esclusivo delle Con- 
fessioni Religiose alla educazione scientifica e religiosa dei propri 
ministri. Se il suo collega vorrà dare uno sguardo all Inghilterra, 
quella terra classica di libertà, come suole chiamarsi, il Times 
gli dirà, che «Il popolo Inglese nen potrebbe nemmen concepire l'idea 
di una società, nella quale lo Stato, per mezzo di un ministro, dirigesse 
tutte le scuole, dalle università fino a quelle dei villaggi (4);» e 
la ragione ne veniva assegnata da quell'eminente uomo di Stato qual 
fa il Roberto Peel. «Perché allora l'educaziose diventerebbe una 
cosa aceessoria e subordinata alle vedute dei partiti ed alle considera- 
zioni politiche.» «Ora è una idea folle, dannesa, impossibile, conchiudeva 
il lord Stanley, il proporre che la istruzione dipenda dalle flultazioni 
politiche (2).» Per quello poi che riguarda specialmente le Comunioni 
Religiose vi hanno in Inghilterra tre grandi società di scuole: l'una è 
creata per il culto ufficiale anglicano; l'altra per i culti dissidenti ; la 
terza per il culto cattolico. Or queste tre società di scuole hanno il 
regime intero della istruzione pubblica in Inghilterra, tal che il governe 
non può distribuire i sussidi alle scuole, se non per loro mezzo; laonde 
ip Inghilterra, ove è ammessa la libertà de'culti, sono questi che hanno 
il regime della istruzione. pubblica, ed il governo non n'è che il cas-- 
siere. Nella stessa Irlanda, che suole essere da quel governo trattata come 
paese conquistato, il Clero cattolico è tanto indipendente nel suo inse- 
gnamento , che ormai i Vescovi hanno fondato una università cattolica 
a Dublino in concorrenza delle università sussidiate dallo Stato. 
Che se vogliasi dire essere la libertà alla inglese di vecchia dala, 
come quella che è fondata sulla Magna Carta, oreazione del medio evo, 
potrà egli, il suo collega, rivolgersi alla Carta Costituziora'e della Fran- 


(1) V. Times 22 genn. 1650. 
(3) V. Discours prononcés è la Tribune belge pour la défense de la liberté de l'en- 


seignement, 23 avril 1850. 
e* 


466 

cia, che fu creazione ammodernata. Or si sa, che per l'ordinanza del 
4814, le scuole preparatorie ecclesiastiche che chiamano piccoli Semi- 
nari, ne'quali, cioè, si porge l'insegnamento primario a'giovanetti indi- 
rizzati al Sacerdozio, vanno espressamente esentati dal regolamento 
della Università: basta solo che al secondo anno indossino l'abito cle- 
ricale; ed anche nelle funeste ordinanze del 46 giugno 1828 i piccoli 
Seminari (che dei grandi Seminari, cioè di quelli ne'quali si porge l’in- 
segnamento secondario, a veruno governo mai venne in pensiero di po- 
tersi occupare); i piccoli Seminari sebbene assoggettati a delle odiose 
restrizioni di luogo e di numero, pure vennero conservati in detta 
esenzione dal regolamento universitario (1). E quando nel 1850 ritor- 
nava tale discussione nell’ Assemblea repubblicana, il signor Cousin, 
certamente non sospetto, si pronunziava per la non secolarizzazione dei 
piccoli Seminari, purchè avessero la destinazione speciale di reclutare 
i chierici per i grandi Seminari, senza apparecchiare i giovani per i 
gradi accademici (2). Gli è vero, che nella nuova legge fu ordinata la 
sorveglianza sopra i piccoli Seminari soltanto, ma ‘fu perchè essendosi 
adottato il principio del pareggiamento delle scuole, si volle far godere an- 
che ai piccoli Seminari il privilegio di apparecchiare i giovani ai gradi 
accademici. Pertanto essendo questa un'innovazione sino a quel tempo 
inudita, a declinare l'odiosità si dispose: 1.° che quattro Vescovi eletti 
dal suffragio dei loro confratelli fossero membri della Commissione 8u- 
prema sopra il pubblico insegnamento; 2.0 Che la ispezione avesse un 
oggetto assai ristretto, il quale determinavasi; e 3.° che non si eser- 


(1) In questa critica circostanza avendo Monsignor di Quelen con alcuni Vescovi 
redatto uua circolare, nella quale ammetteva nel governo dei diritti di sorveglianza, 
il Papa Leone XII (di s. m.) sottolineó questa frase e vi aggiunse di proprio pugno: 
» Cadit illa nota in vocabulum quod sane adeo lato senso quo ibi accipi potest feren- 
» dum non est in Ecolesia Christi, quodque non uno in Concilio una voce reie- 
» ctum est. Idem vocabulum nunc a Corpore adeo insigni Episcoporum admitti et 
» usurpari, id quidem fieri sine gravi scandalo et Ecclesiae detrimento non potest.» 
(V. Mémorial Catholique, A. M. p. 130, apud Henrion, Histoire universelle, liv. 202, 
vol. XIV). 

(3) V. Ami de la Religion, 23, e l'Univers 24 janvier et seq. 1850. 
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citasse dal funzionario dello Stato se non di accordo col proprio Vescovo. 
Eppure, non ostante quel privilegio accordato, e queste restrizioni ag- 
giunte, ben sessantadue Vescovi protestavano contro innovazione siffatta ; 
ed allorchè nel 1852 sorgeva la quistione circa l'insegnamento dei clas- 
sici pagani nei piccoli Seminari, non al ministro o alla Commissione 
sopra la pubblica istruzione facevasi ricorso, ma al Romano Pontefice, 
il quale con apposita Enciclica (1) definiva il modo e la proporzione 
di detto insegnamento, e ridonava la pace alla Chiesa di Francia. 
Adunque lo spirito delle liberali istituzioni ammodernate, anche in 
Francia riconosce la indipendenza dello insegnamento negli stessi pic- 
coli Seminari da qualunque ingerenza dello Stato, allorchè sono diretti 
al reclutamento del Clero e non già ad apparecchiare i giovani ai 
gradi accademici. Ora in queste provincie meridionali non solo i Se- 
minari non godono del privilegio di apparecchiare a'gradi accademici, 
nè si dà luogo alle restrizioni accennate, ma ancora non esistendo la 
distinzione tra grandi e piccoli Seminari, la ingerenza governativa 
necessariamente si estenderebbe su tutto e su tutti; cosa affatto 
inudita. 

Che se non bastasse la testimonianza della Francia, sarebbe suggel 
che ogni uomo sganni l'esempio del Belgio, il cui costituzionale governo 
dallo stesso conte Cavour tra gli applausi del parlamento veniva dichia- 
rato qual modello delle moderne libere istituzioni. Ora in qual modo 
nel Belgio l'articolo dello Statuto, il quale dichiara che l'insegnamento 
è libero, venga attuato per rapporto all'insegnamento del Clero, n'è 
prova lampante l’Università cattolica di Lovanio, fondata nel 41834 con 
Bolla del Pontefice (di s. m.) Gregorio XVI, e regolata esclusivamente 
da'Vescovi in concorrenza della Università governamentale di Brusselle. 
— Lo spirito delle libere istituzioni adunque, attestato dalle tre na- 
zioni, che sono in voce di meglio possederle, cioè l'Inghilterra, la Francia 
ed il Belgio, richiede che le Comunioni religiose in generale e la Chiesa 
cattolica in particolare nelle loro scuole o Seminari sieno indipendenti 
da qualunque ingerenza: dello Stato. Ripugnerà ciò solo in Italia, ove 

(4) Encycl. Pii PP. IX ad Episcopos Galliae sub die 21 mertii 1853. 


468 
corre anche l'obbligo di rispettare la Religione caltolica come sola re- 
ligione dello Stato ? 

Se non che oltre dello Statuto che « è una grande autorità, havvene 
un'altra non meno grande, come esprimevasi il signor Thiers, la quale 
regna nel mondo intero, e per la quale non avvi nè geografia, nè tempo, 
e questa è ii buon senso /1); » non petrebbesi quindi farne ammétrio nella 
presente bisogna: consaltiamole. Stando alla supposizione della circolare 
primiera ed al prescritto delle Notificazioni in parela, a: ministro della 
istrazione pubblica esclusivamente cempeletebbe di provvedere per tutto 
ciò che ne' Seminari Dioeesani si riferisce all'insegnamento, e serutinando 
la idoneità e la moralità dei maestri. Ora l'insegnamento suppone una 
dottrina; una dottrina è una Religione: giacchè ogni dottrina poggia sa 
dei principii fondamentali che la Religione o neca od afferma: un ministro 
laico quindi supremo giudice dell' insegnamesto ne’ Seminari sarebbe 
supremo giudice della Religione nel Seminario diretto dal Vescovo, che 
nella sua Diocesi per diritto divino è giudice e maestre delle dottrine 
religiose! ed il buon senso? — Arroge che quando trattasi dell'insegna- 
mento ne' Seminari, non è solo quistione di latino o di greco; chè Viuse- 
gnamento forma la coscienza e la intelligenza della gioventà ponendovi 
la fede od il dubbio, cos! che la gioventü sarà sempre quale l'avevano 
fatta gli educatori, onde disse il filosofo: « l’educazione è tutte l'uomo. » 
Il buon senso dunque dichiara naturale nel suo Vestovo il diritte d'ispe- 
zione sulla giovine Chericia dovendo egli solo essere giudice di ciò che 
riguarda il modo onde formazla alla pietà ed alla scienza. — Terzemente, 
il Ministro con tutto il corpo laico degli Ispetteri, ecc., sarà il giudice 
dell'insegnamento anche superiore ne' Seminari; ora si sà che, oggi spe- 
cialmente, voglionsi distinguere due scuole opposte nel fine di coneiliare 
la Religione e la scienza; l'una che è quella della Chies& cattolica, epperò 
de’ Vescovi, pone in principio che la ragione è della Fede l'ancella, 
« Ancilla Fidei; » l'altra che è quella di mada nel secolo tra colero che 
s'intitolano la gente eletta, la quale insegna che la ragione à autonoma 
e sovrana, fine e non mezzo, tal che dalla Teologia si faccia progresso 

(1) V. l'Univers, 2 mars an. 1856. 
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alla Filosofia, non già viceversa. Ora il Ministro giudice dell'insegnamento 


superiore ne Seminari a quale scuola appiglierassi? Non alla prima, ché 
allora si condannerebbe da se, e devrebbe ricevere, non già dettar leggi 
alla Chiesa; adotterà dunque la seconda, l'indipendenza cioè della ra- 
gione: vale il dire vorrà che i giovani chierici, i quali aspirano al Scato 
 Ministere nella Chiesa, professine quella dottrina, che scalza dalle fondz.- 
menta la medesima Chiesa! e vorrà che i Vescovi gli prestino di buon grado 
il loro appoggio scavandosi colle loro mani la fossa!!! No; il buon senso 
dichiara ciò impossibile; atto solo ad esser fonte perenne e necessaria di 
conflitti e discordie, — Ma. in’ fine i Vescovi, secondo il nuovo progetto, 
saranno o no direttori de' Seminari? Non. resteranno? Ed allora non Se- 
minari, ma Licei potranno essere, e sarebbe stato assai più leale dichia- 
rarli nettamente soppressi: ma se, come pare doversi dedurre dalla Cir- 
colare e dalle Notificazioni, ne resteranno alla direzione, allora saranno 
eglino stessi che dovran subire la tspestone in persona dei loro maestri! 
I Pontefici di Gesù Cristo saranno dunque soggetti alla ferula di uno 
straniero sorvegliante, che in un governo costituzienale Ammodernalo 
potrà essere un Valdese, un Ebreo, un Ateo?! i 

a In verità (esclamava in identica circostanza il venerando Vescovo 
di Chartres), in verità i Popi di Russia, comutique avviliti, non mai han 
subita tanta umiliazione!!; » e si vorrebbe dunque ridurre i Vescovi 
delle provincie meridionali sotto un governo che promette Chiesa libera 
in libero Stato, a pitoccare la libertà come in Russia? anzi come in Tur- 
chia; ché colà i Greci, gli Armeni, i Mechétariti, i Latini sono’ affatto 
indipendenti nelle loro ecclesiastiche scuole..... 

Ma basti questo saggio di principii suggeriti dal buen s»nso, che 
potrebbesi ob! quanto più estendere, il quale conferma quant il diritto 
divino della Chiesa comanda, e la lettera dello Statuto richiede, e lo api - 
rito delle istituzioni che chiamavansi liberali difende. Basti: ed intanto 
ne sia dato conchiudere colle parole di Tertulliano: « Siamo noi un 
corpo unito dalla Religione e da una dottrina divina, e da una confe- 


derazione piena di speranza. Corpus sumus de conscientia Religionis (4), » 


(1) « Corpus sumus de conscientia Religionis et disciplinae unitate -et'spet fuedere.» 
Tertul. Apolog. c. XXXIX. 
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e quando si cerca di atlentare a questa istituzione divina, i Vescovi, che 
ne sono messi a guardia da fsesù Cristo Signor nostro (1), « hanno il 
dovere di ripetere la risposta tramandata loro, sono ormai mill'ottocento 
trent'anni, dai primi Vescovi, quali furono gli Apostoli. » Se sia giusto 
innanzi a Dio, l'obbedire piuttosto agli uomini che a Dio, giudicatelo voi; 
«Si iustum est in conspectu Dei vos potius audire, quam Deum, iudi- 
cate.... non enim possumus quae audivimus non loqui (2). » 

Ella adunque, signor Guardasigilli, vorrà adoperarsi presso il suo 
collega sopra la pubblica istruzione, acciò non dia seguito ad una misura 
da diciannove secoli inudita, qual è la secolarizzazione de' Vescovili Se- 
mineri; la quale ne importerebbe la immediata distruzione, con irrepa- 
rabile danno della Chiesa non solo, s! ancora dello Stato; privando la 
studiosa gioventù della più antica e più proficua instituzione. 

XX D. Card. Carafa, Arciv. di Benevento. 

— X S. card. Riario Sforza, Arciv. di Napoli. 
XK Antonio, Arc. di Salerno, Ammin. perpetuo di Acerno, e lempor. 
Ammin. della Chiesa Vescovile di Nocera dei Pagani. 

x Lorenzo, Arc. di Cosenza. 

y« V. Andrea, Arc. di Otranto. 

yK Giuseppe, Arc. di Trani e Nazaret. 

x Gregorio, Arc. di Conza, Ammin. perp. di Campagna. 

x Filippo, Arc. di Gaeta. 

y« Pietro, Arc. di Rossano. 

y« Francesco Sav., Arc. di Sorrento. 

xx Luigi M., Arc. di Chieti. 

yK Giuseppe, Arc. di Taranto. 

yK Gaetano, Arc. di Acerenza e Matera. 

xK Mariano, Arc. di Reggio. 

yK Vincenzo, Arc. di Manfredonia, ed Ammin. di Viesti. 
y« Raffaele, Arc. di Brindisi. 

y« Francesco, Arc. di Bart. 


(4) « Posuit Episcopus regere Ecclesiam Dei. » Act. XX, 28. 
(2) Actor. IV, 12. 











JW Fr. Luigi, Vesc. di Aquila... 

»« Nicola, Vesc. di Cariati. 

Xx Leonardo, Vesc. di Ascoli e Cerignola. 

YK Giuseppe, Vesc. di Lucera. 

XK Filippo, Vesc. di Milelo. 

XK A. Michele, Vesc. di Venosa. 

x Gennaro M., Vesc. di Anglona e Tursi. 

JW Ignazio, Vesc. di Melfi e Rapolla. 

x Luigi, Vesc. di Nardò. 

XK Luigi della Missione, Vesc. di Oria. 

x} Vincenzo, Vesc. di Termoli. 

XK Raffaele, Vesc. di Catanzaro. 

YK Gio. Giuseppe, Vesc. di Andria. 

yK Domenico, Vesc. di Aversa. | 

x Vincenzo, Vesc. di Ruvo e Bitonto. 

JW Errico, Vesc. di Caserta. 

x P. G. Michelangelo, Vesc. di Patti (Sicilia). 
x Bartolomeo, Vesc. di Calvi e Teano ed Ammin. Apost. di Castellaneta. 
x Giuseppe, Vesc. di Nola. 

UK Luigi, Vesc. di Telese e Cerreto. 

x Francesco Paolo, Vesc. di Sant'Agata de’ Goti. 
XX Antonio, Vesc. di San Severo. 

x Fr. Tommaso, Vesc. di Troja. 

x Giuseppe, Vesc. di Oppido. 

\K Fr. Giacinto M., Vesc. di Nicastro. 

y& Fr. Luigi, Vesc. di Trivento. 

x Luigi, Vesc. di Caiazzo. 

x Francesco, Vesc. di Lacedonia. 

XxX Fr. Dalmazio, Vesc. di Bova. 

y« Felice, Vesc. d'Ischia. 

JW Fr. Francesco Saverio, Vesc. di Muro. 

XxX Domenico, Vesc. di Diano. 

VK Alfonso M., Vesc. di Gravina e Montepeloso. 
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x Filippo, Vesc. di Nicotera e Tropea. 
x Raffaele, Vesc. di Squillace. 
y« Fr. Simone, Vesc. di Tricarico. 
x Fr. Gio. Battista M. C., Vesc. di Capaccto- Vallo. 
x Valerio, Vesc. di Gallipoli. 
xK Fr. Luigi M., Vesc. di Cotrone. 
x Gaetano M., Vesc. di Nusco. 
x Bonaventura, Vesc. già di Lipari. 
X« Fr. Tommaso, Vesc. di Tanes. 
x Raffaele, Vesc. di Betsaida. 
x Giuseppe, Vesc. di Tiatira. 
Per delagazione 


Da Marsiglia; x Francesco, Vescovo di Castellamare. 
Da Genova; yK Ferdinando, Vescovo di Sessa. 

— x Fr. Michelé, Vesc. di Teramo. 
Da Torino; x Francesco, Vescovo di Avellino: 


Dalle prigioni di Como; \& Bernardino M., Vesc. di Foggia. 
D. Carlo Maria de Vera, Ab. Ordin. di Montecassino. 

D. Giulio Ruggieri, Ab. Ordinario della SS. Trinità della Cava. 
D. Guglielmo de Cesare, Abb. Ord. di Montevergine. 
Francesco Can. Teol Ingenito, Vic. Gen. Capit. di Amalfi. 
Antonio Arcid. Morraieni, Vic. Gen. Cap. di Santaseverina. 
Michele Can. Arcip. del Conte, Vic. Gen. Cap. di Ariano. 
Giovanni Can. Sacr. Gio!a, Vic. Gen. Capit. di Molfetta. 
Gaetano Arcid, Guastadisegni, Vic. Gen. Cap. di Gioviuzso. 
Giuseppe Arcid. Franco, Vic. Gen. Capit. di Lecce. 

Andrea Can. Teol. Gigli, Vic. Gen. Capit. di Ugento. 
Giuseppe Can. de Silvestri, Vie. Gen. Capit. di Valoa: 
Benedetto Can. Della Corte, Vic. Gen. Capit. di. Capua: 
Gaetano Can. Canelli, Vic. Gen. Capit. di Policastro. 
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RISPOSTA 


contro la Circolare ministeriale de' 3 aprile 1864, nella quale 
si proibisce di tenere aperta le Chiese e di esercitarvi le 
sacre funziom pria di far giorno e di sera. | 


Napoli, li 26 aprile 4864. 
Sig. Guardasigilli, 


À timo ricevuta la sua Circolare del 3 aprile corrente, numero 704, 
colla quale ella invita gli Ordinarii diocesani « a voler dare ai Parrocj 
ed' ai Rettori delle Chiese, dei Santuarii e degli Oratori', le disposizioni 
più efficaci ad ottenere chè le funzioni religiose di ogni genere e le 
predicazioni sieno celebrate e tenute tra l'albeggiare e l'imbrunire; e 
che le porte delle Chiese, de Santuarii e degli Oratorii si cliiudano sul 
far della notte. » —- In risposta consenta che le esprimiamo la nostra 
grande sorpresa nel leggere siffatto invito. In: verità chi avrebbe potuto 
mai sospettare, che mentre a nome della così deltá libertà dei tempi - 
sì permettono, anzi con sussidii s' incoraggiano le scuole notturne, pre- 
sunté evangeliche, in contraddizione dell'articolo dello Statuto, il quale 
dieliiara tollerati soltanto i culti esistenti nel 1848 in Piemonte, che - 
ciob sono di data anteriore alla pretesa riforma, non già le sètte dei 
protestanti, che non mai hanno attecchito in Italia ; mentre s'’institui- 
scono a furia dai Municipii le scuole serali; mentre oltre dei teatri si 
moltiplicano sotto milte nomi e forme i luoghi dei pubblici ritrovi not- 
tarni non esclusi quelli della più schifosa perdizione, che si dichiarano 
con appositi regolamenti tollerati; chi avrebbe potuto pur sospettare 
che ai soli cattolici si volessero proibire le serali, pubbliche e sante 
adunanze nelle loro Chiese; ai cattolici che professano la religione, cui 
lo Státuto riconosce come la sola religione dello Stato ? In verità ci 
era da non credere ai proprii occhi in leggendola ! Pure essendo a lei 
piaciuto di fare appello in essa « alla nostra prudenza e zelo pastorale 
affine di apprezzare i motivi onde muove siffatto invito, » cioè il divin 
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culto, la santità del costume e l'ordine pubblico, ci siamo creduti in do- 
vere di richiamarli pacatamente all'esame in nostra coscienza. Ebbene; 
sono appunto i tre addotti motivi che ci costringono ad una conchiu- 
sione perfettamente contraria. Le considerazioni sarebbero molte; ba- 
sterà accennargliene qualcuna più principale. 

Primamente ognun sa che la liturgia caltolica, la quale è la regola 
del culto, con tutto il suo complesso magpifico di simboli, di canti, 6 
degli atti svariati, per mezzo dei quali la Chiesa cattolica esprime la 
sua religione verso Dio, converge ad unico centro, vale il dire alla 
glorificazione del Nostro Signor Gesù Cristo vivo e vero esistente su 
dei nostri altari, sia nel Sacrificio, sia nel Sacramento Eucaristico. Im- 
perciocchè il popolo cattolico tiene per ferma fede, che il Verbo fatto 
carne vero Dio, Figliuolo di Dio vero, e vero Uomo Figliuolo dell'Uomo, 
è veramente l'Emmanuele, cioè il Dio con noi (1); giacchè sebbene sia 
asceso al Cielo sedendo alla destra del Divin Padre, pure ha voluto non 
lasciare orfana la sua Chiesa conquistata col prezzo del suo preziosissimo 
sangue (2), la quale è quasi la umanità sua santa, come la chiamano 
i SS. Padri, dovendo continuare quaggiù il combattimento già comin—- 
ciato da Lui nel tempo di sua vita mortale (3), onde Chiesa militante 
sj appella. Adunque il divino Fondatore e consumatore di nostra fede 
ha voluto restare permanentemente nelle nostre Chiese sotto gli azimi 
sacri (4), come il capitano sotto la sua tenda in mezzo all’ accampa- 
mento dei forti, per regolare, incoraggiare , e soccorrere i suoi che 
combattono la pugna spirituale avverso il triplice terribile nemico il 
mondo, la carne ed il demonio (5). Dall'altare Egli dispensa la vita a 
coloro che partecipamo del frutto del sacrifizio di propiziazione, e della 
mensa del Signore; di là mostra la via per la eterna salvezza propo- 

(4) Isai. VII, 14. Matth. cap. I, 23. 

(2) Ioan. XIV, 18. Actor. XX, 28. 

(3) Vid. S. Atbanas., lib. de Incarnat. $ 24. Oper. Tom. I, p. 2. Cfr. ad Ephes. 1, 23, 
et ad Coloss. II, 45. 

(&) Matth. XXVI, 26. Luc. XXII, 19. Ioan. VI, 31 et 4. Cor. XI, 23. 


(5) Luc. Xl, 21; loan. XVI, 33. Matth. XXVIII, 20 et 4. Petr. V, 8; lacob. IV, 7; 
ad Ephes. X, 6 et seg. 
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nendo se stesso a divino modello, cui incoraggia ad imitare in vista 
dell' esempio della Vergine Madre, e degli innumerevoli santi che «lo 
han praticato; di là insegna la verità da credersi e da praticarsi, sia 
internamente colla divina sua grazia, sia esternamente per il ministero 
del suo sacerdozio, cui Egli ha instituito per istruire gl'individui non 
solo ma ancora le Nazioni tutte del Mondo, « Euntes docele omnes gen- 
fes. » Di che facilmente comprendesi come d'intorno a Gesù via, verità 
e vita (1) dimorante sui nostri altari non dovrebbe il popolo credente 
mai dipartirsi; come appunto praticano i cori degli Angeli, i quali, 
giusta l'insegnamento dei Padri, incessantemente innanzi alla S. Euca- 
ristia assistono reverenti (2). 

Se non che l’uomo non è Angelo: egli è dotato di un corpo, ep- 
però soggetto all'altra legge, la quale lo condanna a procacciarsi il pane 
quotidiano col sudor della sua fronte (3). Che fare adunque? il pro- 
blema dalla saggezza della Chiesa è risoluto fin dal principio. ll cri- 
stiano come ogni altr'uomo si addica pure al necessario travaglio dal 
sorgere al tramontare del sole; ma dal sonno mattutino sottragga il 
tempo per partecipare al divin sacrifizio, e domandare a Gesù forza 
ed aiuto, affine d'indirizzare a gloria di Lui il travaglio della giornata: 
alla sera poi, allorchè sarà cessato .il lavoro dell'uomo e della terra, 
presenterassi di bel nuovo al tempio di Dio per cantarvi le sue laudi, 
udirvi spiegare la sua parola e la sua santa legge, rallegrarsi di tutti 
i beneficii ricevuti, specialmente della sua permanenza tra noi, e do- 
mandar grazie sempre maggiori a favor di se stesso, dei suoi, e della 
società intera per questo e per il secolo futuro (4). 

Ecco l'oggetto della disciplina della Chiesa cattolica, la quale perció 
fino dal suo nascimento anzichè proibire, ha incoraggiato la sacra li- 
turgia mattutina e serale inspirandosi agli esempi apostolici. Per fermo 
—— (4) loan. XIV, 6; VI, 48 seg. 

(2) Vid. S. Chrysost. lib. 6, de sacerd. et hom. 65 ad Pop. Antioch. — S. Ambr. 
in cap. L. S. Lucae Apparuit illi Angelus — S. Gregor. M. lib. 4. Dialog. cap. 58 etc. 
(3) Gen. III, 17. « In laboribus comedes cunctis diebus vitae tuae ..... in sudore 


vullus tui vesceris pane. 
(& Luc. XVIII, 30 Cfr. Matth. XIX, 29. Marc. X, 29. 
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gli Apostoli, i quali prima della Pentecoste si addicevano di giorno al 
iravaglio della pescagione, nella sera poi si adunavano per la celebra- 
zione dei divini "misteri (1), e queste adunanze si protraevane ancora 
a notte avanzata, vuoi per attendere alla santa orazione (2), vuoi per 
ascoltare la predicazione della divina parola (3). Altre adunanze poi 
scioglievansi alla prima luce del sol nascente (4) chiamate per questo 
antelucane ; e si sa che l'imperatore Trajano interrogato da Plinio, non 
trovasse a ridire contro di siffatte anlelucane adunanze (3); come i 
più antichi apologisti (6) difesero dalle calunnie dei Gentili queste ed 
ogni altra assemblea dei cristiani , che essi chiamano col nome gene— 
rale di notturne adunanze o congregazioni: nocfurnas convocationes , 
nocturmas congregaliones ; per tenersi le quali intanto veruno mai dei 
Magistrati Giudei o Romani pretese doversi chiedere preventiva legge 
governativa. Il cuito cattolico adunque necessariamente richiede che le 
Chiese sieno accessibili ai fedeli pria del sorgere e dopo il tramonto 
del sole: e tanto vale l' ordinare che le sacre adunanze tengansi tra 
l'albeggiare e l'imbranire, quanto il vietare a quattro quinti dei catte- 
lici di poter partecipare al culto medesimo. 

La quale ricerdanza del Domma cattolico mena ad un'altra egual- 
mente importante osservazione , ed è questa essa. Per il Protestante, 
i| quale nen crede alla realtà del sacrificio ed alla presenza perma- 
nente di Gesù Cristo nella S. Eucaristia (7), è bene indifferente recarsi 
al tempie o pur no; ma non è così per il Cattolico, il quale crede 

(4) Joann. XX, 19. Cum sero esset venit Jesus... ubi erant discipuli congregati, 
et dixit: Pax vobis. 

(2: S. Pietro liberato a notte dalla prigione pel Ministero dell'Angelo, vi bussava 
alla porta della casa: Ubi erant congregati et orantes. Actor. XII, 6, 12. 

(3) S. Paolo a Troade allungò il discorso fino a mezzanotte : Cum convenissemus 
ad frangerdum panem .... erant lampades multac în coenaculo: et Paulus pro- 
traxit sermonem usque ad mediam noclem. Actor. XX, 7, 19. 

(4) Actor. XX, 11. Paulus frangens panem satisque locutus usque in lucem pro- 
fecius est. 

(5) Coetus antelucani ad canendum Christo ut Deo. — Vid. Tertull. Apolog., 
cap. 2, n. 6. 

(6) Vid. Tertull. 4polog. cap. XXXIX, e ad uxorem, lib. 2, cap. 4. Vid. etiam 


Arnob. contra gentes. Minut. Felic., etc. 
(7) Consul. Bellarm. Controv., tom Ill, De Euchar., lib. IV. 
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e confessa che Gesù è permanente in sull'altare : chiudétegli ia faccia 
le chiese al mattino ed alla sera, ed egli non potrassi affatto inchinare 
alU adorazione di Gesù abitante in mezzo del popolo suo per aiutarlo 
e soceorrerlo; e per lui, cioè almeno per quattro quinti dei cattolici 
astretti al giornaliero lavoro, sarà di verun profitto, anzi riftiegato col 
fatto questo Domma cattolico della permanenze di Gesù nella Eucaristia, 
che è la tessera onde il Cattolico si discerne dal Protestante di qua- 
lunque siasi confessione. Se dunque nei Veseovi eatolici aecedessimo 
all'invito che Elia ci porge, ammetteremmo un fatto che meherebbe 
direttamente all'abolizione del culto cattolico, e indirettamente al rinne- 
gamento di un domma importantissimo di nostra Fede. 

Ed il secondo motivo a noi proposto, cioè la samtità del costume ci 
mena alla conchiusione medesima. È troppo nota quella sentenza del 
Walter (1): « La polizia la più abilmente organata non saprebbe sup- 
plire all' azione del più semplice catechismo di un villaggio. » Infatti, 
nen vi è ragione se non insegnata; laonde disse il filosofo: L'educazione è 
tutto l’uomo. Ora qual è il principio dissolvente del buon costume nella 
Società? Senza dubbio | amore smodato di se stesso fino al disprezzo 
di Dio e degli altri uomini: la orrenda corruzione dei Pagani, madre 
feconda della schiavità, non derivava da altra radice. Ma ecco che il 
popolo cattolico entrando nelle nostre chiese vi apprende sia dalla con- 
templazione del divino Modello Gesù presente sull’ altare, sia dalla ri- 
eordanza della vita della Madonna e dei Santi, le cui venerate Imma- 
gini gli cadono satto degli occhi, sia dalla viva voce del sacerdote, 
apprende la morale cristiana, che tutta si compendia nel principio 
opposto dell' amor sommo di Dio e del prossimo fino all'abnegazione 
di se stesso; amor di Dio che importa aspra guerra alla semenza di 
corruzione che è nel cuor suo; amor del prossimo, che nell'ordine della 
carità, non escludendo neanche il prossimo persecutore e nemico, com- 
prende a maggior ragione | amore della famiglia e della patria. Ora 
chiudansi le chiese nelle ore matlutine e serali, ed il popolo addetto: 


(1) « La police la plus habilement organisée né saurait remplacer !' action du plus 
simple cathéchisme du village. » WALTER, $ 47, not. 10. 
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al giornaliero lavoro non avrà più agio d'inspirarsi a codesto insezna- 
mento vivente, che ha rinnovato la faccia della terra; e la corru:ione 
pagana tornerà per inondarla. 

La esperienza di questi ultimi anni ce n' è di novello argomento. 
Si è creduto di distrarre il popolo cristiano dalle chiese tanto col mol- 
tiplicare ogni sorta di divagamento di questo secolo, quanto col gettare 
a piene mani il discredito su del sacerdote e del culto cattolico; ed 
ecco che le statistiche giudiziarie, e gli stessi giornali più ostili alla 
Chiesa deplorano il mal costume crescente, e ne piange il cuore a leg- 
gere in ogni giorno annunziati in serie crescente e suicidi, e duelli, e 
frodi, e furti, ed omicidii, ed assassinii, ed atti della più schifosa cor- 
ruzione che mette spavento. In una parola, chiudete le chiese alla sera, 
e voi avrete più popolati i teatri di giorno in giorno più licenziosi , 
pon che gli altri pubblici notturni ritrovi, dei quali non meno che dei 
primi devesi ripetere con Tertulliano essere stuprandis moribus orientia (4). 

Che cosa diremo poi del terzo motivo invocato, cioè l'ordine pub- 
blico? Esso molto più ci conferma nella conchiusione medesima. Cer- 
tamente l'ordine pubblico è salvato, allorchè ad ogni cittadino sia garantito 
la libertà di fare il bene, e di adempire ai propri doveri senza ostacoli: 
lo Statuto dà espressamente ai cittadini siffatta guarentigia, nè possono 
avere altro scopo le leggi, i decreti, i dispacci. Ora per ogni cittadino 
cattolico l' intervenire alle sante adunanze antelucane e serotine nelle 
chiese, nei santuari, negli oratorii, importa non solo fare il bene, ma 
altresì, come si è detto, adempire ai proprii doveri imposti da quella 
Religione che è la sola religione dello Stato: l'ordine pubblico adunque 
richiede che nulla s'innovi, ed il cittadino italiano non venga a nome 
della libertà privato di un suo diritto religioso, del quale, quando tut- 
l’altro mancasse, gli sarebbe scudo invincibile una prescrizione dician- 
nove volte secolare. 

Se non che sì mostra Ella commossa «dai frequenti ragguagli, che 
le giungono di sconci più o meno gravi, cui danno luogo le funzioni 


religiose nelle ore notturne.» Potremmo noi in sulle prime pregarla 
(1) TERTULL., apolog., cap. VI. 
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di prendere più esatte informazioni sulla bisogna che ci occupa, giac- 
chè a noi, che pure dovremmo saperne qualche cosa, non sembrano 
poi essere frequenti gli sconci, come i suoi subordinati le avran dato 
ad intendere, forse per qualche altro partito preso, come dicesi; non 
altrimenti che si è veduto esagerare al sommo l'unico misterioso sfregio 
fatto ad una santa Immagine qui in Napoli per conchiudersi alla totale 
riprovevolissima distruzione di tutte quante! Ma sia pure che avvengano 
degli sconci, è indispensabile provvedere al rimedio, affine di preve- 
nirne il ritorno, e noi pure caldamente ne la preghiamo. Ma qual sarà 
esso? Vorrebbero forse colesti suoi dipendenti per conseguire la pace 
promuovere la solitudine dei sepolcri? come disse quell'antico storico: 
cum solitudinem faciunt pacem appellant! Si badi che la logica di questo 
preventivo rimedio potrebbe menare troppo oltré, e venire un giorno 
a proporle che, visto la frequenza dei furti ed assassinii notturni, non 
ostante la duplicata illuminazione delle strade e la moltiplicazione degli 
agenti di pubblica sicurezza, si dovessero obbligare i cittadini a non 
sortire affatto di casa dopo l'imbranire della sera! Che sì; distruggere 
le buone istituzioni per prevenire qualche sconcio futuro, sarebbe di- 
struggere la società stessa, nella quale saranno sconci finchè vi saranno 
uomini. 

Il rimedio preventivo a nostro giudizio è più facile di quello possa 
pensarsi. Per una parte i Vescovi, ai quali esclusivamente è affidata 
la ecclesiastica disciplina, raddoppiando la loro vigilanza attese le cir- 
costanze eccezionali , in che versiamo, faranno sì che i parroci ed i 
rettori delle Chiese e degli oratorii sieno ognora più esatti nell’adem- 
pimento dei decreti disciplinari, che la saggezza della Chiesa , com' à 
suo dritto e dovere, ha emanati nei sinodi delle rispettive Diocesi per 
il regolare e buon andamento delle assemblee cristiane , specialmente 
se antelucane e seroline in quanto al tempo, al modo, alla durata di 
esse circostanze de'luoghi, delle persone, e delle lodevoli consuetudini 
e particolari bisogni. Ma dall'altra parte le autorità competenti gover- 
native facciano comprendere ai tristi, per quanto pochi, altrettanto resi 
ormai più audaci, non essere libertà la licenza, non potersi col pre- 
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testo di libertà insultare impunemente i sacri riti, i ministri della 
Religione cattolica, la sola religione dello Stato : cessino di dare esse 
stesse argomenti di sfiducia verso i Sacerdoti di ogni Ordine gerarchice 
quasi fossero nemici della patria; usino in difesa del rispetto dovuto 
alle sacre funzioni cattoliche quel salutare rigore che si conviene contro 
chi viola 4l primo articolo dello Statuto; ed i pochi sconci deplorati da 
esse, e da Noi molto di più, non verranno più ad avverarsi: o se per 
la debolezza dell'umana condizione, che in tutte cose si maaifesta, si 
rinpovassero, sarebbero senza dubbio leggieri e rarissimi, e prestamente 
repressì. 

. Signor Guardasigilli; secondando il suo invito abbiamo coscienzio— 
samenle esaminati i tre motivi propostici, 17 diuin culto, sl buon costume, 
l'ordine pubblico. Ella ormai conosce le prinnipali tra le tante riflessioni 
che ci han suggerito: la conseguenza a tutto rigore di logica è evidente. 
Si lasci alla Chiesa cattolica almeno la libertà della sua litargia, come 
diciannove secoli l' ban rispettata, e si lasci di grazia a questo buon 
popolo cattolico almen la libertà di recarsi sempre che ne ha tempo 
nelle sue Chiese, affine di apprendere dalle labbra del Sacerdote ta 
scienza dei suoi doveri, e visitare il suo Dio presente nei suoi santi 
tabernacoli, per piangere a'piè di Lui insieme coi sacerdoti sulle pro- 
prie colpe, non che sui mali che da ogni parte ci stringono. Chi sa che 
il Signore Nostro Gesù Cristo che è $i solo potente Re dei Re, e Signore 
de’ Dominanti (4) alfine placato, non vorrà pure ridonare a questa nostra 
Italia da ogni parte travagliata la pace, ed il gaudio de'figliuoli di Dio? 

E con tali speranze siamo con distinzione : 

x Antonio, Arc. di Salerno, Amministratore perpetuo di Acerno, ed 
Apostolico Ammin. della Vacante chiesa di Nocera de’ Pagani. 

x Lorenzo, Árciv. di Cosenza. 

xx V. Andrea, Arciv. di Otranto. 

y« Pietro, Arciv. di Rossano. 

x Gregorio, Árciv. di Conza e Campagna. 


(1) Beatus et solus potens Rex regum et Dominus dominantium. 1 Timot. VII, 
15 et Apocal. XVII, 14, XIX ,16. 
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x Giuseppe, Árcie. di Trani e Nazaret. 
x Giuseppe, Arc. di Taranto. 
y»« Raffaele, Arciv. di Brindisi. 
x Filippo, Arciv. di Gaeta. 
XX Luigi M., Arc. di Chieli. 
X& Francesco, Arc. di Bari. 
\K Mariano, Arciv. di Reggio. 
\K Francesco Saverio, Arciv. di Sorrento. 
x Vincenzo, Arc. di Manfredoma, 
Xx Gaetano, Arcivescovo di Acerenza e Matera. 
x Nicola, Vesc. di Cariati. 
Xx Leonardo, Vesc. di Ascoli e Cerignola. 
XX Antonio M., Vesc. di Venosa. 
x Luigi della Missione, Vesc. di Oria. 
XK F. Gio. Batt. M. C., Vesc. di Capaccio Vallo. 
J« Luigi, Vesc. di Caiazzo. 
YK Giuseppe, Vesc. di Lucero. 
XX Antonio, Vesc. di S. Severo. 
y& Fr. Tommaso, Vesc. di Troia. 
XK Francesco Paolo, Vesc. di S. Agata dei Go&. 
XK Filippo, Vesc. di Mileto. .— — 
XxX Domenico, Vesc. di Aversa. 
x Vincenzo, Vesc. di Ruvo e Bitonto. 
xwK Francesco, Vesc. di Lacedonia. 
x Bartolomeo, Vesc. di Calvi e Teano, Amm. Apost. di Castellaneta. 
x Luigi, Vesc. di Telese e Cerreto. 
x Errico, Vese. di Caserta. \ 
XK Giuseppe, Vesc. di Nola. 
XK Fr. Luigi, Vescovo di Aquila. 
XX Gennaro M., Vese. di Anglona e Tursi. 
%K F. Francesco Saverio, Vesc. di Muro. 
XX Francesco, Vesc. di Castellamare. 
Xx Francesco, Vesc. di Avellino. 
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»« Ferdinando M., Vesc. di Sessa. 
x F. Michele, Vesc. di Teramo. 
XxX Gio. Giuseppe, Vesc. d'Andria. 
xx Giuseppe, Vesc. di Oppido. 
xx Francesco, Vesc. di Larino. 
XX Raffaele, Vesc. di Catanzaro. 
Fr. Luigi, Vesc. di Trivento. 
Domenico, Vesc. di Diano. e 
Bernardino M., Vesc. di Foggia. 
Vincenzo, Vesc. di Termoli. 
Raffaele, Vesc. di Squillace. 
Felice, Vesc. d'Ischia. 
Gaetano Maria, Vesc. di Nusco. 
Ignazio, Vesc. di Melfi e Rapolla. 
Luigi, Vesc. di Nardò. 
P. G. Michelangelo, Vescovo di Patti (Sicilia). 
Fr. Giacinto -M., Vesc. di Nicastro. 
F. Dalmazio, Vesc. di Bova. 
Alfonso M., Vesc. di Gravina e Monlepeloso. 
Valerio, Vesc. di Gallipoli. 
Filippo, Vesc. di Nicolera e Tropea. 
xK F. Luigi, Vesc. di Cotrone. 
x Bonaventura, Vesc. già di Lipari. 
XxX Raffaele, Vesc. di Betsaida. 
XxX F. Tommaso Michele, Vesc. di Tanes. 
XK Luigi, Vesc. di Gerocesarea. 
D. Giulio de Ruggieri, Ad. Ord. della SS. Trinità di Cava. 
D. Guglielmo de Cesare, Ab. Ord. di Montevergine. 
Giuseppe can. Tipaldi, Vic. Gen. di Napoli. 
Francesco can. Ingenito, Vicario Capitolare di Amalf. 
Antonio Marraieni, Vic. Gen. Capi. di S. Severina. 
Michele Arcip. del Conte, Vic. Gen. Capit. d'Ariano. 
Giuseppe can. sacrista Gioia, Vic. Gen. Capit. di Molfetta. 
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Gaetano Arcid. Guastadisegni, Vic. Gen. Capit. di Giovinazzo. 
Luigi arcid. Franco, Vic. Gen. Capit. di Lecce. 
Andrea Can. Teolog. Gigli, Vic. Gen. Capit. di Ugento. 
Gaetano Can. Canelli, Vic. Gen. Capit. di Policastro. 
Giuseppe Can. de Silvestri, Vic. Gen. Capit. di Valva. 


PROTESTA 


contro l' abolizione degli Ordini religiosi e l'incameramento dei 
beni ecclesiastici. — A S. M. il. Re. 


Stre, 


M molivo di querela ci fa alzare novellamente la voce — Sire: 
l'abbiamo già protestato in più incontri, ed è oggi una dura, ma indi- 
‘ spensabile necessità il ripetere come non vaghezza di opposizione, ma 
il ministero quod accepimus a Domino lesu sia quello , che, obbligan- 
doci a custodire intatto il deposito delle rivelate dottrine, ed a mantenere 
in vigore la disciplina della Chiesa, ci faccia gridare al disordine reli- 
gioso, ed alla violazione delle leggi sacre, sempreché l'errore ed il sofisma 
ardiscano di alzare la fronte per opprimere la verità. Pastori della 
Chiesa cattolica, a ciascuno dei quali fu detto: fu vero vigila, in omnibus 
labora , ministerium tuum. imple , potremmo senza tradimento rimanerci 
oggi insensibili in vista di quelle teorie in gran parte erronee 
per accumulati sofismi, ed in gran parte ancora sovversive delle dottrine 
della Chiesa, con le quali il signor Ministro Guardasigilli ha accompagnato 
i suoi progetti di legge sull'abolizione degli Ordini religiosi, sulla con- 
versione dell'asse ecclesiastico, e sulla soppressione delle decime ecclesiasti- 
che (4)? Testimont dei mali gravissimi, dai quali è stata da quattro 
anni afflitta la Chiesa in Italia, e specialmente nelle contrade meri- 
dionali di essa alle nostre pastorali sollecitudini affidate, noi non pos- 


(4) Ved. Relazione presentata dal Ministro Guardasigilli alla Camerà dei Deputati in 
Torino nella tornata del 18 gennaio 1864. 
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siamo senza eontristarei non avvertire come da cospirazione tramata 
adversus Dominum, et adversus Christum | eius, cioè contro il principio di 
una religione soprannaturale, contro la Chiesa di Gesù Cristo ed il suo 
Sacerdozio non si arresti ancora dalle sue manovre per compiere un 
pervertimento totale nelle intelligenze deboli, ed incerte. E possiamo 
noi tacere in vista dei novelli attentati contro le più sante istituzioni della 
Chiesa, e contro la sua sacra proprietà? 

Sire: contro tali attentati intendiamo noi di protestare oggi pubbli- 
camente, seguendo le tracce del grande Agostino, il quale credeva di 
dover usare per la difesa della verità di tutti quei mezzi di azione, che 
il tempo, e le stesse istituzioni pubbliche mettono a disposizione dell'a- 
postolato cattolico. « In mancanza di ogni altro metode efficace , egli 
scriveva, nessuno si lagnerà di me, se ricorro anch'io ai soliti interpreti 
della pubblicità, giusta il diritto, che non vorrà negarmisi, come io credo 
in una romana città. Imperocchè se è precetto del Signore, siccome io lo 
provo col Vangelo e con le lettere apostoliche, che noi parliamo, che annun- 
ziamo la sua dottrina confutando coloro, î quali spargono una dottrina 
contraria, e che insistiamo a lempo e contrattempo, nessuno mi persuaderà 
giammai , che io debba tacermi intorno ai fatti, di cui siamo  testimonit. 
Se la mia parola susciterà violenze, o. tempeste, il Signore non verrà meno 
alla sua Chiesa, Egli, che ha sottoposto al suo giogo tutti i regni della 
terra. » De me nullus queratur, si haec tlli perferri in notitiam per codices 
publicos fecero, qui mihi negari, ut arbitror, in romana civitate non possunt. 
Nam cum Deus imperet, ul loquamur, et pradicemus verbum, et docentes 
que non oportet refellamus, et instemus opportune, et importune, sicut 
dominicis et apostolicis litteris probo; nullus hominum mihi silentium de his 
rebus persuadendum arbitretur etc. etc. (4). 

Di questa pubblicità adunque vogliamo not avvalerci senza ambagi 
o timori. Sire: se avvi un timore, al quale i Vescovi della Chiesa cat- 
tolica debbano mostrarsi accessibili, è quello, che sentiva il santo Ve- 
scovo Ilario di Poitiers, allorchè scriveva all'Imperatore Costanzo — Yo 
ho paura del rischio che corre il mondo, del delitto di complicità che 

(4) Epist. XXXV, 3. 
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risulterebbe dal mio silenzio, e del conto che dovrò rendere nel giudiso di 
Dio — « Mihi metus de periculo mundi, de silontW mei realu, de indicio 
Dei (4).» | 

Frattanto Bell'appellare, come ora facciamo, a Voi, o Sire, contro i 
sopraeeiati Bovelli progetti di leggé, noi miriamo a svolgerli con una 
certa asfipiezza, nell’intendimento, che la verità della dottrina sia me- 
glio conesciuta per raffermare i buoni fedeli nella giusta apprezzazione 
di essa, ed in pari tempo per avvertire gl’incauti ed i semplici @ non 
lasciarsi trasportare quasi pargoli /luttuanti da ogni vento di falsa dottrina, 
gridando lero con le parole del Priscipe degli Apostoli: —  Figliuoli, 
salvatevi da questa generazione perversa. « Echortabatar 005, dicens: sal- 
vdnzini a generaliome isia prava (2). » Tale è stata sempre la nostra con- 
dotta; ed oggi fidati nella divina grazia ci proponghiamu di far como- 
scere alla Maestà Vostra, ed anche per instruzione dei fedeli cattolici, 
come talto quello, che in se contengono cotesti nuovi proget di legge, 
e segnatamente la ragioni, che loro servono di puntello, non siano che 
sofismi, ed errori contro la dottrina del Vangelo, e contro ta disciplina 
della Chiesa. E per determinare con un cérto ordine le nostre rimo- 
strane, stimiamo di dover considerare la relazione del signor Ministro 
sotte tre punti essenziali: primamente esamineremo ciò che egli addi- 
manda essenza della Chiesa in uno con l’idea della separazione fra la 
CMesa è lo Stato; poscia faremo rilevare quale fosse l'origine e quale la 
navara degli Ordini religiosi, e da ultimo diremo delle altre instituzioni , 
che esistono nella Chiesa di Cristo, e che in pari mode dal progetto 
di legge si vogliono oggi distrutte in tutto od in parte. 

La Relazione del Guardasigilli comincia con lo svisare la natara 
della Chiesa, non mene che quella del civil potere, quando, come a 
base del suo discorso, ei dice: « Spetta alla Chiesa’ iuttoció che è spiri- 
» uale, e mira a quel regno che non è di questo mondo ; spetta allo Stato 
» fuflociò ch'è lemporale, e tende al conseguimento dei beni derivanti dal ci- 
» tiile consorzio. Di qui nestuna ingerenza dello Stato în quello che co- 


(41) Ad Const. Aug. Epist. XI. 
(2) Act. Ap. 15, 46. 
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» sfiluisce la propria essenza della : Chiesa, i dogmi, i riti, le forme non 
mulabili del suo reggimento: di qui parimenti la piena facoltà nello Stato 
stesso di assoggettare la Chiesa, în tutto ciò che non è spirituale, alle 


L4 


L4 


» norme del diritto comune.... Fede e coscienza .sono asili snaccessibili al 
» sindacato dello Stato, al quale non à lecito entrare dove solo il pensiero 
» umano prevale in tutta la sua libertà; ma dal punto tn cui cessa l'efficacia 
degli inviolabili diritti della fede e della coscienza, comincia quella dei 
diritti dello Stato. » 

Qui poche sono le parole, ma gravi e molti sono gli errori. Che alla 


= 
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società civile si appartenga il temporale, è fuor di dubbio; ma in qual 
senso? non in modo assoluto e semplice, dice S. Tommaso, ma in modo 
che debb'essere coordinato all'eterna vita; cioè il materiale o. temporale 
di quaggiù debb'essere indiritto al bene della vita avvenire, a cui tende 
ogni uomo. Lo scopo della civil compaguia non può esser diverso dallo 
scopo che ha l'uomo individualmente considerato; onde a chiare note si 
vede come equivoco ed anche erroneo sia quel dire senza temperamento 
o limitazione veruna, che il femporale si appartiene al civil potere. 

E per ragione dei contrari , è equivoco egualmente ed erroneo il dire 
che solo lo spirituale si appartenga al potere ecclesiastico. Senza dubbio 
è spirituale la Chiesa; ma in quanto al fine da raggiungere, non già in 
quanto alle parti di cui componsi, costando essa di uomini, i quali hanno 
anima e corpo. Quindi i mezzi debbono essere di tal tempra, che alla 
umana natura siano corrispondenti. À sostenere, viceversa, come i 
mezzi debbano esser soltanto spirituali di loro natura (cioà ristretti 
infra l'ambito del pensiero e della coscienza , restando tull' altro al 
comando od all ingerenza dello Stato, giusta il signor Ministro), 
si avrebbe a dimostrare come un fine spirituale non possa esser rag- 
giunto dagli uomini che con mezzi esclusivamente spirituali. E dov'è 
la prova? Se fosse vero che ogni cosa temporale od esterna (che val lo 
stesso ) appartenesse ai Principi della terra, seguirebbe che soltanto l’ora- 
zione mentale e gli effetti del cuore avriano da appartenere alla giurisdi- 
zione della Chiesa, e questi anche a patto che non venissero esternamente 
manifestati, altrimenti non sarebbero che cose temporali od esterne, La 
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predicazione della parola di Dio, la decisione dei dommi, la professione 
della Fede, il sacrifizio dell’altare, l'amministrazione dei Sacramenti, il 
culto, l'ordinazione della disciplina, tutto sarebbe a dirsi esterno o del 
lempo; e quindi su tutto il comanto o l'ingerenza del civil potere. Ma 
chi potrà aver in mente che la distinzione in modo assoluto e semplice 
di spirituale e temporale sia norma da far discernere infallibilmente i 
confini dei due poteri? Non è l'anima senza il corpo, nè il corpo senza 
l'anima, che deve servir Dio, ma è l'uomo tutto intiero. Il Divin Redentore 
ha dichiarato, che per rendersi adatto al Regno de’ Cieli, è mestieri ono- 
rarlo non pure con le azioni interne dello spirito, ma eziandio con i 
segni esterni del corpo. Omnis quicumque confessus fueril. me coram 
hominibus, et Filius hominis confitebitur illum coram Angelis Dei (A). I) 


perchè ogni atto vuoi spirituale, vuoi corporale, purchè tenda all'acqui- 


sto della eterna salute, è sottoposto all'autorità della Chiesa, unica guida 
degli uomini alla patria beata. E però la pratica delle cristiane virtù, 
l'uso dei Sagramenti, il divin culto, e con esso i templi, i vasi sacri, 
le rendite delle chiese, i benefiizi, e quanto occorre al sostegno e al de- 
coro dei ministri del Signore, à soggetto esclusivamente alla giurisdizione 
della Chiesa medesima. — Ez quo ullerius ortum est, bene ci ricorda il 
Suarez (2), ul res omnes, circa quas el prozime versantur hae actiones , sub 
ea ralione ad maleriam canonicum pertineant; hujusmodi sunt persona, loca, 
lempla et vasa, el consequenter etiam BENEFICIA ET BONA ECCLESIASTICORUM, 
que ter res saeras compulentur. 

Or a vista di coteste idee quanto al temporale e quanto allo spirituale, 
come può egli essere dimostrato che, fuor di quello che è nella fede o 
nella coscienza, su tutt'altro con una pienezza di diritto possa pretender 
lo Stato il suo comando? come può egli asserirsi che la Chiesa sia soggetta 
allo Stato in tutte le sue esterne manifestazioni, fuor dei dommi, fuor dei 
riti, e fuor delle forme gerarchiche, giusta il pensiero del sigaor Ministro? 
No, la Chiesa cattolica non è un Collegio o corporazione, che dipende dallo 
Stato nello sviluppo ed esercizio de' suoi diritti. Quel Dio, che ai tempi 


(4) Luc. XII, 8. 
(2) De Legibus, Cap. XI, I, IV. 
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dell'universele diluvio fece costruire l'Arca noetica, siccome unico rico- 


‘ vero agli uomini ed agli animali per cansarli dalla morte dél corpo, ha 


fondata la Chiesa Cattolica, siccome unica maestra di verità e di virtù a 
guidare i fedeli all’eterna vita. Ed avrebbe operato contro la sua infinita 
sapienza, se non avesse conceduto alla medesima un'assoluta autorità 
sulle cose dirette al conseguimento di quell'ultimo fine, Egli è perciò che 
nella Chiesa medesima tutto il potere venne conferito a chi la governa. 
Posuit Episcopos regere Ecclesiam Dei (A). E noi ripetiamo al siguor 
Guardasigilli quelle franche parole di S. Giovanni Damascené all’impe- 
ratore Leone Isaurico: Attende, quid dicat Apostolus: quosdam quidem 
posuit Deus in Ecelesia; primum Aposlolos , secundo Prophetas, tertio 
Pastores, et Doctores ad perfeclionem Ecclesiae: won abIBCIT IMPERATONES. 

Dall’ idea falsissima sulla natura della Chiesa, derivante da quella di- 
visione materialmente intesa fra lo spirituale .e il temporale , sorge 
quell'errore gravissimo, su cui il signor Ministro si appoggia in tutta la 
sua Relazione, di credere possibile ed anzi necessaria la separazione fra 
la Chiesa e lo Stato. L’uomo, il ripetiamo, è uno, sebbene composto di 
anima e corpo; quindi chi il comanda non può tion. influire sull'una e 
l’altra parte di esso. La Chiesa danque avendo l’azione di governare gli 
atti umani, governa tutto l' tomo; ed è percio un assurdo, che da essa 
possa separarsi lo Stato. | 

Separazione vuol dire che debba bvanire ogni sociale coesistenza della 
Chiesa con lo Stato, ossia ogni relazione che possa esistere fra loro. 
Le leggi della Chiesa, i voti solenni, i giudizi, lé proibizioni, le dispense, 
e le parti tutte dell’ecclesiastico reggimento, tion più dovrebbero avere 
alcun valore innanzi allo Stato. Il quale in tutte le sue leggi non più 
dovrebbe rispettare o aver riguardo alcuno atta gierisdixione, alla pro- 
prietà, ed a tutta, per quanto si estenda, la personalità esterna o visibile 


della Chiesa; alta quale non rimarrebbe, che solo l'interna vita, cioè 


dommi e preghiere. | 
Non sono nuove queste infauste idee di separazione tra Ja Chiesa e lo 
Stato. Desse sono una riproduzione dei princip! proclamati dalla. grande 
(1) Act. XX, 28. | | 
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rivoluzione del secolo decimé sesto, sofgente e atrumenitò di«ute le vito- 
lazioni dei tempi postertori, ed oggi sostenuti com attività, ed ingagliarditi 
nel fecolare degli sconvolgimenti dei nostri giorni. Manometteridosi ogni 
nozione di diritto € di giustizia, e com um idea predominante dirigendosi 
l'assalto contro i diritti e l'autorità della Chiesa, e del Capo supremo di 
essa, si è ereduto ai giorni nostri di nom potere a ciò riuscire, che t9- 
gliendo il soprannaturale nella réfigione, e confendendo i principi dell'or- 
dine spirituale e dell'ordine materiale: e però col separare i ‘rappotti 
dell'uno e dell'altro si è preteso di ordinare l'uomo pubblico e l’wotho 
privato coi soli elementi forniti dalla natura. H che import separazione 
dello Stato dalla Chiesa, della morale dalle prescrizioni del Vangelo, della 
ragione dalla fede, dell’uomo da Dio. Distrutto # soprannaterale, qual 
meraviglia, se l'azione benefica della Religione, st i diritti della Chiesa, 
se le stesse leggi costitutive della società stano state sovvertite per assor- 
birsi nello Stato tutti i dritti, e tutta l'azione della Chiesa? | 
A questo cardine degli errori moderni, che potrebbe segnálarsi col 
nome di Protestantesimo sociale, occorreva opportunamente l'oraeolo del 
regnante Sommo Pontefice Pio TX quando nella sua Enciclica del 9 no- 
vembre 1846: «Qui pluribus, diceva: ín eam porro spem eriyimur fore, ut 
carissimi în Christo filii nostri viri principes, pro eorum pietale et religione, 
în memoriam revocantes, REGIAM POTESTATEM SIBI NON SOLUM AD MUNDI RE— 
GIMEN, SED MAXIME AD ECCLESIE PRESIDIUM ESSE COLLATAM (4) ET NOSCUM 
ECCLESI® CAUSAM TUM EORUM REGNI AGERE ET SALUTIS, UT PROVINCIARUM 
SÜARUM QUIETO IURE POTIANTUR (2) communibus nostris votis, consiliis, studiis 
sua ope et auctoritate faveant, atque ipsius. Ecclesiae libertatem "ineolumi- 
(atemque defendani, UT ET CRRISTI DEXTERA EONUM DEFENDATUR IWPER!UM 
(3). » Ed in occasione della Canonizzazione de' Santi Giapponesi,’ Tünanzi 
ad nna schiera di 300 Vescovi lo stesso Pontefice aggiungeva: « Nero 
vestrum ignorat, Venerabiles Fratres, ab huiusmodi plane. destrui. necessa! 
RIAM flam cohaerentiam, quae DEI voLuntATE ínercedit inter. utrumque 
ordinem. Siquidem haud erubescunt asserere, civiles... leges posse et de- 


(1) S. Leo. Epist. 456 et 125, ad Leoném Augustum. | 
(3) S. Leo. Epist. &3 et 34, ad Theodos. 
(3) Idem. Epist. 43, etc. 
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bere a divina revelatione et Ecclesiae auctoritate declinare, et Ecclesiam 
non esse veram perfeclamque societalem plane liberam, nec pollere suis 
propriis et constantibus juribus: sibi a divino suo Fundatore collatis, sed 
civilis potestatis esse definire quae sint Ecclesiae jura. et limites, inira 
quos eadem jura exercere queat. Hinc perverse comminiscuntur  civilem 
potestatem posse se immiscere rebus, qua ad religionem, mores, et regimen. 
spirituale pertinent. » E tale fu sempre la dottrina della Chiesa. Cattolica. 
Quando circa cinque lustri or sono alcuni privati in Francia, quantunque 
con lodevole intenzione, di evitare cioè ogni azione governativa nelle 
cose di Chiesa, osarono propugnare questo medesimo errore, Gregorio XVI 
nella famosa Enciclica Mirar:, dannandolo, dicea: « Negque lettora et reli- 
gioni et Principatui ominari pos semus ex eorum votis, qui Ecclesiam e Regno 
separari muluamque Imperii cum Sacerdolio concordiam abrumpi discupiuni. 
Constat quippe, pertimesci ab timpudentissima libertatis amatoribus con- 
cordiam illam, que semper rei el sacra et civili fausia extitit ac salutaris.» 
Il signor Ministro procede innanzi dicendo: — Ciò posto, ben ha lo 
Stato 1l diritto e il dovere di portare il suo esame sovra tutte le attinenze 
esteriori degli ordini religiosi e singolarmente sulle condizioni per le quali 
possa essere concesso, negato , 0 tolto alle singole lor case quello speciale 
stato di privilegio, per cui esse assumono tl caraltere di enti morali ricono- 
sciuli DALLA LEGGE CIWLE. — Poscia afferma, che gli Ordini Religiosi 
non abbiano mica che fare con la intrinseca Costituzione della Chiesa 
Cattolica — Zntorno a che, così si fa a dire, appena occorre di osservare 
che gli ordini religiosi non sono punto intrinsecati con la costituzione stessa 
della Chiesa Cattolica, e possono essere o non essere, senza che ne venga alla 
medesima detrimento, dappoichè con essa non nacquero, ed ebbero origine 
nel corso dei secoli a cagione di particolari condizioni de' tempi. al tutto 
mulale ovvero di speciali bisogni di questo o di quel paese. -- Secondo 
lui le religiose famiglie non sono che istituzioni contingenti, il cui scopo 
affatto terreno e passeggiero oggi sarebbe al tutto cessato. — For di 
dubbio, ei prosegue, non sono da disconfessare 1 benefici che in altri tempi 
derivarono alla società civile dagli ordini religiosi, o si considerino come 
fidati ricoveri disc hiusi alla sventura nei secoli più duri e procellosi, ovvero 
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come istituti l'educazione e di beneficenza posti sotto l'autorevole tutela. della 
Chiesa ..... Ed un poco più giù ripetendo l’istessa idea, aggiunge -— — 
A promuovere la soppressione delle case religiose non è indolto il Governo 
da irosi disegni o da propositi ostili, ma si dal concetto che la natura e 
gli effetti della loro istituzione ripugnino all'indole de’ tempi. 

Ogni parola qui riferita è diametralmente opposta alla dottrina Cat- 
.Volica. Già basterebbe ad un vero cattolico il pensare che i Religiosi 
Istituti sono dalla Chiesa approvati e protetti, per farne quella stima che 
meritano, e per dichiararli inviolabili e sacri al cospetto dal civile go- 
verno. I lumi celesti con che La rischiara il divino suo Fondatore, l’as- 
sistenza perenne che in adempimento della sua promessa le presta, la 
libertà e indipendenza da qualunque umano sindacato, la sovraeccellenza “ 
che Le ha conceduto sovra tutte le società terrene, obbligano ogni sin- 
cero caltolico a piegare la fronte innanzi ai giudizi di Lei, e non solo 
non riprovare, non ledere, ma eziandio avere in grande onore e -favo- 
rire al possibile tutto ciò che Essa ammette e promuove. Ma poi è tale 
la essenza degli Ordini Religiosi, quale ci vien descritta del sig. Ministro 
Guardasigilli? Ahi! Siam giunti a tempi, in cui mentre con mane sa-- 
crilega ad uno ad uno si vorrebbero annientare tutti gli svariati fregi 
della Chiesa di Dio, se ne sconosce anche la essenza, e se ne travisano 
le istituzioni più sante ! S. Tommaso, riducendo a formola precisa il 
comun sentire dei Padri e dei Dottori, insegna nella sua Somma, la. 
vita claustrale consistere sosfanzialmente nello aggiungere che essa fa 
all'adempimento dei precetti la osservanza eziandio dei consigli evangelici. 

Talchè egli costituisce la professione religiosa in uno stato di per- 
fezione, siccome quello che risponde all'invito di Gesù Cristo: si eis perfe- 
clus esse, vade vende que habes, el da pauperibus.... et veni sequere me (^j. 
In iribus consiliis evangelicis fundatur. omnis religio, scrive S. Tommaso (2), 
quo statum perfectionis profitetur. Sicchè il Signore nel santo Vangelo: 
ha stabilito le norme di questa vita di sacrifizio, ed Egli stesso ne ha ' 
fissata la essenza nei voti che emette colui, il quale rispondendo all'in- 


(4) Matth. XIX, 21. 
(2) I, IT, Q. 108, art. 4. 
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vito, a quella perfezione si avvia. Che se alcuni Ordini religiosi ve- 
donsi addetti a certe opere di carità verso il prossimo, come le scuole, 
le visite delle prigioni o degli ospedali, ed altro, queste nen formamo 
che una parte accidentale delle loro Regole ; men sono che opere di 
carità. In breve: è d'uopo ricordare al signor Ministro Guardasigilli , 
che nel Vangelo havvi dei precetti, i quali costituiscono il canone della 
vita morale e religiosa di ogni uomo rigenerato con le acque del bat- 
tesimo: ed havvi ancora dei consigli, che sono la indicazione dei passi 
più inoltrati per chi volesse percorrere una vita di perfezione. E se 
tanto i precet& che i consigli, sono emanati dalla stessa bocca di Gesù 
. Cristo, il metomo dubbio sopra la santità degli usi e degli alui non 
sarebbe un’ ingiuria all'Uomo-Dio, autore di essi ? 

Sapevamo poi che la disciplina della Chiesa è mutabile, quando 
non sia d'istituzione divina o connessa col domma. Qui però non si tratta 
di una quistione sopra una parte .di disciplina mutabile, o immutabile, 
che pure sarebbe tutta di giurisdiziene ecclesiastica, e non avrebbe 
nessun diritto di definirla il governo laicale. Ma si tratta di un punto 
interessantissimo della morale cattolica; si tratta dell'attuazione della pa- 
rola divina intorno a virtù rare e sublimi, sopra alcune delle quali la 
infinita Sapienza diceva: Non tuli intendono questo linguaggio, ma solo 
coloro che ne hanno avuto il privilegio dall Eterno mio Padre (A). Il perchè 
questa 6 quella forma può essere indifferente innanzi alla Chiesa, ma 
non può tornare indifferente la sostanza delle Istituzioni religiose , la 
quale è tutta divina, come abbiam dimostrato. 

Che la vita monastica , oltre alla sua divina origine, sia di grave 
importanza per lo bene della Religione cattolica, si conosce chiaro dalla 
sua antichità, la quale ascende fino alla culla del Cristianesimo; avendo 
così disposto il Signore che alla diletta sua Chiesa non fosse mai man- 
calo sl efficace aiuto, e sì leggiadro ornamento. Il dotto Cassiaue (2) 
ravvisa una specid di regolare Istituto in quella carità fratellevole, in 
quella perfezione di vita che ámmiravasi nei primi credenti. L’unirsi 


(4) Matth. XIX, 11. 
(2) Collat. 18, Cap. 5. 
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che quelli facevano di contimmo, sotto la guida degli Aposteli, ad as- 
sistere alla saera Sinassi e per attendere alle varie pratiche neligiose; 
il mettere in comune i loro beni, perchè servissero al divin culto non 
meno che al sollievo dei poveri sotto la direzione dei ministri del San- 
tuario; l'aver ua cuor sole ed un'anima sola, secondo riferisce 8. Luca (1), 
era nel fecondo giardino della Chiesa come il primo germoglio degli 
Ordiai regolari, che poi col volger dei secoli dovevano crescere e fratti- 
ficare con tanta gloria del Cattolicismo e con tanto bene dei popoli. 
Camobitarum disciplina a lempore Apostolica predicationis sumpsst ezor— 
dium. Nam talis extitit in Hierosolymis omnis illa credentium. multstudo, 
quae in Actibus Apostolorum ita describitur: Mulkitudinis credentium erat 
cor unum el anima una. Poscia pian piano venne meno per l'universale 
dei fedeli siffatto genere di vita. Hi aufem, segue lo stesso Cassiano, 
quibus adhuc Apostolicus inerat fervor, memores illius pristinae perfectionis, 
discendantes a civitatibus suis, illorumque consortio, qui sibi, vel Ecclesiae 
Dei vatuissioris vitae negligentiam licitum esse credebant, in locis suburbanis 
ac secreltoribus commanere, et ea quae ab Apostolis meminerani ínstítula, 
privalim ac peculiariter exercere coeperunt: atque ita coaluit ista quam di- 
siro discipulorum, qui se ab illorum. contagio sequestraverant, disciplina. 
Qui paulatim procedente tempore.... Monachi sive Monazontes, singularis. ac 
solitariae vilae distrietione, nominati sumi. Questo pensiero del cennato 
scrittore è conforme alla dottrina di S. Tommaso, il quale spiegata- 
mente insegna che sul modello dei primi credenti, quali erano în uno 
stato di raffinata perfezione, vennero istituiti gli Ordini religiosi: In pri- 
mitiva Ecclesia omnium Christianorum eral perfectissimus perfectionia status 
ad cuius vilae exemplar omnes Religiones sunt institutae (2). E poi è tradi- 
zione non ispregevole che, predicato appena nel dl della Pentecoste il 
Vangelo dagli Apostoli esciti dal Cenacolo ebbri di Spirito Santo, parec- 
. Ghi nomini che memavano già vita solitaria sull'esempio di Elia, di Eliseo, 
di S. Giov. Beltista, abbracciarono la fede cristiana, e si dedicarono al 
culto della Vergine sul Carmelo, gittando così le prime basi delt'Ordine 


(4) Actor. II, 42, et seq. — IV, 32, et seq. 
(2) S. Thom. Q. 4, 23. 
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Carmelitano. Si scagliarono, è vero, contro i Cristiani prima gli Ebrei e 
quindi i Gentili, e facendo stragi crudelissime e ripetute di quegli inno- 
centi, diedero opera di soffocar nel sangue la Chiesa nascente. Ma siccome 
non .fo loro possibile distrugger la fede, la quale anzi nelle persecuzioni 
si dilatò maggiormente; cosi neppur venne meno, anzi crebbe nel petto 
dei credenti lo spirito della religiosa perfezione. Fu allora che, schivi delle 
vanilà della terra ed annoiati dei tumulti del mondo, non pochi fedeli si 
recarono in remoti deserti, dove occupandosi giorno e notte in ferventi 
orazioni ed in penitenze austere, facevano di onorare l'Altissimo e san- 
ficare se stessi con perfezione ammirabile. Quindi cominciarono ad 
unirsi insieme, per godere il frutto degli scambievoli esempi di sante 
virtù, per essere guidati nell'arringo del bene da qualche monaco il quale 
nelle cose dell'anima sentiva più innanzi degli altri, ed anche per aiu- 
tarsi tra loro, nelle necessità della vita. S. Pacomio sul cominciare del 
quarto secolo radunava in un villaggio della Tebaide molti di quegli 
eremiti, mettendoli ad abitare in una casa comune, detta perciò con 
voce greca Cenobio; e su quell'esempio si videro prestamente edificate 
altre simili case nella Palestina e nell'Asia minore, come eziandio in 
Europa, massime in Roma, in Milano, ed in altri paesi d’Italia. Quindi 
verso il fine dello stesso secolo quarto S. Basilio in Oriente, ed in 
Occidente, prima S. Agostino nel secolo quinto, e poi nel secolo sesto 
S. Benedetto, elaborarono le loro Regole, che furono il tipo degli altri 
Regolari Istituti nella Chiesa greca e latina. 

Nè queste cose avvenivano per privata autorità di qualche uomo, 
quantunque si voglia , saggio e zelante; esse eran sancite dai Sommi 
Pontefici e dai Concilt Generali, che dietro rigoroso esame delle Regole 
e delle Costituzioni monastiche ne approvavano la osservanza, ravvisan- 
dole conformi al Vangelo, e concedendo copiosi privilegî a coloro che 
le professavano. Ed anche nei tempi più prossimi il Sacrosanto Con- 
cilio di Trento faceva eco a quanto nei secoli scorsi erasi intorno a 
ciò operato, e dichiarava la vita religiosa essere di gran vantaggio e 
splendore alla Chiesa di Dio; ed approvandone i singoli voti, ne racco- 


comandava il fedele adempimento (1). 
(4) Sess. XXV, c. I. 
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A. fronte di verità così gravi e manifeste, chi mai dei Cattolici oserà 
costituirsi giudice della Chiesa e del sapientissimo Autore della medesima, 
e dichiarare inutili quelle famiglie monastiche, la cui vitaè diretta dall'ap- 
plicazione dei Consigli di Cristo, la cui utilità è riconosciuta dagli ora- 
coli infallibili della Sposa dell'Uomo-Dio? Il signor Ministro, fino a che 
si dice cattolico, è obbligato ad affermare che le Case Religiose non 
sono un semplice ricovero dis:hiuso alla sventura; non un puro istituto 
di educazione e di beneficeza ;ma piuttosto una gloriosa palestra di cristiano 
eroismo da Dio stesso voluta in seno alla sua Chiesa, per la santificazione 
di quelli che vi sono chiamati, e per lo bene altresì di tatti i fe- 
deli. E. questa la dottrina della Chiesa docente, la quale nel definire 
i dommi e nel regolare i costumi, non può cadere in errore. Essa è colonna 
€ fondamento di verità, come la dice S. Paolo (1), non pure nei misteri 
di fede, ma benanche in tutte cose anche pratiche, riguardanti alla morale 
e alla Religione cristiana. Il quale magnifico e portentoso privilegio è con- 
seguenza di quelle due grandi promesse fattele dal Redentore; cioè di 
mandarle dal cielo lo Spirito Santo per essere in Lei lo spirito di ve- 
rità (2); e di assisterla Egli medesimo, restando con essolei fino alla 
consumazione dei secoli (3). E se parlandosi degli Ordini religiusi, trat- 
tasi nientemeno che del modo come attuarsi nella sua perfezione il 
santo Vangelo; può mai pensare un Cattolico, che sia questa Chiesa ca- 
duta in errore, quasi potesse mancare alle sue promesse Colui, le cui 
parole non verranno meno in eterno, o lo spirito di verità potesse di- 
venire spirito di errore, di menzogna? 

Si ‘aggiunga ché diretto l'uomo per necessità di natura all'ultimo 
fine dell'eterna felicità, ha naturalmente il diritto a quei mezzi che ad 
esso il conducono. I quali meazi vanno divist in una doppia categoria, 
eonciossiaché ve ne sono di quei che assolutamente a tutti faccian 
mestieri, altri solo relativamente ad alcuni. Senza dubbio lo stato re- 
ligioso non è prescritto a tutti i fedeli; ma dato il Vangelo che lo con- 


(4) I. Tim. VIII, 45. 
(2) Matth. XXVIII, 20. 
(3) loan. XIV, 46, 17. 
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siglia, chi mai può impedire al cristiano di appigliarsi a quella vita di 
perfezione? E poi alle volte questo stato è indispensabile a taluno, per 
conseguire la elerna salute; chè sebbene il viver nel secolo non sia per 
se .stesso dannoso, pure certuni debbono fuggirio, se non voglione an— 
dare per gempre dannati. Ciò indicava in allegoria il Redentere, allorchè 
diceva: Se l'occhio luo destro Ki è occastone a peccare, cavatelo e gittalo 
via; e se ti è di scandalo til piede, recidilo: è meglio per te con un occhio 
solo e con un sol piede salvarti, che con entrambi gli occhi e i piedi esser 
condannato all'inferno (^). Chi s'intende del cuore umano, connsce chia- 
rissime essere lo stato religioso ipdispensabile a taluni per salvarsi; 
cpme al conjrario richiadersi per altri senza meno il matrimonio. E se 
sarebbe per guesti ultimi npa erudele ingiustizia vietar loro di prender 
moglie; ngn sarà eguale ingigstizia proibire gi primi di censacrarsi a 
Dio con .la professione monastica? $, Gregorio il grande chiamò opposta 
all'Altissimo pra, legge dell'Imperatore Maurizio, il quale vietava con 
una .sug Cogtilgzione farsi Religiosi coloro che erano impiegati nei 
pubblici uffizi. E la ragione che arregava quel santo Pontefice era ap- 
punto, ehe molti non possono ottenere la salute eterna, se non abban- 
donana il secolo; Quam Consiitutienem ega fateor dominis meis, vehementer 
erxpavi, quia per eam celorum va multis. clauditur, et quod. nunc usque 
licuit, ne >liaeat prabibelur. Multa onn. sua qui possunt. religiosam. eitam 
afiam cum seculari habite ducere. Et plerique sunt, qui nisi omnia relique— 
rint, salvari apud Deum rnullatans possunt (2). 

Per le esposte dottrine, è chiare, @ Sire, non esser detto cattolicamente 
che. lo Stato passa distruggere gli Ordini religiosi: non esser detto catto— 
licamente, che essi siano serti par qualche particolare bisogno della 
convivenza. civile: non esser detto cattelieamente, che essi appartengano 
ad una disciplina mutabile della Chiesa. Neppure è detto cattolicamente 
che oggi gli Ordini. religiosi ripugnano all'indole dei tempi. 

E. nel veto, quando una istituzione qualunque ei sparge per ogni 
dove e dura secoli, non già per opera di violenza, ma per concorso spon- 


(4) Matth. V, 29. 
(2) Epist. ad Maurit. Imp. 65, L. 3, XI. 
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taneo degli uomini, debbe dirsi che essa risponda ad un bisogno, non 
accidentale e temporaneo, ma sostanzialmente perpetuo della società, a 
cui appartiene. I Religiosi, lo abbiamo detto, esistono fin dal principio 
della Chiesa; si sono propagati nel mondo assieme con la fede del vero 
Dio; hanno resistito a tutti gli sforzi delle sètte che li vorrebbero di- 
strutti; ed anche spenti per poco in qualche contrada, sono risorti più 
robusti nella virtù, più esatti nella osservanza. Chi mai avrebbe detto 
agli uomini della rivoluzione francese dell'89 che in meno di mezzo 
secolo si sarebbero veduti rinascere e prosperare nella Francia stessa 
quei sacri Istituti, cui essi con lanta snaturatezza e con tanta empietà 
cercarono annientare e perderne affatto ancor la memoria ? Il mistico 
albero della Chiesa, comecchè da furiosa tempesta percosso e malmenato, 
pure è sempre vegeto e ubertoso; e se per breve tempo è impedito in 
qualche ramo dal produrre suoi frutti, cessato appena l'impedimento, 
meglio sviluppa la feconda sua forza. 


Che se pur brevemente ci fermeremo a considerare le opere di 


carità che gli Ordini religiosi recano in atto a vantaggio dell'umanità, 
vedremo anche sotto questo rapporto non doversi dire che dalla loro 
distruzione non ne seguiti danno; o che oggi le opere del loro Istituto 
non più rispondano ai tempi che corrono. Non v'ha forse in questi 
tempi fanciulli da istruire, non orfani da raccogliere, non infermi da 
curare, non moribondi da assistere, non donzelle da custodire, non fe- 
deli da dirigere nelle cose dell'anima? Nè si dica potersi a tutto questo 
sopperire dal Governo; tra perchè sarebbe un danno per la società il 
perdere i suoi benefattori, che unicamente sono spinti a soccorrerla 


collo spirito della carità cristiana, e vederli sostituiti da pubblici im-, 


piegati che d'ordinario non mirano che al loro proprio guadagno; e 
perchè quando fl Governo vuol troppo accrescere le sue cure, diviene 
impotente a tutto eseguire con esattezza. Chi paragona gli ospedali di- 
retti dai Religiosi con quelli governati dai laici mercenart; chi vede 
negli eserciti l'assistenza prestata agl'infermi ed ai feriti dai Fratelli 
della Misericordia e dalle Figlie della Carità, e l'assistenza che prestano 
le persone salariate, ne può formare esatto giudizio. Quel bono che 
9 
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può farsi nei Chiostri, è difficile sperarlo, ed è quasi impossibile che 
si operi da uomini che vivono separati l'uno dall'altro. Nel Chiostro 
ogni ora è occupata, l'esempio dei più diligenti è di sprone ai pigri; 
colà lungi dal frastuono del mondo, tutto tace, ma tutto parla; i sus- 
sidi- al bene sono maggiori, e gl'impedimenti minori. Alcuni Istituti di 
carità, come quelli che hanno per oggetto la cura degl'infermi o l'o- 
pera delle Missioni, vogliono operai già presti ed apparecchiati ad oc- 
cupare immantinenti il luogo di quelli che mancano; e siffatto bene 
non si ha ordinariamente a perfezione, che solo nel Chiostro. Sono 
dunque tutte cose coleste che il non farle sia lo stesso, che farle, e 
che non più rispondono ai tempi che corrono? No; gli Ordini religiosi 
furono per addietro, sono in adesso, e saranno sempre non che utili, 
necessari al bene degli uomini; e la loro importanza per questa parle 
potrebbe solo cessare, ove svanissero i bisogni dell'umana specie. 
Diceai forse che sono molti i Religiosi Istituti? E chi ha il diritto 
di dire che sian di troppo quei metodi, che la Chiesa stessa qual ma- 
dre amorevole e saggia propone ai suoi figliuoli per conseguire quella 
perfezione, che sebbene unica nel fine, pure è moltiplice nei mezzi che 
a quella conducono? Se appieno si conoscesse lo spirito dei diversi 
Ordini religiosi, certo non si parlerebbe così al vederli tra loro mae- 
strevolmente distinti, tra per la diversità fondamentale di vita contem- 
plativa o attiva, e per la varia maniera con che l'una o l’altra si eser- 
cita. Qui prevale la preghiera, qui l'austerità corporale, qui la morti- 
ficazione della volontà; dove le opere a vantaggio direttamente dell'a- 


nima, dove quelle a sollievo del corpo. Ció mentre nobilmente abbella 
la Sposa del Nazareno mostrata a Davidde in spirito qual gloriosa 


regina cinta di svariati ornamenti (1), serve pure a render facile a 
ciascun fedele l'abbracciare la vita religiosa a seconda delle inclina- 
zioni del cuore e delle forze del corpo. 

Ma i Religiosi son di numero esorbitante, si dice. E vorrassi adun- 
que metter legge alla misericordia divina, che si compiace preservar 
molti dai pericoli di questo secol corrotto, e chiamarli ad una vita 

(4) Sal. XLIV, 10. 
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quanto più santa in se stessa, tanto meno rischiosa per lo acquisto 


della eterna salute? Ma se essi per la essenza del loro stato cercano 
santificare se stessi, non è invidia satanica veder di mal occhio e 
mormorare e fremere, perchè molti camminano la via della perfezione 
cristiana? Se per propietà accidentale si adoperano al bene dei popoli, 
non è barbarie lamentare la copia dei benefattori degli uomini? 
Quanto diciamo dei Frati vuolsi intendere ancor delle Suore, che 
senza nuocere a chicchessia, e valendosi del loro diritto, ricusano le 
nozze terrene, rinunziano alle affezioni domestiche, e si consacrano a- 
nima e corpo al Signore. Per conoscere alquanto la eccellenza della 
loro condizione, bisognerebbe leggere le bellissime pagine dei Cipriani, 
degli Ambrogi, degli Agostini e di altri luminari della Chiesa Cattolica, 
i quali ne celebrano i pregi. Per intendere le utilità che esse arrecano 
alla società umana, oltre a tante ragioni, sarebbe mestieri considerare 
il frutto delle preghiere indirizzate all’Altissimo per la conservazione 
e la floridezza delle famiglie, delle città, dei regni; e ricordare che la 
vittoria degli Ebrei sulle truppe di Amalec si ottenne non tanto col 
braccio di Giosuè che pugnava nel capo, quanto col fervore di Mosè 
che pregava sul monte (1). Ma noi di tutto questo ci passiamo, e di- 
ciam solamente che la persecuzione di quelle caste vergini non è solo 
un sacrilegio enorme innanzi alla Chiesa, ed un grave danno alle fa- 
miglie ed ai popoli, essa è pure una snaturatezza inaudita al cospetto 
del mondo. Anche ai tempi del gentilesimo, quando era tenuta la 
donna quale schiava dell'uomo, si avevano in onore, e si ornavano di 
privilegi quelle che erano vergini sacre ad un nume. Ed è questa la 
civiltà, e questo il progresso che ai dì nostri levasi a cielo; far pian- 
gere in tutta Italia tante donne innocenti, scacciarle dalle abitazioni che 
si avevano scelte, per rimanervi: fino alla morte, anzi per essere anche 
ivi sepolte, ed attendervi in pace il risorgimento alla gloria; spo- 
gliarle dei beni che sono il cumulo delle loro proprie doti; e con- 
dannarle alla fame, alla sete, alla privazione delle cose più necessarie 


per sostenere la vita! 


(4) Exod. XVII, II, 
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Ma si dirà che furono esse, contro il loro genio, rinchiuse nei Chiostri, 
e che ivi a malincuore dimorano, quasi in tetre prigioni? Maestà: el- 
leno stesse le sacre vergini hanno risposto a sì nera calunnia con la loro 
invitta costanza nella carriera intrapresa. Si osò vielarne la clausura, 
ed esse furon trovate genuflesse ai piedi del Redentore, e come assorte 
nella contemplazione delle cose celesti, per non vedere gli eccessi che a 
loro danno si commettevano, contro ogni legge naturale e positiva, di- 
vina ed umana. S'invitarono a sortire da quei santi ricoveri, anzi si 
allettarono a ciò con la promessa anche del premio, poi con empia 
menzogna si disse loro che rimanerano oramai: sciolte dai voti; ma 
quelle, ferme nella loro santa vocazione, non vollero punto tradire la 
fede giurata allo Sposo celeste. Si condannarono infine alla più deso- 
lante indigenza, si privarono anche dei mezzi per nutrire a loro agio 
lo spirito con le sacre funzioni; ma quelle soffrono rassegnate le in- 
giuste privazioni, e non lasciano di essere tutte di Dio! 

Ma noi tralasciamo di svolgere più ampiamente le dottrine calto - 
liche in difesa degli Ordini religiosi, per averne detto abbastanza, e per 
non trascorrere di molto nella nostra esposizione. Riconosciamo però 
essere nostro debito di fermarci ancora a considerare il progettato rapi- 
mento non solo dei beni dei Chiostri, ma di tutta intera la proprietà 
della Chiesa. 

Il Sig. Ministro trascurando il valore dei testamenti, sconoscendo i 
sacri diritti della proprietà, disprezzando le auguste leggi della Chiesa 
Cattolica, intuona la magica voce Sfafo, il cui ventre e il cui braccio 
sono per lui l'origine e la misura d'ogni diritto. Infatti egli dice: Ma non 
solo alle case religiose si toglie... l'esistenza di enti morali riconosciuti dalla 
legge civile; bensì ai Capitoli delle Chiese collegiate, alle Abbazie, ed ai Be- 
nefici... è tn generale a tutte le fondazioni perpetue che abbiano carattere 
ecclesiastico, e da ultimo alle Cappellanie laicali ed a tulle altre fondazioni 
di eguale natura. 

Quindi, a far credere convenevole e giusto l'esterminio di tante 
sacre Istituzioni , oltre al ripetere ciò che ha detto centre gli Ordini 
religiosi, reca in mezzo diverse dottrine, delle quali prendiamo a discu- 
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tere le principali. Dice, che la Chiesa vivendo nello Stato, deve in tutto 
ciò che esce dalla cerchia spirituale attemperarsi ai bisogni dello Stato; 
e però siccome è utile alla società civile l'abolizione dei fedecommessi, 
è convenevole ancora che la proprietà ecclesiastica si metta in circo- 
lazione e commercio : che il Governo siccome ha diritto di togliere ai 
luoghi pii la qualità di enti morali, Za pure il diritto e 1l dovere di 
provvedere intorno ai beni e alle rendite dei medesimi: che i privati non 
possono stabilire fondazioni perpetue, e che lo Stato ha stretto obbligo 
di rivocare l'assenso dato e di annullarle, se venga tale condizione di cose, 
per cui quelle fondazioni siano riconosciute nocive o meno opportune: che 
i beni ecclesiastici non sono vere proprietà , non potendo in nessun 
modo disporne colore che ne sono investiti. Dopo ciò egli fa vista di 
ricordare, che vi è al mondo un Diritto Canonico, il quale proibisce 
lo spoglio da lui agognato; ma di tutti i sacri Canoni si sbriga dicendo, 
che la massima sostenuta dai giurisperiti... le speciali leggi pubblicate nei 
vari Stati... e i decreti sull'esercizio delle prerogative del regio exequatur... 
moetíono fuori di disputa, che l'autorità del legislatore non può esser limi- 
tata dalle prescrizioni del ,Diruto Canonico; ed in conferma di coteste 
sue asserzioni soggiunge, che la suprema autorità ecclesiastica accennò 
in più congiundure di averne piena persuasione, e segnatamente in quegli ac- 
cordi in cui calò in diversi lempi con Principi e Governi cattolici, fra cus 
basterà citare i Concordati conchiusi da Pio VII nel 4804 colla repubblica 
francese, e nel 4803 colla repubblico italiana ,.... nell'ultimo dei quali... 
vennero ralificate e convalidate le disposizioni prese dal potere civile nelle 
stesse Legazioni. 

Or è egli vero che le Collegiate, i Benefizi, le Cappellanie, ed altre 
simili istituzioni non sono essenziali alla Chiesa ? E per quella parte 
che veramente nol sono, ha il Goyerno civile l'autorità di sopprimerle? 
Quelle pie fondazioni, quegli enti morali o sono destinati al sacro culto, 
o servono all'alimento dei ministri del santuario, o si applicano al sol- 
lievo dei poveri, o infine s' impiegano a suffragio delle anime dei tra- 
passati. Non si nega, che la edificazione di un tempio in particolare, 
lo adempimento di una sacra funzione non è essenziale alla Chiesa, ed 
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egualmenle nol sono le altre opere indicate, ove si prendano in senso 
singolare e diviso. Ma à pur troppo essenziale che vi siano templi, che 
si eseguano sacri riti, per lo adempimento di quella parte del culto 
che devesi a Dio anche col corpo, e però dicesi esterno; e si sa che 
anche gli Apostoli usavano Oratori e Altari, vasi sacri e lumi, ed altre 
somiglianti cose; dovendo l'uomo essere a Dio soltoposto e nell'anima 
e nel corpo, e sapergli grato dei benefizii che riceve ed implorarne 
sempre dei nuovi per l'una e per l'altra sostanza. È essenziale che 
i ministri dell’altare dovendo conservarsi la vita, sempre servendo al- 
l’altare, abbiano dall’altare il conveniente per vivere, S. Paolo affermava 
in termini espressi questo loro diritto, dicendo: Chi serve all'altare, 
deve vivere ancor. dall'altare ; chi mai milita a sue proprie spese? Qui tn 
sacrario operaulur, quae de Sacrario sunt, edunt; et qui altari deserviunti 
cum altari parlicipant..... Quis militat suis stipendiis unquam (1)? E San 
Tommaso aggiunge, esser dettame della ragione naturale che coloro i 
quali s'impiegano al divin culto per la salute spirituale del popolo, dal 
popolo stesso ricevano le cose necessarie al vitto (2). E qui vede ognuno 
quanto sia malfondata l'onta che fanno alcuni al Sacerdozio, quasi vo- 
lessero vendersi le cose sacre, allorchè si esigono certi proventi. No, 
non si vendono nè la Messa nè i Sacramenti nè la divina parola; ma 
chi dice la Messa, chi amministra i Sacramenti, chi annunzia la parola 
di Dio ba bisogno di mangiare, di bere, e di vestir panni; e a ciò 
occorrono i mezzi opportuni. Il magistrato non vepde la giustizia quando 
ricevesi il soldo; nè il medico vende la sanità, quando esige la mer— 
cede. Molto meno vende il suo ministero il sacerdote cattolico, il quale 
ha dignità assai più eccelsa, e maneggia beni infinitamente più preziosi. 
È del pari essenziale alla Chiesa cattolica il sovvenimento dei poveri, 
essendo la carità il distintivo dei seguaci di Cristo (3). Ed è non meno 
essenziale la fede nel purgatorio e nella utilità dei suffragii, con che 
i fedeli viventi cercano soccorrere i trapassati. E questa fede non vuol 

(4) Cor. IX, 13, 7, et seq. 


(2) ILa ILae q. 87, a. 4. 
(3) Yoann. XIII, 35. 
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rimanersene astratta ed infecorida, perchè è proprio della Chiesa stessa, 
siccome crede, così anche pregare. 

Del resto, ancorchè volessero riguardarsi coteste fondazioni per la 
parte essenziale alla Chiesa , è senza meno una dottrina nuova e as- 
surda che lo Stato possa distruggere tuto ciò che stima non essen- 
ziale alle cose. Assurdità che si rende assai più evidente, se di questa 
dottrina si volesse fare applicazione alle cose della Chiesa, il di cui 
indirizzo ad Essa sola appartiene. Chi usa alle scuole dei protestanti 
o dei giansenisti, chi svolge i volumi di Giannone e di Febronio po- 
trebbe pensarla cosi; ma chi guarda il Vangelo, chi almeno discorre 
al lume della ragione intende che la Chiesa non è nello Stato, anzi al 
contrario lo Stato è nella Chiesa. 

Ci dicano prima i sostenitori di cotesto assurdo in che senso in- 
tendano essi che la Chiesa sta nello Stato. Forse nel senso materiale 
che lo Stato in sè contenga la Chiesa, come la casa i suoi abitanti ? 
Forse nel senso eminente e formale, che nello Stato sì trovi la ragione 
della esistenza e l'autorità del regime di essa, come nel Governo si 
contengono i magistrati o le armate ? L'uno e l'altro è falsissimo. E 
infatti, che questa Chiesa sia cattolica, che sia una, lo insegna la fede. 
Cristo venuto in terra per la salute di tutti i figliuoli di Adamo, spedì 
nel mondo universo gli Aposloli a propalare le verità rivelate; e fin 
dalle prime prediche di S. Pietro fu annunziata la fede ai Parti, ai 
Medi, ed Elamiti, ed a gente di svariate regioni (1); fausto preludio 
che in tutte parti si sarebbe udita la voce di quei banditori evangelici, 
siccome già era predetto nei Salmi (2). E infatti dall'Oriente all'Occaso 
noi vediamo già propagata la fede, e nell'antico e nel nuovo mondo 
vi ha persone e famiglie e popoli che invocano il nome di Gesù Cristo, 
che obbediscono alle leggi della Chiesa, che partecipano ai suoi sacra- 
menti, che professano la sua fede, che hanno ad onore il chiamarsi 
suoi figli. Questa Chiesa è una, come uno è il Dio che adora, uno il 
capo invisibile Gesù Cristo, uno il capo visibile il Romano Pontefice , 


(4) Act. II, 9, et seq. 
(2) Sal. XVIII, 5. 
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una la dottrina, uno il battesimo , una la legge che osserva in terra , 
uno il premio che attende nel cielo. E tutti i credenti nel mondo uni- 
verso sono tanti membri nello stesso corpo, siccome in piü luoghi delle 
sue lettere insegna l' Apostolo (1); e come scriveva S. Cipriano (2): 
Episcopatus unus est, cuius a. singulis in. solidum pars tenelur. Ecclesia 
quoque una est, quae în multitudinem. lalius incremento faecunditatis ez- 
lenditur. Dunque le nazioni della terra, governanti e governati, se non 
sono cattolici, sono fuori il seno della Chiesa. Se poi sono cattolici , 
altro onore non possono pretendere che di essere parti di questo gran 
tutto, membri di questo mistico corpo, figli di questa madre feconda. 
Ecco ciò che appariamo dalla fede. La ragione umana poi consulta la 
storia del passato, esamina la condizione del presente, e conferma la 
stessa verità. Sire, additateci uno Stato, che numeri tanti secoli di esi- 
stenza, quanti ne vanta la Chiesa. La storia vi dice che sotto gli occhi 
di questa Chiesa, al cospetto della inalterata successione dei Sommi 
Fontefici caddero estinte le nazioni più formidabili, si alternarono regni 
e dinastie, mentre quella si conservava immutabile e ferma e lale 
si manterrà fino al di estremo del mondo. Trovateci un Governo che 
abbia tanta estensione di territorio, quanta ne ha la Chiesa cat- 
tolica. I confini del vostro Regno, quelli della Spagna e del Por- 
togallo , i limiti dell'impero Austriaco e del Francese in pochi giorni 
si raggiungono dai viandanti; ma nessuno può indicare i termini della 
Chiesa cattolica , della quale è scritto: Dominabitur a mari usque ad 
mare, el a flumine usque ad lerminos orbis lerrarum (3). Or non sa- 
rebbe contro ragione il dire che il secolo sia contenuto nell’anno, che 
la parte in sè contenga il tutto? È dunque egualmente contro ragione 
l'affermare che la Chiesa così longeva sia in uno Stato di breve età, 
che la Chiesa così ampia sia in uno Stato in angusti confini ristretto. 
Neppure è vero che la Chiesa eminentemente sia nello Stato. Chi 
mai ha fondata cotesta Chiesa, chi ne ha stabilito l'ordine ammirabile 
(4) Rom. XII, 9. 


(3) Lib. de Unit. Eccl. 
(3) Sal. LXXI, 8. 
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delle parti che la compongono, chi ha distiato pastori e pecorelle, e af- 
fidato a quelli l’incarico di menar queste ai pascoli di vita elerna, e 
prescritto a queste di udire la voce dei primi, ed eseguirne i comandi ? 
Troppo ignorante ed empio sarebbe quel filosofo o quel pubblicista che 
volesse ciò attribuire a qualche Principe della terra. Fu il Figliuolo 
di Dio, che si fece uomo, e morì sulla Croce, per fondare questa 
Chiesa, come sappiamo per fede. Dal suo aperto costato sorü questa 
seconda Eva, vera madre di vita per chi rigenerato da Lei alla grazia 
ne adempie i voleri fino alla morte. Essa dunque non è una società 
o.un collegio puramente umano, che per formarsi abbia dovuto avere 
il permesso del Governo civile; e tanto goda di privilegii, e tanto si 
conservi in vita e progredisca, quanto il permette quel Governo mede- 
simo. Il decreto della sua fondazione è stato segnato dal Padre Celeste 
col Sangue del suo Figliuolo Divino. La forza di esistere anche a fronte 
di persecuzioni atrocissime, l’ autorità di governarsi con sue proprie 
leggi , il diritto di usare i mezzi che occorrono al conseguimento del 
suo fine, sono preziosi frutti dei meriti infiniti del Redentore. Ed ogni 
civile Governo, se non vuole esser rubello a quel Dio, dal quale ancor 
esso ripete il suo principio, ed a cui deve tendere come ad ultimo 
fine, è tenuto ad onorare la Chiesa, e a valersi della sua forza, non 
a ludibrio e danno, ma sì a difesa e vaptaggio della medesima. No, 
dice su tal proposito l'Angelico, l'amministrazione del regno della Chiesa 
non è stata affidata ai Re terreni, bensì ai Sacerdoti, e precisamente 
al Sacerdote Sommo, al Successore di Pietro, al Vicario di Cristo, al 
Romano Pontefice. A Costui è forza che obbediscano quali sudditi tutti 
i Re del popolo cristiano, come farebbero allo stesso nostro Signore 
Gesù Cristo. Huius ergo regni minislerium, ul a terrenis essent spiritualia 
distincia, non lerrenis regibus, sed sacerdotibus est commissum , et prae- 
cipue summo Sacerdoti, successori Petri, Christi Vicario, Romano Pon- 
fifici, cui omnes reges populi christiani oportet esse subditos, sicul. fpei 
Domino nostro Jesu Christo (1). E di questa verità era convinto lo 
stesso Grozio eterodosso, il quale ha riconosciuto, che l’auterità civile 

(4) S. Tom. Regim. Princ. Lib. 4, c. XIV. 
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deve tendere ad tutandos, non ad violandos Canones Ecclesiae: nam cum 
Principes filii sint Ecclesiae, non debent. vi in matrem uti. Dunque la 
Chiesa non è nello Stato, bensì lo Stato cattolico è nella Chiesa. Dunque 
nessuno Stato ha il diritto, e molto meno il dovere di mettere ad esame 
le cose della Chiesa, e distruggere ciò che non gli va a sangue, e 
usurparne i beni. Non aggiungiamo più argomenti in conferma di verità 
così chiara, e passiamo piuttosto all'altro errore del sig. Guardasigilli. 

Egli per afforzare alquanto il suo sofisma, asserisce che quelle isti- 
tuzioni pie sono dannose allo Stato. Chi potrebbe aggiustar fede a questi 
detti? Nuoce allo Stato la celebrazione delle Messe in suffragio delle 
anime de' trapassati, ed in adempimento delle pie istituzioni de’ nostri 
maggiori? Nuoce se nella Chiesa si cantino salmi; o si adornino altari? 
se i Vescovi, i Parrochi, e i Regolari vestano o satollino i poverelli, o 
collochino in casto coniugio le pericolanti donzelle ? Nuoce allo Stato 
se i Sacerdoti han di che vivere, in modo da esser dedicati esclusiva- 
mente al servigio dell'altare e delle anime? Queste cose non nuocono, 
ma giovano immensamente allo Stato; e bisognerebbe essere troppo cieco 
per non vedere questo vero. 

Che se per nocumento dello Stato intende la immobilità dei beni 
della Chiesa nelle mani della medesima, come sembra indicare, allorchè 
dice che essa non può alienarli, non si dà cura di migliorarli, e li con- 
serva quasi affatto infruttiferi, come un tempo i Baroni le terre feudali ; 
noi neghiamo in tutta la sua ampiezza cotesta asserzione. Non è già 
che le leggi della Chiesa vietino ciecamente le alienazioni dei beni che 
le appartengono; è piuttosto che nei singoli casi è forza ottenerne la 
venia dal Sommo Pontefice, o quando si tratta di cose di poco valore, 
averla dal Vescovo. E questa cautela è giustissima , ed in ogni società 
bene ordinata ed in ogni famiglia accorta si osserva, che non si alie- 
nano i fondi senza il beneplacito del capo che la governa. Forse la” 
proprietà dello Stato può distrarsi a capriccio, senza che vi aderisca il 
supremo imperante? Perchè dunque colesta prudenza, lodevole in altri, 
si condannerà nella Chiesa? Che poi essa non migliori i suoi poderi, 
è una calunnia, la quale vien confutata dal fatto. Si volga lo sguardo 
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là dove la soppressione deluoghi pii avvenuta nel principio di questo 
secolo trasferì nelle mani de'privati molta proprietà della Chiesa. Boschi 
annosi, prima custoditi gelosamente dai Religiosi, sono spariti sotto la 
scure distruggitrice de'novelli padroni: fabbricati colossali, che sfidavano 
i secoli, tra pochi anni veggonsi tramutati in rozze macerie, da ingom- 
brare inutilmente il suolo, e servire di tana, o di nido agli animali. 
Su quelle rovine è scritto con indelebili caratteri ciò che faceva di 
bene il sacro Ministro, spinto dal dovere di coscienza e dalle voci della 
carità a mantenere e migliorare la proprietà della Chiesa ad essolui 
affidata, e quello che fa il privato che di ordinario si regola con le 
sole mire dell'interesse. Ragionando poi della sola coltivazione dei 
campi, bisogna essere troppo ingrato agli enti morali, per disconoscerne 
con tanta franchezza i benefizi. Chi osserva soltanto le paludi prosciu- 
gate, le terre incolte messe a semina, le piantagioni immense di alberi 
fruttiferi avvenute anche oggidi per opera dei Trappisti, non pure con 
loro enormi fatiche, ma eziandio con la morte di non pochi di essi in 
conseguenza dell'aria malsana che respiravano, è costretto a confessare 
che siccome per addietro, così anche in adesso le persone di Chiesa 
tra tanti beni che arrecano alla umana famiglia, intendono ancora a mi- 
gliorare i terreni. 

Non vediamo poi con quanta assennatezza la proprietà della Chiesa 
si assomigli a quella dei feudi. La prima è destinata al giovamento 
d'innumerevoli famiglie di ogni classe , la seconda è diretta al bene 
particolare di poche persone. Questa passa di erede in erede, secondo 
la ristretta linea dei primogeniti; quella si offre generosamente a tutti 
coloro che vengono ammessi al clericato. Salva la proprietà della Chiesa 
nell’ uno e. nell'altro clero, quante famiglie di ogni grado ne go- 
dono la salutare influenza! Quanti genitori cadenti, quanti desolati 
pupilli, quante vedove afflitte non vengono sostenute coi proventi della 
Chiesa? E dove questi proventi sono copiosi, a quanti poveri non si 
fan giungere o manifeste o segrete sovvenzioni, per occorrere alle 
loro necessità, e preservarli dalla infamia del delitto, o dagli eccessi 
della disperazione! Si getti via la benda della passione con che si giu- 
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dicano le cose della Chiesa e dei suoi Ministri, e vedrassi chiarissimo, 
che lungi dal doversi assomigliare la proprietà di questa Chiesa ai beni 
feudali, deve chiamarsi piuttosto la fonte della pubblica abbondanza. La 
sola Londra protestante dei tempi presenti, paragonata alla Londra cat- 
tolica dei tempi andati, serve di prova al nostro asserto. Dov' erano 


: allora i trecento morti d'inedia che in ogni anno nelle sole pubbliche 


strade si deplorano adesso? dove i frequenti suicidi di tanti infelici, che 
preferiscono una volontaria morte ad una vita di privazieni e di 
strazi (1)? dove tanti altri disordini che deturpano quella città ora che 
spogliato il clero, i suoi beni son passati nelle mani di pochi privati, 
e che non s'udivano punto, allorchè la proprietà della Chiesa era sic- 
come una fonte, sempre presta a ristorare chiunque ad essa si fosse 
appressato? Quivi si può dire verificato quel d'Isaia: — Ecco l'argento 
tuo si è convertito in mondiglia; 1 principi (uoi son infedeli. — Argentum 
luum versum est în scoriam.... principes tui infideles (2)..... 

E che cosa dovrà dirsi dell'altra falsa dottrina addotta dal Guar- 
dasigilli, che la Chiesa non sia vera proprietaria de'suoi beni? Egli con- 
fonde i singoli membri con l'intero corpo morale, e fa mostra di non 
conoscere, che alcune doti convengono alla Chiesa nella sua interezza, 
le quali non possono attribuirsi a ciascuna delle sue parti. Questa Chiesa 
ad esempio, non verrà meno fino alla consumazione dei secoli, giusta 
la infallibile promessa del Redentore; ma sarebbe certo un mentecatto 
chi volesse trovare la indefettibilità in ciascuno dei cattolici, quasi do- 
vessero vivere tutti fino al dì del giudizio, e nessuno di essi potesse 
perdere la fede. Così egualmente è risaputo, che i Religiosi, i Preti, i 
Vescovi presi nell'individuo, non sono padroni assoluti della sacra pro- 
prietà che amministrano; ma è certo altresì, che il corpo della Chiesa 
gode il dritto del pieno dominio sopra i beni suoi, anzi di un dominio 
il più stabile e il più legittimo che vi sia nella terra. Sarebbe un’onta 
gravissima a Dio il solo pensare che avesse Egli diretta la Chiesa alla 


(1) Vedi Shawe. — Escursioni in Inghilterra di un Missionario per le città è per 


le campagne. 
(2) Is. I, 22, 23. 
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patria beata, le avesse additati i mezzi per giungervi, e tra questi i 
sacramenti, il sacro culto, e tante altre opere che qui non è uopo 
numerare, e poi l'avesse privata del dritto di possedere quei beni che 
si richiedono ad attuarle. Sarebbe apertamente contrario alla sapienza 
infinita, di cui Egli è adorno, se questo diritto lo avesse fatto dipendere 
dai Governi laicali. San Pietro avrebbe dovuto domandare il permesso 
a Nerone per possedere i beni, che fin d'allora cominciarono a donarsi 
alla Chiesa; e poi di secolo in secolo i Sommi Pontefici ed i Vescovi 
avrebber dovuto ricorrere agl'Imperatori ed ai Presidi non di rado av- 
versi alla medesima ed ansiosi di annientarla! Dicasi dunque dai nemici 
della Chiesa cattolica ciò che si vuole; si pretenda spogliarla di ogni 
ingerenza sulle cose corporee, e restringerla solo allo spirito ne'pene- 
trali della coscienza; si spogli della facoltà di possedere; si giunga pure 
a rapirle ogni proprietà: si tratterà sempre di errori e di violenze; ma 
non potrà mai distruggersi 1| diritto ad essa comunicato da Dio. 
Anche i Gentili conobbero che una proprietà stabile deve esser de- 
dicata alle cose della Religione; ed i Greci, i Romani, gli Egizi, i Per- 
siani, i Macedoni, gli Etiopi rispettavano i beni dei loro sacerdoti. La 
Chiesa cattolica poi fin dai primi tempi riceveva vistose somme dai fe- 
deli, che vendevano i loro campi e le loro case e ne depositavano il 
prezzo nelle mani degli Apostoli (4). Nè solo cominciò fin d'allora 
a raccogliere le somme offerte, ma eziandio a possedere beni stabili. 
Quando l'Imperatore Costantino il Grande convertissi alla fede, e diede 
la pace alla Chiesa, riconobbe legalmente questo diritto, ed in tal ma- 
niera scriveva il suo Editto su questa materia, che si rileva aperta- 
mente, avere già la Chiesa il possesso di svariati poderi: Omnia igitur 
quae ad ecclesiae, pertinere. videantur, sive domus, sive agri, sive hortus, vel 
si quae sun( alia eiusdem. generis etc. (2). Dunque nè in diritto nè in 
fatto sta la dottrina del Guardasigilli, che la Chiesa non sia proprietaria 
e che la facoltà di possedere l'abbia dallo Stato. 


(1) Quotquot possessores agrorum et domorum erant, vendentes afferebant 


pretia eorum quae vendebant, et ponebant ante pedes Apostolorum. Act. 1V, 34. 
(2) Vedi Euseb. in vita Costant. I, 40; II, 30. 
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Dal dritto di proprietà discende logicamente l'altro di amministra- 
zione dei beni, chè non avendo lo Stato nessuna autorità sopra di Essa, 
non potrà mai legittimamente interdirglielo. Dice, è vero, il Sig. Ministro 
che quandochè fosse, dopo eseguite le deduzioni che piacerà al Governo 
di fare dal patrimonio chiesastico, potrebbe restituirsi alla Chiesa stessa 
l'amministrazione di ciò che rimane. Ma questo non è che malamente 
nascondere il disegno, che egli medesimo fa mostra di combattere, cioò 
di rendere il clero stipendiato dello Stato! E poi facendosi la permuta 
dei beni stabili in rendita sul debito pubblico, non è forse lo stesso 
che assegnare alla Chiesa uno stipendio! Un bel giorno, in cui piaccia 
ad un ministro condannare alla fame i Sacerdoti, vieterà il pagamento 
di quella rendita, come vediamo fin da ora praticato con alcuni eccle- 
siastici, intorno a quel che possiede sul Gran Libro, e che per ordine 
governativo da più tempo non pagasi. E non è questo un tramutare i 
beni stabili e certi in un provento incerto e precario, da equipararsi 
giustamente ad uno stipendio? E pure anche il Filangieri, certamente 
non molto tenero della Chiesa Cattolica, svolgendo la quistione, se torni 
più utile che il Clero possegga beni stabili, ovvero che abbia dal Governo 
un assegno, dice chiaro esser questo ultimo 1l partito peggiore. E il C, 
Cavour in nessun conto amico ai ‘diritti della Chiesa, diceva in par- 
lamento: La confisca allo Stato dei beni ecclesiastici ci procurerebbe un 
Clero o interamente ostile o servile, lo che sarebbe ugualmente funesto alla 
libertà e alla Religione. 

Ma si dirà: e fino a qual punto potrà possedere la Chiesa? E se 
accrescesse di troppo le sue ricchezze, non dovrebbe intervenire lo 
Stato, per impedir questo danno al pubblico bene? Noi rispondiamo che 
la Chiesa ha diritto al possesso di tutti i beni richiesti al suo scopo, ed 
il giudizio è suo. Essa conosce abbastanza quel che torna utile o ne- 
cessario al conseguimento del suo fine; ed il toglierle cotesto giudizio 
sarebbe lo stesso che violare i diritti di quel Magistero, che il suo Autore 
divino a Lei commise. Quando essa ragunata negli ecumenici Concilii 
di Laterano, di Costanza e di Trento difendeva le sue proprietà, ema- 
nando altresì pene gravissime a chi osasse usurparne anche una parte 
qualunque, rifermava solennemente cotesto principio. 
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Anche Giovanni: IIuss , elevò la satanica sua voce, gridando al ti- 


| more, che un bel giorno la Chiesa divenisse la proprietaria universale 
di tutti i beni. Ma la storia della Chiesa à piena di documenti a. pro- 
vare la sua gran moderazione cirea il diritto di acquistare e possedere. 
Essa non accetta doni che tornino a pregiudizio dei terzi, o a danno 
della civil compagnia. Quando una cotale a nome Ammonia volle la- 
sciare un fondo alla Chiesa, defraudando un nipote indigente, S. Gre- 
gorio Magno subito ne volle fare la restituzione (1). S. Agostino avendo 
ricusato certi legati, assegna le sue ragioni in un pubblico ser- 
mone dicendo : Plane suscipio , profileor me suscipere oblationes bonas, 
oblaliones sanclas. Si quis aulem irascitur in filium. suum, et moriens 
ezhaeredal eum ; si viverel, non eum placarem ? non ei filium suum re- 
conciliare deberem? (Quomodo ergo cum filio suo volo ut habeat pacem, 
cutus appeto haereditatem... ? Quid plura, fratres mei? Quicumque. vult, 
echaereditato filio, haeredem facere Ecclesiam, quaerat alterum qui suscipiat, 
non Augustinum : imo , Deo propitio, neminem inveniat (2). E quivi S. Ago- 
sino commendando la giustizia di Aurelio Vescovo già di Cartagine, dice: 
Quidam cum filios non haberet neque speraret, res suas omnes, retento sibi 
usufructo, donavit Ecclesiae. Nati sunt illi. filii, et redditit Episcopus nec 
opinanti quae illi donaverat. In potestate haberet Episcopus nec reddere, 
sed iure fori, non iure poli. La quale moderazione è stata sempre co- 
stante, fino a' dì nostri, come dimostrano ogni giorno i Rescritti della 
S. Sede, i quali più che giustizia rendono grazie a chiunque faccia ap- 
pello alla clemenza del Papa. Anzi la storia ricorda la liberalità della 
Chiesa, che spontanea e generosa largiva i suoi beni nelle pubbliche ca- 
lamità. Son celebri quelle alienazioni fatte dal Clero di Francia poco men 
di tre secoli or sono per sovvenire all’indigenza dello Stato e segnata- 
mente a tempo di Enrico II e IV, ed a tempo di Luigi XIII e XIV (3); 
quei sussidii dati allo stato dal Clero Inglese a sollievo del popolo, ed a 


(1) Lib. 9, Epist. 26, 7, 2, App. Edit. Paris, 1703. 


(2; Sermo CCCLC, De vita et moribus clericorum Suorum (Ord. Maur.), alias XLIX, 
de diversis, n. 4. 


(3) Actes du clergé, T. 12, p. 1590. 
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condizione, che questo non venisse maggiormente aggravato da multe (1); 
quelle largizioni fatte dai Papi ad Arnolfo marchese di Fiandra per le 
sue guerre contro i Vandali (2); da Gregorio VIII a Sancio Re di Ara- 
gona (3); da Pasquale II a Pietro anche Re di Aragona (4) ; da S. Àn- 
selmo Arcivescovo di Cantorbery a Guglielmo Re di Inghilterra ‘5); da 
Pio IV e da Pio V a Filippo II Re di Spagna; da Clemente VIII, da Inno- 
cenzo X, da Alessandro VII (6). E senza andare più innanzi nello svolgere 
i fasti della Chiesa Cattolica, diciam solamente: Ecco la sua moderazione 
nello acquistare, ecco la sua larghezza nel beneficare, ed eoeo la irragio— 
nevolezza della ipotesi che si accenna, paragonando quasi la Chiesa ad una 
profonda voragine che possa inghiottire le possessioni tutte del mondo. 
Non vanti dunque lo Stato nessuna ingerenza sopra di Lei; non si arroghi 
it diritto di misurarne la proprietà; e ricordi ogni Principe la sentenza 
di S. Ambrogio Imperator intra Ecclesiam est, non supra Ecclesiam (11). 
Per un momento poi il sig. Ministro volge uno sguardo anche al 
diritto canonico; lo sguardo però è così alla leggiera, che egli non vi 
ravvisa quel giure divino, che lo informa e governa. A vista di quel 
diritto egli si studia a trovar ragioni come distraggerlo; ma non rinve- 
nendone, conchiude che oggidì si potrebbe far senza di quell’ autorità 
dei Canoni, stando piuttosto alla pratica di altri tempi, cioè delle rivo- 
luzioni consimili alla presente; che così anche opinavano dei giurisperiti; 
che così secondo lui va intesa la prerogativa dell'Ezequatur; e così ebbe 
sancito in più congiunture la Chiesa istessa. Che si siano commesse al 
mondo nequizie di simil natura, concediamo pur troppo; ma di qui non 
nasce il diritto. Che un qualche giureconsulto abbia anche sostenuto 
erreri di simil fatta, è vero; ma che perciò ? Quante altre eresie od 
iniquità non si vennero sostenendo nel corso dei secoli..? Che la pre- 
rogativa dell’Ezeguatur, come va intesa dal signor Ministro produca ef- 


(1) Valsingham Hist. in Richard. Il ad an. 1377. 

(2) Auberto Mireo Donation. pian. Cap. 34, T. 4, Opp. Diplomi. 
(3) Marianna Hist. Hispan. .etc. 

(&) Tomas de benef. etc. 

(5) S. Ansel. Ep. 24, T. 4. 

(6) Vittadini, T. 2, etc. 

(7) Epist. 91, ad Valent. 
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fetti di simil natura, è logico. Ma che la Chiesa stessa abbia dichiarato 
bene il male, riconosciuto un diritto nel furto e nella rapina, rifugge 
ogni animo cattolico, anzi ogni uomo di senno, dal solo pensarle. La 
Chiesa, è vero, qual Madre amorevole, più fiale ha perdonato, ha as- 
soluto, ha cendonato, e tutto quel che si vuole: ma da questa clemenza 
non può nascere un diritto ; nascerebbe anzi un delitto maggiore, che 
è il peccare in confidenza, se a vista del perdono ottenuto altra volta, ai 
volessero rinnovare quei sacrilegi. 

Ultimamente così la S. Sede rispondeva ad un dispaccio del Governo ‘ 
di Spagna: « Si dice che questi beni avevano appartenuto alle comunità 
» religiose. Una tal espressione racchiude un concetto inesaMo ed erroneo. 
» I detti beni non aveano solo appartenuto, ma continuavaso sempre 
» appartenere alle Comunità medesime; le quali poterono di fasto esserne 
» spogliate durante il dominio della rivoluzione, wa non poterono giam- 
» mai perdere il diritto. Quindi quei beni dovevano per istretta e rigorosa 
» giustizia essere restituiti alle stesse Comunità religiose, ed tn loro rap- 
presentanza alla Chiesa. » 

Il signor Ministro si appoggia alla rassegnazione con che Pio VI 
soffrì la perdita di alcuse Provincie del suo Stato, ed ai Concordati tra 
Pio VII e Napoleone I nel 4804 e 1803. Egli non si accorge, che in tal 
modo disonora vieppiù la sua causa, e parla contro se stesso. Disonera 
la sua causa, perehé Pio VI non si spropriò per sua volontà di quelle 
previace, ma dovà cedere inesorabilmente alla violenza. Ora non è grande 
disdoro il dichiararsi imitatore di uomini, che abusando della loro forza, 
spogliavano de' suoi domint il più legittimo tra tutti i Monarchi? Ancora 
parla contro se stesso, perchè nei trattati che accenna Pio VII accordò, 
& Napoleone I accettò, la sanatoria delle usurpazioni commesse contro ia 
Chiesa. Ora chi non sa che la sanatoria riguarda cose ingiuste e illecite, 
alla cui nullità supplisce l'Autorità legittima, per evitare mali più 
gravi? 

È poi somma la responsabilità, che assumono coloro che vorramao 
prestarsi ad approvar lo spoglio della Chiesa. Imperocchè calpestando i 
. sacri diritti della Chiesa, aprirebbero la via al disprezzo di ogni diritto, 
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e si disporrebbero a cadere essi stessi vittime dello scandalo, che da- 
rebbero adesso ai popoli. 

Quell'equo. riparto, che il sig. Ministro continuamente ripete, non è 
che un preambolo all'eguo riparto di tutta intiera la proprietà sociale, 
voluto dai partigiani del comunismo. Se infatti l'uomo corrivo al male 
dalle piccole colpe passa non di rado ai più enormi delitti; come po- 
tranno infrenarsi le plebi a non occupare la proprietà dei ricchi, che é 
un'ingiustizia molto minore di quella, di cui si farebbe reo un Governo 
usurpando i beni della Chiesa, e porzione addicendola a suo vantaggio, por- 
zione, se pure ne rimarrebbe, sottoponendola all'equo riparto? Il sig. Mi- 
nistro vede una ingiustizia nella disuguale ripartizione dei beni ecclesiastici, 
e non si avvede, o fa vista di non avvedersi come sia cotesta una conse- 
guenza legittima dei fatti che avvengono al volgere dei secoli, né solo 
nella Chiesa, ma pure nelle famiglie private. Con quale giustizia in 
quel paese, dove gli antichi fedeli destinaron gran parte di loro pro- 
prietà ad avere uno splendido culto, un sostentamento decoroso per i 
ministri del Santuario, un'arca perenne in rifugio dei poveri, si dimi- 
nuiranno le rendite della Chiesa per accrescere quelle di altri luoghi, i 
cui abitanti non furono generosi egualmente verso l’altare? Se però gli 
attuali governanti vogliono veramente accorrere ai bisogni delle Chiese 
povere, cerchino mezzi leciti per sì lodevole fine, e non imitin colui, che 
si desse a commetter furti e rapine, per farne limosine. 

Da ultimo il sig. Ministro propone eziandio che si aboliscan le de- 
cime dovunqüe sono ancora in vigore. Noi potremmo passare sotto 
silenzio quest'altro attentato contro il Santuario, avendo già detto abba- 
stanza sul dritto di proprietà inerente alla Chiesa. Ma siccome è mestieri 
che si abbia delle decime quella stima che meritano , ci vediamo co— 
stretti a parlarne. Se esse fosser dovute solo per nudrire i sacri Mi- 
nistri, pure sarebbero esse un dover di giustizia, come è dovere di 
giustizia dar la mercede all'operaio. Imperò S. Agostino, commentando 
quel detto del salmo: Qui operit coelum nubibus, el parat terrae pluviam (A) 
parla così: Accipe pluviam, el da foenum. Etenim ista omnia quae Eoclesiae 

(4° S. Aug. in h. I. Ps. 
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ad necessitates servientium. Deo dantur, quid sunt, nisi foenum? Debetur 
pluviae fructus, debetur servo cibus, sicut Dominus ait: Manducale quae ab 
ipsis sunt. Et ne putarent. aliquid de suo donare, dignus est, iniquit, opera— 
rius mercede sua (1). Ma le decime appartengono ancora alle relazioni, 
che passar debbono indispensabilmente tra il Creatore e le creature, 
ai segni che queste debbon mostrar di ossequio e di gratitudine verso 
di quello. Dio è padrone di tutti i tempi, di tutti i luoghi, di tutte le 
ricchezze del mondo, e pure generoso e benefico ha donato ogni cosa 
all'uomo; il tempo per vivere, la terra per abitarvi, le svariate ricchezze 
non solo per provvedersi del necessario, ma benanche, chi più chi 
meno per essere agiato. Vuole adunque ragione, che in riconoscimento 
del supremo dominio di Dio sull'universo, in attestato di riconoscenza 
alla sua liberalità verso di noi, si consacri a lui una parte degli stessi 
suoi doni; una parte del tempo, ecco la santificazione dei giorni festivi, 
una parte delle abitazioni, ecco la inviolabilità delle Chiese e degli altri 
sacri edifizi; una parte delle ricchezze, ecco le decime. Imperò Iddio 
le prescrisse al popolo ebreo; e la Chiesa cristiana, per autorità con- 
cedutale da Dio medesimo, in uno dei suoi precetti ha comandato che 
si pagasser le decime. Bene a proposito S. Girolamo insegna: Quod de 
decimis primittisque diximus, quae ohm dabantur a populis Sacerdotibus ac 
Levitis, in Ecclesiae quoque populis intelligile (2). 

E potrà un governo terreno imbrandire una spada a due tagli e di 
un colpo recidere questo doppio legame di sudditanza e di gratitudine 
che stringe le creature al Creatore? Potrà distruggere ció che ha sancito 
la Chiesa fin dal suo nascere, e lo ha imposto ai suoi figliuoli, come 
rilevasi dal secondo dei Canoni Apostolici e dalle Costituzioni che si 
attribuiscono al Sommo Pontefice S. Clemente ? 

Per tutte queste riflessioni è pur forza concludere che la legge pro- 
posta dal Guardasigilli sia un parto dell'odio che si nutre contro il 
Cattolicismo, e contro la comunanza civile. Una legge che vuol ridurre 
al nulla i diritti più sacri della Chiesa; che cerca distruggere gli Ordini 


M) S. Aug. in h. |. Ps. 
(2) In Cap. 3, Malach. 
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religiosi, che gitta i Preti.mella indigenza, e che fino alle anime dei 
trapassati nega i dovuti auffragi; è colesta une legge che sanulla ogni 
principio d'ordine, e scuote dalle loro fondamenta l AMare e il Trono. 
Sire, giamgano pure una volta alle vostre orecchie le grida lamea- 
tevoli dei Sacerdoti e di tutti i buoni fedeli così malmenati e oppressi 
nelle nosire contrade. Al! sappiate, che queste grida non arrivano mai 
inutili innanzi al trono di Dio, il quale se per giusti suoi fini permette 
alle volte, che imperveraino le tempeste contro alla sua Chiesa, non 
lascia poi che questa sia sopraffatta dalla scalirezza o dalla pre- 
potenza dei suoi avwersari. Egli lo ha promesso, che esaudirà da pre- 
ghiera del tribolato; il conforiarà di sua assistenza, e tufine lo sottrarrà 
dalla tirannia dei nemici e ricolmerallo di gleria (4). Guai a colui che 
obbliga l'Altissimo ad intervenire col potente sue braccio in difesa del 
debole e dell'innocente ! 
Sire, il vestro Ministro Guardasigilli, alludendo ai nostri reclami ha 
parlato di srose proteste. No, le nostre rimosuanze non sopo prodotte o 
amimate da dispetto e da ira. Noi abbiamo il cuore trafitto da dolore 
acerbissimo, e ripetiamo col profeta: Ut quid, Domine, racessisti leuge...? 
Circumdederuni me dolores mortis, et torrentes iniquilafis conturbaveruni 
se (2); delore prodotto dall’ assone che sentiamo in petto per l'anima 
vostra e per le anime di quelli, che vi cincandano. No; le persecazioni 
contro la Chiesa non nuecono ai perseguitati, ehe hanno Dio in loro 
difesa; esse nuooono ai persacuteri, che chiamano sui lore capi i fal- 
mini della divina giustizia. Noi dunque parliamo spisti dalla carità di 
Cristo verso di voi, e verse il vostro (Governo, che vediamo andar in- 
contro a danni gravissimi, forse Anche temporali, ma senta dubbio 
eterni; che il Signore lo ha detto: «Si farà un giudizio assai rigoroso 
di coloro, che banno dominio sui popoli ia terra. Judictum durissimum 
his qui praesunt , fet. (3).» E se si guardi la storia, chi dei principi 


(1) Clamabit ad me, et ego evaudiam eum; cum ipso sum in tribulatione; eri- 
piam eum et glorificabo eum. Psalm. XC, 15. 

(2) Sal. xVII, &. 

(3‘ Sap. VI, 6. 
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amerebbe meglio di lasciar il suo nome tra gl' Imperatori e ì He che 
afflisser la Chiesa, anzichè tra quelli che la favorirono ? 

Re e Signore di un regno terreno, fate atto di più sublime dominio 
sul cuore vostro, serbandolo fedele a Dio, che è verità e giustizia; 
provvedete così a vostri veraci interessi. Noi conchiudendo vi diciamo 
come un di S. Giovanni Damasceno all'Imperatore Leone Isaurico : Ne 
fentes ecclesiasticum statum dissolvere. 

A dì 24 maggio 1864. 

xK Sisto, Card. Arcivescovo di Napoli. 

XK Giov. Battista, Arciv. di Palermo. 

XK Antonio, Arciv. di Salerno, Amministratore perpetuo della Chhesa di 
Acerno, e della Chiesa di Nocera dei Pagani. 

XK Pietro, Arcio. di Rossano. 

xx Lorenzo, Arciv. di Cosenza. 

xx Francesco Saverio, Arciv. di Sorrento. 

x Gaetano, Árciv. di Acerenza e Matera. 

XK Filippo, Arciv. di Gaeta. 

XK Giuseppe, Árciv. di Trani e Nazaret. 

XK Fr. Benedetto, Arciv. di Monreale (Sicilia). 

x Angelo, Arciv. di Siracusa (Sicilia). 

x Luigi M., Arciv. di Chieti. 

x Raffaele, Arciv. di Brindisi. 

y« Vincenzo Andrea, Árcie. di Otranto. 

x Francesco, Árciv. di Bari. 

x Vincenzo, Árciv. di Manfredonia. 
xx Giuseppe, Arcie. di Taranto. 

x Gregorio, Arciv. di Conza e Campagna. 

x Filippo, Arc. di Patrasso. 

y« Bartolommeo, Vesc. di Calvi e Teano, Amrtin. della vacante Chiesa 

di Castellaneta. 
x Mariano, Arcio. di Reggio. 
xx Gennaro M., Vesc. di Anglona e Tarsi. 

XK Nicola, Vesc. di Cariati. 
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xx Leonardo, Vesc. di Ascoli e Cirignola. 
xx Giuseppe, Vesc. di Lucera. 
y« F. Luigi, Vesc. d'Aquila. 
xx F. Luigi, Vesc. di Trivento. 
xx Domenico, Vesc. di Aversa. 
- X Vincenzo, Vesc. di Ruvo e Bitonto. 
x Errico, Vesc. di Caserta. 
y« Giuseppe, Vesc. di Nola. 
x Valerio, Vesc. di Gallipoli. 
x Filippo, Vesc. di Mileto. 
xX A. Michele, Vesc. di Venosa. 
x Luigi, Vesc. di Nardò. 
xx Ignazio, Vesc. di Melfi e Rapolla. 
x Luigi della Missione, Vesc. di Oria. 
xXx Vincenzo, Vesc. di Termoli. 
x Gian Giuseppe, Vescovo di Andria. 
y« Raffaele, Vesc. di Catanzaro. 
x Luigi, Vesc. di Telese e Cerreto. 
XK F. Giacinto M., Vesc. di Nicastro. 
x Felice, Vesc. d'Ischia. 
y« Filippo, Vesc. di Nicotera e Tropea. 
x Francesco Paolo, Vesc. di Sant'Agata dei Goti 
x Antonio, Vesc. di S. Severo. 
x Fr. Dalmazzo, Vesc. di Bova. 
x F. Tommaso, Vescovo di Trota. 
x Raffaele, Vesc. di Squillace. 
x Domenico, Vesc. di Diano. 
y« Fr. Francesco Saverio, Min. Cap. Vesc. di Muro. 
X Alfonso M., Vescovo di Gravina e Montepeloso. 
x Francesco, Vesc. di Lacedonia. 
x Giuseppe, Vesc. di Oppido. 
y« Fr. Gio. Batt., min. conv. Vesc. di Capaccio Vallo. 
xK Fr. Luigi M., Vesc. di Cotrone. 
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x Gaetano, Vesc. di usce. 
x Luigi, Vesc. di Caiazzo. 
x Francesco, Vesc. di Larino. © 
xx Bonaventura, Vesc. già di Lipari. 
y« Melchiorre, Vesc. di Nicosia (Sicilia). 
x Giovanni, Vesc. di Caltanisetta (Sicilia). 
x P. G. Michelangiolo, Vesc. di Patti (Sicilia). 
xx Vincenzo, Vesc. di Trapani (Sicilia). 
x Carmelo, Vescovo di Mazzara (Sicilia). 
»« Ruggero, Vesc. di Cefalù (Sicilia). 
x Ludovico Maria, Vese. di Lipari (Sicilia). 
y« Francesco, Vesc. d'Ávellino. 
x Bernardino M., Vesc. di Foggia. 
y« Francesco, Vesc. di Castellamare. 
y« Ferdinando, Vesc. di Sessa. 
x Fr. Michele, Vesc. di Teramo. 
x Giuseppe Maria, Vesc. di Sinope. 
xx Raffaele, Vesc. di Betsaida. 
Xx Fr. Tommaso Michele, Vesc. di Tanes. 
xx Giuseppe, Vesc. di Tiatira. 
x Luigi, Vesc. di Gerocesarea. 


Carlo Maria de Vera, Ab. Ord. di Montecasino. 

D. Guglielmo de Cesare, Ab. Gen. e Ordinario di Montevergine. 
Giulio de Ruggiero, Ab. Ord. della SS. Trinità di Cava. 
Benedetto Can. Della Corte, Vic. Gen. Cap. di Capua. 
Francesco can. Teologo Ingenito, Vic. Gen. Cap. di Amalfi. 
Antonio Arcid. Morrajeni, Vic. Gen. Cap. di Santaseverina. 
Michele can. arcip. del Conte, Vic. Gen. Capil. di Ariano. 
Giovanni Can. Sacr. Gioia, Vic. Gen. Cap. di Molfetta. 
Gaetano Arcid. Guastadisegni, Vic. Gen. Cap. di Giovinazzo. 
Carmelo Can. Cantore Cosma, Vic. Gen. Cap. di Lecce. 
Andrea Can. Teol. Gigli, Vic. Gen. Cap. di Ugento. 

Gaetano Can. Canelli, Vic. Gen. Cap. di Policastro. 
Giuseppe Can. De Silvestri, Vic. Gen. Cap. di Valva. 
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RIMOSTRANZA 


contro la legge sulla leva militare dei Chierici, e contro l'altra 
del matrimomo civile. — A S. M. il Re. 
Stre, 


Q.. volta il grido di dolore ehe l'Italia cattolica per mezzo dei 
suoi Vescovi innalza al Real Tgono è quello della saggia donna Tecuite : 
' Salvami, o Re: Serva me, Rex (It, Reg. XIV). 

Dove si vuole menarci ? Il progetto di legge che assoggetta i chie— 
rici alla leva militare ed il così dette matrimonio civile fuso nel progetto 
del novello Codice italiano menano ad uu rinnegamento completo della 
Religione cattolica, dello Statuto , dello stesso Iddio benedetto. Ad un 
Re saggio ed illuminato basta avere accennato il pericolo, perchè ne 
comprenda la estensione e la gravezza: ad un Discendente della più 
antica cristiana dinastia, che ha dato tanti Santi alla Chiesa, qual è 
l' Augusta Casa di Savoia, basta averlo compreso , perchè accorra al 
pronto rimedio. Pure, se per riguardo alla forma costituzionale che ci 
regge, è convenuto che gli autori ed i fautori dei progetti di legge, 
espongano i motivi che alla proposta l' inducano, è nostro dovere di 
rimostrare al R. Trono i precipui motivi e ragioni del nostro assunto ; 
« perciocchè l'errore cui nog si resiste, si approva; e la verità che non 
si difende, si opprime (1). » 

E primamente ad una società ben costituita sono due cose indispen- 
sabili perchè sussista, vale il dire la successione e la durata delle fa- 
miglie per via della legittima generazione, ed i Principi ed i Magistrati, 
per mezzo de' quali sia retta e governata. Egli è per questo che Gesù 
Cristo Signor Nostro, il quale è venuto tra gli uomigi non mica per 
distruggere, sì per riparare la natura dell'uomo in quanto all'anima ed 
il corpo, deteriorata a cagione del peccato (2), volendo affidare il de- 


(4) « Error cui non resistitur approbatur, et veritas quae minime defensatur, op- 
primitur. » Felix II ad Acacium. 

(2) Eramus natura filii irae: ad Ephes. 1l, 3 « Quoad animam et corpus in de- 
terius commutati. » Concil. Trident. Sess. V. Decr. de pec. orig., can. I. Instaurare 
omnia in Christo ad Ephes. I, 10. 
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posito della rivelazione ad ana Società, che appelló Chiesa (4), prov- 
vedeva a siffatti due sostanziali bisogni sociali cella istituzione dei due 
appositi Sacramenti, del matrimonio cioè, come mezzo di generare i 
figliuoli nati fatti per entrare nella Chiesa, e della saera Ordinazione 
affine di provvederla di Principi e Magistrati per reggerla e gover- 
narla (2). Se dunque togli la sacra Ordinazione, togli la magistratura 
alla Chiesa, e la annienti. Ora assoggettare ogni chierîeo alla leva im- 
porta togliere affatto la sacra ordinazione. Per fermo non è il sacerdozio 
cattolico un mestiere, cui per genio o capriccio altri possa destinarsi ; 
sibbene è una sublime dignità ed ufficio, cui non può aspirare, se non 
chi da Dio stesso è chiamato. L'insegnamento dell' Apostolo non può es- 
sere più chiaro e spiccato, che veruno si assuma l'alto onore del sacer— 
dozio se non colui che è chiamato da Pio stesso, come lo fa Aronne (3). 
E questa vocazione che è da Dio, che si appalesa quando come ed 
in chi vuole il Signore, non si manifesta punto pet mode di inspira- 
zione subitanea, ma per una lunga consuetudine di vita, di ehe il bisogno 
nella Chiesa cattolica della santa institazione de’ seminart, come in altra 
occorrenza fu da noi dimostrato (4). Ammesso intanto il movello progetto 
sulla leva, ogni chierico a 20 auni, cioè alla vigilia di entrare defini- 
tivamente nel santuario per mezzo dell'ordine sacro, verrebbe strappato 
dal sacro ritiro, e gettato in mezzo al rumore delle armi ed armati, 
epperò distratto dalla sua vocazione santa col pericolo anzi di rendersi 
irregolare se prendesse, parte ad una guerra. Chi dunque, tolti i chie- 
rici, sarebbe il soggetto da promuoversi alla sacra ordinazione per prov- 
vedere la Chiesa di sacri magistrati ? 

Ma si dice: havvi la liberazione, la surrogazione. No: conciossiaclió 
la vocazione .santa non sia privilegio de’ ricchi: lo Spirito Santo ove 
vuole spira (5), e la esperienza, speciafmente di questi ultimi sessanta 

(1) Aedificabo Ecclesiam meam. Matt. XVI, 48. 
(2) Vid. Bellarm. de Sacram. in gen. I, VII, capit. XXVI. 


(3) Ad Hebr. V, 4. 
f&) Vedi la Protesta dell' Bpiscopato napoletano contra la sacolariszatione dei 


(5) Joan. III, 8, Spiritus ubi vult, spirat. 
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anni ci dimostra, che il Signore presceglie in proporzione più i figliuoli 
del popolo per riparare i vuoti che si succedono nel Santuario: nè vi 
è chi possa supplire alle spese occorrenti; che ormai alla Chiesa spo- 
gliata manca pressochè il necessario pel semplice sostentamento de'suoi 
sacri ministri. Quegli poi che osava disegnare per il Santuario il ri- 
fiuto della leva, che consta di riformati (^), mostravasi ignaro non solo 
del bisogno della vocazione, sì ancora della maledizione cui Iddio sog- 
gettava Israello qualora osasse addire al sacro ministero un Levita cieco, 
o zoppo, o di qualunque macula viziato (2). Il progetto di legge adun- 
que rendendo impossibile la sacra Ordinazione, tende all'annientamento 
della Chiesa togliendole la sacra magistratura, alla esistenza di ogni 
società indispensabile : per non parlare della mancanza del sacrificio 
che alla essenza della religione appartiene. 

Nè di minore opposizione alla Chiesa cattolica è l'altro progetto 
del matrimonio, come dicesi, civile. Invero il matrimonio tra i cristiani 
non è solo ufficio di natura per generare i figliuoli ed educarli secondo 
ragione, ciò che è comune anche ai gentili; ma ancora è diretto a che 
i genitori aggreghino i loro figliuoli alla Chiesa, affine di aumentarla 
e conservarla. Laonde disse l'Apostolo essere i figliuoli de'cristiani già 
Santi, cioè alla santità destinati : alioquin filii vestri immundi essent, nunc 
autem Sancti sunt (3). Ed in questo è ancora riposto il magno Sacra- 
mento, magnum Sacramentum, cui i coniugi cristiani rappresentano, cioè 
la congiunzione di Gesù colla Chiesa : chè come Gesù e la Chiesa di 
continuo generano i figliuoli spirituali per mezzo del Battesimo e li al- 
levano cogli altri Sacramenti, così i coniugi cristiani sono per virtù 
del coniugio stesso destinati all'ufficio divino di istituire i loro figliuoli 
nella fede e nella religione , acciò siano: membri vivi della Chiesa; ai 
quali uffizi per rettamente adempire vien loro conferita la grazia sa- 
cramentale (4). Or fate che l'uomo e la donna stipnlino dinnanzi all'uf- 

(4) Ved. la relazione o disegno della legge sulla leva, TE 1864. 

(2) Levitic. XXI, 17, seg. 

(3) L. Cor. VII, 14. fr. Tertullian., lid. de anima, cap. 39. 


(4) Magnum Sacramentum ego autem dico in Christo et in Ecclesia: ad Ephes., 
v, 32. Consul. Bellarm. de matrimon. |. 4, c. IV. 
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fiziale civile un contratto di compra-vendita de'loro corpi, per coemplionem, 
e non avrete più il magno Sacramento de'cristiani, ed avrete tolto alla 
Chiesa il mezzo ordinario per conservarsi ed estendersi (4). 

E non à dunque il matrimonio civile la negazione diretta della 
Chiesa cattolica ? 

Almeno i detti due progetti salvassero lo Statuto, come gl autori 
ne menano vanto!! Basterebbe citare il solo articolo primo, il quale 
dichiara la Religione cattolica la sola Religione dello Stato, per conchiu- 
dere che se i due progetti sono la negazione della Chiesa, per questo 
stesso anche allo Statuto si oppongono. Ma poniamo pure non vi sia 
l'articolo primo , .che per sè non ammette dubbio possibile, ed è però 
dai nemici della Chiesa cotanto odiato: prendasi pure a considerare lo 
Statuto nel suo insieme, e nel suo spirito per intenderlo, come altri ha 
preteso (2); non troverassi meno essere i due progelti per rapporto 
dello Statuto perfettamente agli antipodi. Conciossiachè lo Statuto Alber- 
lino non trovava mica i popoli d'Italia in quello stato selvaggio , cui 
sognava il Ginevrino romanziere anzi che filosofo; tal che da esso sieno 
stati creati, ed originati i dritti e le obbligazioni primordiali dei popoli. 
Lo Statuto è guarentigia dei diritti che esso stesso dichiara anteriori ad 
ogni concessione, e cui si fa un dovere di riconoscere, qualunque ne 
sia l'origine, vuoi la dignità stessa della umana natura, vuoi i diciotto 
secoli di civiltà cristiana. E perciocchè l' uomo è prima religioso che 
politico, animal magis relsgiosum, quam politicum, come disse il filosofo, 
tal che se egli dice : il mio campo, la mia casa, a maggior diritto dice: 
la mia religione, la fede mia; il primo dritto del cittadino, cui lo Sta- 
tuto deve guarentirgli, si è quello di potere adempire senza ostacolo ai 
doveri che la Religione gl'impone. Egli è per questo, che anche negli 
Stati, i quali prendono a base la così detta libertà di coscienza, trovasi 
dichiarato dover ciascuno ottenere la protezione per il proprio culto (3). 

(1) Ed è questa la ragione, per la quale cotanto si vuol promuovere il preteso ma- 
trimonio civile. Il demonio sa dove mettere le mani ! ! 

(2) Ved. gli Aft. uff., tornata della notte dal 6 al "7 luglio. 


(3) Nello Statuto francese sta scritto: «Cbacun obtient pour son culte la méme 
p rotection. » 
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Che poí la proprie Religione del cittadino Italiano , tranne poche mi- 
gliaia di dissidenti, sia la cattolica, nessmno potrebbe mai metterlo in 
dabbio. Una legge adanque che mettesse il cittadino Italiano nella im- 
possibilità di adempire a' doveri che gt impone la Religione cattolica , 
sarebbe una violazione flagrante dello spirito e della lettera dello Sta- 
tuto, che fu concesso affine dî garantire queste, come ogni altro diritto 
del cittadino. 

Or qual è l'inseghamento della Chiesa cattolica in rapperto al ma- 
trimenio dei cristiani? Odast l'oracolo infallibile del Vaficano: « Verun 
cattolico pub ignorare clie il matrimonio sia veramente e propriamente 
uno déi sette sacramenti institniti da Gesù Criste S. Nostro; epperòd fra 
i fedeli non si possa dare matrimonio, senza che nello stesso lempo sia sacra- 
mento: laonde tra i cristiani qualunque altra congiunzione dell'uomo e della 
donna faori del saeramento!, benchà contratto in virtà di qualunque legge 
civile, nell'altro sia che un vergognoso e perniciosissima concubinato (4). » 


(1) Vedi Alfocut. Pit PP. LX, sab. die 27 septembr., anno 1852. «De huiusmodi 
lege in comitis Neogranatensis Reîpub. proposita et reiecta.» La distinzione reale tra 
contratto e Sacramento, cui il Ch. Gerdil chiama mostruoso, ma che è l'appiccatoio 
cui raccomandano la validità del matrimonio secolarizzato i moderni statolatri, fu ignota 
agli antichi, presso dei quali contratto, o sia mutuo consenso, matrimonio e Sacra- 
mento fà sempre tutt'uno. S. Tommaso ín IP sent. dist. 28, q. 1, art. 3: «Consensus 
expressus per verba de praesenti inter personas legitimas ad contraendum matri mo- 
nium facit, quia haec duo sunt de essentia Sacramenti. » Laonde nella istruzione pro 
Armenis, data nel Concil. di Firenze, si dice: « Septimum est Sacramentum matri- 
monii: causa efficiens matrimonii est mutuus consensus. » Ed il S. Concilio di Trento 
dopo di avere insegnato che il matrimonio è d'istituzione divina, soggiunge che il ma- 
trimonio dei eristiani nou differisce da quello degli antichi, se non perché conferisce 
la grazia per i meriti ed istituzione di Gesù Criste. « Matrimonium in lege evangelica 
veteribus connubiis per Christum gratia praestat; » anzi nella discussione precedente 
alla definizione circa i matrimonii clandestini espressamente si dichiara, che il con- 
tratto né precede, né si distingue dal Sacramento; epperò volendo dictriarar nulli 
ed irrifi tali matrimoni in futurum, si dice: « Huiusmodi contractus irritos et sullos 
esse decernit.» (Sess. XXIV, De refor. matrim., c. 4. Cons., Pallavicin. Storia del Conc. 
lib. XXII, c. IV, a. 46, seq.). Del resto, sebbene il matrimonio possa dirsi un contratto 
è certamente sui generis, e di matura radicalmente diverso dagli altri. Vedi Mey, op. 
sul matrimon. pres. gli Annal. d. scienze relig., vol. HI, p. 71, e Della Motta, Teor. 
sul matrimon. Christ., p. 4, pag. 33. 
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Dunque la novella disposizione del progetto di Codice, la quale pre- 
scinde affatto dal Sacramento, e pretende obbligare il citadino a eon- 
trarre il matrimonio innanzi all'ufficiale dello Stato civile, è una legge 
che obbliga il cattolico al vergognoso ed esiziale concubinato; vale il 
dire, lo costituisce nello stato abituale di peccato castro il giudizio 
pratico della propria coscienza. Dov'è dunque la guarentigia dello Statuto 
del libero esercizio dei proprii diritti ? 

Ma vi è di più: se giusta l'insegnamento cattolico le parole che 
esprimono il consenso sono lo stesso Sacramento (1), obbligande il no- 
vello progetto ogni cittadine a presusciare dele parole innanzi all'ufi- 
ciale civile, 1 obbliga nel tempo stesso ad un atto religioso, comtro il 
prescritto di sua Religione. E dov'è la libertà di coscienza, che al dire 
dei moderni è la base di ogni Statuto ?.... 

Più ancora: l'autore del progetto di legge prenunziava solennemente 
in Parlamento « non dover la legge regolare che i rapporti della 
società civile, e nom ledere i diritti e la libertà di cescienza (2). » 
Or bene, havvi per le coscienze dei cattolici wna regola infallibile, che 
è nella Chiesa, la quale definisce essere in facoltà della Chiesa di 
stabilire altri impedimenti, oltre quelli che nel Levitico sono riportati : 
intanto il progetto di legge vuole riconoscere solo quelli che Martin 
Latero ricavò dal Levitico: « Dichiara la Chiesa irrifo e nullo il con- 
iratto stesso del ma4rimonio celebrato senza la presenza del parroco e 
testimoni; » ed il progetto lo pretende valide celebrato solo innanzi 
all'ufficiale dello Stato civile. « Dice la Chiesa anafeme a coloro che 
affermassero nulli i matrimonii dei figliuoli senza il consenso dei pa- 
renti; » ed il progetto li rigetta per nulli. « Al contrario ila Chiesa di- 
chiara nullo il matrimonio di coloro che somo ligati dagli Ordini sacri, 
o da voti solenni, e tra le persone di dispari culto; » ed il progetto, 
tacendone, li riconosce tutti validi, sia pure quello di un cristiano con 
un turco. « La Chiesa dice anafema a chi asserisce le cause matrimo- 


(4) « Yerba esprimentia consensum sunt sacramentnm tantum. » Ita S. Thomas 2, 44, 
art. 1 ad 2. 


(8) Vedi Afi uff-, tornata citata. 
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niali non spettare ai soli giudici ecclesiastici, » ed il progetto al con- 
trario li rimanda esclusivamente ai laici tribunali ordinarii. « L'età che 
secondo i canoni rende abili gli sposi a contrarre il matrimonio è di 
anni quattordici e dodici; » al contrario il progetto la fissa a diciotto 
e quindici. « E per tacere d'altro, la Chiesa riserba a sè la facoltà della 
dispensa dagli impedimenti; » al contrario il progetto l'attribuisce al 
Regnante (1)... In buona fede, tal sorta di legge regola forse i diritti 
sociali, ovvero lede i diritti della libertà di coscienza dei cittadini cat- 
tolici, quali sono tutti gli Italiani (tranne poche migliaia); diritti garan- 
iti, quando altro mancasse, dalla più magnifica prescrizione che fosse 
mai stata, quella cioè di diciannove secoli da che l'Italia è cattolica ? 
Nè solo il progetto viola il diritto del cittadino a regolare la propria 
coscienza secondo la propria religione; sì ancora ne viola tutti i diritti 
che in lui dal Sacramento derivano circa il coniugio, la patria potestà 
e la famiglia. Per verità i doveri dell'uomo e della donna congiunti in 
matrimonio, come oggi li comprendiamo, non sono rivelazione della ra- 
gione. Si consultino le quaranta generazioni al di la del Calvario, e tro- 
verassi la donna presso i gentili or assimilata ad un gregge da custodirsi 
dall'uomo, or dichiarata res mancipii, o tutto al più una figlia di famiglia, 
epperò non avente giammai personalità sua propria (2); ed il figlio 
presso i gentili era meno che un nulla; chè posto l'infante a' piò del 
padre, se si degnava sollevarlo dalla terra entrava in famiglia, diventando 
di assoluta proprietà del padre; in altro caso era tra le immondezze 
gittato; ed il grande legislatore Licurgo, per tema non si fosse il padre 
mosso a compassione, sostituiva al padre il magistrato per siffatta iniqua 
operazione (3)!! | 

(4) Per tutti i suddetti capi della dottrina cattolica veggasi il sacrosanto Concil. 
Tridentino (Sess. XXIV, De Sacrament. matrimon. et. decretum De reformatione ma- 
trimonii, c. 1). 

(2) Plato de Repub. f. V, « Veluti gregi custodes, ita viros mulieribus praeficere! » 
La donna non mai era sui iuris; giovane era proprietà del padre, sposa l'era di suo 
marito; vedova, dei suoi agnati, o di chi era designato dal testamento del defunto marito: 

Copsul Caius., Com. Ill, 3, et Niebulus, tom. I, p. 324. 

(3) La frase latina elevare de terra, é un monumento di siffatto costume pagano ; 
da questa nelle lingue moderne è derivata la voce di a/lecare i figliuoli. Nelle leggi 


delle XII Tavole Tab. IV stava scritto: « Ius vitae et necis, vendendique eos (filios) 
ius esto. » 


- 
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Ma appena il divino Legislatore dei ‘cristiani richiama il matrimonio 
alla primitiva sua istituzione che fu da Dio, e lo innalza a Sacramento 
destinato a simboleggiare la congiunzione dello stesso Gesù colla Chiesa, 
eccoti la donna ridiventare l'osso delle ossa del suo marito, ed aiutorio 
simile a lui, degna di essere amata come Gesù Cristo amò la Chiesa sua; 
ed il marito da despota diviene il capo della donna, come Gesù è il capo 
della Chiesa (A): ed i figliuoli vengono dichiarati i pusilli, i cui Angeli 
assistono al trono di Dio, essi stessi fratelli di Gesù e coeredi del Regno 
de' Cieli, cui i genitori dovranno santamente allevare se hanno a cuore 
la propria eterna salvezza. Di che l'infanticidio, e la esposizione e la 
vendita dei figliuoli, non che l' aborto ed altri atti di barbarie racco- 
mandati dai più saggi tra i pagani scompariscono dalla società diventata 
cristiana (2). In una parola la verace emancipazione della donna, il vero 
concetto della patria potestà e della famiglia che costituisce il vanto della | 
società cristiana, ha per base il concetto cristiano, che cioè il matrimonio 
legittimo dell'uomo e della donna tra i cristiani è il Magno Sacramento 
o simbolo della congiunzione di Gesù colla sua Chiesa (3). Se dunque si 
toglie siffatta consacrazione del matrimonio, come col progetto si pro- 


(4) (Genes. 11, 18). « Dixit Deus.... faciamus Adam adiutorium simile sibi... Et ad- 
» duxit Deus mulierem ad Adam; dixitque Adam. — Hoc nunc os ex ossibus meis, et 
» caro de carne mea. — ltaque iam non sunt duo sed una caro: quod ergo Deus co- 
» niunxit homo non separet. » (Mat. XIX, 6). « Sacsamentum hoc magnum est: ego autem 
» dico in Christo et in Ecclesia: vir caput est mulieri sicut Christus caput est Ecclesiae... 
» Sicut Ecclesia subiecta est Christo ita mulieres viris suis... diligite uxores sicut Christus 
Ecclesiam » (Ad. Ephes. v, 22, seq.). 

(2) (Mat. XVIII, 16). « Sinite parvulos venire ad me... Angeli eorum in coelis semper 
» vident faciem Patris mei » (Ad Ephes. vi, 4) « Educate filios in disciplina et correptione 
» Domini» (Et 4, Timot. 44,15). « Salvabitur per filiorum generationem: hoc est educa- 
tionem » (ita S. Chrysost. apud a Lapide in h. loc.). 

(3) La relazione sul progetto del nuovo Codice al $ 8 confessa che « la patria potestà 
» la quale costuiva dei figliuoli la proprietà del padre non sarebbe pià conciliabile con i 
» dettami del cristianesimo. » E lo stesso avrebbe dovuto confessare della famiglia, perché 
non è il matrimonio il fondamento della famiglia come ivi si asserisce al $ 7, sibbene il 
Sacramento: difatti presso i Romani vi era il matrimonio e non già la famiglia. Vedi Le 
Christianisme jugé par ses oeuvres, par l'ab. Laviron. Tom. 4, tit. 1. De la famille, 
cap. I al v. 
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pone, si ritornerà allo stato presso i pagani, ed i legittimi diritti che 
dal matrimonio cristiano derivano al marito, alla moglie, al padre, alla 
madre, ai figliuoli perderanno il loro fondamento e cesseranno di esistere. 

Vero è che il progetto cerca fermare con apposite rubriche i diritti 
ed i doveri ehe nascono dal matrimonio; ma tolta di mezzo la sanzione 
religiosa, come potrebbe lo Stato penetrare tra le domestiche pareti ed 
“imporre l’obbligazione della mutua fedeltà ed assistenza? (1). Come potrà 
dichiarare il marito esser capo e non despota della famiglia? Chi potrà 
‘comandare a'figliuoli che onorino e rispettino i genitori? (2). Chi ren- 
derà impossibile il divorzio e la poligamia, tolto di mezzo il sacramento 
della indissolubile unione, di Gesù colla sua unica Sposa, la Chiesa? 
l'esempio dei Gentili antichi e moderni, non cbe di coloro i quali ai dì 
nostri per questo solo che hanno apostatato dal Cristianesimo, procla- 
mano tosto la donna libera ed il vergognoso comunismo e mormonismo 
cogli altri schifosi raffinamenti della libidine pagana (3), è prova evi- 
dente e eonvincentissima che il matrimonio o ha la sanzione alta reli- 
giosa, perchè sacramento, o nom può averne alcun'altra; in una parola, 
0 matrimonio sacramento, o concubinato e comunismo. Togliendosi adun- 
que col presente progetto siffatta alta sanzione religiosa, come chiara- 
mente confessa (4), per questo stesso si violano i più sacri ed intangibili 
diritti di sposo, di padre, di figlio, che dal matrimonio sacramento nel 
cittadino derivano. Ed una legge diretta a violare ia tanti modi i diriui 
del cittadino garantiti daflo Statuto, non dovrassi dire un rinnegamento 
dello Statuto medesimo? 

Che diremo poi dell'altro progetto circa la leva militare in riguardo 
dei chierici ? Esco è mon meno la negazione dello Statuto: ne rinnega 


(1) La fedeltà, l'amor coniugale e la sobrietà dei costumi secondo l'Apostolo sono ef- 
fetto della grazia sacramentale. Si permanserit in fide et dilectione cum sobrietate. 
Consul. Bellarm. de matrim., lib. I, c. 2. 

(2) « Neque pater filium, neque filius patrem agnoscito, » definì Platone de Rep., l. v. 

(3) I così detti Economisti della scuola Sansimoniana propongono tali mezzi per 
isterilire le donne da far schifo allo stesso Proudhon, che li schernisce nella sua dis- 
sertazione prima: Za propriété c'est le vol. 

(&) Ved. la Relazione sul progetto del Codice, ecc., $ IV, pag. 7. 
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l'articolo primo, perché readendo impossibile la sacra ordinazione dei 
ministri della religione catlolica., rinnega per questo stesso essere 'a 
Religione Cattolica, la sole. Religione dello State. E ne rinnega lo stesso 
articolo 25 invocato; perciocohó, essendo uno dei precipui carichi dello 
Stato il garantire ai cittadini cattolici. il libero esercizio della propria 
religione, non vi. è mezzo di adempirvi, se non mantenendo il carico 
speciale d'esserne ministri a coloro che per la propria santa vocazione 
sono soli riputati esserne degai, il quale carico per sè pesantissimo 
essendo a vita, è anche della leva militare assai. più gravoso. E viola 
ancora l'articolo 24 che dell'emendamento proposto si spaccia essere 
unico. fondamento (1): e primamente, secondo quell'articolo 24, tutti i 
reguicoli, qualunque sia. il titolo o grado, sono uguali innanzi alla legge, 
dunque il Sacerdozio, che è la più sublime dignità in una società cat- 
tolica, non deve diventare il monopolio del ricco; ma il figliuolo del 
contadino e del fabbro, il figliaoto del povero, il quale non ha mezzi 
per la liberazione o surrogazione, possa, ascendendo al Sacerdozio, es- 
sere collocato cum principibus populi sui fino ad assidersi nel Sacro Col- 
legio. dei Cardinali e sulla Cattedra suprema di Pietro. Secondamente , 
se quell'articolo tanto vantato comincia col dichiarare tutti uguali in- 
nanzi alla legge, finisce col far salve:le eccezioni determinate dalle leggi. 
Bd infatti se tutti i cittadini sono uguali, perchè non tutti sono e.el- 
tori? Eccezione per l'età, il sesso, il censo e gli uffizi retribuiti: perchè 
non tuti gli elettori sono eleggibili ? Nueva eccezione per l'età, il censo. 
ed altri requisiti; e.perchà i professori delle Università sono eleggibili ? 
Eccezione a favore della scienza. Tutti sono uguali, ma i soli deputati 
sono inviolabili, nò possono essere molestati per debiti durante la ses- 
sione senza il permesso della Camera; nà posscro essere per certi dali 
crimini giudicati se non dal Senato eretto in Corte di giustizia; senza 
parlare delle altre eccezioni. moltissime in loro favore. Tutti sono uguali, 
ma i soli magistrati sono inamovibili, nen già gli altri impiegati gover- 
nativi; ma i militari debbono avere codice e magistratura lero propria; 
e i commercianti debbono godere della eccezione medesima: la stessa 


(4) Ved. Atti ufficiali, torta. dell! 8 al 9 luglio. 
i" 
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legge della leva, che si vuole emendare affine di escludere l'esenzione 
dei chierici, ritiene ben altre eccezioni moltissime. Sicchè eccezioni, 
niente altro che eccezioni, richiede l'organamento costituzionale senza 
urtare all'articolo 24 dello Statuto, perché dunque la sola eccezione in 
- persona dei chierici sarebbe al ripetuto articolo contraria. Perché, dirassi, 
sono quelle eccezioni necessarie e degnissime..... Dunque opporre non 
si deve l'articolo 24; sibbene devesi esaminare se i chierici sieno degni 
di un’ eccezione, della quale da sedici secoli sono in possesso. E questo 
ci conduce all'ultimo riflesso. 

Se non mai vi fu gente così barbara che non avesse i suoi Dei, 
non ve ne fu che non avesse la sua religione e quindi i suoi sacerdoti. 
Ora in quanto onore e venerazione sieno stati presso tutte le genti i 
ministri della religione, non vi ha chi lo ignori (1). Senza parlare degli 
Ebrei, cultori del vero Dio, quante furonvi nell'antichità nazioni gentili : 
rette ad Imperio o Repubbliche, ed Egizii, e Medi, e Persiani infino ai 
Greci e Romani, colmarono i loro sacerdoti di privilegi e favori. Bali 
solo questo che nella democratica romana Repubblica erasi ai sacerdoti 
attribuita l'autorità di poter comandare ai Consoli che rinunziassero 
alla magistratura, e di surrogare altri in loro luogo, non che di can- 
cellare le leggi che fossero ingiuste e inutili; e ne' giudizii non potes- 
sero essere astretti a giurare, bastando la loro sola affermazione; anti 
erano esenti da ogni giudizio e da ogni pena, non avendo da rendere 
conto della propria condotta nè al Senato, nè al popolo (2). Che se fu 
ciò vero dei sacerdoti degli idoli, quanta non doveva essere la vene- 
razione per i sacerdoti partecipi del Sacerdozio dell'Unigenito di Dio 
incarnato ? Da Costantino fino ai dì nostri non può citarsi una nazione 
cristiana od un Principe, se ne eccettui Giuliano l'apostata, che non 
abbia prodigato ai chierici e privilegi ed onori, e tra questi la esenzione 
dal militare servizio. E la filosofia di questa costante condotta del g& 
nere umano ci vien suggerita dal divin Redentore nel Vangelo (3); al- 


(1) Ved. il Baron., Annal. I. 4, n. 57. 

(2) Consul. Cicer., lib. 2 de legibus. Plutarch. I. 2. Hist. Rom. Dionys Alicamnts. 
l. 2, etc. 

(3) loan. V. 23. XIII, 20. Matth. X, 40, et Luc. X, 46. 
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lorchè insegna che quegli, il quale onora colui che è mandato, onora 
quegli stesso da chi è stato mandato: epperò l'onore tributato ai sa- 
cerdoti ha suo fondamento nella riverenza ed ossequio che ogni popolo 
ha per il suo Dio. Se dunque solo in Italia colla presente legge ven- 
gono i sacerdoti dichiarati indegni di ogni eccezione, non è egli evi- 
, dente che il rinnegamento del sacro carattere dei ministri di Dio 
disporrebbe al rinnegamento di Dio medesimo ? 

Il quale ragionamento ritorna ugualmente per la legge del cosi detto 
matrimonio civile. Per verità la tradizione di tutti i popoli da seimila 
anni è che il matrimonio non dovesse mai disgiungersi dalla religione, 
e non vi è stato alto umano di tanti e sl varii religiosi riti circondato 
quanto il coniugio (1). Basti per tutti la testimonianza di Plutarco il 
quale ne descrive i riti ed i sacrifizi presso i Gentili. e conchiude: 
« Pensare eglino che dell’ aiuto non meno di cinque divinità avessero 
» bisogno i contraenti il matrimonio, di Giove preside, e Giunone Pro- 
» nuba e Venere e Suada e Diana. » Anzi per ciascuna azione degli 
sposi volevano una divinità protettrice (2), laonde non mai il Magistrato 
civile (3), sibbene i sacerdoti volevano fossero presenti alle nozze: con- 
ciossiachè la tradizione di tutti i popoli ben ricordava essere la fa- 
miglia d' istituzione divina, non sociale, e la generazione della prole 


opera continuata del Creatore (4). Di che avendo Gesù richiamato alla 


(4) Si consultino tra i molti il Mecersius de moribus et rit. gent. lib. i; Brisso- 
nius de ritu Nuptiarum in Thesauro Graevii Tom VIII. Ioan. Bapt. Casalius de ritu 
connubiali ceterum, in Thesaur., Gronovii, Tom. VIII, etc. 

(2) Vedi il Brissonius loc. cit., pag. 1209, seg. S. Agostino, De Civitate Dei. lib. 
VI, e IX, deride i pagani, i quali volendo per ciascuna azione degli sposi una divinità 
protettrice avevano inventato | dio Domiducus et Domitius, et Subigus; Dea, Man- 
turna, et Crema et Pertunda, etc. Lo stesso aveva praticato Arnobius, lid. 2, ad- 
versus Gentes: 

(3) I Romani inventori della statolatria, e della più ferrea centralizzazione non pen- 
sarono mai di assoggettare il matrimonio alla formalità del consenso innanzi del 
magistrato civile: ma lasciando agli individui privati il compiere quell'atto religioso, vo- 
levano che il magistrato civile intervenisse soltanto dopo perfezionato il matrimonio , 
nel caso di litigi; e questo dopo il giudizio del collegio de’ Sacerdoti. Cfr. Doellinger. 
in Oper. Hippolitus et Calistus, Accusatio VI. 

(4) La S. Madre de’ Maccabei esortando i suoi’ figliuoli a dar la vita per Dio, di- 
ceva: « Nescio qualiter in utero meo apparuistis, neque enim ego spiritum et animam 
donavi vobis el vitam et singulorum membra non ego ipsa compegi sed mundi 
Creator.» ll Machab. VII, 23. | 
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primitiva istituzione il' coniugio, ed elevatolo a segho-effie&ae per eon- | 


ferire la grazia, affine di fomentare la. sovrotiatarale scambievok: carità 
tra i coniugi, la Chiesa a rendere sensibito siffattu sacramentale qualità 
del cristiano coniugio. comandava, che gli sposi si presentassero al pro- 
prio Vescovo, o parroco; il quale con appositi. religiosi rit& li. bénedi- 


cesso. E questa convinzione, che cioè le nozze siehe una: cosa saüra. 


e religiosa, è talmente radicata nella coscienra: de’ cristiani, che amche 
dopo la fatale Riforma non: vi ha confessione: dì’ protestanti. la. quale 
gen. richieda presento alle nozze: il suo pastore (1). Quando dtmque il 
novello progetto, contro il: consenso di tutto- il genere: umano, dissatra 
i| matrimenio: abbassandolo’ alla condizione di- uha compra-vendità, per 
questo stesso. ne seonosee. il: divino istitetére che è Dio; epperò altri 
ben disse, che la secolarizzazione det matrimonio è la prima conseguenza 
giuridica dell’aleismo (2). 

Sire: sono questi i principali tra: i moltissimi ntetivi che' abbiamo 
creduto in nostra coscienza rimostrare at R. trono in contraddizione di 
quelli esposti dagli autori e sostenitori de! due progetti in parola; accio 
sapessero tutti, che se i Vescovi seno'i primi a date il buon esempio 
allorchè trattasi: di dare a Cesare ciò che è di Cesare, sono, la Dio 
grazia, ugualmente costanti ed umanimi in' vendicare a Dio quel che è 
di Dio. Alla Reale Maestà Vostra spetta:la finale decisione. E noi l'aspet- 
tíamo tranquilli, confldando che il N. S. Gesù Cristo, il quale istituiva 
il Sacramento dell’ Ordine .Sacre, e del Matrimomio per la. cestitttaiene 
scciale della sua Chiesa, avendo nelle sue mani divine il cuore dei 
Re (2} non vorrà mai permettere. che. un rappresentante: la. gloriosa 
Casa di Savoia, della Chiesa Cattolica cotanto benemerita, un Re fi- 


(1) Ved. Perrone De matrimon. christtano tóm: 4, pap. 276; Romae 1888: 

(2) « L'Athéisme du droit a une preérniére conséguenee juridique, la- séeufarisation 
» du meriage, et le divorce. » Così Coquille. V. Le Monde; 13 settembre 1863. Difatti la 
secolarizzazione del metrimenio fa proclamata in Francia dall’ assembiler che proclamò 
l'ateismo; e la Francia subísee questo fatto compiuto dell’atea assemblea, protestando 
in mille modi, sia per mezzo de' suoi giureconsuKi neHe: loro dotté elucubrazioni , sia 
colla istituzione sotto il titolo di S. Francesco Regis per la legittimazione de' matrimonii, 
sia con ripetute apposite petizioni al Senato. Veggast l’eccellenté opera del conte della. 
Motta. Teoria dell'Istituzione del matrimonio. Parte I, Cap. XVIt, e P. 2, C. XV. seg: 

(3) Cor Regis in manu Domini, quocumque voluerit inelinabitihii. Prov. XXE, 1. 
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gliuolo dell’ autore stesso dello Statuto che dichiara per religione dello 
Stato la sola cattolica, un Re che si fregia del titolo di Re per grazia 
di Dio, apponga mai la sua sanzione a tali progetti di legge, i quali 
mentre oltraggiano i due «Sacramenti tendono a manomettere i diritti 
della Chiesa, dello Statuto,: di Dio, cui sia gloria ed onere im eterno. 

Napoli, nel dì sacro alla Madonna SS. del Monte Carmelo del 1861. 


X 
x 


DX 


Flonco delle firme. 
S. Card. Riario Sforza, Arciv. di Napoli. 
Antonio, Arc. di Salerno, Ammin. perpetuo di Acerno , e .tempor. 
di Nocera dei Pagani. 
Pietro, Arc. di Rossano. 


yK Lorenzo, Arc. di Cosenza. 


x 
X 
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V. Andrea, Arc. di Otranto. 
Vincenzo, Árciv. di Manfredonia. 
Giuseppe, Arc. di Taranto. 
Francesco Sav., Arc. di Sorrento. 
Gaetano, Arc. di Acerenza se Matera. 
Mariano, Arc. di Reggio. 

Francesco, Arc. di Bari. 

Giuseppe, Arc. di Trani e Nazaret. 
Filippo, Arc. di Gaeta. 

Gregorio, Arc. di Conza, Ammin. perp. di Campagna. 

Raffaele, Arc. di Brindisi. 

Luigi M., Arc. di Chieti. 

Filippo, Arc. di Patrasso. 

Bartolomeo, Vesc. di Calvi e Teano ed Ammin. Apost. di Castellaneta. 
Giuseppe, Vesc. di Lucera. 

Nicola, Vesc. di Cariati. 

Filippo, Vesc. di Mileto. 

Gennaro M., Vesc. di Anglona e Tursi. 

Luigi della Missione, Vesc. di Oria. 

Antonio, Vesc. di San Severo. 


x Vincenzo, Vesc. di Ruvo e Bitonto. 
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Y& Fr. Luigi, Vesc. di Aquila. 
x Luigi, Vesc. di Iclese e Cerreto. 
y« Felice, Vesc. d'Ischia. 
xXx Fr. Gio. Battista M. C., Vesc. di Capaccio- Vallo. 
}K Domenico, Vesc. di Aversa. 
y« Errico, Vesc. di Caserta. 
xK Francesco Paolo, Vesc. di Sant'Agata de’ Gott. 
XK Giuseppe, Vesc. di Nola. 
y« F. Dalmazio. Vesc. di Bova. 
y« Francesco, Vesc. di Lacedonia. 
X Valerio, Vesc. di Gallipoli. 
y« F. Giacinto M., Vesc. di Nicastro. 
y« Luigi, Vesc. di Caiazzo. 
y« Fr. Francesco Saverio, Vesc. dt Muro. 
xx Francesco della Missione, Vesc. di Sessa. 
»« A. Michele, Vesc. di Venosa. 
xK Leonardo, Vesc. di Ascoli e Cerignola. 
xx Ignazio, Vesc. di Melfi e Rapolla. 
x Luigi, Vesc. di Nardò. 
xx Francesco, Vescovo di Castellamare. 
x Raffaele, Vesc. di Catanzaro. 
XK Gio. Giuseppe, Vesc. di Andria. 
y« Fr. Luigi, Vesc. di Trivento. 
y« Francesco, Vesc. di Avellino. 
\K Francesco, Vesc. di Larino. 
y« Filippo, Vesc. di Nicotera e Tropea. 
x Raffaele, Vesc. di Squillace. 
XxX Bernardino M., Vesc. di Foggia. 
y« Fr. Tommaso, Vesc. di Troja. 
y« Vincenzo, Vesc. di Termoli. : 
xXx Domenico, Vesc. di Diano. 
y& Giuseppe, Vesc. di Oppido. 
XK Fr. Michele, Vesc. di Teramo. 
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XK Alfonso M., Vesc. di Gravina e Montepeloso. 
xXx Fr. Luigi, Vesc. di Cotrone. 
XX Gaetano M., Vesc. di Nusco. 
xx Bonaventura, Vesc. già di Lipari. 
xx Raffaele, Vesc. di Betsaida. 
x Fr. Tommaso, Vesc. di Tanes. 
Xx Giuseppe Maria, Vesc. di Sinope. 
\K Luigi, Vesc. di Gerocesarea. 
y« Giuseppe, Vesc. di Tiatira. 
D. Guglielmo de Cesare, Abb. Ord. di Montevergine. 
D. Giulio de Ruggiero, Ab. Ordinario della SS. Trinità della Cava. 
Francesco Can. Teol. Ingenito, Vic. Gen. Capit. di Amalfi. 
Antonio Arcid. Morraieni, Vic. Gen. Cap. di Santaseverina. 
Benedetto Can. Della Corte, Vic. Gen. Capit. di Capua. 
Michele Can. Arcip. del Conte, Vic. Gen. Cap. di Artuno. 
Giovanni Can. Sacr. Gioia, Vic. Gen. Capit. di Molfetta. 
Carmelo Can. cant. Cosma, Vic. Gen. Capit. di Lecce. 
Andrea Can. Teol. Gigli, Vic. Gen. Capit. di Ugento. 
Giuseppe Can. de Silvestri, Vic. Gen. Capit. di Valva. 
Gaetano Can. Canelli, Vic. Gen. Capit. di Policastro. 
Gaelano Arcid. Guastadisegni, Vic. Gen. Cap. di Giovinazzo. 
‘ D. Carlo Maria de Vera, Ab. Ordin. di Montecassino. 
Arcivescovi e Vescovi di Sicilia. 
x} Giovanni Battista, Arciv. di Palermo. 
Xx Angelo, Arciv. di Siracusa. | 
XK Fr. Benedetto, Arciv. di Monreale. 
Xx Roggiero, Vesc. di Cefalù. | 
XK Carmelo della Cong. del SS. Redentore, Vesc. di Mazzara. 
Xx Lodovico Maria, Vesc. di Lipari. 
Xx Giovanni, Vesc. di Caltanisetta. 
»« Melchiorre, Vesc. di Nicosia. 
x. P. G. Michelangelo, Vescovo di Patti. 
% Vincenzo, Vesc. di Trapani. 
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LETTERA 


di Adesione al precedente Atto, del Vescovo di Caltagirone. — 
Al Direttore del Giornale [' Unità Cattolica. 


Gentilissimo signor Direllore, 


Lo appena l'indirizzo dei Vescovi di Napoli e di Sicilia per la 
legge sulla leva dei chierici, e sul matrimonio civile, vengo a prestarvi 
atto sotenne di mia adesione. La prego tenerne ragione nel di lei 
egregio periodico: sarebbe colpa imperdonabile non unir la mia voce a 
quella degli onorandi Prelati per sostenere i dritti della Chiesa. 

Mi creda, 

Suo servo vero, 
x Luigi, Vescoro di Caltagirone. 
27 agosto 1864. 


PROTESTA, 


contro 1l Decreto del Placet per la nomina degli Economi, Curati 
o Vicarii spirituali. — A S. M. il Re. 


Come se non fossero ancora bastate le leggi, i resoritti e de altre di- 
sposizioni ministeriali sul Regio Placito, com cui si è volato stringere un dì 
più che l'altro fra i ceppi l'autorità dell'eeclesiastioo magistero, un nuovo 
decreto, con la data del 12 luglio p. p., contrassegnato Pisanelli, viene 
datc per giunta, col qual s'inibisce agli Ordinarii diocesani di nominare 
Economi, Curati o Vicari spirituali senza averne prema ottenuto sl Regio 
Placilo. Se le ordinazioni precedenti su questo proposito erano per se stesse 
già troppe per disingannare anco i più semplici sul valore della bugiarda 
e derisoria formola —- Libera Chiesa tn libero Stato; -— questo novello 
alto governativo, siccome quello che ferisce più direttamente l'eserdizio 
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degli Atti Episcopali, poncermenti il ‘bene spirituale delle anime, diviene 
suggello ‘a far rilevarò «evidentemente quale libertà ‘avrebbesi voluto .ia- 
fine far godere alla Chiesa. 

e in tutte le condizioni della vita e in ogni stato l'adempimento 
dei pnepri doveri è la prima virtù, perchè da questo dipende l'armonia 
della societa, le è :con \maggiore ragione per gli uomini chiamati in 
sorte ‘all'ecclegiastico ministero , perchè dalla fedeltà ai loro religiosi 
ufficii ‘e dal compimento dei loro sacri doveri dipende im gran parte il 
benessere metale e civile degli stessi ‘fedeli. :Ora tra i doveri dell'ecole- 
siagtico ministero richiama una particolare attenzione «quello della pre- 
senza materiale e fonnale, permanente e continua dei rispettivi Parrochi 
e, in loro ‘mancanza, degli Economi, Curati o Vicari in mezzo alla por- 
zione del gregge di 'Gesù ‘Cristo lero affidata. Qesto dovere è una con- 
seguenza immediata ed indeclin&bile di quella sollecitudine, con la :quale 
da coloro:che furono costituiti mimistri della redepzione, devesi lavorare 
incessantemente per la salute eterna delle anime redente. Può dirsi, a huon 
diritto, che sn questa vigilanza continua ed'in questa custodia indefessa sta 
Uítla la semma dell'ecelesiastico ministero, giusta le parole dell'Apostolo: 
Tu vero vigila, 9n omnibus labera, sninislerium (uum simple (1): vigilanza 6 
custodia quale la inculcò aì suoi Apostoli, ed in essi ai loro :suocessori, 
lo stesso divin Redentere. Omni (empore vigilate. :Assiduità di vigilanza 
infime voluta in tutti i tempi della Chiesa con le sue leggi e con le 
decisioni-de’ suoi Conoilii: e tenuta in gravissima considerazione dal Triden- 
tino, quando prescriese formalmente ta più sollecità provvista dei curatori 
delle anime subito che me fossero avverate le mancanze. I sensi del 
sacrosanto Concilio, nel suo decreto sul proposito, seno da un lato della 
maggiore chiarezza ed evidenza; e dall'altro sono tanto obbligatorrii in 
coscienza per gli Ordinarii diocesani, da mon ammettere interpretazioni o 
commenti: Bebeat Episcopus. statim habita notilia vocatiomis Ecclesiae... 
idoneum, in ea. Vicarium cum congrua, eius arbitrio, fructuum. portionis. 
assignatione constiluere (2). 

(4) II. ad Tim., c. IV. 

(2) Sess. XXIV, de Reform., cap. XVIII. 
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Ora a fronte di una verità così manifesta ed evidente è mestieri 
dire ( e Noi con acerbo dolore lo avvertiamo ) che poco si apprezzi la 
salvazione delle anime comprate con l'infinito prezzo del sangue di Gesù 
Cristo per disporsi, che (utlí i rescrilli e i decreti degli Ordinarit 
diocesani abbiano la denominazione di patenti o di altro, portanti la 
nomina di Economi , Curati o Vicari spirituali, non abbiano effetto , 
se non siano stali prima sottoposti al. Regio ‘Placito (A). Ciò impor- 
terebbe, che per un tempo più o meno protratto, e secondo le lun- 
gherie più o meno procacciate da mire particolari, o da individuali 
passioni in coloro che si rendano tanto più indegni di esercitare ufficii 
così delicati, quanto più si affaticano per afferrarli, sianvi dei fedeli, i 
quali rimangono abbandonati a sè medesimi nelle vie dello spirito, senza 
la vigilanza e l'assistenza di chi fosse legittimamente destinato a gui- 
darli nei doveri della Religione, e loro dispensare il benefizio dei divini 
ministeri, mercé l'amministrazione dei Sacramenti della Chiesa. 

Imperocchè frattanto che si esaurisca la linea delle informazioni, di 
cui l'autorità governativa ha dichiarato di già volersi fornire ‘sulle qualita 
degli individui nominati provvisoriamente dagli Ordinarii diocesani (2), 
linea sempre dubbiosa (senza tacere che sia ancora indebita) ed oggi ri - 
conosciuta più intralciata per la tristizia dei tempi, per lo stravolgimento 
delle idee, e per la poca possibilità di accordo fra le due autorità nella 
scelta dei soggetti, cessa forse in quel tempo, e per quelle anime il bi- 
sogno della spirituale assistenza ? Non sarà forse in quel tempo ‘alcuna 
necessità di aprire alla nuova creatura vegnente in questo mondo le porte 
del Cielo, mercè il bagno salutare delle acque del battesimo, il cui ritardo 
metterebbe in pericolo per quell'anima pargoletta il possedimento com- 
pleto del gaudio eterno? E cessa eziandio nelle anime adulte il bisogno 
di essere opportunamente pasciute col pane vivificante della parola divina 
o di venire pacificate con Dio, mercè le consolazioni del sagramento della 
penitenza, o infine di essere muniti dei religiosi conforti negli estremi 
momenti della vita, momenti, da cui spesso dipende la lieta sorte futura, 


(4) Decreto del 12 luglio 1864, pubblicato il cinque agosto, art. 4.? 
(2) Vedasi la relazione del Ministro Pisanelli in appoggio del decreto sopracitato. 
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o la infelicità eterna delle medesime anime? Non sarebbe allora il caso 
di ripetere col profeta: Pareuli pelierunt panem, el non erat qui frangeret 
eis? (4). Considerando la possibilità di cotanto danno, e massimamente 
in quei luoghi non pochi, dove con la mancanzadel Parroco è venuto meno 
del pari l'ultimo ministro degli altari (2), quale prontezza di sollecitudine 
non si richiede da parte degli Ordinarii diocesani, onde evitarlo? Frattanto 
se un'anima sola perisse per manco di religiosa e confortevole cura, 
quale peso e quale responsabilità nel cospetto di Dio per coloro, per cui 
causa è venuto quell'abbandono? Quell'anima griderebbe contro l'autore 
della sua disgrazia, e chiederebbe giustizia, come il sangue di Abele. 
Sire, questo pensiero è straziante per noi, che in faccia all'inconcusse 
prescrizioni del Vangelo e delle leggi sacrosante della Chiesa, che for- 
mano il canone dei nostri pastorali doveri, ed in faccia a disposizioni ci- 
vili e puramente umane, ci troviamo nella penosa alternativa o di mancare 
alle prime, costituendoci miseramente in colpa innanzi a Dio, e senza le- 
gittima scusa pel danno delle anime, giusta la sentenza' del Magno Gre- 
gorio: Non potest esse legitima excusalio pastoris, si lupus ovem comedat, et 
pastor nescit (3), o di non attenerci alle seconde, quando sono in opposi- 
zione delle prime. In questa alternativa non può essere dubbiosa per noi 
la scelta, fino a che il lume di Dio ci assista a non farci deviare dalla cer- 
chia dei doveri che abbiamo solennemente contratti, e di quei giuramenti 
la cui osservanza non dobbiamo mai obliare, e meno ancora nei momenti 
del pericolo. Adunque alla intimazione che ci vien fatta, praecipiendo 
praecipimus ne doceretis (4), come un dì fu detto agli Apostoli in Geru- 
salemme, nessuno oserà farci un delitto, se noi mettendoci Dio solo in- 
nanzi agli occhi, e solo tementi i giudizi di lui, il quale (a differenza di 
coloro che possono solamente uccidere il corpo) animam et corpus po- 
test perdere in gehennam (5), risponderemo come gli Apostoli medesimi: 
Si oporteat obedire Deo magis quam hominibus, vos tudicate. | 


(1) Thren., cap. IV, V. 5. 

(2) Sono moltissimi i luoghi delle differenti diocesi, in cui non vi è che un solo 
sacerdote per la cura delle anime. 

(3) Div. Greg., hom. in Evang. 

(4) Act. Apost., cap. V, v. 28. 

(5) Matth., cap. IV, v. 28. 
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Giudicandoci pacatamente, o Sire, Voi stesso non amereste di trovaroi 
prevaricatari ad apostati: la prevaricazione in chi ba assunto doveri in- 
declipabili è nana vergogna del pari che un delitto. Epperò l'altrui vittoria 
sopra gli apostati nen è stata mai riputata un onore, beach? materialmente 
giovasse all'opera del memento; siccome non è da uemini ragiomeveli , 
crescinti in megzo ai -benefizi della «cristiana civiltà, l'impiegare la forza 
materiale .per combattere colora, il.oui apostolato deve esercitarsi inde- 
fesso per mantenere intatti dei principii, che per essere di un «ordine 30- 
prannaturale sfuggono affatto alla competenza di ogai civile sindacato: 
molto più, che se si.vuole, come altamente si proclama, sneiolalo 1n futt 
i/ principio della libertà, è una contraddizione il volerlo poi violato e 
manomesso nei pastori della :Chiesa per l'esercizio della loro religieaa 
potestà. 

No: Voi ci farete «questa volta giustizia, o Sire, considerando, che 
posti dallo Spirito Santo a reggere.e custodire anime cristiane, Nei, senza 
detrarre pur nulla alla forza delle precedenti naste rimostranze, siamo 
venuti questa volta a reclamare esplicitamente la piena libertà degli atti 
nostri episcopali, che tendono direttamente alla cultura della vita gpi- 
rituale, qual è appunto la destinazione degli Economi e dei Carati o 
Vicari, in ‘conformità delle leggi sacre: atti, la cui apirifwalità risulta ma- 
nifestamente dalle parole del decreto inibitivo, e viene confessala, forse 
senza volerlo, dallo stesso Ministro Guardasigilli nella sua relazione, come 
nell'ultima.sua circolare agli Ordinarii Diocesani. E perceh? si ‘facesse il 
debito conto del grave oggetto, a cui mira questa nuova protesta, Noi 
non abbiamo voluto muovere una parola ‘affatto sulla sconveniensa e 
la storlezza di quelle ragiori, per le quali il signor Ministro con la sua 
relazione si fece a provocare il decreto in questione. 

Adunque noi confidiamo di vederoi questa volta esauditi perla re- 
vocazione di quel decreto. E Noi affrettiamo il compimento di questo 
atto di giustizia cou le nostre preghiere a Colui, solo motore ed ar- 
bitro delle intelligenze e delle volontà delle sue creature, il quale, se 
lascia tal fiata indurirne alcune, secondo i fini imperscrutabili di sua 
giustizia, ne muove ben' di frequente delle altre a trionfo della sua 
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gloria, ed a bene della sua Chiesa; di quella Chiess, di cui tutti dob- 
biamo gloriarci di essere figlinoli per intima convinzione di rico- 
noscenza e di amore, piuttosto che chiamarci tali a’ solo fior di 


labbra col veleno dell'ingratitudine, e con le armi del tradimento nel 


cuore. 


À dì 8 settembre 1864. 
x Domenico card., Arcivescovo di Benevento. 
XK Sisto card., Arciv. di Napoli. 
XxX Antonio, Arc. di Salerno, Amministratore perpetuo della: Chiesa di 
Acerno, e della Chiesa di Nocera de' Pagani. 
y« Gaetano, Arciv. di Acerenza e Matera. 
xK Francesco, Arc. di Bari. 
y« V. Andrea, Arciv. di Otranto. 
x Raffaele, Arciv. di Brindisi. 
»« Pietro, Arciv. di Rossano. 
x Lorenzo, Arciv. di Cosenza. 
xK Filippo, Arciv. di Gaeta. 
xK Giuseppe, Arciv. di Trani e Nazarel. 
y« Vincenzo, Arc. di Manfredonia. 
xK Giuseppe, Arc. di Taranto. 
y« Luigi M., Arc. di Chieti. 
xK Gregorio, Árciv. di Conza e Campagna. 
XK Francesco Saverio, Arciv. di Sorrento. 
xK Mariano, Arciv. di Reggio. 
XK Filippo, Arciv. di Patrasso. 
y& Bartolomeo, Vesc. di Calvi e Teano, Amm. della vacante Chiesa di 
Castellaneta. 
x Domenico, Vesc. di Diano. 
x Alfonso M., Vesc. di Gravina e Monlepeloso. 
y« Antonio, Vesc. di S. Severo. 
xx Francesco, Vesc. di Lacedómta. 
xK Giuseppe, Vesc. di Oppido. 
x F. Gio. Bat. M. C., Vese. di Capaccio Valle. 
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»« F. Luigi, Vesc. di Cotrone. 
XxX Gaetano M., Vesc. di Nusco. 
x Luigi, Vesc. di Caiazzo. 
xx Francesco, Vesc. di Larino. 
x Bonaventura, Vesc. già di Lipari. 
»« Raffaele, Vesc. di Betsaida. 
»« F. Tommaso Michele, Vesc. di Tanes. 
xa Giuseppe, Vesc. di Tiatira. 
x Luigi, Vesc. di Gerocesarea. 
xK Giuseppe Maria, Vescovo di Sinope. 
XX Gennaro M., Vesc. di Anglona e Tursi. 
XxX Giuseppe, Vesc. di Lucero. 
»« Antonio M., Vesc. di Venosa. 
XK Nicola, Vesc. di Cariati. 
XK Fr. Luigi, Vescovo di Aquila. 
xx Leonardo, Vesc. di Ascoli e Cerignola. 
x Domenico, Vesc. di Aversa. 
»« Fr. Luigi, Vesc. di Trivento. 
xK Vincenzo, Vesc. di Ruvo e Bitonto. 
»« Errico, Vesc. di Caserta. 
XxX Giuseppe, Vesc. di Nola. 
x Valerio, Vesc. di Gallipoli. 
xK Filippo, Vesc. di Mileto, 
xK Luigi, Vesc. di Nardò. 
yK Vincenzo, Vesc. di Termok. 
x Ignazio, Vesc. di Melfi e Rapolla. 
»« Luigi della Missione, Vesc. di Oria. 
XK Gio. Giuseppe, Vesc. d'Andria. 
x Raffaele, Vesc. di Catanzaro. 
XK Luigi, Vesc. di Telese e Cerreto. 
y« Fr. Giacinto M., Vesc. di Nicastro. 
XK Felice, Vesc. d'[schia. 
x Filippo, Vesc. di Nicotera e Tropea. 
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Francesco Paolo, Vesc. di S. Agata dei Got. 


x F. Dalmazio, Vesc. di Bova. 


es 
"X 
X 


JE X XX XR 


Fr. Francesco Saverio, Vesc. di Muro. 
Fr. Tommaso, Vesc. di Troia. 
Raffaele, Vesc. di Squillace. 

Per mandato: 
Francesco, Vescovo di Avellino. 
Bernardino M., Vese. di Foggia. 
Francesco, Vesc. di Castellamare. 
Ferdinando M., Vesc. di Sessa. 


. F. Michele, Vesc. di Teramo. 


Carlo Maria de Vera, Ab. Ord. di Montecasino. 

D. Guglielmo de Cesare, Ab. Ord. di Montevergine. 

D. Giulio de Ruggieri, Abbate Ordinario della Santissima Trinità 
di Cava. 

Benedetto Can. della Corte, Vic. Gen. Capit. di Capua. 

Francesco can. Ingenito, Vicario Capitolare di Amalfi. 

Àntonio Marraieni, Vic. Gen. Capit. di S. Severina. 


. Michele Arcip. del Conte, Vic. Gen. Capit. d'Ariano. 


Giovanni canonico sacrista Gioia, Vicario Generale Capitolarc di 
Molfetta. 


. Gaetano Arcidiacono Guastadisegni, Vicario Generale Capitolare di 


x 


Giovinazzo. 
Carmelo Can. cantore Cosma, Vic. Gen. Capit. di Lecce. 


‘- Andrea Can. Teolog. Gigli, Vic. Gen. Capit. di Ugento. 
- Gaetano Can. Canelli, Vic. Gen. Capst. di Policastro. 


Giuseppe Can. de Silvestri, Vic. Gen. Capit. di Valva. 
! Di Sicilia 
Giovanni Battista, Arc. di Palermo. 


XX Fr. Benedetto, Arc. di Monreale. 


x 
"X 
> 


Angelo, Arc. di Stracusa. 
Vincenzo, Vesc. di Trapani. 
Ruggiero, Vesc. di Cefalù. 


544 
XK Luigi, Vesc. di Caltagirone. 


x Giovanni, Vesc. di Caltanisetta. 

xXx P. G. Michelangelo, Vesc. di Patti. 

xx Melchiorre, Vesc. di Nicosia. 

xXx Carmelo, Vesc. di Mazzara. 

XK Ludovico Maria, Vesc. di Lipari. 

x Ignazio C. V., Vesc. di Mindo, Prelato Ord. di Santa Luoie. 


‘ADESIONE 


del Vescovo di Cassano alla Protesta precedente. — Lettera al 
Direttore del Giornale l Unità Cattolica. 


Cosenza, 49 ottobre 1804. 
Stimabilissimo signor Direttore dell' Unità Cattolica, 


| wem quest oggi. nel di lei pregiatissimo giornale del 12 corrente, 
n. 290, un indirizzo col quale l' Episcopato delle Due Sicilie protesta 
contro il decreto del 12 luglio p. p., relativo alle provviste di Bconomi, 
Curati o Vicari spirituali, con semimo rammarico del mio cuore non 
vi ho veduto segnato il mio povero nome. Nè invero poteva esservi, 
mentre per le molti e gravi sofferenze cagionate. dalla. mia:età di anni 
novanta, trovandomi fuori della residenza, confinato abitualmente a letto 
e privo quasi d'ogni rapporto, lo ignorava perfettamente. 

Ora perchè io nairo all'oggetto i medesimi sentimenti dei miei ve- 
nerabili colleghi, colla preseste, che la prego inserire nel. lodato suo 
periodico, intendo di fare atto di piena adesione, e: non solo all'indi- 
rizzo in parola, ma benanche a tutti gli altri anteriormente fatti dal- 
l'Episcopato cattolico. 

Certo dei suoi favori, le ne. rendo abticipatamente distintissime 
grazie. 


Devet.mo Okmo Servo 
Michele, Vescovo di Cassano. 
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PROTESTA 


contro la ingerenza governativa ne' Seminari. 


Napoli, 48, giorno sacro alla Espettazione del 
Parto di M. V. immacoleta 1864. 


Signor Guardasigilli, 


pem su per i pubblici giornali la Circolare che il novello Mini- 
stro sopra la pubblica istruzione in data de' 18 ottobre ultimo scriveva ai 
Prefetti e Presidi dei Consigli provinciali scolastici delle provincie napole- 
tane, ed ai Provveditori delle Marche e dell'Umbria, sebbene vi aves - 
simo più volte letta la voce Seminario, non mai ci potemmo indurre a 
eredere che quel Ministro volesse parlar proprio dei Vescovili Seminarii 
nostri. Invero i cinque capi, su de'quali versasi la inquisizione della 
Circolare accennata, sarebbero nè più, nè meno che la completa seco- 
lariazazione dei Vescovili Seminarii: ora noi abbiamo l'assicurazione del 
Suo predecessore Guardasigilli, essere il R. Governo alieno da un con- 
cetto ds (al genere (A). E Ja circolare stessa, di che ora ci occupiamo, 
prestasi bene a siffatta nostra interpretazione. 

Per fermo la Cireolare esordisce dall'accennare « alle molte e gravi 
rimostranze al Ministro pervenute; » ora sarebbe la prima volta che 
i padri di famiglia, i quali, desiderando di vedere ascendere al Sacerdozio 
i proprii figlinoli, li affidano per la educazione ecclesiastica ai Vescovi, 
mevessero poi rimostranze al Ministro. Inoltre la Circolare si propene 
d'inquirere « sulle condizioni delle scuole letterarie e scientifiche, » senza 
apporvi distinzioni di sorta: di che seguirebbe che, intesa dei Seminarii, 
volesse il Ministro, inquirere anche sulle scuole teologiche; ora qual capo 
umano potrà mai gpinare Che un Ministro laico vada ad insegnar teolo- 


14) La Circolare del 10 marzo 4863 « dimostra come non avesse fondamento il so - 

» spetto de'Vescovi, che il R. Governo volesse secolariszare la istruzione che si ap- 

» presta ne'Seszinazii, essendo il Governo del Re alieno da un concetto di tal genere.» 
j* 
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gia a casa del Vescovo? E poi la Circolare vuol inquirere sulle scuole 
letterarie e scientifiche annesse ai Seminarii: dunque, dicevamo noi, non 
dei Seminarii nostri essa tratta, ma delle scuole annesse; chè non faremo 
noi certamente al Ministro il torto di crederlo ignorante della natura 
stessa de’ Seminarii nostri, la quale importa che ognuno essenzialmente 
consti di scuole letterarie e scientifiche, giacchè ogni Seminario, essendo 
indirizzato a custodire un semenzaio di chierici, i quali fin dalla tenera 
età sotto la direzione del Vescovo si avviano al sacerdozio, non possono 
questi apprendere la scienza sacra necessaria senza percorrere l'ordinario 
corso delle belle lettere e scienze, le quali perció dai nostri Maggiori 
venivano designate col nome di Trivio e Quadrivio, cioè triplex via ad 
Theologiam. Supporre quindi un Seminario seuza scuole letterarie e scien - 
tifiche sarebbe un assurdo. Le scuole adunque che la Circolare chiama 
annesse dovranno essere scuole esterne, che in realtà taluni Seminarii 
avevano aperle a beneficio de'laici, i quali mancassero di mezzi onde 
per altra via istruirsi. | | 

E ci confermava in lale interpretazione la disposizione d'interrogare 
non tutti, ma « i capi dei Seminarii, nei quali sono aperte tali scuole ; » 
ed il volersi anche conoscere « i risultati degli esami rispetto alle promó- 
zioni ed alle riprovazioni, » ed il rammentarsi pià appresso che senza tale 
inquisizione « gli studi in tali scuole non potrebbero essere un titolo 
di ammissione agli esami od ai gradi delle scuole dipendenti dal Mi- 
nistro. » Or chi non sa che gli alunni dei Vescovili Seminarii non sono 
diretti ad ascendere a gradi accademici, ma al Sacerdozio? Che se taluno 
durante il corso degli studii si troverà mancare della necessaria ecelesia- 
stica vocazione, dovrà a se stesso imputare-che nella carriera delle pro— 
fessioni secolaresche debba subire novelli esperimenti. 

Ed è per questo ancora, noi dicevamo, che lo scrivente la Circolare 
parla pure di « alcune di dette scuole da lungo tempo chiuse, benchè 
» o per lasciti di benemeriti cittadini, o per dotazioni governative de- 
» stinate a compartire la istruzione ai giovanetti de’ luoghi, nei quali, 
» per tal fine determinato, vennero fondate. » Or basta aprire il Sa- 
crosanto Concilio di Trento per rilevare che i vescovili Seminarii mon 
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sono mica fondazione governativa, o di particolari laici, ma tutta eccle- 
siastica, chè dalla rendita della mensa vescovile primamente, e poscia 
dei capitoli, delle parrocchie e degli altri beneficii , secondo le norme 
dalla Santa Tridentina Sinodo segnate, è derivata la fondazione dei Se- 
minarii. I quali sono diretti non già alla istruzione dei giovanetti di questo 
o di quel luogo, ma ad essere il semenzaio dei chierici in servizio della 
Chiesa tutta della Diocesi. i 

Ma quello che pienamente ci confermava nella interpretazione no- - 
stra era quel periodo, che è come l'epifomena della Circoiare. « È 
tempo, esclama il Ministro, che cessi ogni disordine, e che si possa alla 
fine convenevolmente provvedere alla istruzione di generose popolazioni, 
confortandole di quei vantaggi che in ordine ai buoni studii loro ne- 
garono gli scaduti governi. » È impossibile, noi conchiudevamo in leg- 
gere siffatto rimpianto, che il Ministro voglia alludere ai nostri Semi- 
narii, tra perchè non mai in alcun tempo gli scaduti governi han preso 
in essi alcuna parte, nè sarebbe stato loro mai consentito di prenderla, 
e tra perchè non si può neanco sospettare, che il Miristro abbia voluto 
attribuire alla Chiesa il còmpito di essere nemica delle lettere e delle 
scienze, negando alle generose popolazioni il conforto dei buoui studii. 
Sa bene egli il Ministro che la Chiesa, la quale è la continuazione dell'In- 
carnazione del Verbo, che è la sapienza stessa di Dio, non può ritenere 
in sè occultato il santo deposito di ogni verità dommatica, morale e 
sociale, omnem veritatem, che è stato a Lei affidato; ma è della stessa 
essenza sua, che facendo incessantemente uso del dono del Verbo, esegua 
il mandato d'insegnare agli individui non solo, sì ancora alle Nazioni 
« Docete omnes gentes, » in proporzione della libertà che le viene con- 
cessa dalle circostanze delle persone, de' luoghi e dei tempi (4). 

E ben ne fa fede la Italia nostra, la quale, dopo la invasione dei 
Barbari, vide per la prima volta sorgere pubbliche scuole gratuite, ma 

(4) Joan. XVI, 13: Spiritus veritatis docebit vos omnem veritatem... Docete omnes 
gentes... servare quaecumque mandavi vobis. Et Ego vobiscum sum usque ad con- 
summationem saeculi.» Math. XXVIII. «19 HUMANITAS eius (Christi) est Universa Ec- 


clesia, quae in ipso dominatur et regnat.» Ita S. Athan. de Incarnatione, $ 24, Operum. 
Tom. 4.° part. 2, pag. 887, edit. Maurin. Cfr. Moehler Simbolique, $ XXXVI. 
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nelle case dei parrocchi, e com tanta frequenza e profitto che i Vescovi 
di Francia ne' solenni Concili le proponevano a modello da ‘imitarsi (1). 
E fu il Magno Gregorio che accoglieva in queitempi intorno a eè i più 
dotti, e fondava la scuola Romana prima tra tutte .e la più rinomata; 
dalla quale poscia Carlo Magno faceva venire im Francia i maestri di 
ogni genere di disciplina e di scienza (2); senza parlare degli Ordini 
religiosi, i quali tenevano quanti monasteri, tante scwele gratuite. E.dell'I- 
talia prendevano esempie e la Gallia, e l'Anglia,.e la Genmania, e la Spa- 
gna, cosi nel corso de’ dieci secoli, nei quali le mazioni d'Europa si 
mostrarono docili ad essere condette dalla verga pastorale della Santa 
Madre Chiesa Cattolica, la quale le aveva al oristianesimo generate, si 
videro dappertutto disseminate le scuole gratuite, che nomandesi parroc- 
chiali, abbaziali, arcidiaconali, ovvero episcopali dimostrano per questo 
stesso, da chi state fossero fondate e dirette. Nè di queste scuole l'oggetto 
era solo lo studio sacro, sì ancora tutte discipline ed arti in allera vera - 
mente diberali, perchè indirizzate a manuducae il cultore a Cristo Gesà, 
che. la verità sola liberasrice (3). Di che i Pontefici ed i Concilii erano 
solleciti ad istituire non solo i teologi, ma anche i maestri di belle let- 
lere ed arti, o grammatica nel senso ampio, in che allora intendevasi (4). 

Dalle quali scnole sorgevano in seguito così numerose le Università 
celebratissime e fiorentissime in ogni soria di disciplina, e di scienze e 
belle arti, le quali erano frequeatate oltremodo da senolari di ogni con- 
dizione sociale, dal Principe al borghese, fino a Bumerarai per un solo 

(4) «Non solum in civitatibus, sed ia omnibus Parrechiis.., seeundum consuetudinem 
» quam per totem Ataliam) satis salubriter teneri cognovimus.» Ita Concil. Vasionense 
Hl, an 529; cant. 1, 24. 

(2) Vid. Joan. Diacon. in Gregor. Vita, lib. 2, capit. 12, 13 et Launo].. Doct. Paris. 
Compilat. scholar. univ. post temp. Carol. Magni. 

(3) «Et veritas liberabit vos... Si vos Filius liberaverit, veri liberi eritis.» Joan. 
VHI, 32, 36. 

(4) Della scuola Romana attesta il citato biografo « Refloruerant ibi diversarum ar- 
» tium studia » ed il Concil. Roman.: sub Eugen. IJ, an. 896 « Magistri et Doctores 
» constituantur qui studia literarum, liberaliumque artium ac sancta habentes dogmata 


» assidue doceant.» De Theologis et Magistris grammaticae, Vid. Concil. Lateran. sub 
Innocent. III, et Alexaudr. ill, et cetera. 
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professore più che tre mila uditori. E queste Università fondate dai RR. 
Pontefici, e' dai, Vescovi, o anche per munificenza dei Sovrani erano tulle 
esclusivo demanio della Chiesa, ende gli scolari tatti erano chiamati 
cherici ed indossavano Fabito clericale, ed erano obbligati al celibato, 
come gedéevano: del privilegio del canone ; talchè durante quel lungo 
periodo, Cherice e cherieale, vuol dire womo di lettere e scienze (1). Con 
tal mezzo: la Chiesa rinnovava la faccia del mondo, eliminandone la pa- 
gana barbarie; perciocchè insegnando all'uomo d'ende viene e deve vada, 
ha rigenerata. la coscienza umana, e cangiato i costumi e le leggi sosti 
tuendo la. forza del diritto al diritto della ferza, e BRaturalizzando nelle 
Universo il Regne del Vangelo riabilitava la donna da: quell'asvilimento;, 
in che il paganiemo l’avea prostrata, e creava la: famiglia santificando il 
matrimonio indissolubile; e fontana quella vasta: Repubblica cristiana, 
la. quale abbraceiava nel sue: seno le società, cui rigenerava. nel Batte- 
sime, a qualunque forma di Governo appartenessero, monarchie , ari 
stoerazie, repubbliche; e le iniziava a quella: eiviltà eristiana, a cagione 
della quale, anche oggidì, l'Occidente cristiano stende la. sua. conquista, 
e mostra la sua superiorità sull’Oriente pagano. 

Or se Gesù Cristo é lo steaso ieri ed oggi e nei secoli (2), la Chiesa 
che: è la continuazione della. umanità sua santa, epperò come Egli è im- 
mutahile, non è mies possibile che veglia oggi appunto nelle scuole più 
a sè predilette, che' costituiscono il suo interno regime, distruggere quela. 
civillà vera. che eol suo insegnamento ha da per tutto fondata. 

Egli è vero che sono ormai tre secoli, dal dì della pretesa Riforma, 
che gl'ingrali. suoi figliuoli han cercato a poco a poco emanaciparsi dalle 
materne cure della Chiesa cattolica insegnante, fino a proclamare la 
separazione dello Stato dalla Chiesa, e la secolarizzasione della civile 
società; ma è pur vero che colesti ingrati, quale il figliuol prodigo, vanno 
sciupando il patrimonio avito delle verità dommaliche , morali e 8o- 
ciali: e se per rapporto alle scienze naturali scorgesi un progresso in 


quanto alla loro pratica applicazione, non è così per ogni altra ramo 
(*) Vidi Morin. de: Sacris Ordin., art: 3, exercit. 13, cap. 1; Tomassin., Vetus et 
Nova Eccl. Discipl., part. II, lib. 4, cap. 104, p. 3, seg. 
(2) Jesus Christus heri et hodie; ipse et in saecula — ad Haebr. XIH, 8. 
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di scienze ; giacché in filosofia non si ? saputo altro sostituire se non il 
nullismo, e nelle scienze morali e sociali il barometro, secondo una ce- 
lebre frase (4), ogni giorno più scende. E per non parlare che dell'Italia, 
stata, come si è notato altra volta, modello all'Europai, è universale il 
lamento che ogni giorno su per i fogli stessi governamentali ripetesi, 
esservi delle Università senza cattedre, e cattedre senza professori, senza 
scolari: di che il languore negli studii, ed il caos nella direzione di essi. 
Laonde odesi paragonare la faccenda della pubblica istruzione « ad una 
arruffata matassa, a dipanare la quale non sono bastati i ventidue mi—- 
nistri che dal 1848 vi han messo mano, nè visia speranza che sorga 
unà persona da ciò, » e dei programmi in corso si ripete, che « gli 
esami con tali programmi non sono esami, ma imposture, e gli scolari 
li fanno senza aver studiato, e « con loro meraviglia sono approvati (2). » 

Sarà dunque questo il discrdine, concludevamo noi, cui a ragione 
vuole cessato il Ministro, temendosi che siasi introdotto anche nelle scuole 
esterne annesse ai Seminarii: giacchè comprende bene egli, il solo mezzo 
efficace per influire sull'insegnamento dei Vescovili Seminarii essere quello 
di predicare coll'esempio; avendo lo stesso Divino Maestro riputato non 
indegno di sé il tener conto dell'antico adagio: Medice, cura te ipsum (3). 

Alle quali ragioni si aggiungeva l'altro riflesso, che cioè applicandosi 
la Circolare anche ai Seminarii, poiché non a tutta l'Italia essa à di- 
retta, ma solo alle provincie meridionali ed a quelle delle Marche e 
dell'Umbria, si creerebbe una distinzione odiosissima a danno dei citta- 
dini di siffatte provincie, quasi nella Beozia fossero, o gli Iloti d'Italia; 
mentre lo Statuto li dichiara tatti uguali innanzi alla legge, ed il Governo 
stesso fa tanti sforzi per unificare l'Italia. 

In tal modo ragionando, e tenendo presente la promessa del Guar- 
dasigilli suo predecessore, noi siamo stati tranquilli sulla sorte dei 
Seminarii nostri. Ma che? Taluni Prefetti con apposite Circolari a stampa 

(4! V. Discours prononcé au Congrès de Madrid le 4 janvier 1849, par Donoso 
Corles. Oeuvres. T. 2, pag. 327. Paris 1853. 
(2) Vedi specialmente il Pungolo di Napoli, 16 ottobre p. p., e I' 7falia del 14 


novembre. 
(3) S. Lucae, IV, 33. 








554 
dirette agli Ordinari diocesani spiattellatamente intendono dei Seminarii 
la Circolare, e vogliono ad essi applicati i cinque capi di stretta in- 
quisizione dal Ministro prescritta. Nè ciò basta: che contemporaneamente 
i presidi e gli ispettori dan mano al fatto compiuto, presentandosi di 
ufficio ai Seminarii nostri. E poichè taluni rettori , acciò non si fosse 
gridato alla opposizione politica, non hanno adoprato l’ espediente che 
in identiche circostanze i Vescovi di Francia minacciavano al Ministro 
della Repubblica (1), invece li hanno con urbanità accolti, contentan- 
dosi di soltanto protestare per il diritto esclusivo del Vescovo, eglino 
hanno voluto entrar nelle scuole , e parlare ai maestri nei sensi della 
inquisizione suddetta, promettendo di ritornare. 

In tale stato di cose, non avendo noi alcun rapporto col Ministro 
sopra la pubblica istruzione, ci rivolgiamo a lei, sig. Guardasigilli, cui 
è affidata la gestione degli affari riguardanti la Chiesa e la preghiamo 
di ricordare all'onorevolissimo suo collega la promessa del Guardasi- 
gilli, già riferita con circolare del 10 marzo 1863. Che se il collega 
conoscer volesse le nostre ragioni, piacciale di presentargli la nostra 
prima rimostranza allo stesso Guardasigilli del 4.° ottobre stesso anno, 
a proposito di altra innovazione tentata dallo stesso ramo di pubblica 
istruzione, riportata nell’ Unità Cattolica del dì 28 novembre 1863, n. 
21. Nella quale noi dimostrammo ad evidenza, nè sappiamo essercisi 
mai replicato, che il sottrarre i Seminarii dalla assoluta dipendenza dei 
Vescovi, in altri termini, secolarizzarli, sarebbe: 1.° un conculcare il 
dritto più essenziale alla Chiesa cattolica, sola rappresentante di Gesù, 
che è la Verità (2); 2.° un violare la lettera del primo articolo dello 
Statuto; 3.° un contraddire allo spirito delle così dette libere istituzioni 
nel modo come sono attuate presso le tre nazioni, le quali sono in voce 
di meglio possederle, cioè l'Inghilterra, la Francia, il Belgio; presso delle 
quali è riconosciuto che le Comunità religiose, in generale e la Chiesa in 


(1) «Entrer dans nos Séminaires!.... Ah! si la demarche en était tentée, il faudrait 
» donc user de violence, car la porte en serait fermée.» Così scriveva monsig. de Cha- 
lons agli 8 marzo 1850, cui facevano eco monsig. di Chartres in data del 17 stesso 
mese ed anno, ed altri Vescovi in seguito; presso l'Univers, mars et avril, 1850. 


. (2) Ego sum veritas. 
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particolare melle rispettive scwole o Seminari sieno indipendenti da qua— 
lu&que ingerenza dello Stato. Ed' oltre a queste soggiungevamo la forza 
di tale autorità, la quale, al dir del Thiers, regaa nel mondo intero, e 
per la quale non bavvi geografia nè tempo; e questo è il bwon 
senso. E per darne un accenno: insegnare o non insegnare qualche 
cosa è un assurdo; quindi ogni insegnamenta suppone una dottrina. 
Ora si sa che due sono le dottrine, le quali oggi dividono it campo 
scientifico nel fine di coordinare la religione e la scienza: la prima chie 
è della Chiesa cattolica, epperò dei Vescovi, pone a principio che la 
ragione è della fede l'ancella, ancilla fidei; l'altra che è quella di moda 
nel secolo tra coloro che s'intitolane la: «ente eletta, insegna che la ra- 
gione è autonema e sovrana, fine e nen mezzo, talchè dalla feologia 
si faccia passaggio alla filosofia , e ron viceversa. Ora pongasi il mi- 
nistro giwdice dell'insegnamento superiore nei Seminarii, quale dottrina 
prendere a base di esso? Non la cattelica; che allora si cond'annerebbe 
da sè, e dovrebbe rieevere, non già dettare legge alla Chiesa: adotterà: 
dunque la seconda, cioè l'indipendenza dala religione: cem tutte le con- 
segwenze del sistema razionalistico orma? a tutti ben: note, e nelle pub- 
bliche Università insegnate. Vale il dire, vorrà. che i giovami chierici, 
i quali aspirano al santo ministero nella Chiesa, profeasino quelta dot- 
trina che scalza dai fondamenti la Chiesa medesima: & vorrà che i 
giovani chieriei vadano in teologia a professare eh siasi reatmente e per- 
sonalmente incarnato quel Dio, che in filosofia razionalistica hanno 
imparato di non avere personale esistenza, ma starei facendo, esse sn fieri 
Ed imparfno in teologia, che lo stesse Dio ha rilevato verità di ordime 
sovrannaturale, ed'oprato miracoli e profezie, rivelazioni, méraeoli, pro- 
fezie, ordine soprannaturale, che la loro fitosofia Hi avrà presentato 
come impossibili: ed apprendano, per tacere di tatt'allre, essere la base 
della morale il premio e la pena di una vita avvenire, mentre la filo- 
sofia ha loro dettato essere tutto questo il nulla, che è prineipio e fine 
di tutte cosel.... Per verità sarebbe questo tale un amalgama contro il 
buon senso da potersi conoiliare soltanto eol sistema anebe.pià assurdo 
della identità dell'essere e non essere; cui per altro siamo’ cortdannati 
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a sentire insegnato adi nostri dalle cattedre delle! Università emancipate; 
ma cui non mai la Chiesa cattolica cesserà di fülminare con i suoi 
amatemi (1). | | 

Ma dirassi: dunque nom dowrà i$ Governo conoscere i !programmi 
e lo indirizzo dei vescovili seminarii ? Primiéramente ciò mienerebbe 
soltanto al dritto di sorveglianza, che è alla dipendenza det Ministero | 
dell’ interno, di che ora hon trattasi, e d'altronde abbiamo moi già 
somministrato tutte quelle notizie statistiche di che siamo stati richiesti ; 
secondamente, se vuolsi sapere lo indirizzo: ed i programmi dei Semi- 
narii, st apra il Sacrosanto Concilio di Trento alla Sessione XXIII De 
reformatione, cap. XVIII, che è come il Codice degli attuali Semiriarii) 
e sarà tosto palese: che il vescovile Seminario è costitafto da una eletta 
di giovani chierici, ? quali ammessi a sperimentare la loro vocazione 
ecclésiastica fin dalla tenera età: puerorum nümerum.. a tenéris annis 
(giacchè l’educazione è tutto l'uomo) (2), sono raccolti iw luogo  sepa— 
rato dal secolo accosto la cattedrale, prope ipsas ecclesias, ovvero in 
altro sito a'scelta del Vescovo, ad Episcopo eligendo, ed indossando 
perciò sempre l'abito clericale, Aabitw clericali semper utantur. 

In esso mentre pér üna parte vengono assoggettati ad una rigorosa 
disciplina per correggere i difetti di tale natura, e stabilire in essi delle 
sode abitadini di pietà come base di loro ecclesiastica educazione, 
mentre loro s'inspira con l'aiuto della divina grazia P amor di Dio e 
del prossimo; per avviarli alle sciénze sacre, scopo ultimo degli studii, 
cominciano ad essere istreiti nelle belle lettere, grammatices disciplina, 
da: Maestri appositamente approvati dal Vescovo, ab Episcopo adpro- 
bandi; e questi maestri in materia di lingue, di letteratura, di filosofia, 
di storia’ insegnano quello soltanto che al Vescovo sembra espediente 

(4) Acciò non si creda essere questo un vano timore, soggiungiamo che uno degli 
Ispettori presentatosi ad uno dei nostri Seminarii, come si è detto, per la prima volta 
non si fidò di contenersi dall'attaccare quistione sul loro prediletto Deus est în fieri 
S.... Et nuno qui legit intelligat!.... 

(2) Questo principio che fu assioma anche presso i pagani, è riconosciuto nella 


stessa Circolare, ove si legge: « Le massime che s'imprimono nella mente dell'uomo 
» nell'alba della vita ne determinano tutto il cammino.» 
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nel Signore: « Docebunt quae Episcopo videbuntur expedire (1): » ed il 
Vescovo ne regola l'indirizzo con il consiglio di due canonici della 
Cattedrale ; ed i conti della materiale amministrazione si rendono dai 
deputati ecclesiastici al Vescovo, giacchè la dotazione dei Seminarii , 
secondo le norme dello stesso Concilio dettate, deriva primamente dalla 
Mensa Vescovile « ex fructibus integris Mensae Episcopalis , » indi da 
quei Capitoli e dagli altri beneficii ecclesiastici: in una parola, tutto 
quanto riguarda il Seminario deve essere dal Vescovo stabilito, « Omnia 
el singula decernere. et providere. » 

Di che chiaro apparisce, comandare il Sacro Ecumenico Concilio 
che i Seminarii sieno per fondazione dei Vescovi, per l'indirizzo morale, 
letterario e scientifico regalati dai Vescovi; per l'amministrazione ma- 
teriale dipendenti dai Vescovi; epperò se togli il Ministro sopra la pub- 
blica istruzione, potrai bene vedere fiorenti le pubbliche scuole e le 
pubbliche università, come nel fatto sonovi per lungo periodo esistite , 
e come attualmente sono nella libera Inghilterra, e come i Francesi 
stessi cominciano ad addarsi che si potrebbe fare a meno di un pro- 
fessore-ministro responsabile dell educazione nazionale (2) ? Ma se togli 
il Vescovo, potrai avere un Liceo, un Ginnasio, ecc., ma un Seminario? 
Non mai. 

Che se i Seminarii per lo mezzo dei Vescovi sono in tutto e per 
tutto demanio esclusivo della Chiesa. reddite ergo quae sunt Dei Deo, 
sarà sempre il grido unanime dei Vescovi cattolici, e non vi potrà es- 
sere forza umana la quale soffochi la voce col proprio dovere; nè mai 
eglino potranno consentire che la cherisia , questa milizia eletta cui la 
Chiesa separa con ispeciale e santa ordinazione dal rimanente popolo 
cristiano, vale il dire dai latci (3), acciò un giorno possa ammaestrarli 


circa le verità da credersi e le virtù da praticarsi, passi essa stessa 

(1) Ecco quello che ora direbbesi programma degli studii dei Seminarii: « Gram- 
» matices, cantus, computi ecclesiastici aliarumque bonarum artium disciplinam discent: 
» Sacram Scripturam; libros ecclesiasticos, homilias Sanctorum, atque Sacramentorum, 
» rituum, ac caerimoniarum formas ediscent. » 

(2) Ved. Débats, 13 novembre 1864. 

(3: Così detti da Zaos populus. 


- 
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sotto le forche caudine dell'insegnamento laico-universitario. Ed in tale 
maleria non vi può essere mezzo termine: laonde alla nostra voce del 
4° ottobre del 1863 ha corrisposto concorde nella prima occasione quella 
di dotti e zelanti Vescovi delle Marche e dell'Umbria (1), e risponderà 
pure quella di tutti i nostri valorosi confratelli dell'Italia superiore, se. 
mai anche ai loro Seminarii vorrà estendersi siffatta usurpazione sacri- 
lega, dovendo tutti obbedire alla voce della N. S. M. Chiesa Cattolica, 
Apostolica, Romana, la quale ci comanda di sciogliere i Seminarii , 
anzichè vederli così profanati. 

Ed è per questo che noi sottoscritti Arcivescovi, Vescovi ed Ordi- 
narii delle provincie Napoletane e Siciliane, fedeli custodi del sacro 
deposito da Dio e dalla Chiesa a noi affidato, nel modo il più reciso 
, e solenne protestiamo contro le anzidette pretensioni, ed anzichè men- 
tire alla coscienza e tradire con un colpevole silenzio dritti così sacro- 
santi, dichiariamo ai rettori ed ai maestri tutti dei seminarii nostri , 
nonché alle intere rispettive diocesi, che sempre e quando non dandosi 
ascolto a questo giustissimo richiamo nostro, contro ogni ragione ed 
ogni giustizia, e contro la pratica costante dei secoli (2), si voglia ap- 
plicare ai Vescovili Seminarii l'enunciata Circolare, ovvero menomamente 
si voglia alterarne la lodata costituzione decretata dal Tridentino Con- 
cilio, che ne comanda l'assoluta ed inviolabile indipendenza ecclesiastica, 
8' intendano tutti i Seminarii nostri issofatto come sciolti e chiusi da 
Noi medesimi. 

Signor Guardasigilli, riassumendoci la preghiamo di far riflettere al 
suo onorevolissimo collega ministro, che voler secolarizzare i Seminarii 
è volerli immediatamente disciolti e distrutti: distruggere i Seminarii è 
negare alla Chiesa il mezzo onde reclutasse le clericali milizie, le quali 
colle armi della preghiera e dell’ insegnameuto propagano il regno di 


(4) Con data dei 2 ottobre 1864 riportata dall'Unità Cattolica del primo novembre 
ultimo. 

(2) Lo stesso Napoleone I nella ebrezza delle sue conquiste la rispettava allorquando 
dichiarar faceva dal suo Portalis. « Non occuparsi lo Stato dei Seminarii, perchè sono 
» come il regime interno della Chiesa e doversi rendere omaggio a4 dritto naturale 
» d'ispezione che ne hanno i Vescovi.» — V. Exposé des motif, etc., lu au Corps 
législatif le 12 ventose, anno XII; marzo 1804. 
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Gesù Cristo: epperò distruggere i Seminari è lo stesso che ripetere l'an- 
tico grido: Nolumus hunc regnare super nos. Ma questo grido è fatale! 
Lo pronunciò il popolo deicida, e dov'è più? Lo pronunziarono i Ro- 
mani Imperatori, e dove sono iti ? Lo ripeterono gl'Imperatori d'Occi- 
dente, e chi mai più li noma? Lo pronunziarono altri prepotenti a noi 
più vicini, e quale fu la loro fine ?... Per lo contrario la Chiesa cat- 
tolica è una società organizzata, che da diciannove secoli è vivente, ed 
insegna ed agisce, e dà prova di se stessa per la sua forza mirabile di 
espansione nel mondo universo non meno che per la sua forza di re- 
sistenza è per la durata delle opere sue. Essa traversa la età senza 
essere schiacciata dai conflitti dei popoli che si dilaniano, nè sotto le 
rovine degli imperi che crollano. E tutto questo, perchè essa è la per- 
sonificazione di quel Gesù, il quale è la piefra angolare di cui sta 
scritto: «E chi cadrà sopra di questa pietra, si fracasserà; e quegli su 
» di cui essa cadrà, sarà stritotato.» Qui ceciderit. super lupidem um 
confringetur; super quem vero lapis fete. ceciderit conteret eum (4). Cos 
sla scitto, ed il passato è garante dell'avvenire. 

Accelga intanto i nostri anticipati ringraziamenti. 

xK D. Carafa, Card, Arcivescovo di Benevento. 

XK Sisto, Card. Arcivescovo di Napoli. 

Xx Antonio, Arciv. di Salerno, Ammin. perp. di Acerno, e temporamo 

Ammin di Nocera dei Pagani. 

y« Lorenzo, Arc. di Cosenza. 

XK Vincenzo Andrea, Arce. di Ofranto. 

xK Pietro, Arc. d$ Rossano. 

y« Giuseppe, Aro. di Trant e Nazaret. 

XK Filippo, Arciv. di Gaeta. 

XK Gregorio, Arcio. di Conza e Campagna. 

x Giuseppe, Arcio. di Taranto. 

x Vincenzo, Arc. di Manfredonia. 

xx Francesco Saverio, Árcie. di Sorrento. 

XX Gaetano, Arcivescovo di Acerenza e Matera. 

(4) Math. XXI, 41. 
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x Francesco, Arciv. di Bari. 

x Mariano, Arc. di Reggio. 

Raffaele, Arciv. di Brindisi. 

Luigi M., Arciv. di Chieti. 

Michele, Vesc. di Cassano. 

Nicola, Vesc. di Cariati. 
Ferdinando, Vesc. di Sessa. 
Giuseppe, Vesc. di Lucera. 

Filippo, Vesc. di Mileto. 

A. Michele, Vesc. di Venosa. 
Gennaro M., Vesc. di Anglona e Tursi. 
Leonardo, Vesc. di Ascoli e Cerignola. 
Ignazio, Vesc. di Melfi e Rapolla. 
Bartolommeo, Vesc. di Calvi e Teano, Amm. Apost. di Castellaneta. 
Luigi, Vesc. di Nardò. 

Francesco, Vesc. di Castellamare. 
Vincenzo, Vesc. di Termoli. 

Luigi della Missione, Vesc. di Oria. 
x Luigi, Vesc. di Telese e Cerreto. 

XK Antonio, Vesc. di S. Severo. 

x Raffaele, Vesc. di Catanzaro. 

XxX Gian Giuseppe, Vesc. di Andria. 

y« Vincenzo, Vesc. di Ruvo e Bitonto. 
x F. Luigi, Vesc. d'Aquila. 

y« F. Luigi, Vesc. di Trivento. 

xx F. Giacinto M., Vesc. di Nicastro. 
xx Francesco, Vesc. di Lacedonia. 

xK Giuseppe, Vesc. di Nola. 

y« Felice, Vesc. d'Ischia. 

xK Francesco, Vesc. di Avellino. 

»« Domenico, Vesc. di Aversa. 

xx Francesco, Vesc. di Larino. 

x Filippo, Vesc. di Nicotera e Tropea. 
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J& Raffaele, Vesc. di Squallace. 

XK Francesco Paolo, Vesc. di Sanl'Agata dei Goti. 

fK Errico, Vesc. di Caserta. 

fK Fr. Dalmazzo, Vesc. di Bova. 

xK Bernardino M., Vesc. di Foggia. 

xx F. Tommaso, Vescovo di Troia. 

xx Domenico, Vesc. di Diano. 

XK Giuseppe, Vesc. di Oppido. 

x Fr. Gio. Batt, min. conv. Vesc. di Capaccio Vallo. 

xK Fr. Michele, Vesc. di Teramo. 

xK Fr. Francesco Saverio, Min. Cap. Vesc. di Muro. 

xK Alfonso M., Vescovo di Gravina e Montepeloso. 

xK Fr. Luigi M., Vesc. di Cotrone. 

XX Valerio, Vesc. di Gallipoli. 

VK Luigi, Vesc. di Caiazzo. 

x Gaetano Maria, Vesc. di Nusco. 

xK Fr. Simone, Vesc. di Tricarico. 

x Federico, Vesc. di Monopoli. , 

XK Filippo, Arc. di Patrasso. 

yK Bonaventura, Vesc. già di Lipari. 

x Raffaele, Vesc. di Betsaida. 

%K Fr. Tommaso Michele, Vesc. di Tanes. 

}K Luigi, Vesc. di Gerocesarea. 

yK Giuseppe, Vesc. di Tiatira. 

\K Giuseppe Maria, Vesc. di Sinope. 
D. Guglielmo de Cesare, A5. Ordinario di Montevergine. 
Giulio de Ruggiero, Ab. Ord. della SS. Trinità di Cava. 
Carlo Maria de Vera, Ab. Ord. di Montecasino. 
Francesco can. Teologo Ingenito, Vic. Gen. Cap. di Amalfi. 
Antonio Arcid. Morrajeni, Vic. Gen. Cap. di Santaseverina. 
Benedetto Can. Della Corte, Vic. Gen. Cap. di Capua. 
Michele Can. Arcip. del Conte, Vic. Gen. Cap. di Ariano. 
Giovanni Can. Sacr. Gioia, Vic. Gen. Cap. di Molfetta. 
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- Carmelo Can. Cantore Cosma, Vic. Gen, Cap. di Lecce. 
- Andrea Can. Teol. Gigli, Vic. Gen. Cap. di Ugento. 
. Giuseppe Can. De Silvestri, Vic. Gen. Cap. di Valva. 
" Gaetano Can. Canelli, Vic. Gen. Cap. di Policastro. 
Gaetano Arcid. Guastadisegni, Vic. Gen. Cap. di Giovinazzo. 
Giovanni Battista Primicerio Melucci, Vic. Gen. Cap. di Venafro. 
Giovanni Arcid. Rimotti, Vic. Gen. Capit. di Marsi. 
Arcivrscovi e Vescovi di Sicilia. 
»K Giov. Battista, Arcio. di Palermo. 
»K Fr. Benedetto, Arciv. di Monreale. 
y« Angelo, Arciv. di Siracusa. 
XK Ruggero, Vesc. di Cefalù. 
»K Carmelo, Vescovo di Mazzara. 
x Fr. Ludovico Maria, Vesc. di Lipari. 
x Giovanni, Vesc. di Caltanisetta. 
»K Melchiorre, Vesc. di Nicosia. 
x Luigi, Vesc. di Caltagirone. 
x P. G. Michelangiolo, Vesc. di Patti. 


PROTESTA 


contro la circolare inibente la pubblicazione dell Enciclica e del 
Stllabo, se non previe il Regio Exequatur. A S. M. il Re. 


Sire, 


Ci è pervenuta una Circolare ‘a stampa in data degli 8 gennaio p. 
p. da parte del Ministro Guardasigilli, con la quale « ci rammenta 
» l'articolo 4. del Regolamento annesso al Decreto del 5 marzo 1863 » 
e conchiude che «in virtù di essa l’Enciclica degli 8 dicembre ultimo, 
» ed: il decumento che le .va unito non possano avere pubblicazione ed 
» esecuzione nel Regno, se non se ne sia fatta presentazione diretta- 


‘» «mente al Ministero, ed ottenuto il rispettivo Ezegualur a tenore dell'art. 
» 3 del Decreto medesimo. » 
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Nella doloresissima posizione in che ci ha messo il cennate Decreto, 
cui Noi, per evitare ala Chiesa mali maggiori, siamo .costretti di subire 
senza poter mai approvare, mentre aspettavamo che si fosse dato ascolto 
agli unanimi reclami, coi quali tito l'Episeepato italiano 1o ha dimostrato 
essere in contraddizione del dritto divino della Chiesa , del pri articolo 
dello Statato, ed anche delle cangiate condizioni sociali, invece colla rife- 
rita Circolare si aggiunge novello dolore alle piaghe della Chiesa, dando 
a quel decreto una .odiosissima, «sorbitaate estensione anche a quegli 
Atti della Santa Sede, cui in verua tempo mai si era pensato; non 
ostante le assicurazioni del Guardasigilli relatore.di non valersi nella in- 
novare. — Permetta la Maestà Vostra che in sì flagrante novella viola- 
zione dei dritti divini ed umani alle antiche rimastranze si aggiungano 
delle nuove al R. Trono da parte dai Vescovi, eui lo Spizito Santo ha 
messo al reggimento della Chiesa di Dio. Spirifus S. posuit Episcopos 
regere Ecclesiam Dei. 

Per fermo quale è il documento ehe fa Cireglare dice «unito alla 
Enciclica? » Non potrebbe essere altro abe l'asemplare delle Lettere 
Apostoliche per il santo Giubbileo del 1846, delle quali nell'Encielica sta 
scritto: Barundem Litterarum exemplar ad Vos perferri iussimus: nè di 
altro documento ivi si fa cenne. Or questo esemplare nè per la ma- 
teria, nè per la forma potrebbe cadere sotto il prescritto del ripetuto De- 
creto e Regolamento. Di fatto quelle Lettere Apostoliche contengono 
Riente altro che la ‘facoltà di assolvere in actu sacramentale confessionis 
da certi enormi delitti e casi riservati, e prescrivono le buone opere per- 
chè si possano guadagnare le Sante indulgenze: sarebbero mai queste le 
» provvisioni riguardanti gli interessi generali dello Stato, » delle quali 
parla il c'tato Decreto ? Ed .in qual tempo anche del maggior predemipio 
della Regalia si è preteso che la facoltà di assolvere e di lucrar le indul- 
genze fossero materia di Exequatur, perché riguardanti interessi gemerali 
dello Stato? Dunque molto meno lo si potrebbe adesso che il Governo. ha 
cesto volte ripetuto non voler mettere alcuno incaglio al potere spiri.uale 
del Papa: e se l'assoluzione sacramentale e le indulgenze nom sono cose 
spirituali, non potranno esservene affatto. Nemmeno per ia formelali 
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Lettere Apostoliche dir si potrebbero da quel Decreto colpite: primamente 
perchè nel Giubbileo del 4846, furono esse già eseguite come nel resto 
dell'erbe cattolice, così ancora in queste contrade, laonde formam già 
parte del nostro giure; tal che ormai non si potrebbero più chiamare 
una novella carta proveniente da paese estero sospetta di attentare alla 
Regalia, per usare il linguaggio del relatore di quel Decreto; epperò 
non van contemplate nell'art. 3 citato. Secondamente l'art. 3 del De- 
crete ed il secondo del Regolamento prescrive in termini precisi, che 
l'interessato debba presentare al Ministro direttamente la provvisione o 
carta in ORIGINALE e non in copia benché autentica: ora quelle Lettere Apo- 
stoliche, come anche l'Enciclica non essendo una provvisione diretta a 
questo o a quel Vescovo, a questo o a quel popolo, ma ai Vescovi 
dell'orbe cattolico, non vengono spedite in originale, e neanco in copia 
autentica; sibbene in un semplice esemplare con a stampa anche la 
firma del Papa, e per sola notizia; è dunque materialmente impossibile 
che un Vescovo adempia alla condizione imposta dall'articolo 3 pre- 
sentando l'originale che sta nel Vaticano: di che è giuocoforza conchiudere 
Che quel Decreto riguardare affatto non possa queste od altre simili 
provvisioni. Anzi qui giova osservare che a più d'uno tra noi, attesa la 
forzata assenza dalle diocesi, neanco quell'esemplare a stampa sia per- 
venuto: ciò non ostante ciascuno lo tiene come ricevuto; giacchè basta 
conoscere di. certo che il Papa abbia in Roma delegata ai Vescovi la 
facoltà .del Giubbileo, perchè questi lo mettano in atto; tanto è vero che 
trattasi di ‘facoltà meramente spirituali per le quali, allorchè il Capo 
della Chiesa è che comanda, affatto non potrebbero frapporsi confini 
o barriere. 

Egli è per questo che essendosi divulgato dalla stampa nostrale ed 
estera la notizia, che il Papa ha concesso il S. Giubbileo di un mese ad 
arbitrio del proprio Ordinario, i buoni fedeli delle nostre Diocesi ci hanno 
fatto richiedere del tempo che Noi credevamo di assegnare; e Noi, acció 
si fosse avuto agio di dare le necessarie disposizioni, abbiamo fin dal 
cadere di dicembre ultimo stabilito, che nelle Diocesi affidate alla cura 


spirituale di Noi sottoscritti il mese per il S. Giubbileo restasse fermato dal 
k* 
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giorno primo al trentuno maggio venturo, salvo ad assegnare altro ter- 
mine, se il bisogno speciale di qualche Diocesi cosl richiedesse; ed ab- 
biamo annunziato che le opere buone ingiunte sarebbero la elemosina 
secondo la propria devozione a favore de’ poverelli di Gesù Cristo a pro- 
pria scelta, due visite al SS. Sacramento dell'Altare nelle rispettive Chiese 
Cattedrali o Parrocchiali, tre digiuni, la Sacramentale Confessione e la 
S. Comunione. Speriamo nel Signore che per la intercessione della pu- 
rissima Vergine Immacolata, i fedeli impetrando da Dio il perdono delle 
proprie colpe riacquistino anche la pace de’ figlinoli di Dio; pace che 
è la tranquillità dell'ordine; ordine che è la base di ogni Società, la 
quale non voglia perire. | 

Messa in sodo la legalità della pubblicazione delle Lettere Aposto- 
liche, non ostante quel Decreto e quel Regolamento, permetta pure la 
M. V. che soggiungiamo qualche riflesso sulla natura stessa della En- 
ciclica, affinchè apparisca qual fondamento abbia il Guardasigilli a te- 
merne la pubblicazione. Essa, a parte il Giubbileo, non è che una Epi- 
stola esortatoria del Capo della Chiesa, il quale vedendo come a' di 
nostri i nemici di Dio, della Chiesa e della Società cerchino di dar 
credito a degli errori vecchissimi sotto il fuco di voci nuove e sopore 
da vigile scolta della casa d'israello, che Egli è, collocata in sulle vette 
del Monte Santo di Dio, ripete anche più forte la voce di « all'armi » 
altre volte da Lui stesso già data; e chiama a raccolta i Capitani della santa 
milizia, i Vescovi cattolici, e come l'Apostolo delle genti, li esorta a com- 
battere nel buon certame della fede, e professare la buona professione in- 
nanzi a tutti, acciò sia salvo il deposito della fede una, della morale santa, 
del regime intemerato ed universale, fino alla venuta del Signore Nostro 
Gesù Cristo che è il Re de’ Regi e Signore de’ Dominanti (4). Or. questa 
Epistola Apostolica, che per tutti gli altri Vescovi cattolici, i quali versano 
in condizioni normali, è una esortazione ai combaltimenti futuri, per i Ve- 
scovi d’Italia, e specialmente per Noi delle Meridionali Provincie, i quali 
da quasi cinque anni ci troviamo sotto ogni pressura per i molteplici e 
continuati attacchi contro la Chiesa, è quasi una collaudazione del passato. 

(1) Ad Timot. VI, 42. 
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Per verità se, al dir dell'Apostolo, fa di mestieri talvolta gloriarsi, 

si gloriari oporlet, ci glorieremo ancora noi non già delle umiliazioni, 
degli spogliamenti, delle sofferenze di ogni sorta, che da quasi cinque 
anni sostenghiamo per la Chiesa, ciò che riguarda la infermità nostra; 
ma di quello che per virtù del divino Spirito abbiamo oprato affine di 
custodire il deposito « colla parola della verità, con le armi della giu- 
» stizia a destra ed a sinistra, per mezzo della gloria e dell'ignominia, 
» per mezzo dell'infamia e del buon nome, come seduttori eppure ve- 
» raci, come ignoti, eppure conosciuti (1). » Nè ci siamo contentati di 
alzar la voce soltanto per singolo; ma , secondo la occasione presenta- 
vasi, abbiamo in una forma o in un’altra ben ventidue volte unanime- 
mente parlato le parole di verità e di vita (2), acciò si fosse maggiormente 
fatto palese che l'Episcopato è uno, di ciascun Vescovo ritiene solidulmente 
quella porzione che il Pastore Supremo, il Papa, ha creduto di assegnargli 
nel Signore (3). Così da quando gli attacchi contro la nostra Santa 
Religione cominciarono ad esser pubblici, noi proclamammo altamente; 
che la Religione è il principale fondamento degli Stati; e che uno Stato 
senza Religione è una follia: e perciocchè la verità è una come è uno 
Dio vero, una altresì è la Religione vera, la Cattolica, Apostolica, Ro- 
mana. Laonde abbiamo sempre reclamato la osservanza del primo articolo 
dello Statuto, che prende appunto per base la Religione Cattolica come 
la sola Religione dello Stato (4). Esiste, è vero, nel mondo sgraziata- 
mente una varietà di culti, e la Chiesa stessa nel fatto lascia alla re- 
sponsabilità dei governi di tollerare o permettere quelli che le circostanze 
politiche richiedono, ed in realtà non havvi Governo al mondo che ab- 
bia permesso nel suo territorio tutti e singoli i culti esistenti: ma qual 
mai cattolico consentir potrebbe che la libertà dei culti sempre ristretta 
nel fatto si elevasse ad universal prineipio come la miglior cosa per se, 


(1) II. Cor. XI, 30 

(2) Tutti gli atti collettivi trovansi pubblicati nel periodico religioso di Napoli. «Za 
scienza e la fede, nell' 4rmonia e nella Unità Cattolica di Torino nei fascicoli e nu- 
meri corrispondenti alle date di essi. » 

(3) Vid. S. Cypriani, lib. de Unit. Eccl. et Epist., 55, 70. 

(&) Vedi gli atti di rimostranza, specialmente quelli del 1.° ottobre 1861, 15 agosto 
1862, 4.? maggio e 1.? ottobre 1863, ecc. 
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quasi che nom ancora si sapesse essere la Religione Cattolica la sola 
vera? Abbiamo dunque noi di nuovo reclamato l'osservanza del cérinato 
articolo primo dello Statuto, nella cui seconda parte vien detto, essere 
tollerati quei Culli ora (cieè nel 1847) esistenti nell'antico Piemonte (14). 
Ed all'osservanza dello stesso articolo primo abbiamo appellato (2), al- 
lorehè si è messa in mezzo l'altra speciosa formolà della libertà dí co- 
scienza. Che sì, coscienza libera nel fatto e all'interno; e chi potrebbe 
presumere di comandare nel Santuario interho della coscienza? Ma 
trattandosi di esterna manifestazione degli interni sentimenti non dovran 
forse rispettarsi le coscienze anclie degli altri ? Non dovrà tenersi conto 
dei diritti dagli altri acquisiti? Potrebbe mai essere lecito ad un individuo 
manifestare i suoi convincimenti repubblicani in uno Stato Monarchico ? 
E ciò che non è lecito in politica potrebbe esserlo in religione? Se non 
che altro veleno ancora ascondesi sotto quella formola considerata come 
universale ed in diritto: la coscienza da costoro si spaccia come libera, 
ma perchè la si suppone autonoma quasi fosse legge e Dio a se stessa , 
ora chi potrebbe sostenere che sia lecito proferire siffatta proposizione 
universale che suppone l'ateismo? E potrebbe tollerarsi la pnbblica pro- ‘* 
fessione dell’ateismo in uno Stato come l'Italia, che ha una Religione 
dello Stato, ed un Re che s'intitola per grazia di Dio? 

Ed: abbiamo pure alzata la voce contro la sfrenata ed sllimitata libertà 
della stampa (3). Veramente debbono dirsi sminuite le verità dappresso 
dei figlinoli degli uomini da tener gli occhi senza vedere, e la mente 
senza comprendere! Di. fatto, può egli l'uomo conoscere la verità ? E se 
uno scettico soltanto potrebbe negarlo, si pub egli muover dubbio 
positivo contro la verità già trovata (4)? E se non si può muovere tal 
dubbio, come regge in principio la libertà illimitata di discussione? E 
nella pratica che altro esprimono le leggi sulla stampa, le quali si suc- 
cedono le une alle altre negli Stati retti a forme anche più libere? Che 
altro contengono gli articoli & e 28 dello Statuto se non i limiti alla 


(4) Vedi gli atti del 4.? marzo 1861, 16 agosto 1863 e 26 aprile 1864. 

(2) Vedi l'atto del 16 agosto 1853. 

(3) Vedi gli atti del 1.° marzo 4864 e l'altro del 29 giugno 1862. - 

14) Non enim possumus aliquid contra veritatem, sed pro veritàte. II, Cor. XIII. 8. 
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discussione della Stampa ? Che se libertà illimitata della stampa nel fatto 
è un futuro contingente che non-verrà mai in atto; se in teorica suppone 
lo scetticismo, chi potrebbe fare una colpa alla Chiesa caltolica perchè 
condanna il concetto della libertà illtaitfata della stampa elevato a princi- 
pio universale immutabile? Ben dunque il Pontefice di s. m. Gregorio XVI 
nella celebre Bolla Mirari chiamava queste tre frasi sonore « libertà di 
culti, » « libertà di coscienza, » « libertà della stampa, » tre delirii della 
moda che infatuano la generazione presente. Né ci siam taciuti allorchè 
abbiamo veduto travisarsi il concetto dei giorni festivi soo il punto di 
vista della economia, o quegli altri errori che partendo dal Razionalismo 
menawano a dirittura al comunismo, al socialismo, all'anarchia. Laonde 
in quanto al principio di autorità abbiamo insegnato col Santo Ponte- 
fice Pio VII essere obbligo del cittadino di non prender parte in nessuna 
cospirazione o sedizione contro il Governo costituito; e dover essere som- 
messo ed wbbidienle in (wilo ciò che non sia contrario alla legge di Dio, 
della Chiesa; e per il principio della famiglia prendendo a base la dot- 
trina insegnata dal sacrosanto Concilio di Trento abbiamo proclamato che 
i diritti della famiglia traggono il loro principio da Dio autore del ma- 
trimonio, non già dal diritto civile; ed abbiamo rivendicati i diritti del 
Padre, della Madre , e dei figliuoli, cioò della famiglia cristiana i quali 
derivano dallessersi degnato il N. S. Gesù Cristo di elevare il matri- 
monio da ufficio di natura qual era alla dignità di Sacramento; ufficio 
e Sacramento da non potersi mai più separare. 

Parimenti quando i nemici di Dio si non messi ad impugnare, e tra- 
visare la nozione fondamentale della Chiesa, quasi fosse una società in 
accomandita, creazione dello Statuto, Noi, invocando anche la Storia, di- 
mostrammo ad evidenza (4) come il N. S. Gesù Cristo Dio e Signore del 
tutto non abbia mica invitate le Potenze del secolo alla fondazione del 
suo Regno in questo mendo, ‘che è la Chiesa; anzi queste essersele da 
principio mostrate feroci avversarie. Ma dalla lunga lotta sanguinosa di 
tre secoli essendo ormai la Chiesa escita completamente costituita come 


(1) Vedi l'atto det 15 agosto 1852, inserito nel vol. 47 della Scienza e Fede, pa- 
‘gina 127, e seg. 


966 

una società perfetta, universale, autonoma, cioè composta di governanti e di 
governati, avente esistenza, sussistenza e giurisdizione sua propria: avere le 
stesse Potenze, in persona di Costantino, chiesto in grazia di essere ammesse 
in grembo di Essa: e da tal punto essersi determinata la distinzione delle 
due Potestà, del sacerdozio e dell'impero, della Chiesa e dello Stato , 
non più confuse come presso i Pagani, ma distinte, ma non separate, 
come dall’ anima si distingue, ma non separasi il corpo vivente. E da 
quel punto lo Stato ammesso qual figliuolo nella Chiesa, rimane nel- 
l'ordine temporale un potere assoluto indipendente: ma perchè ancora 
esso è obbligato a cooperare affine che l'umanità giunga alla felicità 
eterna, che è il fine ultimo dell'individuo, non meno che della società, 
resta per questo stesso lo Stato assunto all'onorifico, e prezioso uffizio 
di difensore e coadiutore della Chiesa, devotus sanctae Ecclesiae defensor, 
humilisque adiutor, come d'intitolarsi gloriavasi l'imperatore Carlo ve- 
ramente Magno, il quale presso che comandava a tutta l'Europa. — E 
dimostrammo che il Divin Fondatore ed organatore della Chiesa Gesù 
ne assicurava per sempre la sussistenza, imponendo ai fedeli le obbli- 
gazioni di alimentarne i Ministri, giacché à degno l'operaio di sua mer- 
cede. Ed affine che tutelar potesse e difendere i singoli suoi diritti e le 
proprietà sue, dotavala fin dal primo momento, quale a società perfetta 
conviene, della potestà giurisdizionale , e coercitiva fino a scacciare i 
riluttanti dal suo seno; tremendo castigo, che i primitivi fedeli, al dir 
di Tertulliano, riguardavano come « una condanna anticipata dell'uni- 
versale giudizio (1). » — Ma perchè la fondazione di questa società 
perfetta , che è la Chiesa, se non per la propagazione della dottrina 
dommatica, morale e sociale di che Gesù la costituiva depositaria, 
maestra e giudice? E come arrivarvi senza l' insegnamento ? Ripetute 
volte adunque abbiamo alzato la voce per vendicare alla Chiesa il diritto 
essenziale d'insegnare gl'individui non meno che le Nazioni; qual diritto 
venendole immediatamente da Dio, non vi ha potenza terrena che possa 


limitarlo, o chiamarlo a controllo (2); come veruno può negarle la fa- 


(1) Extremi iudicii praeiudicium. Tertull. Apolog. c. 39. Ved. l'Att. del 15 ago- 
sto 1862, e del 6 genn. stesso anno. 
(2) Ved. anche quello del 4 maggio 1863. 
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coltà di reclutare, ed educare nei Seminarii suoi giovani leviti, i quali 
dovranno essere del suo insegnamento i Ministri. Di che facilmenle com- 
prendesi quanta larga parte aver debba la Chiesa nel sociale insegna- 
mento (1). — Alla calunnia poi di essere il Clero nemico dei lumi, 
abbiamo opposta la Storia di dieci secoli, la quale fa fede essere la 
civiltà cristiana dovuta all'insegnamento, ed alla illuminata cooperazione 
del Clero secolare, non meno che del regolare (2). — Per la quale ed 
altre molte ragioni abbiamo ancora più volte perorato a favore degli 
Ordini religiosi, la cui abolizione, come si esprimeva il Santo Ponte- 
fice Pio VI, è anche condannevole perchè « lede lo stato della pubblica 
professione dei consigli evangelici (3). » 

Eccole, Maestà, in compendio la dottrina cattolica, che Noi prima 
della presente Enciclica abbiamo solennemente opposta ai vecchi errori, 
i quali, sotto l’orpello di sonore voci, ai dì nostri si spandono :n Italia 
a danno ancora della società e dello Stato. Perchè dunque temere della 
pubblicazione di questa Epistola apostolica, la quale ci esorta a fare ciò 
che abbiamo già praticato ? Forse che non si vorrebbe la collauda- 
zione nostra in faccia ai fedeli dimostrandoci congiunti nell’ insegna- 
mento alla Cattedra romana ? Ma non fa d'uopo ripetere quello che in 
tutti i nostri solenni atti abbiamo proclamato con i Padri del Concilio 
quarto Ecumenico : vale il dire, che qualunque sia il nome del Papa, 
si chiami pure Leone o Pio, è sempre Pietro che insegna per la bocca 
di Lui, Peírus per Leonem leculus est: epperò se il Papa afferma il 
dogma, è Pietro che annunzia la verità del risorto Gesù; se afferma 
la morale, è Pietro che comanda di astenersi dalla fornicazione, e dal 
suffocato; e se siprova e condanna, è Pietro che punisce di morte 
subitanea i bugiardi coniugi Anania e Saffira (4). Possiamo adunque, 
quand’è per questo motivo, non aver fretta a pubblicare questa Epistola, 


(4) Vedi gli Atti del 6 gennaio 1862, 1° novembre 1862, 4? ottobre 1863, e 45 lu- 
glio 1864. 

(2) Vedi l'Atto del 18 dicembre 1864. 

(3) Vedi gli atti del 7 marzo 1861, e 24 maggio 1864. 

(4) Vedi specialmente gl’ indirizzi al nostro Santo Padre del 6 gennaio, 8 maggio, 
25 dicembre 1862 e 18 dicembre 1863 e 1864. Nonché le lettere ai Confratelli VV. del 
25 marzo ‘bisì, della Pentecoste e 25 dicembre (bis) 1862. 
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che infine ai Vescovi é propriamente diretta; e custedirla ancora un 
tempo con il sentimento di filiale devozione nom tanto nell’ armadio , 
quanto sul nostro cuore, approvando come è dovere di ogni cattolico , 
ciò che in essa si approva, e condannando ciò che in essa vien com— 
dannato. 

E qui potremmo metter termine al presente novello nostro richiamo. 
Ma non vorremmo essere accusati di restrizione mentale. Oltre de’ due 
documenti di che finora si è discorso, e cui la Circolare accenna, per- 
veniva ancora alla maggior parte di Noi, con uma missiva propria, 
un'altra Carta conosciuta ormai sotto nome di Syllabus. Ma questa che 
è un catalogo di ottanta proposizioni già in varie Allocuzioni e Lettere 
Apostoliche condannate, è diretta a’ soli Vescovi « acciò possano gli 
stessi Prelati « tidem antistites » avere sotto gli occhi tutti gli errori 
già condannati dal Regnante Pontefice, » secondo la lodata Lettera si 
esprime (1): ed è per questo che veruna nota di condanna si aggiunge 
alle singole proposizioni, ma solo vi si legge un rimando alle rispet- 
tive Allocuzioni o Lettere Apostoliche. È forse di questa Carta, di quesio 
Catalogo che si intende proibire Ja pubblicazione ? Ma chi non sa che 
dalla stampa, specialmente oslle alla Chiesa, siffatto catalogo di errori 
non meno che la Enciclica ha ricevuto più che sufficieate pubblica- 
zione ? Non vi ha bisogno dunque che sieno pubblicati anche dai Ve- 
scovi perchè abbiano forza di obbligare il cattolico: il quale basta che 
abbia notizia di aver Roma parlato, deve rispondere cen S. Agostino, 
« È venuto il responso da Roma, la causa è finita: piaccia a Dio che 
finisca anche l'errore (2). Protestando dunque per la integrità del nostro 
diritto di pubblicare l’Enciclica ed il Syllabus, e di spiegarli e difea- 
derli, diritto che se non altro non debbe esser da meno di quello dei 
giornalisti che li hanno pubblicati e svisati, difforiamo per ora di av- 
valercene per amor della pace, non essendovi comandamento del Papa 
di pubblicarlo. 

(4) «Quo iidem Antistites prae oculis habere possint ommes errores, ac perniciosas 


» doctrinas, quae ab Jpso (Papa) reprobatae, ac proscriptae sunt. » 
(2) « Responsum e Roma venit, causa finita est, utin&m finistur et error! » 
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Se non che invece di un-divieto ci avremmo anzi aspetlato per 
parte del Governo un incoraggiamento a pubblicare e rivendicare il 
vero senso suo all’ Enciclica ed al Syllabus, dopo che il giornalismo 
di mala fede ha gridato a squarciagola, che l'una e l’altro sono repu- 
guanti alle istituzioni dello Stato, senza pertanto che n'abbia mai intra- 
preso il confronto. Certamente veruno può negare, che i Cattolici non 
sono la maggioranza, ma sono l'Italia tutta; ora per i cattolici è sempre 
un cattivo sono il sentire che le istituzioni dello Stato sieno condan- 
male dal Capo dei fedeli. Che fare adunque? L'intervento solo del- 
lEpiscopato petrebbe calmare le coscienze, dimostrando come il senso 
della dottrina di que’ due documenti sia stato travisato a bello studio 
per creare odio alla Chiesa ed allo Stato. Ed il còmpito è per sè fa- 
cilissimo, giaechè se un illustre Vescovo di oltrealpi non ha avuto dif- 
ficoltà di asserire che nemmeno una sola delle oltanta proposizioni sia 
contraria ai principii, sui quali riposa la Costituzione dell'Impero, oh! a 
quanta maggior ragione possiamo Noi affermare lo stesso dell'Italia, il 
cui Statuto fondamentale riconosce nel primo articolo la Religione Cat- 
tolica come la sola Religione dello Stato: epperò non potrebbe mai 
trovarsi in contraddizione con quei documenti, che sono una emana- 
zione della dottrina cattolica. Il timore quindi manifestato dal Guarda- 
sigilli, che in que'documenti vi sieno delle parti da non poter essere 
ommesse perchè vipugnanti alle istituzioni dello Stato, oltre all’ essere un 
gratuito oltraggio alle stesse istituzioni quasi fossero condannate dalla 
Chiesa, è altresì wn novello attentato contro la indipendenza del divino 
Magistero del Vicario di Gesù Cristo, ed un nuovo pretesto a nuove 
vessazioni ed angherie contro de' Vescovi, acciò si scindano dal Capo 
della Chiesa. 

Adunque in faccia ad una Circolare così arbitraria in dritto, come 
inutile nel fatto, così oltraggiosa allo Stato, come promotrice di scisma 
nella Chiesa, dopo di esserci umiliati nel cospetto del Signore N. Gesù 
Cristo Re dei Regi, ‘altro umano rifugio non resta se non di far ri- 
corso alla Maestà Vostra, e scongiurarla, per quanto L'è cara la fede 


cattolica che ha succhiato col latte, per la gloria dell'Augusta Casa di 
* 
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Savoia, che ha dati tanti Santi alla Chiesa, acciò. faccia con l'autorità 
che L'è propria finire sì indegna persecuzione. E fino a quando, o Sire, 
vorranno i vostri ministri giudicare il presente con i pregiudizi di un 
passato che intanto sotto ogni altro rapporto chiamano esecrabile ? Le 
verità che la Chiesa proclama sono di tutti i tempi e di tutti i paesi : 
dunque o la civiltà che dicesi. moderna è cristiana ed allora non è mo- 
derna, contando già 1865 anni di data, ed è quella appunto cui la 
Chiesa anche oggi difende; o non è cristiana, ed allora come pretendere. 
che la Chiesa di Cristo proclami una civiltà non cristiana? A che dun- 
que stringere sempre più, sotto il nome di libertà, le catene alla Chiesa? 
Cui bono? Domanderemo loro con quell'antico cu bono? Forse che si 
spera di stancarla e ridurla ad un silenzioso servaggio ? Ma la storia, 
che è maestra della vita, per diciannove secoli ha dimostrato il con- 
trario. Perciocchè la Chiesa cattolica è la personificazione di Cristo me- 
desimo (4); epperò «la si leghi pure con sette funi intrecciate di nervi 
freschi di bue, come a quell'antico Tipo di Cristo; » si rinserri pure 
iu una città chiudendone le porte e collocandovi le guardie, « viene il 
suo tempo, la Chiesa si leva, spezza le funi come un filo di cattiva 
stoppa al calore del fuoco, svelle le porte con i contrafforti e le ser- 
rature, e le trasporta sulla cima della montagna » trofeo di vittoria; ma 
poscia? Guai a’ Filistei ! (2). — La Chiesa è l'umanità ‘stessa di Cristo; 
humanitas Eius (3): dunque dopo che avrà sperimentate in sè le vicende 
della vita mortale di Lui; la povertà del Presepe, e l'oro dei Magi; la 
strage di Betlemme, ed il ritorno dall'Egitto; la fame del Deserto e le 
Nozze di Cana, la confessione di Pietro ed il tradimento di Giuda, la 
glorificazione del Tabor e la Croce del Golgota; si confini pure negli 
stretti limiti di un sepolcro, sia anche nuovissimo, «vi si ribaldi una 
grossa pietra sulla bocca, vi si eppongano i suggelli, e lo si afforzi 
colle guardie , » viene l'ora sua, la terra si scuote, i suggelli si fran- 
gono, la pietra grossa si rovescia, le guardie tramortiscono , il trionfo 


(1) Ego in eis, ut et ipsi in nobis unum sint (Ioan. xvii, 21). Manete in Me et 
Ego ín vobis (Ioan. Xv, 4). 

(2) Vid. Iudic., c. xvi, 3. 7, 30. 

(3) Athanas., De incarnatione, $ 94. 
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della cattolica Chiesa è completo: Erit sepulchrum Eius gloriosum. Ma 
allora? Guai a Gerusalemme !... (4). 

Pregando il Nostro Signor Gesù Cristo che sperda dalla patria nv- 
stra la cagione e le conseguenze di sì luttuosa memoria, col più pro- 
fondo rispetto siamo | 

Napoli, nel giorno sacro alla conversione di S. Paolo, 25 del 1865. 
yK D. Card. Carafa, Arciv. di Benevento. 

)K S. Card. Riario Sforza, Arciv. di Napoli. 

XK Antonio, Árciv. di Salerno, Amministratore perpetuo della Chiesa di 
Acerno, e temporaneo Ammin. di Nocera dei Pagani. 

Lorenzo, Arciv. di Cosenza. 

Vincenzo Andrea, Árciv. di Otranto. 
Pietro, Arciv. di Rossano. 

Giuseppe, Arciv. di Trani e Nazaret. 
Filippo, Arc. di Gaeta. 

Gregorio, Arciv. di Conza e Campagna. 
Giuseppe, Arciv. di Taranto. 
Vincenzo, Arciv. di Manfredonia. 
Francesco Sav., Arc. di Sorrento. 
Gaetano, Arciv. di Acerenza e Matera. 
Francesco, Arciv. di Bari. 

xx Mariano, Arciv. di Reggio. 

XK Raffaele, Árciv. di Brindisi. 

Xx Luigi M., Arciv. di Chieti. 

XK Filippo, Arc. di Patrasso. 

»« Michele, Vesc. di Cassano. 

x} Nicola, Vesc. di Cariati. 

y« Ferdinando, Vesc. di Sessa. 

XK Giuseppe, Vesc. di Lucera. 

\K Filippo, Vesc. di Mileto. 

»« Antonio Michele, Vesc. di Venosa. 

xx Gennaro M., Vesc. di Anglona e Tursi. 
(4) Math., xxvi, 60, e xxu, 37. 
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x Leonardo, Vesc. di Ascoli e Cirignola. 
x Ignazio, Vesc. di Melfi e Rapolla. 
»K Bartolomeo, Vesc. di Calvi e Teano, Amm. della vacante Chiesa di 
Castellaneta. 
XK Luigi, Vesc. di Nardo. 
xK Francesco, Vesc. di Castellamare. 
x Vincenzo, Vesc. di Termoli. 
XK Luigi della Missione, Vesc. di Oria. 
x Luigi, Vesc. di Telese e Cerreto. 
XK Antonio, Vesc. di S. Severo. 
XxX Raffaele, Vesc. di Catanzaro. 
x Gian Giuseppe, Vescovo di Andria. 
xx Vincenzo, Vesc. di Ruvo e Bitonto. 
XK Fr. Luigi, Vescovo di Aquila. 
x Fr. Luigi, Vesc. di Trivento. 
x F. Giacinto M., Vesc. di Nicastro. 
xK Francesco, Vesc. di Lacedonia. 
»K Giuseppe, Vesc. di Nola. 
x Felice, Vesc. d'Ischia. 
XK Francesco, Vesc. d’Avellino. 
x Domenico, Vesc. di Aversa. 
xx Francesco, Vesc. di Larino. 
x Filippo, Vesc. di Nicotera e Tropea. 
x Raffaele, Vesc. di Squillace. 
x Francesco Paolo, Vesc. di Sant'Agata de’ Goti. 
xK Errico, Vesc. di Caserta. 
xXx F. Dalmazio, Vesc. di Bova. 
xK Bernardino M., Vesc. di Foggia. 
x Fr. Tommaso, Vesc. di Troja. 
x Domenico, Vesc. di Diano. 
YK Giuseppe, Vesc. di Oppido. 
XK F. Gio. Batt. M. C., Vesc. di Capaccio Valle. 
y« -Fr. Michele, Vesc. di Teramo. 
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»K Fr. Francesco Saverio, Vesc. di Muro. 
XK Alfonso M., Vesc. di Gravina e Montepeloso. 
y« Fr. Luigi, Vesc. di Cotrone. 
x Valerio, Vesc. di Gallipoli. 
JW Luigi, Vesc. di Caiazzo. 
x Gaetano, Vesc. di Nusco. 
xK F. Simone, Vesc. di Tricarico. 
x Federico, Vesc. di Monopoli. 
XK Bonaventura, Vesc. già di Lipari. 
y« Raffaele, Vesc. di Betsaida. 
Xx Fr. Tommaso Michele, Vesc. di Tanes. 
x Luigi, Vesc. di Gerocesarea. 
XK Giuseppe, Vesc. di Tiatira. 
JW Giuseppe Maria, Vesc. di Sinope. 
D. Guglielmo de Cesare, Abb. Ord. di Montevergine. 
D. Giulio de Ruggiero, Ab. Ordinario della SS. Trinità della Cava. 
Carlo Maria de Vera, Ab. Ord. di Montecasino. 
Francesco Can. Teol. Ingenito, Vic. Gen. Capit. di Amalfi. 
Antonio Arcid. Morraieni, Vic. Gen. Cap. di Santaseverina. 
Benedetto Can. Della Corte, Vic. Gen. Capit. di Capua. 
Michele Can. Arcip. del Conte, Vic. Gen. Cap. di Ariano. 
Giovanni Can. Sacr. Gioia, Vic. Gen. Capit. di Molfetta. 
Carmelo Can. cant. Cosma, Vic. Gen. Capit. di Lecce. 
Andrea Can. Teol. Gigli, Vic. Gen. Capit. di Ugento. 
Giuseppe Can. de Silvestri, Vic. Gen. Capit. di Valva. 
Gaetano Can. Canelli, Vic. Gen. Capit. di Policastro. 
Gaetano Arcid, Guastadisegni, Vic. Gen. Cap. di Giovinazzo. 
Giovanni Batt. primicerio Melucci, Vicario Generale Capitotare di 
Venafro. 
Giovanni arcid. Ricciotti, Vic. Gen. Cap. de' Marsi. 
Michele arcid. Sirgiovanni, Vic. Gen. Cap. di Geraci. 
. Tito arcip. Manlio, Vic. Gen. Capit. di Acerra. 
Norberto can. Campanella, Vic. Gen. Capit. di Boiano. 
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Arcivescovi e Vescovi di Sicilia. 
JK Giovanni Battista, Arcio. di Palermo. 
x Fr. Benedetto, Arcio. di Monreale. 
Xx Apgelo, Árciv. di Siracusa. 
x Roggiero, Vesc. di Cefalù. 
x Carmelo della Cong. del SS. Redentore, Vest. di Mazzara. 
x Lodovico Maria, Vesc. di Lipari. | 
yK Giovanni, Vesc. di Caltanisetta. 
yK Melchiorre, Vesc. di Nicosia. 
Y Luigi, Vesc. di Caltagirone. 
XK P. G. Michelangelo, Vescovo di Patti. 
.9K Vincenzo, Vesc. di Trapani. 
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DICHIARAZIONI 


intorno alla presente collezione. 


—— —abpcm— 


4. — Era nostro divisamento fare intera raccolta di tutti gli Atti collettivi dei Ve- 
scovi italiani, non solo degl'indirizzati al Governo e al Re, ma ben anco di tutti gli altri 
che hanno avuto per obbietto gli ammonimenti e le istruzioni alle rispettive Diocesi e 
provincie ecclesiasticne; e di più quanti altri atti ebbero occasione da’ politici rivolgi- 
menti, quantunque non fossero stati rimostranze e polemiche dirette contro le prepo- 
tenze di chichessia. 

Ma tosto ci accorgemmo, che tutto questo sarebbe stato materia di non pochi grossi 
volumi, e ci parve migliore avviso il restringerci agli Atti direttamente opposti a tutte 
le disposizioni del governo ostile e soverchiatore. 


2. — Nulladimeno, anche in questa restrizione bisognammo cercare di rendere age- 
vole la raccolta. E di molti documenti da preferire ci parvero i più importanti questi 
già raccolti, diretti al Governo costituito; e ci passammo (sebbene a gran malincuore) 
di tutti quegli altri che furono promulgati sotto i Commissariati e le Dittature de'giorni 
più furiosi delle invasioni per quasi tutte le provincie italiane. Però tutti questi ed altri 
importantissimi documenti meritano di essere raccolti, e da farsene un' aggiunta a'vo- 
lumi che presentiamo. Ci consigliammo d'altra parte a trasandar questi per la ragione 
che non avendo potuto averli tutti, ci sarebbe stato grave il mancar di parecchi forse 
de’ più importanti. 

In secondo luogo abbiamo lasciato da parte le pastorali e le dichiarazìoni ai rispet- 
tivi cleri e popoli, nonchè gl'indirizzi al Santo Padre Pio IX, e a'Vescovi. 1 quali Atti 
avendo una speciale indole, benché relativi alle cose della rívoluzione, ci parvero da 
dover costituire un distinto volume, ove piaccia di farlo. 


$76 : 

3. — Come ognun vede, per la natura medesima degli Atti collettivi, quali sono i rac- 
colti, non si poteva in mezzo ad essi dar luogo ad alcuni altri indirizzati da un solo 
Vescovo. Quelli che abbiamo recato firmati da un solo Vescovo sono, o a nome di più 
o di tutti d'una provincia o d’una regione, ovvero a proprio nome in adesione a pre- 
cedenti Atti Collettivi. Equivalgono a mere firme. 

Per la qual cosa ci è grato far questa dichiarazione affinchè non si avesse a cre- 
dere trasandamento il non esserci qualche Atto firmato da un solo Vescovo, e per sè 
solo. 


4. — Non sarà difficile, che non ostante le ricerche fattene, alcuni Atti non ci sieno 
venuti in notizia, ed avrebbero avuto ragione e importanza d'essere inserti. Ma di «uesto 
ci è uopo anzi tutto scusarci, e d' altra parte promettere, che venuti a nostra rotizia 
tutti quegli Atti che avrebbero dovuto entrare nella raccolta, ne faremo un fascicolo 
di appendice. 
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